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; A L G E N T I L I S S I M Ò ' 
Et  molto  honorato  amico  ■ 

, fuo,GiouanniTicci,  . i 

; • Filippo  Giunti. 

* 

O L E K D O iofaret  <cmeh> 
lungamente  defidcrato , Centi* 
hfimo  Cicuattni  mio , alcun  te* 
jìmenio  dcUa  moka  affctticnep 
ch'io  ui  porto,  Ji per  rij^etto 
deWamiatia  nefira , che  cefi  lo 
ricaca  , cerne  per  mnito  delle 
■ottime  cr  fingularifiime  condi* 
tioni  uofire  i p>no  piu  notte  fiato  in  dubbio  fra  meflejfo,  di 
quel  che  pa  tal  cagione  io  douxfii  fare,  Vache  mifitranio 
io  le  mie  forze, &kuirtu  uofire,  e imoki  oblighi, ch'io  , 
ni  tengo  l'non  fapeua  aouor  cofa , che  fodisfacejfe  al  me* 
irito  uofiro , e al  defidaio  mio.  D<  beni  di  lEortuna,  ejfen* 
dóneuoi  largamente , CT  quanto  fi  conuiene  a honefio  cit* 
tadino , a bàfianza  dotato , non  accadeua  dami  -,  oltre  che 
io  non  ne  fon  copiofb , fi  eh' io  pofia  donare  altrui  -,  CT  uoi 
come  perfona  ragioneuole  ut  contentate  del  uofiro  »finZU 
defidaar  quel  d altri  : CT  oltra  ciò  fiete  talmente  cortéfe  ^ 
CT  gentile , che  pafar  beneficio  a qual fi  uoglia  pafono", 
ui  mojhrate  prontifimo  a non  rifiarmiar  fatica.  VeUe  uir* 
tu  det  animo,  che  potcua  io  ojferimi , effendone  io  pouao 
CT  mniico  affatto,  CT  uoi  rKCO  t douitiofo  fior  di  modos 
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perciò^  fi  hen  uoi  non  flcU  ne  fcientidto  ne  dotto  né  gli 
jfudi  delle  lettere j ilche  tìS  giudico  molto  necejptrio  n uiuer 
felicemente  in  quejìo  mondo y fitte  però  talmente  moderata 
CT  òópofio  in  uoi  fteffo , che  per  ciò  uiucte  ripofato  CT  fèm 
lice:  ^épiufiete  dotato  di  buoni  fimo  giudicioycrnd* 
turai  difcorfo . Conofcendoui  io  duncjue  tale , anzi  molto 
migliore  cT  maggiore  ch'io  non  fo  esimere , mi  fon  dif* 
fidato  talhora  di  potcruimofirare  gratitudine  alcuna  de* 
gna  della  cÒdition  uofhra , cT  dettammo  mio.  Ma  hauendo 
ionuouamente  colmezzo  ihuomini  Uterati  crutrtuojl 
tonici  mia  raccolto  infe  me  tutte  V opere  àVcrgilio  tra* 
dotte  ne  no[hi  uerfi  fciolti  Tbofcani , cT  uolendole  piòli* 
tarCytho  giudicate  cÒuemrfi  aUa  nobiltà  deW animo  uoftro: 
fi  per  effer  Vergilio  da  fe  jlejfo  quel  uero  unico  Poeta  La* 
tinOyche  fa  tutto  il  mondo , come  per  effere  egli  tanto  leg* 
giadr amente  tradotto  in  quella  lingua  da  cofì  rari  cr  eccel 
ìmtifind  autori . Laqual  fatica  credo , che  non  folamcntt 
deurà  molto  piacere  cT  ejfer  cara,  ma  di  grandifimo  utile 
éncbora  a tutti  gli  huomim  digiuécio:  caperò  giudico 
chea  uoi  principalmente  farà  gratifima.Et  coji  con  quefta 
inteiitione  Itela  dedico  cr  dono  ìfperando  che  con  animo 
lieto  la  dobbiate  accettare , cr  gradire , confìderando  non 
tanto  il  ualor  del  libro,  che  è infinito , quanto  la  mia  ucrfo 
é uoi  buona  uolontàtcrfingolar  cffettionc:  laquale  fenz<t 
élcun  dubbio  è certa  d' ejfer  da  uoi  conofciuta,  et  combtatay 
ty‘  però  non  dejidera  piu  olirà,  godendo  cr  contentandoli 
t effere  in  gratU  uoftra } cr  con  quefto  fine  mi  ui  profiroy 
WreecomSdo  di  cuore,À  jo.di  Luglio  Piorenztu 
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AL  MOLTO  MAGNI# 
FICO  ET  NOBILISS.  S. 

GIOVAN  PAOL 
C V 

LODOVICO 


1 DVE  SORTI  fonoihté 
nifìcitcbe  g/i  huomini  fi fanno  Im 
V altro,  cioè  £ utile,  tX  (Cbonore. 
Della  prima  maniera  molti,  e in 
infiniti  luoghi  fono  quegli , che 
poffono  giouare  altrui:  perche 
affai  fono  coloro  che  ufano  dona» 
re  fecodo  le  [acuità  cr fòrze  loro 
0 poco,  0 molto  ; chi  denari , chi  fiati , cr  chi  robe  -,  iquaU 
tutti  fono  beni  di  Fortuna , ch'cUa , come  le  piace , dona  CT 
difj^enfa . Della  feconda  forte , cioè  di  quei  che  poffono 
fare  honore  a gli  amici , pochi  fempre  uene  fono  fiati  al 
mondo , e hoggidi per  mio  auifo , rarif.imi  fono  qiui  che 
fappiano  farlo . "Perche fe  bene  i Principi  CT  le  rcpubliche 
hanno  autorità  et  poffarizatU  difiréuire  m chi  lor  pare  le 
dignità,  i mapfirati,ej gli  honori,  non  però  poffono  ho» 
norare  altrui  con  quefti  lor  fauori , fi  che  perciò  ne  diucn» 
gano  immortali  CT  eterni,  llquale  priuilegio  cr  gratia  è 
folamente  concejfo  a quei  pochi,  c'hanno  in  guardia  loro 
hauuto  0 hifiorico  o poeta  lUufire.  Et  fi  come 
fcrittori  0 hi  fiorici  o poeti,  degni  di  quefio  nome , cofipo» 
ehi  fono  anchoraqueiebe  meritano  d'e^er  celebrati  dalie 
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..  pettìtc'digU  'httomm  fcìentidti o dotti.  Perfdt  <}U4tò  wrfg* 
g/or  lode  fon  degni  i beni  deWdnimo,  che  quei  icUd  fortu* 
na  X Unto  màggicmente  giudico  ,ch<  debbino  <ffert  fti* 
mtii  e hduuti  cdri  quei  che  pojfono  fdreeterni  glihuomini 
honordti  coti  te  toro  fcritturc.  E ffendo  dunque  fi  poco  il 
numero  de  gli  duttori  iHuérit  che  meritamente  jì  pofp>no 
chiamare  Cornicibianchcy  non  è dubbio  alcuno  ,che  Ver* 
giliot  ilqualc  apprcjfo  de  Latini  per  eccelletitid^ chiama 
il  poeta  t /arida  V.  S.  gradito  erhauuto  caro  y ueggem* 
do  ’nuouamente  tutte  t opere  fue  tradotte  in  uer/ifciolti 
• Tofeaniy  cr  ridotte  in/ìeme  per  beneficio  e honor  it  Italia., 
haquale  non  deurà  hauer  punto  per  male  y diuederlodi 
fcrittor  Romano  CT  Latino , ch'egli  era  prima,  fatto  ho^ 
ra  Tofeano,  anzi  commune  a tutta  la  prouincia,  e a buona 
parte  de  gli  flranierianchora,tquali  hanno  in  pregio  la 
lingua  nofira.  Et  perche  forfè  potrebbe  parer  nuouo  db 
V.  S.  che  non  m'ha  piu  conofcmto  ne  uifto , ne  forfè  udito 
ricordare  y che lom'habbia  prefò ardimento  di  madarle 
quefie  fatiche  d altri  e in  parte  mie,  non  fapendo  imagi* 
narfilacagione y eh' aciòm'hdbbia  mojfo.  Io ^ beneyche 
alci  non  faràmar<mgUa  alcuna, ch'io  habbia  udito  ra* 
gwnare  piu  uolte,  cr  molto  largamente  delle fùe  nobilifii* 
meconditioni.  Eerche  occorredo  parlare  degentilihuo* 
nini  rari  cr  degni  d'honore  eh' hoggidi fono  in  MfilanOy 
fo  certo  che  fi  farebbe  torto  eaV.S.  e algiudiciodichi 
Ite  ragiona,  quando  non  fi  faceffe  honor  afa  mentione  di 
V.  S.  laqudle  per  le  fue  molte  ufrtu  m'c  Hata  tanto  lodata 
cr  celebrata  dal  molto  Mag.  crmiohonorati/f  S.  Gian* 
fiotto  Cdfiiglione , aliale  debitamente  prefio  piena  fide , 
che  fubito  le  diuenni  affettionatifiimó  cf  diuoto.  Et  tanto 
maggiormcnU  mi  rfolfl  di  uolere  effere  ùuer amente fao  , 
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ntendauù)  comeV.  S.  éndto  fwut  forchi  étl  S.  Ago/?d 
£ Adda , che  fìa  in  gloria , alquale  io  fono  infinitamenté 
tenuto  per  le  infinite  cortese  benijici , <jr  fauori , che  «« 
uendo  lui  riceuei  dalla  liberalità  deU^ animo  fuo»  Parcn* 
domi  dunque  d'hauer  racquiHato  neUa  nobilifima  perfond 
di  V,  S.  quanto  io  miconofceua  hauer  perduto  ncUa  pera 
dita  del  S.  Agoftoy  giudicai  debito  mio  farle  a fapere  qùt* 
fio  mio  pcnfiero  :fì  perche  ella  poteffe  ualerfi  delle  ccfe  de$ 
S.  fùoZio,  che  per  tale  mi  chiamerò  io  fempre , fi  ancho 
per  rallegrarmi  con  me  flejfo£hauer  ricuperato  quanto 
la  morte m'hauea tolto,  F.tper  non  uenir  aman  uote  in 
quefio  principio  dinanzi  a V.  S.  m'è  'parfo  mandarle  d 
leggere queflaecceUentif ima  opera:  laquale  non  prendo 
altrimenti  a lodare  , per  non  ifcemarle  riputaticne  cr 
grandezza.  Quefio  folo  dirò  a lei , che  per  fmofifiimo 
che  fia  quefio  libro,  è pero  dalla  mia  uerfo  di  lei  affettione 
tr  riuerentia  riputato  di  gran  lunga  ivfhior  dementi 
di  V.  S.  bauendo  rifpetto  non  folo  a ciòch'eUa  è bora  nel 
fiore  de  glianni  fuoi , ch'è  tutta  uirtu , ualore,  fermo , CT 
eortefia , ma  a quel  ch'ella  fard  in  piu  matura  età,  a Dio  « 
piacendo  darle,  fi  come  io  prego  cr  defidero , lunghifiimd 
Cffrlicifiimauita.  Si  degnerà  dunque  V.  S.  £ accettar  uom 
Icntieri  il  mio  dono  con  quella  affettione  ch'io  glie  le  offem 
ro , cr  pomu  in gratia fua,CT  di  tutti  glialtri  fuoi  nobim 
lifiimi,  cr  uirtuofifiimi  fratelli,  cr  fpecialmente del 
Gio  B ittifia , alquale  infime  con  lei  bacio  le  mani, 

A di  prono  iAgofio,  M D L V 1 . Di  biorenzd* 
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, L A V I TA  D I V E R G I LI  Q, 

PERM.THOMASO  PORCACCHI, 

Al  ffioUo  Mag*  S,  Hippoliio 
Ccrcamtlc, 

SE  cofortì , cUfinZA  ngiont , crfcnzd  qualche  fètt 
dmentoardifcono  tuttofi  giorno  difeorrer  [oprai 
f^ti  de  gUhuomini  iBuftriitt  eccclletiiriuoUajJcro  contun 
go [indio  i libri  delle  memorie  antichciio  è dubbio  nobibj?» 
Signor'  Hippolito,che  co  molto  piu  honore  parlarebbono 
1 di  Vergilo , a*  tempi (Cboggi  infiniti uolgari,  che efiinon 
■ fanno  : iquali  come  piu  s'ingegnano  <f  ofem  are  U bontà  de 
la  uita  fila,  aUhora  piu  la  ródono  per  gf  infiniti  fuoi  menti 
tUuftre , cr  rijfilendente  : laquale,  come  che  da  molti  buoni 
'frrittor  Latini  (ìa  fiata  con  ognifiudio  difi  fiat  et  dimoflroi* 
taìfarà  da  me  tuttauia  à uoi,che  in  ogni  uoftra  operatione 
gli  liete  molto  fimile , o forfè  eguale , come  meglio  faperò 
in  quefia  nofira  lingua  talmente  aperta , che  uoi  i ilquale 
mePbauetecon  preghiere impofio a comun  benefitioyCT 
dtfinjion  di  Vergilio,  in  parte  ue  ne  chiamerete  fodisf  uto, 

. N A C Q.V  E Publio  VergilioMarone  nel  primo 
Confhlato  diGneo  Pompeio  Magno,CT  di  M.Lictnio 
Crajfo , a xy.  d'ottobre  s in  una  utHa  appreffo  Kantoua 
thiamatahoggiPictola,  Fu  Karonefuo padre, fecondo 
alcuni.  Orciolaio;  ma  i piu  dicono, ch'ei  fii  da  principio  fer 
ifitore  (Cun  certo  Mago  motore  (che  ficodo  noi  farebbe  un 
cauaJlaro)  ilquaU  uegedolo  igegnofofe  lo  prefe  p genero^ 
Onde  egli  hauedo  terreni  dal  fuocero  p lmrare,et  grr gp 
gl  per  guardare,comperò  bofehi,  procurò  pecchie, cf  àc« 
crebbe  a qfio  modo  quel  poco  di  robbiciuola  ch'egli  hauea»> 
Mentre  Maia  fua  madre  era  di  lui grauida,  fognò  (f  bauer 
partorito  ima  tterga  ioroilaquaUjfubito  eh  toecaua  tar 4 
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/•iVERGILIO>#»  S 
ireJctM  in  guifa(t  un  alk<ro,à  fiori,  cT  di  frutti  copiofi, 

Vcrchc  andando  col  muritoUmattindfcgucrUe  in  unauiUé 
é loro  uicinài  ufcita  di  ftrada,  lo  par  tori  <juiui  in  una  fijfu 

j D/cono  che  il  bambino  alla  fifa  nì^cita  no  fu  fentito  gjuaire  , 

ma  fùé  tanto  monfiKtoaffcttOyChc  corniciò  aUbora  a dare 
fiftràza  cjfcrc  fiato  con  filiciù  generato.  Si  uide  ancor 4 
tin*altro  buon  fepio:  percioebe  doue  egli  nacque  ui  fù,fecoa 
do  r ufanza  dd  paefe , puntato  un'oppio } ilquale  fi  tofio  ^ 

erebbcyche  agguagliò  i piu  uecchi  di  Iul  Onde  fii  chiamato 
Volterò  di  V ergìlio,  a cui  tutte  le  done  grauide  fi  uotauào* 

' Stette  fino  al  fettimo  anno  in  Crcmona,et(Vetàd‘amixyij» 

prefe  la  toga  uirilc  al  tempo  di  quei  medefimi  Confoliychc 
furono  alla  nafcitafua,etqud  giorno  ifiefjo  mori  Lucretio 
poeta,  fecondo  Pietro  Crinito,  cantra  alcuni  che  uogUono 
ch'ei  mor\fie  quell'anno.  Andò  da  Cremona  a Milano , cf 
epòdi  poco  dopo  a Napoli}  doue  attefe  a tutti  glifiudi,cofii 
^eci , come  iMini , ma  al  fine  pofe  ogni fuo  fiudio  aUa  me* 
dicinafCT'  aHematcmatiche.  Et  uenutone  piu  di  tutti  a per» 
fèttione  giunto  a R orna,  s'addomefiicò col  maefiro  di ftaUà 
eVAugufio.  Et  hauedo  curato  di  uarie  infirmiti  molti co/a 
uaUiyCra  aguifa  de  famigli  rimunerato  di  pane.CofihiOiett  ^ ^ 

do  predetto  i difitti  d ubeUifiimo  puUcdro  donato  da  Cro» 
tornati  a CefitreiCf  la  ueloatà,  cr  animofità  di  alamiconi 
mandati  di  Spagna  al  medefimo  -,  cf  trouato  uero  come  ei 
diceua,fcmpre  glifiida  Augufio  fatto  raddoppiar  il  pane* 
Auu(nne,cbeAugufiodubitaua,s'ei/pJJcodiOttaUio,odi 
altri  figliuoloipercbc  imagmatofiycheVergilio  gli  potejft 
chiarire  il  uero, come  quegli  che  s' intendala  de  genitori,  et 

^ delle  nature  de  glianmaliilochiamp  un  tratto  da  parte,(S* 

gli  diffe.  Sé  tu  chi  iofia,cr  quel  ch'io  pojfai  So,dijfe  Ver» 

^0,0  ecfore  Augufio,che  uoifiete  quafi  egpók  4 Dioici 
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xhe  potete  fare  (funi  piu  uì  piace  beato.  Io  fvno  di  tal  dmm» 
rtjpofeCefarCjche  fe  tu  mi  dirat  il  uero  di  quàto  io  ti  diman 
deròyti  farò  certamente fèlice^et  beato.  Piaccia  a Dioyfog* 
giunjfeVergiliOych’iouipojfarifpondere  il  uero.  Perche 
Auguflo.  Penfano  alcuniydijjèych'io  fìa  figliuol  tf  Ottauio, 
alcim  altri  cC un'altro.  Sorridendo  Vergilio  dijjc.  Se  prom 
mettete  perdonarmi^  facilmente  lo  ui  dirò.  Diyrijfofe  Cem 
fare,  eh' IO  non  haurò  per  male  cofa  uerunai  anzi  ti  puro» 
che  non  ti  partirai  fenza  qualche  prefente  da  me.  Perche 
afflando  gli  occhi  fuoi  V ergdio  in  quei  cPAugufo  difji» 
meglio  fi  comprendono  per  uia  di  M atematicdy  et  di  Filom 
fofia  neglialtri  animali  le  qualità  de' genitori,  che  ne  glt 
buominùtuttauia  ho  di  uoi  una  molto  uerifimil  cÒgiettura» 
perlaquale  intendo, che mefiierouofiro  Padre  facejjè^- 
Staua  Auguflo  con  grande  attcntione  ad  affettare , doue 
tgk  uolcjje  rtufeire.  Perche  dijje  V ergiUo.  Per  quanto  in 
poffo  comprendere, uoi  fiete  figliuolo  £un  Fornaio. 
Cominciò  apenfare  Cefare  conmerauiglia,come  quefln 
tjferpoteffe  -,  ma  interrompendolo  VergUio,  véte,diffè» 
come  io  faccio  di  queflocÒgiettura:  Voi,  che  fiete  fignort 
delTuniuerfo , piu  CT  piu  uolte,  ch'io  u'ho.predetto  cofe  di 
buommi  dotti  fimi  degne, fempre  per  mio  merito  m'hauett 
fatto  dare  il  pane, uffizio  ucramete  o di  Fornaio,o  di  figliai 
fio.  Piacque  a Cefare  lafacetia,et  gli  dijfe.  Da  qui  innanzi 
non  haurai  doni  da  Fornaio , ma  da  Re  magnanimo  -,  onde 
tenendolo  in  pregio,  lo  raccomandò  a PoUione.  Fu  V erg. 
di  corpo , cr  é flatura  grande,  ii  colore  aquilino , di  uifo 
rozo,  cr  mal  fano:  percioche  jfeffe  fiate  gli  fopragiugnem 
vano  doghe  di  ftomaco,  digola,ejàtefla-,  crfpeffe  uolte 
gettona  fangue.  Mangiano  CTbeueua  pochifiimo.  Amò 
non  come  éconoaUumé  lafcino  ardore,  anzi  come  S<m 


^ VERGILlO>t»  6 
trat  f^^^hÌAÌe,ct?htontifM^ 
J^^otilquakAkjfandrojùdaluid^^  Atejii  neUd 
fccon^  Egloga , tTgUfu  donato  da  PoUiona  perche  am^ 
macitrato  da  Vtrgil . ucrmc  buon  Grammatico , c?  Cehett 
Buon  Poeta.  Fuggt.come  uuol  Pedmo.ognilafciuo  comu 
mertio  dtfèmineyty^di  mafchi.O'in  tutto  falU  iluolgo.ché 
Ace  come  egli  fù  per  more/}>enxol4to  <U  ma  fine^a,  a* 
Jece  per  incito  la  uia  Appia  -,  percìoche  non  è da  crtdere 
quejto  A colm.chepublicamente  m i^apolijù  chiamato  n* 
sputato  uergineitantofù  di  uita,<tanimOye::r  (talbetto  con 
F^o,ejbuono.Et(mtìUpoclK  mite, che  fìM^ 
derem  Roma,fcmprefùggm  coloro^chfitorthmleuana 

torteggian,  F«  molto  amatore  de'  buoni  ingegni,  tT  4e  uir 

tuofi,  O-fempregUfauoriuaimapentcontrario  fempn 
fuggi  gl’ignoràti,ct  i cattiui-,  perciòche  tonofceud 

tnCoflOronmaìiA^rì^  1 . J ^ 


M cq/fwo  pia  Mdmd,a-  ifdeciatd^m(,ch<  mdtimzz* 
secreti  de  filoroh.A  miniey^  rhe  fi,  a - . 


decreti  dx'Jìlofojì,  A maniera  che  fii  riputato  in  ognifcien 
tia  pentiamo.  Btbendilui  difTeBuangelo.  neper  lodà 
p bi  fmo  df  altrui  la  gloria  di  Vergit.  diminuirete 
Kon  domando  mai^atia-alTìmperadore,  cheegjinonotd 
temfjeì  & gli  mia  tanto  gli  furono  cortefì,chcfolamcntd 
Alle  lor  corttjié  hebbe  il  uaklte  A qualche  xxy.mila  fcuA 
ey  ogm  anno  mandaua  a cafafua  tant'oro , che  poteuafom 
/tentare  tfuQÌ genitori:  iquati  morirono,  ch'egli  era  homi 
^^^rA^.mlìemeconduefrateniStloncfancim^^^ 
co  giouinettOi  U cui  morte  egli  piai  fe  fatto  nome  A Dafni 
Parlamooch^inio,  cr  quafìpareua,  ch'einonhauejfeter 
miVdifcienha.  Compofe  fino  aU'etàA  xxy.  anni  molto 
me  oj^ttte,  come  furono  gli  Epigrammi,  il  Momo,  lo 
^»tiCuke,(T fecondo  akuniUPriapea,  benché  C^ri 


Ir^ 


il, 
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tìdno  ttoddrguifcdfch"tlU(ÌAÌOuidio.  Scriffe anchord» 
per  quel  che  uuol  fauorino  dpprejfo  (jcUio , l’Etiu  d im>" 
tatione di  Pinddro } md tnfallidito dJU  mteridrCrdaUd 
agrezza  de  nomi,  diede  principio  aUaBucolicd , per  ho» 
norarfoprd  tutto  Afmio  PoHLone,Alfino  Vdro,crCorm 
nelio  GcJlo  : iquah  gli  haucuano  confcrwxt  i fuoi  beni  di  U 
dal  Po,  mentre  per  commandamento  del  Triunuirato , di* 
fhibuiudno  glialtri  £ foldati  ueteremii  CT  in  tre  anni  a per 
fudfìone  di  PoUione  gli  éede  compimento.  Et  ejfendo  un4 
Uoltd  recitata,  troppo  infrena  da'  cantori  in  ifeena , Cice* 

^ rene , che  ne  haucua  alcuni  uafi  intefo , cr  conofeiuto  che 
non  erano  Jifiti  compojli  ne  con  arte,ne  con  uena  ordinarU 
anzi  conjìngphr  ingegno-,  gli  fece  ridere  urìaltrdu6ltd,et 
notato  accuratutnentefino  alfirtciltutto,  diffe.  ^.ccolafe» 
conda  Ifcme  aUagran  Roma,  riputddo  fejìeffo  per  Id  pri* 
ittd.  Cempofe  oltre  di  qiicfio  la  Georgica  in  bonore  à Me* 
anatCiilquJenon  ccnojccndo  Vergilioapend,  l'haueud 
aiutato  contro  il  furor  d'Arrio:  cr  in  fene  anni  ldfòmi,e:y 
emendò.  M a componédola, ferine  GcUio,chefaceud  in  giù* 
fddettOrfd , laquale partorifce  ifuoi figli  fenzd  forma, 
cr  leccando  gli  riduce  affeffer  lor  o cofì  egli  di  molti  uerfl 
eh'eicomponcud,  nefaceuacol  ripolirgU  pochi. erbuonu 
imitò  tnqueflatìcfioio,  come  nella  Bucolica  Theoaito, 
Scriffe  dipoli  Emida , mainprofaprima,  cr  poiinuerfi, 
àuifa  in  xij.libri.  CT  dicono  alcuni,ches'ei  uiueua,  ne  feri* 
vena  xxiiij.  infino  attempo  d!  Augusto-,  in  lode  delqualefìt 
tutta  f E ncide  principiata.  Et  mentre  cbtei  la  componeua, 
per  non  ui  mefcolar  cofa  indegna , la  lafciaua  alcune  uolte 
imperfètta.  Et  come  cheui  fteeffe  qualche  uerfo  troppa 
piu  debilcychelopera  non  nehiedeua-,  tuttauiu  egli  éceud 
ibequegU  cratiofatti  dajcberzoperfcfientarlantdter  I4 


«. 


^^ERGlLlO)|f  m 

tongrmlj^ima  dolcezza , cr  con  marauigliofi  accentili 

esilio  JZf""'  '"’"»'"?»#■“?«•« ./^-oonrfo  L- 

|>rc^  Quintiliano^  domandato.  Chi  fecondo  il  ba'-er^ 

s,“,f 

Lm^  fcof  /?'“'*• 

w&  /cr,tt4  A„g„y}„ . gUhiumé 

• Sgcn>crcgliril}>omltndogU  èffe,  se  io  bmHuors 

Bnti.éMgUtucU 
^m.  Ondepo,  rmtMogb  iU, condo . U Leno 

fjer  i“T7“" 

Llc^oo'e^“^n  ’littid'emu  L 1 1.  o- 

H feio  «ff/J  Afm«  i er  incontratoli  in  A nouflo,  chetar^ 

I ^ow'''T‘‘  "" 

*'  <«  BriWi/;  iow  ;* 

“ ^ tieni 

,ii  ^f>tfrco>mattdamntod!A«gulio,„jico„ioi( 
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Uflionento  fio , portato  a t^apolì , ^fepolto  neUa  àia  à 
l^ozKiiolo  uicmo  a due  miglia , er  nd  fuo  fcpolcro 
rotto  intagliati  alcuni  uerjt>ch'egli  baueua  compoJU,i^uali 
tradotti  neUa  noftra  lingua  fon  quefli.  ^ 

làantouaftmmiyGT  Calabria  mi  tenne}  \ . 

Uor  inliapoUfon,  Cantai  de  pafchi,  • 

Velie  Ville  yCT  di  ciò  eh' a^  Duciauuenne,  ’ 

f/la  prima,  ch'egli  moriffe,  chiefe,  (j  poi  lafciò  per  tejla*_ 
mento , che  s'ahhruciafje  l' Eneide , come  cofa  imperfètta» 
cr  non  emendila-  llche  non  pur  fu  da  Augufio  uietato  ; 
imKÌ  la confegnò  a Tacca,  et  Varo)acciò  la  correggeffero 
jfènza  aggiungerai  cofa  di  loro  alcuna  i Cf  w lafciafferofi, 
mUa  ui  era fmilmente  imperfètto.  Lafciò fuoi  heredi  V 4- 
terio  Procolo  fuo  fr^eHo  da  lato  di  Madre  della  meta  i di 
la  quarta  parte  Augufio  ; dcUa  duodecima  Mecenate  : cf 
del  rimanente  Lucio  Varo , cr  Plotio  Tacca.  Eu  la  uirtu 
cr  tauttorità  di  Vtrg.  grandifima-,  CT non  dimeno,  comi 
fer  ogni  tempo  s'è  ueduto , cr  hoggifommamenteft  uede» 
tionglimancarono  alcuni  inuidi , cr  maliuoU  : iqualifcnf* 
fero  controle  cofefue.  Ma  tutti  cofloro  furono  dal  buono 
AfconioPedianoconottime  ragioni,CTdiftifiotù  ribut* 
tati.  Racconta  ilmedefimo  Afeonio , che  in  lui  non  fi  uidc 
mai  macchia (Cinuidia : anzts'egli udiua cofaiTaltri, c'ha* 
ueffe  del  dotto , ne  prendeua  contento , come  fe  l'haueffe 
fatta  egli.  Non  diceua  mal  di  ueruno , lodaua  i buoni  : a*  ‘ 
tra  di  fi  buona  natura , che  ben  poteua  riputarfi  ingrato^ 
peruerfo  colui  che  non  l'amaua.  Non  pareua  che  quel 
ch'egli  baueua  fòffe  fuo  : ne  meno  fiaua  apta  la  fua  libreria 
ei'  dotti , che  a lui.  Et  ffeffo  diceua  quel  detto  d'Euripidt 
Ogni  cofa  è commune  a gliamici.  Perche  da  Varo,  da  Tue 
ca,<Ui:oratio, da  Gallo,  erdaPropertiofiioi coetanei» 


fijimpre  moto  ,‘come  che  eglino  fra  loro  dejU  fiportdj^ 
fcroitmdid.  Non  fu  uanagloriofo , crfludiaud  Ennio  uo» 
Untieri.  Onde  domandato  un  giorno  quel  ch'eifaceffey  ri* 
ffofe  che  coglieuale  gemme  del  fango.  Percioche  Ennio  è 
molto  fcntentiofo  ima  poco  bel  dicitore.  Domandato  da 
AuguftOi  in  che  modo  fi  poteffe  gouernar  felicemente  una 
Cìttàidijje.  Se  i piu/aui  terranno  il  timone^  cr  i buoni  fa* 
ranno  dapiu  de' reti  onde  coloro  acquijiino  ogni  honore, 
crcojìorojknofenza.  Et  Mecenate  gli  dijfe.  Dichecofa 
o Vergilio,non  flfatia  mai  thuomoi  D'-ogni  cofay  rijfofe, 
meneo  per  ftmilitudine,o  per  copia  Ja^dio  alThuomo, 
tccetto  che dtW intendere.  Et  di nuouo  lo  domandò,  in  che 
modo  rhuomoji  pojfa  corf cruore  in  felice  flato,a  cUi  diffe. 
Se  egli  fi  sfòrzer a di  auanzare  glia! tri  di  giuflitia , cr  di 
^iber aliti  j quanto  egli  è (f  bonore,cy  à ricchezze  de  gli 
éltrimaggiore.  Soleua  dire , che  niunauirtu  è piu  a prò* 
poftto  <dC huomo  che  la  patientia  i cr  niuna  fortuna  è tan* 
io  nimicayche  con  patietia  non  fi  uinca.  E t quejlafcntcntia 
eome  infinite  al^Cydi  cui  fu  copiofifiimo,  mife  poi  nella  fua 
"Bneide. imparo  da  Silone i precetti delT Epicuro  tfieme  con 
VdrOyCÒeche  ne  fuoilibri  fi  uegga, ch'egli  habbia  feguita 
io  infinite  opimoni  de  glialtri  Eilofhfiituttauia  egli  fu  aca* 
Mimico, fèguitàdo  piu  di  tutti  il  parer  di  Platone.  Fu  in  font 
ma  tale,  che  s'egU  haueffe  hauuto il  /(*me,er  la  cognitione 
éeUa  uerafèdeiji farebbe  uer amente  potuto  (limare  colmo, 
,cr  dotato  <C ogni  gratia,  CT  ogni  bontà-, che  da  idào  ot* 
UrnOfC^ grandifiimo  i buoni,CT  igiufti fogliano  ottenere* 

t 
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V L A B VCO  LIC  A DI 

VERGILIO. 

TRADOTTA  PER  ANDREA  LORI 

Al  Signor  Abate  Rucdlai» 

Titiro,  Egloga  'Prima^ 

argomento. 

ELIBEO  Vdjlertipef 
lo  qud  intendiamo  qm  cut» 
fcun  pdflor  lAantouano  > 
f cacciatoi  cdfd  fua  da  m 
foldato  ueteranojpiangc  tn 
queftaEglogdla  fua  fuetti 
rdicrcol  pardgon  dtUafò 
Ucita  di  Titiro  fuo  ideino^ 
dccrefce  le  fue  jcUgure . 
D'altra  parte  Titiro , che  fofiien  la  perfona  di  VergiliOf 
^ effendo  Jìcuro  perhauerrihauuto  i fuoi  poderi , celebra 

, con  molte  'lodi  Auguflo  auttore  deWocio fuo iernel fin 
deU'Eglogdtfacendofl  già ferdiConuna  certa  amoreuolesi 
za  contddmefcd,inuUd  Melibeo  ad  aUoggiarfeco* 

Melibeo,  Titiro* 

' • ^ 

Titiro  miOjche  del  bel faggio  M ombra 
Ti fidi  pafcendo,CT  con  burnii  fampogkt 
Defti  fonando  la  feluaggia  Mufa, 
KoilanofiraCittdygUamaticampi 

Bue,  di  Ver.  B 


XdfcimOittoi  td  pdtrid  dbandomamo^ 

Tu  godendoti  II  rezzo>d  bofchi  infegni 
V*AmariUidetudridireilnom, 
fit  O MeW>€o,queflo  ripofò  Dio-, 

còme  utdi,rihd  dato,otuCio  per  ^uefto 
~ Sempre  il  terrò  per  mio  noueUo  Dtoi 

Et  foprd  rdltdr  fuo  de  miglior  agni 
l)diu)Jhroomlf(iròfimdreilfangu€^ 
C‘oftui,come  tu  uedii  oue  m*4ggriii 
Concejfo  m'ha,cbe  le  mie  udcche  pdfcd. 

Et  che  col  cdnto,dncor  che  rozo,ej  uHe, 
Canti  quanto  mi  piaceiCr  quel  ch’io  uogUo* 
Kcl.  Di  quejio  io  non  ti  porto  inuidia  alcuna,  < 
lAa.  mi  dolgo  di  noi, che  i nofiri  campi 
Habbim  per  forza  dhiUf^iiabandottoH, 
Mira, mifero  me  -,  come  la  greggia 
Conduco  à glialtrui  pafchi,CT  uedi  quejl^ 
Volente  capra, che  tra  fòlli  pruni 
Tur  hor  belando  duo  capretti  ha  fatto. 

Et  per  feguir  la  greggia  i figli  oblia  : 
Vafeiando  quei  foura  la  nuda  pietra . 

JJl<t  a del  col  fulminar  l’arbor  di  Gioue, 
S’in  noi  torto  penfier  nonfofse  flato} 

" Speffo  il  predijjè,cr  dalla  cauaquercid 

Vafutifiracornicenedièfcffto. 

JML<<  chi  fia  queflo  Dio  Titiro  dimmu 
rit  lo  mi  penfai,che  la  Citti,che  Koma 
Chiaman  cojlorjma  come  flolto  fià  § 

O lAelibeoifòffe  À la  nofhra  pari  -, 

D oue  gliagni  portiam  dal  latte  tolti* 
CofiicagnÌMUÀC(in,cofiicapretti 
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A' klormadriiCrU  piccole  cofe 
A'  U piu  graiuii,comp£irar foleud», 
lAaueramcnte  tanto  il  capo  eJloUe  . 

InjraValtrecitt'iyquantoicipreJ^i  ‘ ' 

Fanno  (f altezza /opra  i bafìi  roghi, 

Wd  "EtchecagiontitraffeàucderKomai 
TU,  La  libertOyche  benché  tardi  al  fine 

Mi  moflrò'luiJò,e  ancor  che  pigro  iojòfii 
A*  prender  lei^non  pria  la  feorfi,  ch'io 
Cominciafii  à tofarmi  al  mento  il  pelo  : 

Ma  a la  fin  pur  guardommi,^  meco  uenng* 
VeròchepoichedUAmariUiio  fui,, 
MilaJciò,Galatea,eilt4crtidicoi  ^ 

che  mentre  Galatea  fico  mi  trajje 

Di  libertà  uiueua  al  tutto  priuo, 

Me  cura  hauea  à la  greggiaiCT  benché  moki 
AgneUler  casi  à la  città  portafili 
M ai  da  lei  non  recai  nel  mio  tugurio 
La  deftra  delle  fue  monete  ^eue,  *■ 

Mei,  Io  marauiglia  baueaycbe  meflo fimpre 
D’A  martUty  cr  de  Dei  chiamaui  il  nome, 

Bt  chefugiaìberlorfùordifiagione 
Lafiiaui  i pomi ftar  ima  cagion  n'erd 
Da  queflo  luogo  ftar  Titiro  lungo  • " 

TitiroipiniyGrlejfontaneyedumi  * 

Con  lunga  noce  Titiro  chiamaro^  ' 

TU,  lochedeueuafaTyS'ufcir  uoleu  - 

DifiruitutCyGT  licortcfiDei 
Conofeer  fuor  del  mio  natio  paefii  ‘ ' 

O M elibeo  in  quefto  loco  uidi  ' 

Il  $iouane,per  cui  filmare  ogftt  anno 

B ti 
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Dodici  giorni  i noflri  aitar  uednu» 
Xìiiidom<mdandoNo,quimiriJpoJct 
ì^tdilfeiOUOipdjlor,pafctte  lieti 
luoftn  ArmentiiO‘qt^od  tempo  UÙM  • 
Sottomettete  algiogo  i fòrti  ton» 

9Lit  O fèlice  uecchion,pure  i tuoi  empi 
Si  rimarran  di  te,con  quefli  prati, 
Qttantunque  cinti  jien  di  duro  fajfoì 
BtiofcurapaludeyCTuerdigiunchu 
A.' le  tue  ea^egiadel  parto  grani  i 

fUon  faran  noia  i non  uf^i  pafehi, 

Uè  il  mal  uicin  con  t infettata  g^^eggid, 

O felice  u eccbion,tu  quinci  al  rezo 
Ti  fiorai  lieto, es"  p<r  quefte  ombre  opachi 
tra  i dolci  fiumi,  a"  It  tranquille  fòntù 
Tu  qui  uicino  al  mar, tra  quefte fjepi, 

Donc  le  pecchie  da  piu  uari  fiori 
Trameno  il  mele,&  al  ronzar  di  quelle^ 
Goderai  unfonneUn  lietofcT  tranquillo. 

Tu  da  quel  colle  al  rozo  uiUanello 
Vdr ai  cantare  in  mal  compofte  notti 
Btfopraun'olmo  ancor, conrocofuono 
Va  Tortora  lagnarft,e  ad  effa  accanto 
Ve  colomheUe,c’bai  cotanto  care, 

TU,  Adunque  prkebe  maini  efea  del  cori 
Vtmmagin  di  colui}  gli  annofi  cerut 
VeWaria  pafeeratft,^  l mar  deli  onde 
Sarà  ft)Ogliato,cr  per  Ì ignudo  lito 
Viuranno  i pefci,0'  di  lor  patria  ufeiti 
Gl' Alamanni  beran  Ì acqua  del  T igrc, 
Etjitrarranlafetei?artiinSonaf  ^ 


•* 
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Kd,  Mdnoi fior  del  natio  noflroterwio' 

Ifatdi^  cacciati  aWaffetata  Libia, 

Parte  k la  Scitia,cr  parte  al  torba  Oajp, 

* Biporte  fino  oIPuItimaBrettaffia 
Da  confini  di  noi  tanto  dilunge. 

Ah  farkmé,chedopolungo  tempo 
io  tomikriueder  le  patrie  pidggie. 

Et  la  capanna  mia  di  giunchi  fatteu  , 

Horlimieicampi,ouUo  tante  fatiche 
Wojfefe, goderà  tempio  fotdato. 

Et  quelle  biade,ott io  mia  Ifemehauea^ 

Eien  de  barbari  iniquigioco,ejefca* 

Ah  difcordiacrudel,doue  conduci 
1 cittadin  de  lor  nimici  in  preda. 

Hor  ua  hor,  Melibeofimina  i campt^ 

* Aimefia  il  pero,o  pon  le  ulti  in  fila. 
Vanneinfiìice,cr  già filice  greggia. 

Gite  caprette  mie  j eh* io  da  qui  innanzi 
Standomikripofarnetantroberbofi  ' 

Non  ili  uedrò  per  le  fiorite  ripe 

Star  penzolonij  piluccar  therbette: 

Non  m'udirete  piu  cantar,ne  mai 
Non  pafeerete  (o  mie  caprette)  meco 
ìlcitfo fiorito,'oi falci amarL  . > 

TU.  QiiitAelibeotdapoicheuienlamtte^ 

Potrai  pofarti,&fopra  quefle  fronde 
I^eco  dormire  ito  ho  ct^ag^,eypom^ 
Ethodellatte,eyhodelcacioalfai^ 

Et  da  le  uiUe, benché  ften  lontane, 
Siuedeufcireilfkmo,cr  giu  difende 
DagUaltifimmntimaggiortombre.. 

B ìli 
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%^kJJÌ^  Eglcgd  Seconda^ 

ARGOMENTO, 

aBRl  Oridonpdflore  imdmoYiito  del 

^ce  tutte  quelle 
cofe , che  pojfono  piegar  larumo 
! fanciullefco , e a farfì  uoler  bene 


da.  lui.  Ma  poi  che  s'auede  di  non 

I*  farnuUa  ne  con  lamenti,  ne  con 
lu/ìnghe,  ne  con  doni , tornando 
finalmente  in  fe  ftcjp>,  cr  cono* 
feendo  la  fua  (ciocchczZd->  finfoluc Stornare  al  trala* 
[ciato  gouemo  delle  [ite  cofefamigliari  ì per  difcacaare  co 
lufata'fdtica  la  noia  del  fuo  infelice  amore,  ilquale  fuol 
quaji  fempre  nafeere  daJXotio.  Ora  per  Coridone  s'inten* 
de  Vergilio , cr  per  Alcfìi  Alejfandro  f^uidor  di  PoUiom 

tie , ilquale  egU  hebbe  poi  in  dono  da  lui» 

* * 

i *. 

I L pajlor  Coridon  (Famore  ardea 
Del  bell' Ale[i  del  padrontefòro, 
OncFetfùordifperanzafenegia 
Tra  fólti  bofchi,oue  dogliofo,ej foto 
A'  le  felue,0‘  ^ monti,in  quejle  noci 
Spargea  con  rozo  fuon  cotat  parole. 

Tu  non  curi  il  mio  dir, crudele  A left, 

I^e  ti  increfee  dime  ima  con  tue  a^ezzf» 

Incontro  ogni  douenmi  meni  k morte, 

Kora  fi fian  le  pecorelle  all'ombra  : 

Hor [otto  i prun  ne  le  ripoflt  fiepi  i 

Stan  le  uerdl  lucertole  nafeofici 
Teftiliportakmietitorifuoi,  , i 


IK  S B C O N D A.  ^ iX 

Ter  Id faticdy  cr  id  ffran  caldo  ftancbii 
"Et  prezzemolo ,e!X  dgli  herbe  oiorofe^ 

Et  io  pur  feguo  al  piu  cocente  giorno 
Vorme  de  pafii  tuoi^e  a le  mie  noti 
fanfol  bordon  le  noiofe  cicale* 

J^oneramè  delirata  AmaerM 
Tatirg^fdegni,(yfopportar  glioltrdggi^ 
l^oneramé /offrir  Mendica  in  pace, 
Bench'ei/ia  bruno,cr  tu  jia  bianco,o’  bdk$ 
O bel  fanciuUnon  credere  al  colore^ 

Cade  il  bianco  roui/iicOyeHuadno 
Uero  è raccoltOyCf  è tenuto  in  pregio* 
Tum'odijAUjìiyCTcWimijianonfai, 
fUecomeruco/iadigreggeya'come 
Jyi  bianco  latte ycr  di  bel  cado  obondL 
Mille  agncUe Jbn  miCyche  uan  pafcendo 
monti  Sicdianyne  mai  mi  manca» 

O*  di JlatCyò  di  turno  il  latte  jrffco. 

Canto  poi  taUqual  fra  neWAradnto 
ìlTebanoAnjionyquandolegreggiie  ..  , 
Sue  richiamaua  à ripofar/i  al' ombra* 

Eie  brutto  fonyfU  uermi  mojhra  tonda 
Helmar  tranquiUoyOuUo  mi  /pecchiai  dionZh 
Neà  Dafni  cedoy  e tu  giudice  jia. 

Ofe  ti/ù[fe  à grado  gt burnii  campi 
Et  le  roze  cappannc  habitar  meco» 
Btfaettareiceruiy^gtaffKlUni 
Mandare  à pafchiy  cr  babitarlefeluc^ 
DouecantMdo  imiterem  Dio  Tane. 
ButlprimoTdnycheconlacerauni/Jè 
Tui  cantre  inflemiTanla greggia  cura» 

U ttn 


I 


> 


E A cAtUyi  À pafior  tien  t occhio  fcmpre* 
He  bduerc  À fchifò  U fAticar  U IjébU 
in  efcrcirìo  td»cbHl  tefl*  AmintA 
OgnicofafxceApcrfaptrquejlo, 

Vnu  SampognA  ho  io  di  fette  catme, 

Hon  tutte  ugualyma  in  fe  tutte  dij^Ariy 
Laqual  nel /ho  morir  Dameta  dietnm  i 
Et  mi  diffe  morenioi  tuH  fecondo 
Sdrai  padron  é cojl  ricco  fuono  : 

Oni  Aminta feoppib  (Cinuidia  quajl. 
olirà  di  CIÒ,  due  capriuoi  ti  ferbo 
Vreji  dame  la  in  una  onérofa  tiaUe, 
Sparfi  di  bianche  macchie  il  dorfo  tuttii 
Cb'ogniundiloroadunapecoreUa 
Due  udite  il  pomo  ambe  le  poppe  uotd} 
Et  per  hauergU  ogd hor  Te(ìil  mifegiu  : 
Et  gli  hduri  dfin»poi  dhai  miei  doni  Àfch 
O bel fanciulyuienne  qui  mecoydoue 
Portante  ninfe  ipanerctti  pieni 
Digigliy  crofcyCTlabiancanaiadc 
he  pakideuiole  co^ùiZTfeco . 

Con  reccelfo  papauero  il  narcijfo. 

Et  rodarlo  Aneto  aggiungi  A queflei 
Etconlacafsiain^ncherbefoauiy 
ConuioleuermiglieygidUcy  cr  perfe. 

Et  io  medejimo  ancora  andrò  cogliendo 
Kele  cotopiCyCrnoci,  che  già  tanto 
AmarUlide  mia  teneuam  pregio, 

E 4 quejie  aggiungerò  maturi  pomi: 

Et fia  gradito  anco  un  di  quefio  pomo, 

E torrò  da  lor  campite  ùuritej  mirti. 


^SECONDA^^ 

E mcfcoUrò  it^mcypcrchc  iiijìcmc 
Mcj^i  gettano  affai  fom  odori. 

Coridon,tufei  rozo.eH  bello  Aìe^i 
fìon  pregia  i doni  tuoi.  Ne  loia  credo» 

Se  à donar  ual>ti  cederà  (Cun  dito. 

Ahimè  mifero  me,mfer,che  nogliof 

Che  ho  dato  i fiori  al  uento  cCAuJìro  à gfiardÌ4^ 

E àjèri  ci^ióu  i chiari  ^ntù 

Perche  mi fùggif  già  gli  Deile  feluc 

Habitar  pure,  CT  Paride  il  pafiore,  ' 

PaUadefiia  nelle  città,  c'ha  fatte. 

Che  a noi  lafeluaoltra  ogni  cofà  aggrada» 
Segue  il  leone  il lupo,il  lupo  ragna, 

Pt  Pugnai  fior  del  citi/ò  P aggrado, 

Et  cofi  Coridon  feguedfuo  Alefii: 

Che  ogniun  ua  dietro  à quel  che  piu  gli  piace, 
lofeorgo  già  da  gUarenoji  campi 
1 giouenchi  portarne  il  duro  aratro 
Sojfiefo  al  giogo,e'l  Sol fccndcndo  in  Baffo 
fa  maggior  Pombra.Pt  pur  m'incende  Amore, 
Maqualfipuo  ad  Amor  termitfe  imporrei 
O'  Coridone,ò  Coridone,e^  quale 
foUe,eflolto  penfier  Palma  t'ingombraì 
T u pur  po(f  ha  lafciafli  alP olmo  in  grembo 
"La  uite,ancor  non  di  potar  fornita. 

Deh  preparati  hQmai,che  ti  è ben  tempo, 

A far  con  falci  ò giunchi  alfin  qualch'oprd» 

Di  che  piufenti  hautr  bifbgw  in  cafa  : 

Et  altro  cerca, fe  t'ha  in  odio  Alefii, 


Talemotte,  Egloga  Terza* 


ARGOMENTO. 


End/crf  crBaneid  paflorì» 
contendono  prima  infienu  di* 
cetidojì  uiUank  Im Litro:  di* 
poi  interuenendoui  Polmone 
per  giudice , cantano  a pruoua, 
doue  niuno  di  loro  è uinto , nut 
per  fentenza  diPalemoneluno 
épareggidto  aSi  altro . 


Menalca,  Damcta,  Palemonc» 


Dlmmi,Vamctdydi chi  fon  le  gregge^ 

Forfè  ch'elle  ejjer  dtn  di  MeUheoi 
Dam*  KòueramentCydnzifonpuriBgone, 

Che  non  è molto  kguardiome le  diede, 
lAen,  OpecoreUe,lìomaifempreiìfèhciy 
-Che mentre  il lor  paftor cono.  Uccrd* 
Tmendo  che  per  me  qucUo  ahandont, 

Adun' altro  paftor  le  ha  date  in  guardia* 

ChedueuolteperhorlemugneyCrtolU 

llfugoalorOyCTàgliagieUiillatte, 

Datn.  Habbi  a mmoriotche  fi  fatte  cofe  i 

monft  den  dire  à glihuomin  troppo jf  effe 
lo  pur  ti  uidi  guardando  fott'ecchii 
Di  che  fi  rifer  le feluaggie  t^infe^ 

Men,  Ah tfuoÉbcVyche con damofa falce  i 

Le  uitiyCi  nefti  al  buon  Micon  tagUai  f 
D<u».  Se  nonfu  aUbor,fu  ben  quandojfezzafti 


TERZA 

A'pafnil'arcOjO'  h Sampo^a  infime^ 
Ch'ai  belfanciul  ucdcndol  dato  in  dono, 
"La fotte  i faggi, 0 pcruerfo  M enalca 

ScfiongUbaucfiinqualcofanociuto, 
dolor  ti  far cjli  morto  certo, 

Ulm,  che  faranno  ipadron,pofciach'i feriti 
Han  tanto  ardiri  non  ti  uid! io  maligno 
Con  injidie  i Damon  rubare  un  caprai 
Quanto  abbaiò  LicifcaUo  col  gridare  i 
^iffùgge,ei/ìfùgge,adunaitfiemc, 

T itìro  caroM  tue  pecorelle  : 

T i nafcondejìi  ad  una  macchia  dietro  • 
^dtn,  F«  nel  canto  da  me  quel  capro  uinto 
Centra  DamoneiCT  che  guadagno  fatto 
Sanz'ejfo  la  Sampogpa,e  i uerfì  haurienof 
Seta  noi  fai, già  fu  quel  capro  mio, 
IBtriftejfo  Damon  non  lo  negaudi 
M<*  dicca  ben,chc  dar  non  meP  potea, 
A/len.  T u cantando  il  ùincejìi  ? CT  quando  flotto 
Sampogna  hauefli  mai  di  cera  cintai 
N on  foleui  tu  già  con  reca  canna 
Kozi  uerfì  cantar  lungo  le  uie  i 
D4m.  facciam  prona  fra  noi, quel  che  piu  uaglid, 
Nf/  cantar  quinci,hor  limo,hor  laltro  uerfl, 
lo  quejìa  uacca,e  acciò  non  la  recufl. 

Sappi  che  due  boccini  allatta  il  giorno, 

Bt  due  uolte  di  latte  colma  i uajìi 

Metto  per  te,s‘hauraié  me  uittoria  : 

Ma  tu  qual  don  porrai,ch'al  mio  s'aguagtii 
Metu  lo  dtUa  greggia  mia  non  terrei  capo 
Ver  porlo  in  pregio,chet onoro  padre. 


ml^QVOGA^ 

^tUcrudamahriffMdgìornochiaroi^ 

Et  la  fera  al  tornar  contan  la  greggia  : 

Qucfii  conta  gli  agnei,aueUatca[nrettu 
JAaquelche piu  dirai  eoe uagUamoltOf 
Poich’impazzar  ti  piace,  lo  porrò  inpre^ 
Di  dolce  faggio  due  uafceUatjatte 
\ Tcrmand’AlcbimedontCiCTcinteintoma 
HeWorlo  lor  (Cuna  ritorta  uite 
D’hedera  auuoltaì^  fparfa  de fuoifruttL 
Zt  nel  mezo  di  lor  fon  due figure 
Canon  è tuna,CT  Coltra  è quel  cb’U  mondo 
Al  popol  dimoflrò  di  tempo  in  tempo, 
Ptqualeftagionfia  di  or  arei  campii 
Qual  di  potar  le  ultimo  cor  le  biade, 
l^econle  labbia  ancor  tbo  tocche  nudi 
Ma  intattCif:/  pure  afcc^e  le  riferbo, 

Dam.  Et  a me  anebora  Alcbimedontefèce 
Due  tazze,  cinte  pur  di moUe  acanto 
Ambi  i manichi  lor, nel  mezo  fcultc 
D*unafigura,o‘rapprcfcnta  Orfèo, 
Chefamuouercolfuonlefelue,emontL 
l^ele  labbia  tban  tocche, ma  fi  pure 
Come  fùr  prima  fatte  afeofe  C haggio, 

Mafe  riguardi  à queUa  bianca  uacca. 

Le  lodi  nulla  fien  di  quelle  tazze. 

Men.  Hoggi  non  fuggirai.  Doue  tu  uuoi 
, Vengo  àcantar,ma  ben  uorrei,ch*alcwto 
Afcoltaffeildirnoflro.  Objiacbiutene: 
eVè  Palcmone  : I o farò  pe’l futuro. 

Che  non  fia  alcun  dal  tuo  gracchiare  offèfh 
Danu  HonpiuparoUihorfi  tu  fai  qual  cofé 


f^uaKÌUdimolhd,iomdinonfii^O(dcim^ 
^dlemon  c'è  uicinoyo  Palmonej 
Ld  cofd  non  è piccoUtCT  per  tanto 
Appartcchid  U mente  d noflri  carmL 
PJL  Cdntdte^oi  che  noi fediam fu  therba, 

Bt  gf  alberi,CT  la  terra  han  jrutti,e7  fiori» 
Bté  frondi  le  fdue  fon  coperte, 

Bt  tanno  piu  che  mai  fi  moftra  uago, 
Diaprinapio  Dameta,crpoiMenatcd 
SegudiCr  cantate  hor  luno,hor  laltro  d proud: 
Ch'il  cantare  auicenda  aman  le  JAufe, 

D<on  VigUa,o  mia  ^ ufa,d  cominciar  da  Gioue: 

Ei  uede  il  ^to,cr  et  del  tutto  ba  cura, 

Bt  tu  il  mio  canto, zr  tu  t miei  uerfi  guida, 

Mcn.  Ama  me  l;ebo,e  ogn'hor  mi  fono  apprejfo 
Le  uagbe  piante  fue,ch'ei  cotanto  ama} 
il  uermigUo  ghiacinto,t^l  uerde  alloro, 
VdttLLauagaGalateami  getta  un  pomo. 

Et  poi  5'afconde,ma  pria  che  s'appiatti 
Vuol  ch'io  la  ueggia,crfol  perch'io  lafcgud, 
Ken,  £ il  dolce  Aminta, per  cui  fempre  auampo 
Si  uolentieriiZrfi^ejfo  mi fegue, 
che nonjifjiejfo  i canueggon la  Luna, 

Vam*  Due  colombeÙe  al  ualicar  del  rio 

fanno  il  lornido,ìol‘ho  appoftiae,zTuogUo, 
Che  flen  di  Gdatea,ch'il  cor  mi  tiene: 

Men,  Dieci  mele  cotogne  ho  pojle  infleme 
Tòlte  datalber  loro,zT  tho  mandate 
Almiofanciul,domann'haurd  altrettante, 

O uenti  refirite  agli  alti  Dei, 
S'egU^npot(rdiuohchtdoki,e7(luant$ 


«eglog:aw 

Cofc  mi  dice  Id  mtd  Gdlàtcd. 

9Utu  O bcUo  Amintd  dimmilÀ  che  mi  gioud 
Il  tuo  gran  benje  mentre  il  cigndlfegui, 

10  mi  rejio  d gudrdar  le  reti  fola  i 
tidJtu  lold  mdnddtm  YiUiychl’hoggi  è'I  giorno, 

ch'io  uenni  di  mondo,cr  quando  pofeid  ucàfo 
fid  il  mio  uitelloydllhor  tu  ne  uerrai. 

JìLen.  Soprdognidltrddmofillide,CTn'écdufd 

11  dirmi  di  mio  pdrtire,o  1 old  d Dio, 

a'  DiOypidngendo  in  {unghi,CT fiochi  dccentL 
Dm.  N«ocf  d le  fidile  il  Lupo, e d gUdrbufceUi 
il fidto  d^AufirOiO'  l(  pioggie  d le  bidde  ; 
Md'dmcfol  d'A  mariUide  lo  [degno, 

^en.  Gioud  die  bidde  Pdcqudydglidgnièfdlà^ 
Alcdprctto  jpoppdto  il  bel  uirgultO} 
Mddmelduifidfold  Amintd  è card. 

Dm.  Ancorché  rozdftdìnidMufd,dmdtd  ■ 
E'purdd?oUion,per'opdfcete, 

Cdìnene,dl  lettor  uofiro  una  uiteUd, 

Kffi.  DinuouimodiPoUionfduerfi. 

Pdfeete  un  toro  ddunque  ì lui,che  coxxJi^ 

Et  che  co  piedi  di  del  mdndi  l' drena, 

Dam.  Chi  t'dma,PoUion,qudl  fei  diuengd. 

Et  per  lui  Zaffiro  rogo  faccia  amomof 
ccrran  mdc  in  ucce  d'acqua  i fiumi,  » 

JJien.  Chi nonodia dinamo iuerfiydpprczzi 
1 tuoi,o  Mc«to,c  accozzi  al  giogo  golpi, 

Et  [fenda  il  faticar  nel  munger  becchi. 

Dm.  O tericri fanciui,ch'm  quefii  prati 
Gite  cogliendo  fragole,  CT  uiolc 
fuggite, che  ncd'berba  è ilferpe  afeofio,  . 


J 


T E R Z A 

Kfn.  O pecorelle  mie,tomate  indietro  : 

ÌAon/ònk  riuc  Mcor  ficurc  in  tutto} 
Vedeteich*d  monton  s'ajciugd  il  ueUo^ 

Dim.  Mena  dal fiume^cT  da  la  u3lc  à cafa 

Titiroyhonuà  la  greggù,CT  quando  tempo 
Saràila  lauerò  ne  le  chiare  onde, 

Ken.  Menate  o bei  fonemi  la  greggia  atombra^ 
ch'il  caldo  non  Ci^iughiipercb' indarno 
Con  le  man  premerei  le  poppe  loro. 

Dim.  Nc/  mezzo  k pafchtyO  come  è fatto  ma^o 
QM^jlo  bel  torOiCf'  le  mie  bianche  agneUe, 
Come  anco  al  guardian  lonn'é  caufa  amore, 
Metu  lionn'égiacaufaAmore,e  appena  lojfa^ 
EtlapeHefì/corgeklamiagreggia} 

He  tifo  dir  chi  gl'ha  fatto  mal  (Cocchio, 

Dim.  ^immiyCr  farai  da  me  tenuto  Apollo} 
Inqualpart'èychcnonpiuchetrejfannep 
"E-t non  di  manco  uiffeorge  il  cielo, 

Ken.  Et  tu  dimmi,qualfior  porti  dipinto 

Hel  propio  fen  de  gli  alti  regi  il  nome,  -I 

Etì'iUidefiatuayfetUlofai,  ■ , 

Ed,  Honkuoipiuytnaàmecojigranlite  > 

T occak  comporre tu  fei  degno  certo 
lìelUuiteìUyej  parimente  quejii. 

Et  ogni  altrOyChe  ancora  haurk  timore 
Eel  crudo  Amore, ej  gli  fa  dolce, o amaro. 
Chiudete  irufeUettiyO  bei  fanciulli, 

Eercht  dibere  homaifon  fatij  i pratu 


ToIItone,  E^oga  Quarta». 

argomehto. 


OWone  capitan  deWefacitoGer 
ntatùco , qucUo  anno  aputo,ch'c» 
gli  prcfe  Satana  città  <UUd  Dal* 
matiOi  htbbc  un  figUuol  mafchio, 
che  per  lo  nome  della  città  prefd^ 
chiamò  Salonino.il poeta  comm 
quefta  egloga  per  la  nafei» 
ta  di  quefio  bambino , tirando  d 
fuo  proposto  duéUe  co  fesche  la  Sibilla  hauea  predette  dtU 

la  felicità  auueniredelfecoU oro,  Et  nondimeno  ui  mefcQ 

U ancho  per  tranjlto  le  lodi  di  Pofc/MO  f4(frc,  CT 


d^Augujlo. 


OMufe  Sicilianeitdziamo  alquanto 

llnoflro  ufato  ftiltpcrch'ad  ogniuno  \ 

Nort  piacciortgia  le  tamerigi  humdit 
BtbafiiroghiienTfecantiamlefelue^ 
che  de  cottoli  fien  le  felue  degne.  . 

CiauienVetà,chelaCumeaneuerli 
' A'noiprediffe^e'lmondojirinuouai 
Et  la  uergine'A  jìrea  ritorna, 0“  feco 
Ke  mena  il  tempo  del  uecchio  Satumot 
Ecco  dalT  alto  cicl  progenie  nuoua. 

Si  che  cofla  Lucina 'a  quel  che  mfee 
Erefia  il  tuo  aiuto  aPuJcirfiior  del  uentre: 

Dal  qual  fvte  hauer  dee  f età  del  fèrro^ 

Et  principio  hauer à quella  deW oroi 
Hor  Febo  tuofiatel  tiene  il  fuo  regno. 

O FolUon» 


( 


^ «CQ-VAurA»# 

O PóHion,pur  prcnderì  principio^ 
Mentre  che  confolfii,fi  udgd  etate, 

Bt  h<m  gid  comìncidto  i lunghi  mefl. 
Btfedkun  pegno  dncor  de  nofirifdUi» 
Mentre  che  confai pi  pur  ne  rintdne^ 
BifdrdPychefdr À pento  affato, 
Btff^ejperpggette  hanno  le  terre 
T emenzdidd  coflui  fien  liberate. 
Bilduitafdràiqudlp^gli  Dei, 

Et  uedr  afra  di  lor  gU  heroi  conuniflig 
Bt  da  quei  farà  uifto}e:T  col  ualore 
J^eUeuirtu  paterne  U lieto  mondo 

^ ^ dnqwUldiZT  dolce  pace* 

Bt  tufimciulyuedrai  ne  primi  doni 
Va  terra  porger  jùoryper farti  honorem 
~ Con Vhedra duuoltiibaccariye3‘ estorti 
Bacoloc<^idinfiemeye^l  mdlle  acanto  ; 
Meda  mano,ò  da  fèrro  alcun  fia  gua/ìo, 
Bt  tomerati  le  capre  alloro  albet^o 
Craui  di  latte  le  penderà  poppe. 

Bt  tormento  pe  hopcbitfier  leoni 
Montemerà}  crlatuacunafleffa 
Ti  porgerò,  dintorno,e  frutti,cT fiori  : 
Btlatrifia  herba  fèccherafiii  e'I ferpe 
Col  uelen  proprio  ucciderò  fé ficfjo. 

Bt  uerfer anno  i p^ni  afiirio  amomo. 
Ma  poi  che  degli  Heroi  le  lodile' fatti 

B^c  parenti  di  te  legger  potrai, 

Bt  uirtu  qual  dt  è uedere  infteme, 

Apoco  apoco  il  campo  in  color 
Barfiuedròperle  maturepichei 
Bue,  é Ver, 


C 


<t<EC7LOGA>l> 

ZtdeTU  acute f^ine  me  mUure 
Pender  uedrajiv,a‘  le  nodofe  querce  ; ^ 

'Benfudcrannorugiadofomele:  l 

lAa  non  di  mcn  di  quella  antica  fraude  ‘ 

P^imarrà  alcun  uefHgio,oue  bifog^ 

Con  legni  limar  tentareit^ le caficUà 
Cinger  di  mura^cT commandarci apprejfo. 

Che  co  folchi  findiam  la  dura  terra. 

Altro  noucUo  Tifi  aUbor  uedrafii^ 

Et  un'altra  Krgo,che  gli  eletti  Hcroi  i 

Porterà  in  fenoiCT fien  noueUe  guerra 
Ptmouo  Achille  fiamandatoà  Troia, 
J^acomeànoit'bauràfhmaetàmojlro^ 

Huopo  non  fia^ch'il  mare  errando  tioda 
Il  nauigantetty"  che fuè  merci  mutei 
eh' offiicofa  dar acciyOgni  terreno, 
J,azàppaingiuriànon  farà  àia  terra,  ' 

ÌHe'l  pennato  àlauiteìGTdallor  giogo 
Dal  rozocontaànfien/cioltii  buoi,  • i 

Ko/i  mentirà  la  lana  il  fuo  colore  : ‘ 

Perch'ilmontondafefopradeprati  i 

ldorroffo,horgiaUo,hor  dicolor  cilefìrc 
lAuterà  fanzd  indufiria  i bianchi  ueUL 
Ptl'agneUin  mentre  g^  andrà  pafccndo  ' 

In  purpureo  color  cangerà'l  pelo,  ; > 

T al  prega  ogniunfenzamutarfii  fati. 
Chelaparca  alfuojufo  affrettai  filo, 

Pin  che  fi  giunga  àfecolcofi  bello,  . , 

Piglia,òfanciul,chebenucnuto  è'I tempo,  ' 

I fanti  honor,che  fei  da  Dei  difcefo  : ' \ 

Grande  aug^mento,(ilbelr€gno  di  Giout,  t 


A 


V 


/ 


4H  Q.V  A R T A ^ f8 

Kìfpiixrdd  come  ftd  tremante  il  mondo 
Ver  fo  ffran  pefo  chefbllien  la  terra, 

CioiH  profondo  cielo,e’luaflomare» 

Vedi  com'opùcofaaluemr  tuo. 

Sperando  mi^or  fecol  fi  rallegra* 

O piaccia  al  ctclyck io  mi  rimanga  in  uitd, 
ch'io  giunga  à tempo  d cantar  i tuoi  fatti;  . 

Che  t uerfii  miei  non  fien  dal  Tracio  Orfèo»  ■.  i i 

Ke  da  hin  uinti,ancor  eh' a colui  dia 
Lamadre aiuto,cr  quejh  d caro  padre» 

Verche  Caliopea  d'OrJèo  fu  madre. 

Et  di  Lin  genitore  d biondo  Apollo* 
EtVaneancora,crgiudichingl'Arca<U»  > 
Sietme  gf  Arcadi  giudici}  s'in  prona  71 

Viene  d cantar  con  me  refterduinto»  . 1 vD.vX 

Commcia,hfanciullin,conhetovifo 
Afonofeer  tua  madre,che  g ia  dieci 
Viefijportp  per  te  fi  lunga  noia*  ' ^ 

Cominciato  fanciuUinOyd  quel  eh' a/ù(d 
Padri  mai  non  mofirò  fegno  di  rifo, 

Eie  Dio  della  fiuamaìfatCr  del  fuo  letto 
I^ongli  uolfe  piacer  la [anta  Dea*  W 

‘ i 

^ i 

JDafhi^  Egloga  Quinta]  \ 

< 

ARGOMENTO. 

M ’E  N A L C A,  Et  Moffb  Vafimpionm 
gon  la  morte  di  Dafni  loro  amico } o'iuno 
canta  lepitafiojoltro  la  deificatione  dì  lui» 


•*-1» 


G O G A 

Menalca,  c Moflb  » 


POfddch'i4onedtrouumo,&^ 
EfìXTti  fìantOfio  di  cdntdrc  in  ucrfU 

rutdl&4oMr,fcsihi<mKddm(pc 

j„autlhIcco,ioucseolm,c'coriU 

Ket.McfulcdtiUeioucr^f^iof^ 

Di  me  nMgg«>" 

DKO,cb’ilJi(olceiUir4‘t9«f/Jore«<V 
Cuerncffdntroapoffùdmo.Ebutat  ^ 

nuettduitefdluaticdycheptend  • 

CHicbemirieolè^’atomloApoBo 
Creerebbe  emUaiJo 

luti.  Monomc<miiKÌd,&s  hit  pcr^t*  r»tM 

yJrrom^unitlioktMBràtint. 

Oinloit£Ak<me,oMTdiCo^ 

cLdcmoiigMiuriTmrocw-i: 

poe'hicompoj},<inuMU<rdefca^ 

D'mfiZgktfcrifiiiCr  cortoimoiockao. 

' He».  ’ 

E i k uemiglicrofe^tl  ntoUe  giunco^ 

Tdnto,dl  etwtittto  imojtt  ^^de  Arnintju 
' ■ ]^còJcii.ogir^onM^M^ 

MOS.  VimgcànU  Nin%intornod  morto Dafrh 
Chiamando  crM44,0' 
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^ Q.VINTA  ^ 

Vujlc  mi  tefiimon  corilitcr  mi 
f^inft  defitmi,quando  in  bracào  eflinto 
Tinti  U madre  ilfigUo,e  in  trifli  accenti 
Chiamaua  empie,ey-  crudellefleUe.^lcieh» 
l^el  morir  tuo,  non  fii  paflor  con  greggia 

Mai  mfioachiaTofònte,& maiguflaro 

Le  ten&e  herbe  i tori  per  li  prati 
Vempio  tuo  fato  i leoni  Africani 
Vmfero,ò  Dafni,eifm  le felue,e*  monti^ 
Le  quaicon  trijle  uoci,in  quejìi  accenti 
L>ilfer}fol  Dafni  ha  pur  tuircane  tigri 
Legate  al carro,cr  per  bonor  dirocco 
naH carolar  trouatoi  ei  folle  figlie 
Lente  <C intonto  aUhaflebameffoinufo^ 
Come  rumale  uiti,cr  qmfle  alTolmo, 

^ gUarmenti il  toro 
Tal  fifiiyO  Dafni  à tmi  la  gloria  in  terra» 
Ma  poi  ch'il  fato  à lor  t'inuolò,Pale, 

E Ifanto  Apollo  homo  lafiiato  i campi 
Lt  quante  mite  inefi,e  orzo,e grano 
Kauiam  gittati^  in  cambio  c'hanno  refb 
Sterile  hauena,crfozzo  gioglio  mfiemei 
E in  mce  dipurpurei  Narcisi, 

Et  bianche  rofè,a  noi  la  terra  rende 
Acute  ff>ine,GT  uenenofi  tafi. 

Spargete  motti  figlie fipraUfmlo, 

Et  dombr a ricoprite  i chiari finti  : 

Che  tanto  ^noipafloriauùifaDafhii 
Bt  fategli  uno  auetto,a  cui  difopra 
Ifcriuerete  qucfìi  breui  carmi. 
^4^fonio,conofciutofrabofchi 

c Hi 


^ E è I.  O C?  A 

E hoggimcd  fino  d le  ftctle  noto, 

Guardian  di  bella  gre^ìa,Gr  bello  anch*io 
Uien,  Tal  e'I  tuo  canto  d mi,diuin  poeta. 

Qual  dolce  fowiclin  fu  iicrde  prato, 

E^  qual  di  [iole  d caldi  giorni  efliui 
chiarata"  f^fd  acqua  di  tranquillo  fonte. 
Ne  folamentt  il  tuo  maefiro  uguagli 
nel  fonar  fol,ma  nel  cantare  ancora  * 
TanciuUo  auuenturato,tu  farai 
Ter  il  primo  tra  noi  nomato  certo» 

Noi  non  di  mcn,qual  e' fi fìeno,d  tuoi 
Verfitt^ aggiunger cm  qualcun  de  nofhri,'' 
Et  lo  tuo  Dafni  inalzeremo  al  cieloì 
Dafni  al  cielo  alzerem,che  fenza  dubbio 
Tur  qualche  uolta  amò  noi  Dafiii  ancora» 
JìLos.  Et  qual  cofa  maggior  puoi  tu  maifanmi 
Et  tanto  piu  che  quel  fonemi  fu  degno 
D'ogni  bel  canto tCr  pur  già  Stimicone 
Grandemente  lodò  queflo  tuo  canto, 

Men,  tìora  dal  cieltfopra  le  bianche  foglie 

Si  pofa  DafutO"  fotto  t pie  fi  uede 

Vofcurenubhcr  le  lucenti  fteUe. 

Adunque  hoggi  di  gioia  colmi  il  fino 
Si  ueggonoi  pafìor,le  Ninfc,CT  Pane 
Ter  ogni  filua,  CT  cantano  il  fuo  nome,  . 
Ne  teffe  il  Lupo  d le  pecore  inganni, 

He  fonie  reti  tefi  contro  dcerui} 

Ogiù  duolo  è difiofìo,cl)e  tanto  ama 
Dafm  nel  ciclo,e  d noi  brama  ripofo» 

Van  le  uoci  di  gioia  fino  al  cielo 

De  monti  acuti, a"  de  le  ripe,cr  degli 
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^^cokccmartZ^f-^^ 
Stcrifitiok  k fimC  ’ ^““*’^n»o 
*M«tonk,crtJ!!n^'  ‘ 
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Hctu  fJoipurtidoneremqutliaSdmpognd, 

Con  Uqudgknoìpur  cantammo  lieti 
Vcl  bello  Alefìi  Coridoneardea, 

'^e  dopo  molto  anco  infegnocciqueji A ■ 

L<(  greggia  di  chi  è,di  Melibeol  • 

Moj.  Menalca  à te  darò  quejio  bafìone 
Bello  penodiiGf  per  lo  rameiOruTegU 
E*  cinto  intomojil  qual  già  molte  uolte 
Antigone  lo  chiefcyne  mot  l'hebbe} 

Bt  era  degno  aShoriejfere  amato. 

Sileno,  Egloga  Sejld* 

ARGOMENTO. 


bito  nel  principio  ne  fa  feufa 


L Voetaintroduce Sileno  in que* 
Egloga,  ilquale  anchor  eh' eh* 
, come  fi  cormeniua  a coluh 
eh' aReuò  Baccofecondo  lopenio^ 
ne  de  gli  Epicurei  conta  i princh 
pij  delle  co/è.  Ma  perche  quefle 
conueniuano  troppo  oHa 
bajfczza  del  uerfo  pc/iorde,  fm 


La  mufa  no/hra  è pur  la  prima  fiatdy 
Che  i uer/ì  del  p^or  di  Siracufa 
TAabbia  degnati,CT  non  ha  hauuto  òfehiuo^ 
Come  aleuti altra,£hd>itar  le  felue. 

Vero  ch'aUhor  che  m'era  ap-ado  dire  ■ ^ 

Le  regie  guerrefa,  me  riuolto  Apollo 
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Tirò  lorecchky& dijfeid  te  bifogtkt 
Adoperare  intorno  al  gregge  amico» 

Oltra,  ch'io  sò  quanti faranno  queUi^ 

O Varoyche  diran  le  lodi  tue, 
ht  che  racconteran  Vafj>re  battaglie} 

J.e  lafcio  a loro,  cf  con  piu  baffo  flile 
Ad  efercitio  hurml  la  ntufa  pongo. 

Ma  non  dinun,non  fon  per  raccontavi 
^o/èycbe  da  te  impofte  nonmi  fieno, 

Et fe  qualcun  faràyS'alcunmaifia 
Caldo  d'amor,che  quefli  uerfi  legga, 

T e nofiro  Varoyli  piu  bafsi  roghi 
te  le  felue  chiamamne  piu  grata 
Carta  fi  mojira  al  luminofò  Apollo, 
che  doue  il  nome  tuo  fi  uegga  fcritto  : 
Mafcguitelìomai  Ninfe  ogm  uoflra  opra, 
CROMI,  cfNapfilo  entro  ad  un  antro  berbofi 
Vider  ghiaccr  Silen  dal fanno  oppreffo. 

Che  àia  fu  ufanza  hauea  le  uent  enfiate 
Ver  molto  uin  da  lui  dianzi  beuuto, 

"Lungi  poco  da  lid  dal  capo  tolta 
La  ghirlanda  ghiaceuayCT  la  fua  tazzà 
Vel  fuo  logoro  manico  era  appefa. 

Quei  dentro  entrarOyO’  perche  ffieffo  U uecchio 
GU  hauea  gabbati,promettendo  loro  • 
fargli  contenti  delfuo  dolce  canto} 

Lfii  il  legaro,Z!T  le  ghirlande  fue 
Turotfuoilacciyma  timidi fìando 
Giunfc  à cafo  Egle,  Egle  una  bella  Ninfa 
J^eltacquatice^nti,e  aggiunta  ad  efii, 

Com'io  già  difii,il  buon  uecchion  legavo. 


E <3  L O G A ^ 

lAd  poi  che  fu  Silcn  dal  forno  tolto 
E la  fronte,^  le  guancie  bauer  dipinte 
Drf  Egle  bella  con  fanguigne  more, 
fra  fe  ridendo  del^  ingamo  fatto 
. A lutM  loro  fi  quei  dicefiiogliete. 
Deh  fcioglietcmi  bomaif  perche  m'bauett 
Cofi  legato  ? ajfai  ui fa  Vbauermi 
Yifto  copyperò  che  uerfi^cb'io, 

E utrJi^chUo  promefi  ho  di  cantare 
Voftra  mercè  faranno  ioltro  icojlei 
Tìaro  che  caì^Otperch' altro  V aggrada^ 
Et  qui  dicfineye!T  cominciò' Ifuo  canto^ 
Vedutohaurejìiìlafuauoceifauni, 

Et  le  fere  danzarc,cr  le  hr  cime, 

Ter  gioia, tremolar  le  dure  querele* 

Ne  del  cantar  di  Apollo  tanto  gode 
• Jl  colle  di  Varnafo,ne  cotanto 
Ijmaro  montc,ey  Rodope  d'OrpO} 
Qu^ito  del  canto  fuo  godeua  il  mondo, 
imperò  eh' eicantaua,comemfieme 
Gl' Atomi  radunatiiCT  pe'l  gran  uoto 
fujfero  fati  il feme,ond'era  nato 
Variaf' acqua  Ja  terra, e^fopra  queJH 
il traJparente,puro,etereo  fuoco  : 

Et  che  da  quefti  pofeia  è nato  il  tutto. 

Et  ccmequefto  limaccicfo  globo 
Eojfe  di forma  fattOyCT  ftabilito} 

Et  poi  come  la  terra  a farfi  dura 
lncominciajfe,Grt  acqua  àfepctrarfl. 

Et  le  cofe  àpigliar  le  forme  loro. 

Et  indi  appreffo  (Calta  maroHiglU 
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Stdr/i  la  terrà fubito  che  fcorfè. 

Al  mono  giornoilampcggUre  il  Sole» 

Et  come  <f  alto  caggU  à noi  la  pioggia 
He  le  nugole  fattalo'  come  prima 
Comnciaffer  le  felue  a far  fi  uerdi. 

C ome  andaffer  da  pria  le  fre  errando 
Ver  gVajpri  montiycJlhor  non  conojciuie» 

Oltra  di  Ciò  le  pietre  già  gittate 
Da  Virr accontai  e'iregno  di  Saturno^ 

Vaugel  Cducafeo,o‘  di  Prometeo  il  fato» 
Aggiunge  ancor,comc  nel  finte  refia 
HilaajfogatOtCT  come  inauiganti 
Veron  quel  lito  rifonare  Hila,  tUla» 

Et  dclVauenturatayfc  non  fiffe 
Mai fiato  armentiy  ancor  cantò  Pa/ìfi» 

Daqual  d' amor  d! un  bianco  tor  fiprefa  ♦ 

Ah  fanciulla  mfiliccyqual  pazzia 
Hor  t*ha  legata  ? Le  figlie  di  Preto' 

Già  di  faljì  mugiti  empierò  i campii  . , 

Ma  non  però  già  fu  d' alcuna  prefo  « 

Sciocco  penjier  de  li  cornuti  armenti» 

Ancor  eh" al  collo  temefferC aratro. 

Et Ipejfe  uoltcycon  U man  la  chiara 
fronte  cercar yper  ntrouar  le  corna  » 

AhfanciuUa  infiliceyhor  tu  pe"  monti 

He  corri  errandoyCTcipofato  il  fianco 

Di  tteucyfopra  alcun  moUe  ghiacinto 
D"un  elee  aJT  ombrayrumina  l'herbette» 

O altra  uacca  della  torma  fegue,  r»' 

CretenflHirfiyehflchiudeteych  Hinfi 
I>elefelue,chiud(tealtoro  ilpaffo»  .• 
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Tiéift  per forte  dcm  uejiiffo  imwtasi 
Vi  uemjfe  del  tor, forfè  tirato  > 

Dal  pifcolar  U tenerine  herbette, 

O feguendo  altra  uacca^oue  condotto 
Bfferpotriadalor,conmio gran  duolo 
QueUefegmte  à le  Gortine  ftaUe . > 

Ancor  cantò  duna  fanciuXlapre fa 
Dallo  Jplendor  de  gli  Ejperidi  ponù* 

Et  appreffoìe  fuore  di  Fetonte  < 

Tramutate  inmuf:ofi,amarelcorz€t  l 

Et  crefcer  fopra  terra  in  alti  ontani» 

Indi  feguifi  come  errando  Gallo 
Intorno  al  fiume  di  Vermeffo  eterno 
DelenoueforeUeunailconduffe 
Ke  monti  di  Boetia,  doue  incontro 
Con  grande  honorgli  andò  l'Aomo  corei 
Come  Lino  il  pajlor  gli  ornò  le  tempie 
Degli  amari fior  dappio,e:Tligli  diffe^ 
Qu<fta  Sompogna  ti  donan leMufe. 
Trendila  homahcon  qucfla  il  uecchio  Afereo 
Solea  cantando  far  da  gli  alti  monti 
Scendere  à baffo  le  robuflequercie. 

Del  Grineo  bofeo  canterai  con  quefla 
Vorigin  uera^accio  che  non  fi  troni 
Seluayondacquijh  maggior  gloria  ApoUo»  ■ 
Che  dirò  iof  come  Scilla  di  t^ifo. 

Et  V altra  apprejfoyche  dal  mezzo  in^tfo 
Latra  qual  cancyin  duro  fcoglio  fatto. 

La  qual  fi  dice,che  del  uago  wliffe 
Sommcrfeilegttiyah  troppo  horrendacofai 
Etfi  dilacerar  da  con  marini 
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1 tutuìgdnti  nel  profondo  nurc» 

O pur  conCeicMtdjJè  le  mutate 
membra  di  Tereo,ej  quai muande,zf  dont 
Gli  portafje  à la  menfa  filomena  i 
lEt  come  appreffo,con  prejìezzd  molU 
feluoghiinhabitatihauejji  albergo: 

Ma  con  che  penne  pria  facejfe  il  nolo 
D<  lafua  regia  cafa [opra  il  tetto . 

. Tutto  quelychetEurota  al  biondo  ApóHo 
V di  cantar,  ch*egli  a fuoi  lauri  diffe , 

Che  e'  deueffer  tener  per  fempre  a mente^ 
BgU  ca!Uaua,ey  le  percoffe  uaUi 
He  mandarono  il fuon  fino  ale ftcUe}  • 

, Ver itfin ch'egli araunarcqfirinfe 
ha  greggUyCT  rimenarla  entro  le  flaUe, 

A lor  pafioriyZT fendo  mezzo  giorno  j 

Amalgradodelcieloapparuefera, 

Tbirji^  Eglogn  Settima^ 

ARGOMENTO. 


^A'BucoUafiidiTheocrìto  èprtf 
A fo  l’argomento  di  quejia  Egloga. 
Il  poeta  introduce  qui  Melibeo 
paftore,che  racconta  il  contrafio 
di  Coriione,cr  di  Thirfi,ilquale 
s'eraper forte  abbattuto,mentre 
ch’egli  andana  cercando  £m  bec^ 
coycheierafmarrito:  ejerafia?i 


^ # X>9  CLJUkCu  9 f< 

r to  chimato  in  VafiùgmUce  dtl  contrafio^ 


Melibcd,  Coridonc,  eThirfi 


A l-dhtWombrdLétun fronzuto fikt 
Scdea/ÌDafniydoucCoridone^  - 
htTirji  haucdn  quel  di  la  grcggM  infìcme* 
pecorelle  Tirfiera  guardiano:, 
'EtCoridondicaprCychc  pendaìti 
Hauean  le  poppe  per  fouerchio  latte» 

Ambi  giouin  (Cetate^ambi  <C  Arcadia,  : 

A cantar  pàriycr  k rifonder  prefii, 

Quiui  mentr'io  riparo  yacciò  eh" il freddo 
A la  tenera  mortine  non  noccia. 


Cercaua  il  caproyche  dal  gregge  5*era, 
ì^el  menarlo  k io  albergOyaUontanato: 

Veggo  il  bel  Dafhiye^  egli  k me  riuolto  , 

Mi  diffèyO  MelibeOy  men  qua  da  noi,  i 

Ch'il caproèfaluoyC^fonfalm gli agneUt»  \ 
Etfetu  puoi  refiitìjuunne  k quefl'ombra 
A ripojarti  no  fio  y doue  quinci 
Vedrai  gli  armenti  ogn'horuenirekbere„  ' 
Qtt/  con  tenere  canne  il  Mincio  adombra 
Suc^rdiriuCye^  dale  [acre  qucrcie 
Suffuirar  s'odon  le  pungenti  pecchie» 

ÌOyche  doucua  farci  alihor  non  era 
Meco  YiUidCyO  A Icippeyche  gV agnelli 
JDal  latte  tolti  rinchiudejfe  in  cafra  : 

^t  grande  era  il  contraflofracoftoro, 

W a finalmente  a ogni  miafacccnday 
Ancorché  grandcyantepofiilor  giuochi 
Cominciar  contraftando  hor  lunoyhorlaltro 
A cantar  uerfi,  e ben  uolean  le  Mufe, 
Ch'kmenuhauefsiilloréreauiccnda:  ..  ' 
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Coridon  qucfìi  diffè^cr  Tirjiduefli 
GUri/pofe  per  ordine  inrì/poft<L  - > t 

CCT,  fio  u* amo idimen  datemi  ucrjì  > 

Qual  haH mio  Codro^perebe quanto  FeSo  “ 
Qu<tfifduerflima/èbauernonpojp>  ì 

Cratia  coiai , da  motto  dolor  uinto  , * 

Quejla  arguta  S ampogna  hoggi  rimane  ’ 
l^cndenteinfegnqdqueflofacropmo,  . . 

Tifr  Fafiori Arcadtjdmeich'ogtf hor maggiore 
Vengo  poetditCedra  ornate  il  capo  : 

Tal  che  i inuidia  ancor  ne  feoppi  Codro. 
lAafe  mibia/ma  alcun,baccari fieno,  » 

^l>ominmiajrontCiacciò  che  pel  futuro  ‘ • 

Alcun  non  faccia  ingiuria  al  uoftro  uate*  '■  .iiT 

Cor.  T>'unfetofocignéVirfutatefia,  " 

'E'tiungranceruoleramofecomà,  . i 

Sacra  Diana,il  mio  Micon  t'appende:  • 

Mafifarà  quanto  il  uoler  mio  diffe,  " t 

^ct'mefarai  di  bianco  marmo  fcuka,  l 

di  bei  borzacchin  le  gambe  ornata»  .vO 

Ttr.  BtuPriapoalmocultordeglihorti,  •.  ''  ' 
Verch'ogni  anno  tibofiaunuafo foto 
^il>Uncolatte,Grfarro,crfalconejfo.  . 

Gufino  à qui  di  terfo  marno  fatto 
T’hauiam,ma  da  qui  innanzi,  fe  la  greggia 
Cifarà  un'altra  ^eggU/arai  (Coro,  ' 

CCT»  OGalatea,chc  di  dolcezza  auanzi 

Il  mele  lbleo,cr  di  candore  i cigni,  ' u . . 

Et  di  bellezza  pafii  la  bianca  Edrai  ’ , * 

Qumdo  uedi  tornar  ucrfo  t albergo  ;; 

^ap<{chiiltoro,amcm€nUnefola} 
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SedeltuoCoridoneamirtifcMu  ■ 

Tif»  Anziiopoffdp(irtrpiu<mMroa^^  ^ 

Che  therbe  di  Sardignd,cr  piufeabrofo» 
che  l'a/pro  rogo,cr  uU  piu  uil  che  T algdg 
S«  quefto  giorno  k me  non  par  piu  lungo» 
Ch'un  anno  inter  jgite  o pafciuti  tori, 

S'èpiuuergognuinuohgitedleftaUe» 

Cor,  mfcofl  fonthcr  herbe  grate  alfonno,  ' 

Btuoirdridrbufceiicbeconlejrondi. 
fatefoprdUterrenpidceuoVombrdi 
Veh  ddl  foìftitio  le  mie  pecorelle 

Vifenéte,horchYuienldcdlddftdte } ^ 

Gid fuor  le  Ulti dltruimojlr ante  gemme. 

Tir.  Quincicnficone,a'quilefdceUine 

St<m  fempre  dccefe,ey‘fempre  f’  dr<U  UfuoeOp 
^t  PdJ^idud  filiggine  ogni  cofd 
Yduenirneroi  CT (pù  tanto diBored 
Temiamo  iljreddo, guanto  teme  il  Lupo 
llnumer  de  gli  dgneije  gli  drgin  fiume. 

Cor,  c^ifongfneprhcrruuidecdfidgne. 

Et  da  ogni  arbor  pendon  pomice  i prati 
So»  pien  di  fiori, cr  ogni  cofd  ride  ; 

Mentre  fra  lor  dimora  il  bello  Alefii, 

Mafie  ddlor  fi fcoftdyconluifitgge 
Ogni  bontdte,0‘ft  leccano  i fiumi, 

Tir,  Ver  difètto  dett aria  icampi,e' prati  • 

Si  fian  dolenti,da  granfiete  opprefii. 

Et  la  Ulte  bora  indarno  adombra  i cólti, 
Mafiefillidemiafitnoflraloro 
Si  rallegra  ogni  cofia,e'l fiommo  Giouc 
farà  dal  cUluenirpiaceuol  pioggia. 

Cor, 


^ S B T T I M A 
CcT»  hd<^MrcUègriii4àdìrlcrcolf,^Uuitc 
Ama  il  Dio  BaccoiCT  U ucrde  mortcUU 
'V €ntre  ha  in  gradoiCTlrebo  pregia  il  lawrOi  ’ ■* 
"EtYiììi hor.ora  il  covilo  jcr  mentre  fjjo 
Sari  da  filli  amatogli  uerde  alloro. 

Ne  /<t  mortin  già  mai  uincerk  il  covilo, 

Tir.  Sta  ne  le  felue  ben  Pecceffo  franino, 

il  pin  ne  gli  horti,e'l  pioppo  [opra  il fiume, . ■ 

B per  gHalpeflri  monti  il  dritto  abeto,  , / 

Atiafepiulpejp>àme,Licida,uieni 
llfiafiinnelefdue,ilpinne  glhorti}  > 

- Bonza  alcun  dubbiojal  tuo  bel  cederanno» 

Mei,  "Di tanto miricordo,emuanpoiTirfi  : 

S' affaticò  coìuendercjc::^ jranoi . . 

Coridonfù  tenuto  un  Coridone,  • i \ 

Lo  Incantefimo^  Egloga.  Ottauai 

.ARGOMENTO. 


una  certa  maliarda  con  incauti  ey"  malie  fi,  sfèrza  dtri^ 

dai  re  un  giouane , che  la  Jfrezzaua,  a tornare  auclcrlc 
bene, 

r 


fi 


Il  Vefla  Egloga  ha  due  parti.  Nel 
I la  prima  Damon  pafioreimia^ 
morato  di  Nifa,  laquale  uoleua 
meglio  a Mojjò , dirompcindi^ 
ucrfi  lamenti.  La  feconda  è tolta 
qtiaft  tutta  da  Thcocrito,  come 
ancho  è tolta  quafi  la  maggior 
parte  dcUa  prcfentc  opera , doue 


Bue.  di  Ver, 
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Damone,  c Alfefibco» 

L*Agrer/f<  mfd  di  due  pdfior  canto: 
Lundetto  Alfi/ìhco,laÌtro  Damone» 
Che  fin  per  marauiglia  a una  uitelU 
Scordatfitberbtycy  anefiarei fiumi, 

Ef  fiupefatU  fior  tirate  fiere. 
tJimfadiDamoneieAlfifibeo 
Hor  noi  cantiamo:  U tuo  fauor  ci  prefid 
O fi  del  gran  Timauo  pefti  ifafii, 

O del  mar  Stiano  pur  cauakbi  t ondt^ 
HbfarÀmai  qucldhcbUtuoigranfatti 
jMfialecitodir^eccoe'neuiene 
llgiomo,chcmifiaconcejfo  dire  ^ 

A tutto  il  mondo  le  tue  eccelfi  lodi'. 

Le  qual  cotante  fon,cbe  fol  de  uerfl 
petsoffòcUo  coturno  degne  fono. 

Pur  non  di  manco  ban  pruKtpio  i miei  carmi 
Ne  tuoi  gran  gcfii.ej  fiturc  in  te  icnoo*  ^ 

Et  però  prendi  i uerfiebe  tufiejfo 
' Jmpoftom'haiya'fiàglialteriAJlori 
'Lafcia  firpendo  andar  queji'Edra  intorno» 
Appena  il  uclohaueala  ficdàanotte 
T^isgomhratadalmondOiaSlborcheìherbi, 
E dx  bianca  rugiada  intorno  moUe: 

. Cofi  grata  à le  dolci  pecorelle. 

Qt^do  Damane  a pie  d’m  bianco  uliuo 
Incominciò  ifuoi  detti  in  quefie  noci'} 
Sorgifluce  del  ciel  Diana  jleìla, 
CheuicmmanzialSol€,eHgiornomem,  . 
Hcntre  che  deltindeg;io  maritaggio 


\ 


^lorTAVA*^ 

toeiremptayO'  cruda  Nifi  i mi  lamento 
Con  gràlti  Detìben  chHo  non feci  mdU 
In  addurli  d colei  per  teftimomi  i 

l?ur  ragiono  con  quelli  atrhoreefireme» 
Comincia  Arcadi  ucrfl,  ò mia  Smpoffuu 
In  Arcadia  gli  arguti  monti  tutti  » 

CantanfouenteiG'ltloquacipini  » 

hor  gi^ccion foprdyda  cui  i peflordU  ■ l 

• Odonfouente  ragionari  more,  i. 

Pan  quiui  il  primo  fùychele  Smpoffte  > 

Non  comportòyche flej^in femprein  otiot 
Comincia  Arcadi  uerji,o  mia  Smpogna, 

W ofjb  ha  per  moglie  Ni  fa:  bor  che fperanzd  ' ' 
Hauremo  amantiihor  giungeremo  ùifìemc 


l^cauaUeyegrifimyCr  pel  futuro  ^ 

Ad  mfonteuerranno  a bere  d coppia 
Gli  arditi caniye:;' le  pmrofe  lepri,  : 

Accendi  MoffònuouefdceUiney  'I 

"Da  poi  che  meni  moglie,o'  fpargi  nodi  'I 

Pofciach*in  tuo  piacer  fi  lafcia  dietro  j 

Melerò , ah  trifii  noiìlo  monte  Octa,  • I 


Comincia  Arcadi  uerfìtOmiaSampogno, 

O donna  maritata  ad  un  <fcgno  huomo, 

Hor  tu  éfiregi  ogniimoy  cr  bora  in  odio  1 
T'é  la  Smpogna  miai  tuberie  capre 
AbborrifciyO’  lamia  pilofi  barba,  » 

ht  quelle  irfute  cigliaiCT  manco  credi»  J 

che  de  mortai  gli  Dei  fi  piglili  cura.  ' Z 

Comincia  Arcadi  uerfiyO  mia  Smpogita,  i 

ìlrincU  mie  fiepi  piccolina, 

Bt  con  tua  madre  coglicui  de  pomi,  . 1 


'mi  B G L O G A 

Tur  uWio  guìddidh  hffo  mCych'aUhotd  > 
Vtdeuei  appetta  U terzo  decimo  amo, 

Bt  con  fatica  ancora  i prim  rami 
Totea  da  terra  con  le  man  toccare  : 
Qmidotiuidi,ahime  come  fui  prejoi 
Come  del  nano  errar  rimafl  predai 
Comincia  Arcadi  uerf^o  mia  Sampogna, 
Hor  fo,che  cofa  è Amore,ej  doue  ei  nacqui 
Ncg/t  i^i  monti, in  ìfmaro,o’  Rodope, 
O colà  fra  gjU  eflremi  Gar  amante 
e mOo  è già  À nojhra  flirpe  il  fèro, 

Ke  men  nato,o  nutrito  à fangue  noflro»  ^ 
Comincia  Arcadi  uerfì,o  mia  fampogfia. 
te  tempio  Amor  la  man  nel  proprio  fangui 
Tinger  <U  roffo  À la  fiutata  madre. 

Ben  fi  crudel  quella fcelejìa  madre, 

Boftu  madre  piu  ftra,o  jù  piu  trifto 
Bmpto  fanciul,ben  jti  reo  quel figliuolo, 
ma  fiifii  piu  crudel  tu,cruda  madre, 
ComÙKÌa  Arcadi  uerjl,o  mia  Sampo^UL 
Hor  de  le  gregge, per  fua  propia  uoglia 
Si  /ùggail  lupOtCT  fopra  dure  quercic 
Hafeano  i pomi  (toro, ei  fior  Narcifsi 
Troducan  gt abii,e^  li  pungenti  roghi 
Sudin  perle  lorfeorze  i grafi  eletri, 

X,' ulule  cantin  pur  co  cigni  à proua) 

Venga  Titiro,Orfio,Orfiotra^ho/cbi 
Si  fila  maifcmpre,e:T  ArionfiapefcL 
Comincia  Arcadi uerji,o  mìa  Sampognà, 
Sommerga  il  mar  tutto  quel  ch'hoggi  uiue* 
Refiate  o felue,  ch'io  da  quefia  ripa  . . 


<•<  O T T A V A ±t 

T)i  'quejlodlp€lbromonU^iu  nel  nuore 
Migitterò  : o Nift  quejio  dono 
Per  rultimo  habbU  da  coftui,cbe  muore^ 

Ponfine  d uerfl  ArcadìtO  mia  fmpoffut^ 

Quefìo  dicea  Damon^quel  che  feguijfc 
Alfifibeo  mi  ditelo  fante  Mufe-, 
ch'ogni  cofa  non  può  fapere  ogm  huomo» . 
porta  deU  acque,c^  cingi  il [acro  altare 
DimoUibenàtyCT  dentro  al  fuoco  getté 
"La  perfùfa  uerbena,e'l  mafchìo  incenfo. 

Accio  ch'io  proni  co  miei  [acri  uerfl 
ha  magica  arte  fa'  per  lei  faccia  amarmi 
Contro  ognifuo  piacer  dal  mio  marito  : 

Qui  fuor  de  uerfl  d noi  non  manca'nuILL 
Verfl  al  mio  albergo  homai  menate  DafitU  • 

Co  uerfl  trar  fl  può  dal  del  la  luna,. 

Co  uerfl  Circe  (compagni  di  Vhjjè 
Mutò  di fòrmaiO'puon  nel  mezzo  i prati 
Vincer  gli  incanti  il  uenenofo  ferpe*',. 

Verfl  al  mio  albergo  homai  menate  Difhk 
J)itreuaricolor,trelacciauuolgo 
A!i  immagine  primdfindì  con  quelle 
Anco  tre  uolte  il  fanto  aitar  circondo,  > 

ChedelnumerdiflfargodongliBeL 
Verfl  al  mio  albergo  homai  menate  Dafhif 
Stringi  in  tre  nodifOAmariUi  cara. 

Quei  tre  colorilo  AmariUi flringi,  • 

Et  di  i di  Vener  bella  il  nodo  flringo. 

Verfl almio albergo homaimenateDafriit  ‘ 

Come  ^indura  queftaterra,ey‘ come 
StUquefa,queftagiadnracera» 

D m 
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^ECjL'OCtA)#' 
^tqueIiu,craueIlaadunm€defmo  fioco 
Tanto  per  no/ìro  amore  auenga  4 Dc^ 
Getta  nel  fioco  farro^cr/àle  appreffo, 

B.  il  crepitante  aUoroiio  perche  Dafni 
Il  cor  m'incende  quefto  alloro  abbrucio. 

In  quello  fioco  contro  4 Dafni  il  crudo, 
Vnfi  al  mio  albergo  homai  menate  D<fnù 

, ^ V amor  di  Dafiiiuerfo  me  limigli 

CXttel  de  la  uaccat  quando  fegue  il  toro 
VergVaf^ri  bofchi.cr  per  Ulpeflre felue. 
Che  di  cercare  fianca fopra  i giunchi 
Si  corca  Uffa  in  ripa  À qualche  fiurncy 
Helefouuien,ch'il  difappreffk  al fiteì 

T Olito  difemcdcfmaufcitaé fiori 
Cot^o  amor  lo  piglicrnonmi  curi 
^ifarglirihauerlafua  falute, 

Vei’fi  al  mio  albergo  homai  menate  DafhL 

Gtaquc/iefPoglie,chediDafiiifiro, 
^Ijftmlafciò  nel  fio  partire  inpegno^ 

T t iono  0 terra  fitto  quefia foglia 

<^cftehabbiinpegfiofolperrenderDefnu 

Verjidmio  albergo  homai  menate  Ddhù 

Q&^FhcrbeMcrigiamidiede.z^queJH 

Venemin  Ponto,  pur  da  Mericoltl 
P&che  molti  n'adduce  tal  paefi, 

Wm  con  quefìi  trasfòrmofh  in  lupo, 
^ts'imbofcòpiuuolte,cr  molte  ancora  . 
Coirne  demortitreffe  de fepolchri', 

B(ià  ueduto  ho  le  mature  biade 
^j<^^f*ncampodl'altrotrafiortargl^  \ 
^^^P^tnioal^gohQmdmcndeDafh^ 


nc  O T T A V A.  ti 

ViglUAmariMcondMmdnldceneret 
Ztfoprd  il  cdpoUgettd  nel  fiume. 

Acciò  che nonUguardi,&  IO  con 
Ajjaltaròrinff'ato  Dafni,  poi 
<■  ChH  Dei  non  cura,cr  piu  dijprezZd  i uerfL 

' 'VerftdlmioalbergohotnaimcnateDalm» 
Deb  uedi  un  pOyche  mentre  IO  tardo  kfiioré 
*.  • LaceneregittoryCom'eUdpropia 

SuV aitare  fhridendo  da fefteffa 
De feitUiUanti fiamme  manda  fùore: 

Jo  nonfa^iayS^è  buono, o triflo  augurio* 
Senti,cb*il  con  fopra  la foglia  abbma» 

■iZerto  cb'egli  è buon  fegno,à  quel  ch'io  crtio^ 
O pur  da  fe  tal  fegni  amante  crede, 

1^0  certo  nòycbegté  tornato  Dafni» 
Verfinon  pm,cha  noi  tornato  è D(fhU 

Meri,  Egloga  Moneta 
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opo  Lauittoriafilippetfi, 

hauendo  Yerplio  perduto  am 

chegli  i fuoipoderi  neUadiflrim 

butione  de  campi,iquaU  per  ordì 

ne  de  Triumuirifi  diuideuano  di 

la  da  Poypartitoft  da  Koma,par 

per  rifletto  detta  fua  uartu^ 

C2T  parte  per  fauor  di  PoHione 

gouematore  di  quei  paefi , rihebbe  le  fue  pojfefiioni.  M4 

eto  hauendo  molto  per  male  Arici,  a cui  perauuentura  era 

toccoUpo<UrdiYergilio,pocommò,chegU  non  fòjjc 

_ • • • • 
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morto  ii  quel  faldato  adirato . Effèndo  egli  dunque  per 
tornare  a Komayordinò  al  fuo  fattore  ^ che  con  minor  fuo 
danno,  che  pofibil  fòffe  fino  al  ritorno  fuo  fi  gratificaffe 
Ario.  CofbU  dunque  per  commefiion  del  padrone  ua  d 
yiantoua,a  prefentar  certi  capretti  ad  Ano.  Liada  pafto 
re  raggiiinfeMeriyO' gli  domanda  doue  e*  ua.  quiui  M.eri 
hauendone  occafione  piage  la  mifiria  di  quei  tempi.  Dipoi 
andando  infieme  a Mantoua,  pajfano  U tempo  con  diuerfe 
canzonu 

Licida,  8c  Meri» 

. ' 

DOm^  ti  guida  il  piede  Merii CT  dou€ 

Ti  conduce  la  uiaine  la  cittadef 
Vler*  O Licida,noi fiam  uiui condotti, 

( che  pur  del  nofiro  campo  un  fòreflierOp  ' 

Quel  che  giamai  non  fi  faria  penfato} 

■ EUenutopadrone,e  ardifee  dire-, 

' Queftoépurmio,antichihabitatori 

Cercate  homai  procacctarui  altro  luogo  ; 

*•?  . iioruintiyVdifcacciati.Etquefiofolot  .1 

' • 'J^erche  la  forte  quaggiù  il  tutto  uolge. 

'■  Et  àluiquefliyche  mal  prò  gli  faccino } 

ìJCome  tu  uediogn'hor  portiamo  aquegU, 

Xtc.  Certo chiopurehaueuaudito dire. 

Che  dalafommitàdcW  alto  coUe 
V n le  fue  piagge  giufo  fino  al  fiume 
Et  dalamacchia,àlofcofcefo  faggio 
Seruatohau€dMemàcacofuoiuerfl»\ 
VLer.Vudiftioen,benneuolòlafama, 

} NLauagUontantOiC/pMotmiuerflnoftri 


N O N A i 

Trd  Varm  militar j Licida  caro. 

Quanto  al uenirdcH' aquila  anco  uale 
La  timida  colomba  d'Albania. 

Lt s'ammonito  non  m'haueffc  allotta^ 

Ch'io  controllar  piu  non  doucjii  il  mio  | 

"Dall! elee  catta  fimflra  cornice. 

Ne  qui  farebbe  Meri  tuo,ne  ancori  ’ 

Sarebbe  uiuo  il  tuo  caro  Mcnalca. 

Jjc*  Ahimè, che  mi  <U  tu yfarebbe  alcuno 
Che  faceffe  atto  federato  tanto  i 
Ahimè,  dunque  è per  cojì  poco  flato,. 

Che  perduto  non  s'é  teco  Menalca 
Ognipiacere,ogni palazzo  noflro» 

Chi  canteria  le  Hinjè,CTfhi  di fiori, 
Ltiberbeffiargeria  la  terra,0’  qual$  . 
Sopra  le  finti  inducerebbe  t ombra  l 
Ouer  chi  farla  iuerfìych'io  di  piatto 
T i tolfl  quando  à folazzare  andaui» 

Molto  non  è con  A mariUi  noflra  • 

Titiro  caro  infin  ch'ite  ritorno,  , 

La  uià  c'c  breuefle  pecore  pafei,  ^ 

Et  poi  che  fon  pafeiute  À ber  le  meni 
Al  chiaro  rio,ma  guardati  dal  capro} 

Ne  gr  andar  contra,pcrch'ci  cozza,ej  fiiggf^ 

Kcr*  Anzi  chi  quefii  cantcjebbe,i  quali 
iion  ben  forniti  per  dar  lode  avaro 
Cofifouente  à noi  pafior  cantaua} 

O V aro,  il  tuo  gramiome  fino  al  cielo. 

Se  per  te  farà  Mantuaconferuata, 

' Ah  Mantoudiifilice,^  frogpo  appre^ 

ACrmorMfnfd(9Ìo^mdnQlo^ 


Cdntandoporterdtmoibiànchicigm  . 
Irle.  Coji  fùggan  mai  fempre  le  tue  pecchie 
eh  amari  taj^hcr  le  tue  uacche  k capi 
Portiti  pellatte  le lor  poppe  gonfie: 
Comincia  fe  nuWhohchi'ancole  Mufit 
fecero  me  poeta,anchHo  jò  uerfl. 

Et  lor  nate  mi  chiamano  i paftori : 

Ula  io  non  ne  uo  prejò  à le  lor  griddi 
Però  che  fino  k qm  non  mi  par  fare 
Ver  fi  da  porgli  a par  con  Varo,o  Cinnd, 
jM4  rozd  oca  gracchiar  fra  dolci  cignu 
Jìler,  lo  fra  me  fieffo  acciò  penfaua  adejjb, 
Ptframeflejfoinmentenuolgeud 
SemoimiricordafiiiCX  tm  fon  certo 
yerfi  però  da  ddffiregiarli  molto, 

VUn  quinciyO  Galateatcheffiifio  troni  , 
Uelefaìfèondetquinciprtmauerd 
Orna  il  terren  (U  rofii  fiori  intorno} 

Et  con  thumore  i fiunu  le  lorjfionde 
Oipingon  lieti  di  uariati fiori, 

EH  bianco  pioppo  il  fuo  beW antro  adonid. 
Et  con  le  braccia  file  la  uite  porge 
' Nc/  mezzo  giorno  altrui  piaceuol  ombra, 

Ehuienne,crlaJciaallito,crpergUfcogU 
A fuo  grado ferir  cruccio fo  il  mare, 

Eie.  Che  uerfi fùron  quei,chHo  già  t'udij 
Vna  notte  cantar,che  ben  il  modo 
Saprei, s'hauefii  k mente  le  parol  eS  > 

Her.  A che  piu  Dafiu  t'cffatichi  homai 

IncercardelefleUeilcorfoufato  , . 
EccocbefottoilfcgiodiCiprignà 


Ccpareè  nato/ottoilcuìpùncta 
'■  ficnU  biade  pectanpio^'hormature^ 

Et  per  gli  aprici  coki  anco  le  uiti^ 

Con  gioia  ajfai  coloreranno  tutte* 
Anneji  a Dt^ni  il  pero  caccio  che  poi 
Ifigli^che  uerran  colgano  i frutti. 

Ogni  co  fa  mortai  ne  porta  il  tmpo^ 
Ettanimo  ancoiio  mi  ricordo Jf>ejfo, 
Sendo  pkcolfanciul,cantando  fempre 
Hurar  da  t albatal  tramontar  del  S^lc» 
Horanonpurmitèfcordato  iuerft. 
Ma  con  quelli  anco  ho  perduto  la  uoce^ 
Et  prima  il  lupo  uide  Meri,ch'cgli 
De  t empio  lupo  ancor  fi fojfc  accorto* 
Ma  baflinti  homai  quefii^gt altri  poi 
A te  Menalca  gli  dirà  fouente. 

Con  quefle  tue  cagion  uai  ritirando 
Eur  fempre  in  lungo  il  defìderio  nojho* 
EJon  uedi  tu,ch'il  mar  fi  pofa  in  calma, 

K e mormorar  per  tana  il  uento  s'ode. 
Appunto  quinci èHmezzo  delcammino  : 
Imperò  ch'io  di  qui  feorgo  ilfepolcro 
Di'  Bianorojoue  gli  agricoltori 
Colgon  leueré  frondi}in  quejìo  loco 
Corniamo  o Meri^eb  pofa  quefii  agneUij 
Che  ad  otta  giungerem  ne  la  cittade. 
Mafepur  prima  cb'arriuiamo  à qucUa 
Dubiti  che  la  pioggia  non  ti  tarpi, 
Cantiam  per  firada  perch'ilnofiro  canta 
Il  cammin  ci  farà  piu  corto.  Andiamo, 

EàcaufachcpermapojUcantare^ 


f 
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TitfoleuArdadojJo^ueflopfao 
JHm  Vcb  non  dir  piu,  famiul,fxccijitw  hor 
Duta  ncccfiiù  ci  firigne  kfare. 

Perche  (jiMìdocifiaMcnalcd/lejpt 
Mhor  potrem  cantdr  piu  dolci  uerlh 

Callo,  Egloga  Decima^ 

ARGOMENTO. 

ORNELIO  Gatblù^dH 
poeta  9 cr  primo  gouematore 
deWEgittOy  ilqudle  ejfèndo  fie* 
r amente  innamorato  di  Citheri^ 
de  meretrice , liberta  di  Volun* 
nioychiamata  qui  dal  Poeta  Li» 
coriftie  gli  uolaido  ella  punto  Ji 
bene  ima  effendo  ita  in  GaSiaeS 
AntoniOycredefi  ch'egli  ne  fentiffe  gr andiamo  dolore  ♦ li 
r » Poeta  dunque  lo  confola  con  quejiaEgloga  3 laqualè  è toU 

tadalThirfidiTbeocrito, 

V ^^lamiyAreihufayinquejlaultimaimprefà  ‘ 

' Cortefe  del  tuo  aiutOyOue  ho  da  ère 
Alcuni  pochi  uerfl  a Gallo  mio, 

\ ” Verftyche  leggerà  Licori  ancora.  ' 

^ EtchipotrianegarmaiuerflaGaUoi  ^ 

Cofi  lamara  Dori  unqua  non  mefehi 
^ llfuocoltuoltquorymentretupalU 

Sotto'lmar  Siciliano,  homai  comincia:  - • 

Cantiamo dmefto  amor  di  GaUoymentri 
PqfconU  capre  i teneri  uirguUU  , - 


^ D Beili  A 
Voimneantiamodforé  lonzi  le /elite 
Ki/pondon  dolcemente  a nofin  occentL 
Doue  erauate  uoi  tHjùodije'n  quoh 
Bofebi^quando  d’amore  indegno  ardea 
-Callo  i Volnon  ParnajptyUoi  non  Pindo, 
fieAganippc  tenne  af or  foggiamo. 

Vianferho  i lauriyO"  fetidi  pian/è  dncord% 
VeggendolfildoUr/iintcrra/ie/ò} 

Et pianfcrlo  anco  i fafi  di  Liceo. 

Burgli  le  greggie  intorno , cr  non  gtmerebbe^ 
iJe  teincrefcd  di  lor  diuin  poeta  : 

Il  bello  Adone  anch’ei  guidò  la  greggia 
Abere  afiumLuenneuiilguardianoi 
V enneui  il  pip‘o  ancor  bifilco , e’I  graffò 
licnalca  Àhor  dalle  mature  ghiande, 
Venncui  Apollo,  cr  ne  dimandan  tutti, 
Verebefi  mie  amor  t' ingombrici  petto, 

Cue  è Gallo,il  cerueli  dice  Licori 
ha  Ninfa  tua  ; er  fieguc  un' altro  intanfo 
Ber  neuh^monti,ey  per  amate  febiere. 
Venne  Siluano,cr  ha  dirozo  honore 
il  capo  adorno,  cr  /t  fiorite  uerghe  ^ - 

Scuote, cr  i gigli grandiia"  dell’ Arcadia  : 

Dio  Pan  ui  uenne,o  che  noi  uifto  habbiamo 
Dicoccolefanguigne  di  Ebul  tinto,  ^ 

Rojf/ò  cr  di  minio, ey  qual  fia  modo  dicei 
Amor  quefto  non  cura,CT  nonfipa/ce  ^ j 
Di  pianto  il  crudo  A mor,ne  d’herba  il  riuo 
NediCitbifotApi,nedijrondi  , ; 

Le  capre  : ^^a  uci  pure,ei  cUce  mefioi 
Arcadi  canterete  a uoftri  monti  , ^ 
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AnddiuoifolodlcdntmAuezzù 
O fc  niM  canU  Vamor  mio  li  uofhrd 
Sampogna,come  atlhor  mi  ftarò  in  pace»  J 

O 5*10  fòj?i  de  uoflri  tmo,o  de  greggi 
Vo/lrigudrdidno,o  pur  delle  mature  > 

Yueuendemmidtore^opurguardidtio» 

fofji  0 pur  meco  ViUtto  fvffe  Amintdt  r 

O qual  fi  fld  faùT  (che  nuoce  knoi 
Se  Amintdènerol  hornonfonnere  dneord 
te  coccole  er  utolei)  meco  aW  ombri  i 

Starid  de  falci  fono  debil  uite  : - 

mntrecantdffcAmintd.cr  mentre  fiorii 
filli  cogliejfeyche  ghirlande  intejfe.  \ 

Qmfrefchi/èntiyCrtcnereherbefono  f 

"Licoriy  er  felue  ombrofe  : CT  io  contento 
Yiuerteco  in  eterno  ogn'hordcjio, 

Jl  fiero  amore  hor  mi  ritiene  armato  l 

l^elmezzo  alt  armi, alle  nemiche fchiere:  K 

Tu  dalla  patria  lungi  ( o s'io  mentifi)  X 

Senzd  me  fola  1^  agghiacciato  KhcnOy  l 

TJ  Alpi  di  nieue  piene  hor  ucdiyah  cruda 
Ah  fiiggi  hairncyche  non  ti  offènda  il  freddo^ 

Ah  che'l  rigido  ghiaccio  il  tener  piede 
Mifera  te  non  tagUjdhfùggihor  dunque»  ^ 
Canterò  dunque  il  Calcidico  uerfo,  i 

ft  quel  che  à me  del  Sicilian  paffore  > ? £ 

l^aMufainfegnaichcco/tbodiffioflo 
j^eUe  felue  cantarcycr  nelle  grotte  ' I 

F rafifi  CT  fiere  i mici  teneri  amorty  « I 

nelle  tcncrefcorze  io  quefhintaglioy  • t 

Che  crefeon  qucfte,crcfccranno  ej  queUL 
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fìlttuìlo  anclorfrd  andrò  cercando 

Qualcht  fiatdiCf  cacctarò  cignalL 
Kcmnoiarà'l  freddo,  s'io  circondo 
Con  cani  i bofebi  di  Partenio  tuttu 
Veggomi  andar  già  per  le  balze, ejfehto 
SonantiyCTfaettar  dardi  Cretefi 
Con  larco  Soriano,cr  queftofia 
Del ficror  mio  rimcdio,& quel  Dio  fòrfe 
fia  del  mal  noflro  piu  benigno  autore, 
D'Arbori  À noi  Hinfr  non  piu,ne  uerff 
Viacciono  a noi  non  piu,uoi  felue  noi 
Date  perdono  a noi,gratia  er  f onore. 

Chi  dura  in  uoi  fatica,quel  non  puotc 
Vtutar,ne  fe  nel  maggior  freddo  noi 
Beeflono  Ebro,ej  fe  da  piogge  cr  neui 
Vofrimo  in  Scitha  ricooerti:  o quando 
Verde  la  fcorza,cbe fi  fecca,tolmo, 
Qt^ando  pafeiamo  iCEthiopia  i greggi 
Sotto'l  fegno  di  Cancro  al  caldo  ardente, 
AMOK  uince ogni cofa, Amor  noiregge^ 
JAufe  4 uoiqueflo  bafti,che  cantato 
Habbiamo  ajfai,mentre'l  Poeta  uoftro 
Siede, di  uincbt  teneri  ba  tcjfuto 
Vicciolacefia,uoi  Mife farete 
Al  uoflro  GaHo,che  fio  grandefa  Godio' 

Per  cui  tanto  ardo  ogn'hora  piu,quanto  alto 
Crefee  di  Primavera  il  ucrde  ontano. 
Sorgiamo  homai,cbe  fuole  effer  nociua 
V ombra  a,  cbi  canta,e^  del  ginepro  tombroL 
Anebora  nuoce  cr  <dle  biade  : cr  uoi 
Caprette  homai,cb'èferaiandateacafa. 


^KEGLOGA^tr  — 
OncfU uerfi  portai  dal  Thebro  a T Amo, 
Signor,  quidouc  inonda  i camf.  aprici 
Vhlfa,dapoi  che  Impta  forte  il  mezzo 
Di  me  mede  fino, eH  meglio  e'I  piu  mi  tolfet 
Coluipcbe  come  al  mondo  era  uenuto 
Dopo  me, denta  anchor  partirfen  dopp, 

' IBt  perche  fian  da  poco  dotta  mano  . 

Di  nuouo  habito  Tbpfco  omati,dottC 
Brano  j>ria  uefUtiala  Romand 
Da  miglior  maftro,a  uoi  non  piacciati  meno 
Anzi  prefiditehr  come  noueUi 
frutti,con  molto  amor  piantati  ZTcoltu 
Bt  fiate  certpichepomunque  e' fono. 

Vico  fico  dhcho  il  mio  cor  denoto  fimprt 
/ ' i^ajitoperluifipuotejafjftruihonore, 

I 

Il  fine  delia  Bucolica 
diVerailio. 


LA  GEORG  ICA  DI 

; VERGIHO, 

' > 

TRADOTTA  PER  M.  BERNARDI^ 
DANIELLO, 

Al  Magnili  CO  M>  Lionardo 
. ^ Mozenigó, 

Libro  'Primo^ 

argomento.  ^ 

C RISSE  tìeflodo  un*m 
opera d Vcrfe  fuo  fratello, 
neUdeptalc  opera  Vergilio 
$'ha  prefo  a mutarlo , Mi  mo 
do  peròi  che  quel  ch^Hefio^ 
do  breumente  trattò , egli 
piudijfufamente  Ihafcritto 
m quattro  libri  Percioch"^ 
ejjendo  quattro  i capi  pritu* 
cipdlt  deWagricolturaycioè, 
T arare ylìmefrareiOuer  piantaretil  pafcere,  cr  la  cura  del 
le  peccbie,VergiUo  per  ciafcun  di  quejli  fa  un  libro.  Puofri 
ancho  quefro  primo  libro  dijìingfiere  incinque  partii  la 
prima  mette  il  modo  di  lauorareU  terreno:  la  feconda  rac 
conta  la  prima  origine  deVt apicoltura  ; la  terza  annoue^^ 
r a buona  parte  deWarmi  de  contadini:  la  quarta  diftingue 
i uari  tempi  de  lauori  della  uiUa:  la  quinta  defiriue  ipronò 
Geor.diVer*  £ 
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j/lìchi  it  tempi  ^tùndi  pigliando  occajlone  entrd 
frodigijfi  ^uali  denuntiarono  U morte  di  Cefarc, 

Gk  VEL  che ftrtiU,e lieti icampirenddZ 
j E fotta  qual  celejìe  fegno  ararli 
L.  S ia  buono  ; e maritar  le  uiti  a gli  olmi 
Com'abondar  di  bello  e graffo  armento» 

E di  mandr'e fi  può  : quanta  Sintomo 
Al  gouerno  de  f Api  diligenti 
No/l  meno  in  conferuar,ch'afare  il  mele» 
Hauer  conuienfi  eff>ertentia  cr  arte’, 

Mecenate  honorato,a  cantar  uengo. 

Chiari  del  mondo  lumi,che  correndo 
pel  ciel,ratto  con  uot  tr  abete  f anno: 

CerereteBaccOycheUghiondeetacqua» 
Conche  trarfi  foleanle  prime  genti 

E fame,e  fete-,in  granOyC  in  wn  cangiafte  i 
Venite  ofauniyagrefii  Dei»  uenite 
Fauni, e fanciuUe  Driadey  poi  ch'io  canto  . 

Juoj}rihonoriyadaralc<mtoaitay 
f^ettuno  e tUych'a  la  gran  madre  antica 

Col  tuo  grane  tridente  aprifi'il  fianco» 

OntCil  prono  caual  fremente  ufeio: 

V , . E tu  cultor  de  bcfcUyche  di  Cea 

Per  rherbofe  campagne,  e gr<^  macchie» 

Trecento  bianchi c bei  giouencbip(^ci: 

. Di  pecore  e pafìorycuflode  e Dio 

hafciando  il  patrio  bofeo  CT  di  Liceo 
Le  uaUi  e i coiliyò  Pan  Tegeoyfe  mai 
r Ti  fu  Svenalo  a cor ypr opino  uietme:  » 

V E l’imentrice  de  le  prime  uUuc 
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Venga  Mherua,e  quel  fancitd  che  primo 
Ificfirò colcoruo aratro  aprir  Uterrai  , 

E da  radice  il  tenerin  Cipreffo 

"Suelto  portandoyonchor  uenga  Situano  : > 

Voi  Deiyuoi  tutte  Dee, c'hauete  cura 
Di  cotonar  icampt,eimoui  frutti  -c 

UudriteiCuoich'aifemmatipoi 
Dorgapioggiaddcieléfcenderfate» 

E finalmente  tu  Cefare  imitto} 

ch'il  mondo  tutto  lafci  dubbio, in  quale 
Ordine  ò choro  de fupemi  Dei,  . i 

P/«  ti  prepari' l del  feggio  bonorato  : 

Seie  città,  fe  cuflodir  le  terre  i 

Vorrai  piu  tofio  -,e  di  lor  femi,e  parti 
prender  la  cura,e  porre  a i nemb' il  freno, 

De  la  fronde  materna  ornato  il  crine: 

Os'ejjh  brami  Dio  <kl  mare  immenjò, 

La  tua  deità  fola  i nauiganti  * 

Kiuerifeano  ognihor, t'adori  e ferua 
Tbule  de  t altre  ejlrem'ifoUie  Theti 
Ter  genero  ti  compri,e  éati  in  dote  i ; 

CXUdiìt'eUa  chiude  entro' l fuo  ricco  freno 
Lucide  perle,epretiofre  gemme: 

O nitouo  fregne  aggiunto  effrer  in  cielo  iJi , 

A i tardi  e pigri  meji,m  quella  parte 

V' fra  la  bella  V ergine, e lar dente 

Scorpion  tis'apre  jhrada,ecco  già  ch'egli 

Solo  per  darti  luogo  ampioyle  faccia 

A Jè  ritira,a  te  del  del  lafciando 

ducUa  ch'ei  pofriedhor,piu  eh' ugual  parti. 

Ciò  cb'tjfrtrdei  (perche  te  Ke  l'inferno 

E li 

« 

- # 

% 
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No»  Ipcri  hmr,m  di  regfwr  deflo 
Come  queflo  crudeUVdtnd^ingomhr€f 
Ammirin  pur  qtwUo  lor  piace,  i Greci 
Gli  Elifl  cmpi  je  lei  che  U giu  regge 
liottcmdifeguirquafuUmadre) 
fduor  preflando  a le  mie  audaci  imprefi, 
I/ieco  de  rozi  agricoUor  t*  increfca, 
Siatulorduce,epercammhfcorge, 

faciVe  piauiben  fia  che  già  t'auuezzi 
Ad  efaudir  i uotie  priegbi  humariL 
Di  primauera  nel  principio,quando 
Liquefatto  dal  Sol,  l'humor  gelato  ■ 
Giù  da  canuti  monti  al  pian  dijcende, 

L eh' atepidiXephirifbir otiti. 

Le  già  corrotte  zoUe  fi  disfanno. 

Comincia  gemer  fotto'l  graue  pefo 
Detaratro'lrobu(lotoro,e'nfteme  ' 
Sino  al  uluo  il  terreno  il  uomerfèndOp 
Si  ch'ei  dal  folco  confumato  jflendeL  • 

Al  deflr  de  Tauoro  agricoltore 
Ki/ponderan  que  cmpi,chefoffato 
Due  uolte  il fol  haitran,due  uolte  il  freddo$ 
Aomperangli  i granar  le  molte  biade, 
ma  pria  ch'il  campo  anchor  non  conofciutp, 
S'apraco'lfhrOyOntiucdercónuienfi  ■ 

Btiuenti,edelctdl'ufodiuerfo, 

Il  natio  flto,e  gli  habiti  de  luoghi  ; 
Quelch'unaregmproducOyC  quello 
Che  la  fleffa  produr  ricuft.  : quejia 
Di  biade,e  quella  piu  feconda  d'uua  : 

Di  frutti  un'altraie  qui  uerdeggian  therbc 
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Uon  da  comandamento  human  conftrette, 
ma  perfefìejfeihor  non  ueggwn  di  ff^oco 
ha  fronte  ornato, e^l  fin  rijf>lender  Tmoloi 
Vauorio  bianconi  neri,  Indi  mandamet 
E I SabemoUiV odorato  incenfò  i 
mudi  i CalibCljtrroihauer  il  Ponto 
V elenofa  i Caflor^  5 portar  la  palnut 
De  le  CaudUe  Eliade  tEpiro  i 
Qi#e  die  le^i^e  quefli  patti  eterni 
Confermò  U natura  in  certi  luoghi  » 
AUhorcheprmtaco'lmaritoPirra 
Gettò  nel  nuouo  mondo  le  dur'ofpt 
T>e  la  noflra  commune  antica  madre. 

Onde  fon  natigli  huomini,a /offrire 
Ogm  affanno  atti,ogrii fatica  graue* 

Toflo  adunque  fi  de  daprtmimefi 
De  f annoycominciar  co  fòrti  tauri  ' 

Ji.  romper  de  la  terra  i grafifuoli, 
SicheUipóluerofa  fiate  poi 
Co  piu  maturile  piu fèruenti  Soli 
Afeiughi  e cuoca  le  giacenti  glebe, 
^ds'eUanonfaragraffae feconda} 

Sott'efjò  Arturo  è mio  cor^glioch*altri 
Con  leggier folco  farine  la  foffenda  ; 
lÀfpero  ch'a  le  belle  e liete  biade 
mon  nuocan  therbeie  qui,chiil  poco  humore 
hofierile  terren  non  obbandonL 
Soffri  le  ttuoucycgia  mietute  terre, 

Vn'anno  al  menoycr  note  e fodeflar/l, 
Vn'altro  tara:  e le  ferma  poi. 

O cangfataftagion,U  ue  tu  prima 
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SpeJ?i  c mólti  Ugumi  bàurai raccolto,  ' t 
O tema  ucccU}€  de  lupini  mari  ^ \ 

llfral  cannetOyC  per  qualunque  in  là  t 

hieu'auraf^in,rifonantcfelua. 

Semini  l granoyil  Un  confuma  i campi, 

ConjUmali  la  ucna,e  di  Letheo 
Sonno  fparfi  ìpapaueri.  fia  meglio 
'Lafciarle  ir  fode  borMefloyhor  queW  akr^anM» 
Vurebefatiar  di  graffo  fimo  a febiuo 

Non  babbei  terreti  arido:  e pei  empi  , ^ 

eia  del  continuo  partorire  Jhancbi,  l 

Spcjp>  (porgendo  andar  cenere  immondo»  ' : 

Coji  mutati  e parti  lorje  terre  ' 

, Vengono  artpofarfUe  tu  fe  bene  ■» 

Arate  non  Phauraifrutto  n'attendi  • 
Spejjoancboragiouòbrufciar  le  terre  *’ 

Sterdiye  far  conle  firidenti  fiamme  •' t 

Arder  le  fioppie  fino  ale  radici  y 
O perche  prcndon  quindi  occulte  fòrze,  » ^ ’ ’•  . 

mdrmento  pàupaffo  riceuenio  : , O 

Oche  quel  fuoco  ogni  loruitio  cuoce.  A 

hfuornetragge  ognifouercbiohumorez 
O quel  color  in  lor  piu  flrade  aprendo. 

Slarga  i ciechi fpiracoli,onde  poi  > 

Ter  quelli' l fuco  a le  nuoue  herbe  uenga»  ' l, 

O pm  l'iniuraye'nfìemeflrmge  e chiude  ^ i 
V aperte  uene,a  do  che  Ueui  pioggie,  • S ..  A 
O del  rapido  fol  la  fòrza,o'l  freddo  • * ' ' 
TenetrabiidiBoreanonl'abbrufcL 
Ciraglioccbibenig^  in  quella  parte  i 
Cerere, om’c  chi  le  non  Mil  zoUc  ^ 
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on  ^tce  dentatole  coi  graticci 

f^’>‘rouemefirc,S^^ 

Et#2=S'~  : 

£ iiii  ' " 


fo 
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Cr<tuidc,non  fi  p:hUntiiC  cdggid  d terrdf  ’ ) 

Cht  di  quel  poit  M trifto  humor  pdlt^lrt 
Kdccolto  dd  uthcon  beuitricc  arctid  > 

' AfiiugdyCciofdegUdUhorpiuqudndo  ^ 

Ne  incerti  fuol  crefcendól.  filane  ' 

Vfeiir  del  proprio  lctto,e'ntorno  intonut  U 

hdfcidr  di  fango  Idcdmpdg/idpiend, 
Ondefùdind'humor  tepido  ifolchL 
Habbìdpwrditaicofeeffierientid  ^ ' 

Qudnt'hduer fi  può  njuomyfcftejfo e i buoi 
Affaticando  in  riuoltar  le  terre, 
ChefemprenuocealgranVocd,ek^ruei 


' E con  t amare  fue  radici  anchora 
Nuoce  la  Cicorea,  nuocono  f ombre,  'ù 

"Bffo  padre  del  cielo  ejfcr  non  uoUe  x f » 

Del coltiuar la uiafdcileiei primo  • . ùt* 

Per  arte  moffe  i campi,a  l’a^a  cote  f - ' 

De  le  cure  folicite  i mortali  . . ; \ ‘ 

Cuori  aguzzando  5 ne  fofferfe  i fuoi  ' • 

Regni  uia  trappaffare  e pigri  e tardù  ». 

ItmanzjiQiouenuUo  agricoltore  ' 

Conftrigneua  le  terre  a dar  lor  frutti  : ; i ' 

ÌJe  lecito  era  spartirei  campi:  . '»'> 

Viueuafi  in  commne}  exeffa  terra,  v i 
Senz'aicunjcmeproduceafiloi  parti:  t r . ^ 

E fempre  pronta fenz’ altrui  ricbiefta  .-T 

Rorgea  con  larga  mano  d uitto  a tutti, 

Eglfl  crudo  uelen  diede  a i ferpenti}  ' ' 


Commife  a i Lupi  andar  predandoiC  al  nuore 
Confìarfi,  cr  agitato  effer  da  uentL 
ScoffigiudalefigUe'lmeleie'lfiioco  ^ r.A 

» • j 
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Tolpi  d mortali  ì c poi  di  mano  in  manù 
%itcrm  i fiimti  che  correan  di  nino  * 

Solo  perche  pcnfando  l'ufb  humano 
Varie  arti  partorifjè  : e del formento 
Vherba  cercando  per  li  folchi  andajjè  : 

Ve  le  felci  e trah^e  il  fioco  fiore, 

AUhor  fcntiro  i fiumi  i canati  Alni  : 

Allhor  conobbe  il  numer  de  le  ficUe 
il  buon  nocchierote  die  lor  primari  nona 
Pleidequefle  chiamando}  HiadequeUei 
Artho  e di  Ucaonpiu  chiara  prole. 

Aììhor  per  prender  queftae  qitcUa  fra 
¥ur  prima  ntrouati  lacci}  e uifco 
Per  ingannare  ifemplicetti  Augelli:  , 

E le  ffran  felue  circondar  co  cani. 

Quegli  col  giacchio' l fiume  alto  percuote 
Quefti  tragge  per  mar  gli  humidi  lini  : 

Allhor  fi  ritrouato  il  duro  fèrro]} 

E laflridente  lama  de  la  fcga. 

Che  pria  sfènder  folean  con  zeppe  il  legjM^ 
Vennero  artidiuerfe.vince'ltutto 
Vafpra  faticate  la  necefiitade 
ChefuoUne  cafi  aduerfi  altrui  premendo^ 
Speffo  defiar  gli  adormentati  ingegni, 
fu  prona  Cerer  chinfegnò  a mortali 
Com'ararftdeueanleterre,  quando 
Lor  leghiandete  i corbezoU  mancaro} 

Poi  s'dggumfè  a i fòrmenti  altra  fatica. 

Chela  ruggine  loro  il  gambo  rode^ 

, Vhorrido  inutil  cardo  per  li  campi 
ììlafeenio  occùU  il  gran}furge  af^a film 
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Di  Lappole  e di  TrigoUyt  fouente 
Tra  ipiu  bei  colti  e ben  arati  folchh 
Qua^in fuo proprio  albergo fignoreggid^ 
La  jleril  V ena,e  tinjrlice  Loglio. 

Perche  fe  fpejfo  non  andrà  de  campi 
ConVarpiceradendoletrifteherbez 
Ne  troncherà  la  falce  i rami  ombrofl: 

E non  Ifauentarai  colfuon  gli  augelli  : 

He  chiederai  con  prieghi  a Diolapio^ia: 
A i che  uedrai  non  già  con  gliocchì  afciuttt 
V altrui  gran  mortele  ti  trarrai  la  fame 
Scojfa la  quercia  nel  bofco,di ghiande* 

Ha  tempo  è ben  homai  che  adir  fi  uegfUL 
Quaiderobufticontadinlìenlarmet 
Varmeycui  fenza  feminar  le  biade ^ 

Nc  crefeer  ancho  femmate  ponno. 
il  uomer  primaM  coruo  or  atroce  i carri 
A uolger  tardici  triboUjUtreggie} 
V'ingiufio  pefo  gli  arpici,  e le  corbe 
Di  uimine  fottìi  teffute,  e l uaglio  ' 

Del  ricco  agricoltoruilmajferitid. 
Taicofehauraituprouedute  auanti. 

Se  di  ben  coltiuar  Valma  e diuina, 
YiUoyhauer  brami  degna  immortai  gloria* 
Subito  dunque  dei  ne  gli  alti  bofehi 
Volmo  domar  piegando  in  guifa,ch'egU 
A fòrza  prenda  poi  (C aratro  fòrmai 
Cuijdi  radice  un  arbofceUo  fuelto 
Otto  pie  lungOyper  timon  s'addotti  j 
Addattinui/i  anchor  du'  orecchiiCT  hahbia 
Doppiò  dorfo  il  dentai  cbe'l  uomer  chiude* 


H ‘ ■ 
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Tdgli/idHdntipcrfèrmdm€ilgiot40 
La  tiglia  li€uct  il faggio  altOtC  la  fliu^ 

OtuC atergo  fi  torca  e drizzai  carro,  £ 

Proui/icando'l fumo  i forti  legni, 

Porriati  de  gli  antichi  molti  effempi  - 

Addurre  ancbor, quando  no' Irecu/àflii 
Ocofibaffe  curchaueJliafchitiOì  ^ 

L'aia  pria  dcf inguai  co' Igrancclindro  ' 

KendereyC  con  le  man  uoltar  fouente  i 
E raffodarla  con  tenace  creta) 

Perche  non  ni  nafc'herbaio  per  la  polite  j 

Non  s' apralo  fìa  da  uarie  pefli  offefa^  £ 

Che  fpejfo  il  picciol  topo  ft  fot  terre  • 

Cafe  e granai)  canarie  cieche  talpe  . - 

LorcamereUe  )e'nuelenoficauc  ^ ' 

Speffo  trouof ila  terrefìre  rana: 

Molt' altri  e monjìri  c'bahno  in  lor  le  terre, 

Souente  ancho  di  grano  un  monte  grande 

Predando  a faccoyCT  à mina  mette 

La  piccÌQlatigituola,e  la  fòrmica 

lye  la  uecebiezzapouera  temendo,  ; -y 

Ponga  mente  il  coltoreyefe  di  fiori  , \ 

SpefClnoceuefiiruede,eifuoirami^ 

I ramifuoi  (porgenti  acuto  odore. 

Sino  a terra  piegar  di  frutti  carchi  i 
D'hauer  quell'anno  buon  ricolto  fpert) 

Pia  co'lgran  caldo,un  ^an  mieter  di  grano: 

Ka  5* egli  porgerà  gr^ombra  e fólta 
Per  troppa  morbidezza  de  le  figlie, 

Senzitgran  batterà  ffenza  fin  paglia  5 

Giamirmml^ahmer  Métto  molti . 

« 
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mdicdr  U fmenzty^ft><frg€r  <jueUe 
Trta  difalnitrOyCr  neraftccia  (f  oglioi 
Verchc  dentro  d bdccclfdUceypoi 
Tojfao  i grdni  uid  piu  ^<mdi  cfpefih 
E d picchi  fuoco  fi  cuoceffcr  to(lo. 
Ycdut^ho  molte  dnchor  femenzf  elette, 
E gid  proudte  con  fdticd  efbremd^ 
Trdligndrfindlmenteyfethmdnd 

lnduftrid,o  fòrza  con  Id  mono  ogn'dmé 
he  piu  grdndi  e piu  belle  nonfeieglieffe} 
Cofi  pórtdno  i fdti  peggiorfdrfl, 

E ruùumdo  dnddr  di  giorno  m giorno 
Al  contrdrio  ueggUm  le  cofe  tutte  : 

Non  dltrimenti  che  coluiych"  dpena 


' Jncontro'lfìume'l  picciol  legno f^inge, 
S*dCdfo  duien  ch'egli  dbbdndonClremo 
Kitnettendo  le  brdccid,e  toflo  quello 
Hdpitod  letto  del  corrente  gorgo 
Trecipiteuolment  ed  dietro  porti 
Oltre  d CIO  debbidm  noi ferudr  <C  Arturo, 

JDel  lucido  ferpente,e  de  cdpretti 
Jl  ndfeer , c7  morir  non  dltrimenti 
Che  i'offerum  color,che  fan  ritorno 
per  perigliofo  mctre  di  pdtrio  dbergo  : 

Poi  che  del  giomoye  de  Id  notte  ugudU 
Rendute  Vhoracr  d Id  luce  fornii 
Hdurd  Id  Ubrd  pdreggidtojuot  - > 

Vdticherete  contddini  i Ton  : 
Bpdrimentefemindndòdndrete 
Pc  cdmpi  il  grdUyfìn  che  Id  prtmd  phggid 
Cdggid  dd  cielide  tdfprdhorridAbrmi* 
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*Ttinpodnchorc  dipor pìtterrtCljetnt 

Df/  linoyc'lcered  pdp<mrymentre 
Ch'cUd  ancbo  èfciutta:  cgU  pcndon  le  twhk  ' 
Semnan/ilefaueaprimaucra: 

E U Medicdyc'l  miglio  in  fe  riceue 
Corrotto  ilfitlcoydff  horchc  ìf Apre  V Anno 
lluAgo  Tduro  ìa  tAUTAte  coma  i 
E7  Cdn  cedendo  aI  fegno  oppojloimuore, 
fA/òrmenti  eferciti  U terrA  ; 

VriA  che'l  debito  a lei  fernCyC  U j^eme 
l^ArmOidUtcbertoHricbiede  Anchord 
CommettAyAttendi,  chele  belle  figlie 
AtUntefinafcondmlAmAttinA}  , . 

E f Ardente  coronai  Aridnnd.  r 

j MoltigÌAcominciAroAnzil^occAfo 
^mAÌA,AfeminArimAtA/fiettAtd  ; 

^lAdAingAnnolU poi conuAne tiene»  „ > 

Se uecciAjhninAryfAgiuoliyO lente,  , £ 

ViutipiAcejfeytidATACAdendo 
Il  celefiebijvlco  Aperti fegni: 

Tu  dunque  (MorcominciAieUfimentc  j 

Enfino  A mezzo  UpruinA  fienài  i 

Pero  diui^in  certe  pArtt,err Ando  ^ 

PerlidodicifègnClcbiAroSolCy  j 

Effige  e gouernAlAmondAnAjphera,  ^ i 

Cingejt  Idei  di  cinque fAfciCyVmiA  V 

Sempre  AccefA  dui  SolyrofJèggUfempret 
Intorno  acuì dAmAndeflrAeflniftrA  * * 

Sigfi‘Andu'eflremeyAmbedAlghÌAcciOy 
Ambe  d'ofcure  pioggie  oppreffe  ogni  hor<u. 

TrAqueUAcbenclmez;ZQfiede,equefte, 


V 
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ru€dUrefonptrgratidd€gliDti  - 

Conccdut'd  mortai  miferi  &tgri:  ^ 

E tra  quefic  U frada  ouc  fi  uolge  ' 

V*orénc  torto  de  cdefli  fegni . *- 

XlmondoCótne  dSoithidyZT  diKifii 

Monti  altifiimo  fergticofi  poi 
Piegato  in  AufirotC  ne  la  Libid  cade. 

Quefto d noi  Polo  è ognihor fublimeiquclh 
lidi  fempre  fiotto  a noftri  pie^difligc 
li  ira  Indirà  palude, e i bajìi  fpirtL  i 

Qui  con  piegato  giro  un  ftrpc  ff-ande:  i 

Di  fiume  in  guifia,per  lo  mezzo,e'ntomo  » 

SiuduolgcndodVorfie,al‘orficc'hanno 

paura  d’attujfarfi  m C oceano . ' 

'Li,com'huom  dice  ò cheta  notte  tace  . M 
Sempre, e di  fitte  tenebre  ueftita  : . v' 

O partendo  da  noi  la  bella  aurora  , v. .j'I 
pUmena  a quelli’  l defiato  giorno.  i 

Quando' l Sol  noi  co  i nuoui  raggi  fiere  ’ ' i 

Trotto  da  fiuoi  cor  fieri  anfiando,per  lo  - - 

CamiriertodelcieUloro’diGioue  ' i' 

ì^d  bella  figliai  Ifienti  lumi  accende.  ' 

Quinci  del  aere  dubbio  antiuedere 
te  tcmpeflepofiiamoye  quindi  tempo 
De  le  biade  raccor,dcl  fieminarle  : ^ 

E quante  buon  co  remi  infido'l  mare 
Per  ire , e ficior  dal  Udo  i legm  armati,  - 

Per  andar  affialir  nemiche  naui:  i 

p'I  tempo  atto  d tagliar  ne  bofichi  il  Pino, 

He  col  penfier  miriam  da  lungi  mdarno  A 
il  nafcer,e  morir  ch'ifiegni fanno:  T 
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B tomo  tgud  per  qtMttro  uarii  tmpL 
Quando  a cafa  riticn  la  fredda  pioggia 
Il  contadin , fon  molte  cofe  di' egli 
Potrebbe  adagio  prepararcele  dopo 
Al  cielfrren  precipitar  comUenii  : 

U rintuzz<ito  dente  del  uomero 
ìiattendo  Voratore  arruotaefr>Una: 

E de  gli  arbori  caua  e dogli  er  uafl  : 
O'ifegno  imprime  a le  pecore:  de  le 
hiad^l  numero  nota  entroH  panalo  : 
Quelli  dgguzzanofèrcbe,pali  quefiiz 
Vreparan*  altri  a le  cadenti  uiti 
^foftegnice  ritegni,bor  uan  tejfrnch 
Di  utminefottilcaneftriy  eJ}>orte, 
Horafeccateuoflre  biade  al  fico. 

Hor  le  frangete  fitto  graue  mola* 

E parimente  ne  concedon'  Mcbo 
lie  giorni  piu filennic  alcunecofi 
Oprar Vhumane,e le diuine leggi. . ' 
Scolar  de  campi  fiora  i riui,e"n  quelli 
biade  circondar  di  friepeyolcuna 
l^eligionnonuietaiCTd gli  augelli 
T et^e  ingoìmarder  le  fiine  : e'n  mezXfl 
Il fiume falutfrro  attuffare 
De  i lanoji  ammà  tutta  la  torma. 

Spejfi  al  pigro  afìncl  le  cofte  aggraua 

'oyglioybdipomiieritomandodaU 

Citta  la  pietra  onde  fi  frangeH  gelano 
Battuta  ; ò mafia  di  atra  pece  porta. 

Bffd  Luna  ancboycon  altr*  or  din  diede 
Altri  gionUydeV  opere  filici.  , 


I 
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Tufù^i'l  (Quinto  ; in  cotd  giorno  ndctjftiè 
Il  pfdU^Orco  : aUhor  create  filro 
Le  divietate  humnide  ; U terra 
jiUhora  Ceo,aHhor  lapetOydUhora 
Tartorifce  Tifèo  fuperbo  e fiero, 

LgU  altri  fiati  congiurati  mfieme, 
jyefiupiarc  e rapir  per  forzai  cielo  ; 

Tre  uoUe  a tentar  furo  ofi  porr'Offa  ‘ 

A Velici  ncima  : e d'offa  fopra'l capo 
Torre  ancho  i piedi  del  fcluofo  Olonpo  # 

Tre  uolte  Gioue  col  fòlgore  ardente 
Cofil'mfourat  altro  monte  alzato 
Scuotendo  ficeroumare  in  baffo* 

Vopo*l  decimo  e'ifettimofilice  i 

Va  piantar  uiti,  e da  domarei  buoi,  ^ ^ 

Giugner  te  tele  a t licci  ; il  nono  pofeia  t 

V commodo  a uiaggiya  i furti aduer/b* 

E la  gelida  notte  a molte  cofe 
fAolfattayOuer  quando  col  nuouo  Sole 
Sparge  U terra  di  rugiada  Eoo.  : 

Di  notte  meglio  le  leggieri  fioppie  3 
Segnafi  mè  di  notte  aridi  i prati, 
Chelent'humor  di  notte  unqua  non  manca* 
Alcun  uegltando  a tardi  fùochCl  uomo 
Viffighe  in  guifa,con  acuto  fèrro 
fiaccole  intagltaic  la  fua  donna  intanto 
Confolando  col  canto  la  fatica  ' ' 

Lunga  percorre  col  pettine  arguto 
Le  telci  e cuoce  la  ben  dolce  fapa, 

€on  le  foghe  febiumando  al  uafo  t onde, 
Tk'lgran  maturo  a mezKfi'l  caldo  taglia: 

LamczKfi'l 
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T^dmezzo'l  caldo  fecco'l  batta  tdk: 
nudo  ara,  mdo /emina,  iudlam 
fetide  otio/l  il  pigro  inuemo  j oruteJU 
Dé /T accpiifìato  ben  godon/ì  allegri  : 

Forato  a tucenda  lor  corniti  injiemey 
Aciòfar  la  Ragione  fredda  gtinuitdp  > 

Prà  de  piaceri,  e del  ripofo  affai  » 

Che  del  difagio,e  de  trauagli  amica  § • 

ì,or' facendo obliare  ogni  altra  cura . 

• Si  com'aBbor  che  già  toccaro' l porto  i 

Sbattuti,  e fianchi  ilegni,fogUonlieti 

I tumganti  coronar  le  nani . 

JAa  tempo  aShora  è di /fogliar  la  querda 
Di  ghiande-,  e i lauri  de  le  bacche}  e corre 
Vuliue  -,  e' l frutto  de  fattguigni  mirti  : 

Ale  Grklacci}  e tender  reti  accrui: 

Andar  feguendo  gli  orecchiuti  Lepri  : 

Ferir  le  Capre  fneUe,mtomo'l  capo 
La  fromba  Balearica  torcendo , ^ 

AUhor  che  mterr a giace  alta  laneue, 
Bgiafon  tutti  di  criflalloi fiumi»  . i 

che  dirò  io  del  tempefio/ò  A uturmo, 

Edelefue  cofieMioni,quadno 
Gia/òn  piu  breui  idi}  la  fiate  moUe, 

QAetl  oue  habbin  a fior  gli  huomini  ii^enti  $ 
O pur  aUhor  che  roumofamente 
Vhumida  primauera  a terra  cadei 
Quando  già  per  li  campi  horridac^a]j>r4  ' 

• Tafii  la  /figa  -,  e quan£ancho  di  latte 
Pien  fi  gonfia' l formctuo  in  uerde  paglia  ? 

Spcjfo  uid'io,quando  ne  campi  entrato 
Geor.diVer.  F 
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ììmctitoryConVuMmfiìohdutnio 
A pena  Jlrctte  al  gran  le  bionde  chiome^  . 
Z con  l’altra  a tagliarUmommciato, 

Dr  uenti  tutte  le  battaglie  infleme 
Affrontarli,  e conéatter  con  talfÒTTid  i 

Che  le  gTMiide  biade  daradice  * 
Sueltegettaro  in  alto,e  conruma  ; 

Vortarnt’l  nero  e tempejlofo  turbo 
Ve  fottil  gambe  ,ele  uolanti  paghe  : 

$ pejjo  e feender  dal  cui  gran  [quadre  tacque 
E le  nugole  ad  un  riftrette , borrcnda 
Sparger  grandine,e  pioggie  ofeure  ejòUci 
Vrecipiteuolmente  a terra  cade 
SubUme  il  ciclo,e  le femenze  liete 
B de  buoi  le  fatiche  mondaelaua}  >■ 

Bmpionfì  i fòfi  3 crefeon  con  gran  rombo 
I cm  fiumi  3 boUe  irato* l mare  » 

"Effo  padre  del  del,  de  nembi  inmezzo 

V’ofcura  notte, con  la  forte  deflra 
Gli  apparecchiati  a cotal  ufo  fuoi 
fulmini  ardenti  lancia  3 alfuon  de. quali 
Trema  la  terra,e'ttqueflaparte,e'nqueJU 
Tuggon  le  [ere  ffauentate  e mefle  : 

E l’humile  paura  i cuor  mortali  i 

Trale  genti ferpendo  a terra  inchina»  > 

EtconCecceffoftralfcuotcndoabafJò 
Ahodope,od  Atho,ò  Ceraunio  alto  getta: 

Si  raddoppiano  gli  Auflri,  e crefee  intanto 
Va Ipeffa  pioggia  : kor  dal  gran  uento  i bofehi 
S’odon perco[.i,hor  rifonar  i lidi.  •• 

Ciò  temendo  lefteUeieimeflofferua 
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• Df  f di  lui  parte  ricetti 

Il  piu  freddo  pidjuta  e tardo  : c'n  quali 
Ciri  la  luce  di  Mercurio  giri 

ÌPrima  bombar  gli  Dei cotwientii^  a là 
Gran  madre  Cerer  fu  per  therhe  lieu 
Var  facrificiia  lei  debiti  ogni  anno , ■ 
Sotto'l  cader  del  uento  eJhemOf  quando 
da  la  tranqmUa  prhnauera  riede  : 
ABbor  grafi  gli  AgneUi,e  moUi  i mnit 
AUhor  foaut  i fbnniiaWxìr  fon  grate 
Ne  gli  alti  monti  le frefcb'ombre  folte: 
Tutta  la  giouentudc  agrefte  adori 
CererCjC  in  bonorfuo  diftemprett  mefei 
Con  puro  Utte,e  con  foauemno  ' 

I dolci fauiju'l  mel  ripongon  tapi  i 
Voi  la  jtlice  uittima  ne  uada 
Tre  uolte  intorno  a le  noueUe  biade  ; 
Quefta  ogni  choro^e  de  compagni  edlegrì 
UaUcgramoltitudine  accompagnci 
E Cerer , Cerer  rifonar  le  uiBe 
S'odanper  tutto  in*  alcun  fiaebepongà 
La  falce  mai  ne  le  mature  (pighe, 
ebe  non  dia  prima  a Cerere  di  torta 
Querciale  tempie  ornato;  irozziemati 
Compojìi  mommenti , cr  uerfi  canti . 

E perche  noi  con  mamfè/h  fegni 
Tai  cofe  antiueder  poliamo , i chiari 
Tmpiyle  pioggie,e  quei  cb'apporton  feco 
Vjpargon  quinciyC  quindi*lfrcddo,uentii 
A Gioueparue che lamenflrua Luna 
Ne  doueffeammomryfotto  qual/ègfio 


CdefprgUAuflriieqtMlucggtndoccfd 
A U jìdUc  propinqui  loro  armenti 
ììauefiino  a tener  gli  agncoltorU 
Sitrgendoiuenthfubitodelmare 
A gitate  a gonfiar  comincian  laonde; 

E da  gUaltcri  monti  udirji  il  fuono  : 

O di  lontano  i rifonanti  lidi 
I\efchiarji  ì el  mormorio  crefeer  de  bofchL 
Gianoncontienfcfitffa,enonperdona 
Vonda  crefcendo,a  U curuate  nauiy 
Odiando  di  mezzo’ I mar  ueloci  ifmerghi 
Se  ne  uolan  gridando  in  uerfo  il  lido  j 
B quando  infeccofcherzàn  le  marine 
foUchei  e lafcia  le  paludi  note. 

Volando  V Agir on  ne  Calte  nubi . 

Speffo  fiondo  in  pendente  il  uento,anchor4 
Stelle  cader  precipiti  dal  cielo, 

E per  t ombra  ri^lender  della  notte  > 

Vedrai  di  fiamme  lunghi  tratti  à tergo: 
Speffo  le  lieui  pagUe,e  le  caduche 
f rondi  uolare,òfoura  C acque  a nuoto 
Hor  fu  fcbcrzando,bo^giu  le  piume  andare» 
Ma  quando  fulminar  poi  da  la  parte 
■ VedidiBoreafierOyc'quandod’Euro 
B di  Zephiro  ancor  la  cafa  tuona. 

Co  jofii  pien  nuotati  le  uille  tutte  : 

Raccoglie  ogiu  nocebier  l'humide  uele , 

Mai  non  nocque  la  pio^ia  a gUmprudenti 
O lei  furgentc , da  I infime  ualli 
Vaericgrufùggiro,o  lagioucnca 
Alzatid'il  ceffo  al  ciei,nc  Compie  nari 
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R/cfUf  r dvid  ! 0 intotuo  4 1 Id^fii  U0I4 
ìJ^drgutd  rotuUntUd  icU  (^ucrdc 
Antiche  rinouar  s*odon  cdntdnio, 

roche  rdneentroHpdluflre  limo  ^ 
EfrequcntdndoH  calle  fìretto,fpejfe 
, "Volte fi uiMeldfòrmicdVuoud 
fuor  defuoichiufiniétrd/jìortdte:  ’ 
"BeucH^an^arcOy  t"ngrdnfchierepdrtend§ 

ì^dl  pdfcOifd  t ejèrcitio  de  corni 

Spejjb  tali  sbattendo  horribil/ùono»  ' 

da  del  pelago  i uarii  augeUit  e quelli 
Che  (C  Afla  intorno  Ik  palude,  e iftaffi  ‘ 

f>iCdiflroudnPherbe  ruminando. 

Sparger  uedrefli  tun  de  t altro  a gara 

ì^arg*humorperlopetto,eperleJpalle} 

ììor^  l capo  dttuffarfotfdcqudìCT  bora 
Correr  prefti  nefonde  : hor  tu  liuedi 
l^efiderar  indarno  di  lauarll 
AUhor  con  piena  uoce la  Cornice 
*rrifla,chiama  la  pioggia,ept^eggiand9 
Senuafolingaperlafeccarenai 
sfilando  di  notte  le  fanciulle  *. 

La  lana,antiueder  la  pioggia,quando 
Viddero  dentro  la  lucerna  ardente  ' , 

SdntiTUrl’oglio,eiputri,enerif^hi 
Vantoauanzar, quanto  fcemarlalu/ce, 
le  pioggie  il  chiaro  Sol  noumeno, 
fgU  aperti ferem  antiuedere 
Pofsiamconcertiemanififlifèg^ù, 
Ch'aHornonfìuedranno  andarle  Stdli 
^^raZZ^rintw^ZiUiitteULuna 

f Hi 
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I.  I B R O ’ 

Surgm  ,4  quelli  deljrdtel  tcnutd»  • ' ^ 

He  per  lo  del  uolar  di  biancd  km 
ìlieutucUi,  ned  tepido  Sole 
Dijj>ieg(mq  nel  lido  le  lor  penne 
J tanto  amati  da  ThetideHdcioni» 

He  dif^arger  col  grifo  i lordi  Porci 
I già  fciolncouon  li  ricordano  : ’ . i 

Scepdfin  £akp  le  nebbie  a bafii  campL  * . ' ' 
E fecondo  Vaugel  c'ha  in  oiio'l  Sole  , 
ìltramcntar  di  luiy  dagli  ahi  colmi  *' 

Imefticantiefcrdtar  non  s'ode, 

Hifo  ne  Paria  lucida  fublime 
Appare  yC'per  lo  crin  pur  putto  fuetto  ^ 

J^iceueSaUaledouutepene:  » 

Ouunque  ella  fuggendo,  conte  penne 
Tende  Caere  leggiero,  ecco  f atroce 
nemico  i^ifo  che  con  gran  fhridore  ■,  -u 
Vaper Caria feguendoladadoue  ' i. 

Si  leua  in  aria  ufo,  ejfa  figgendo 
Tidtto  il  leue  aer  con  le  penne  fende, 
AUboragorghcggiars'odonoiCortu 
Tre  uolteo  quattro,  e raddopiar  le  uod 
Chiare,  e fluente  da  ilordti  alberghi  ..  t 

(i^cfaprcidir,per  qual  nuoud  dolcezza} 
oltre  CufatoUctifiafeflefi  ,,  i 

Entro  le  frondi  fircpitando  uanno  : v 

Gioua  lor  riueder  dopo  la  pioggia  « r.  3 

hapicciolaprogeiiiCiC  idolcinidi: 

Hon  perch'io  creda  da  diurna  mente 
Spirars'ittipr  tant'alto  ingegno , òde  le  ' i 

Cofepru^itiaeffer maggior ckTfato»  . . > 
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« p Kimo^ 

Md  poi  che  U tempelU  e che  thumort 
Del  non  fiabile  ciel  cangìaron  uid, 

E Vhum£aier  per  cagion  de  gli  Aufbri^ 

Quel, che  poc’anzi  rado  era,fè  ffxffoi 
Quel  ch’era  uie  piu fpejfo  diradati, 

Cangian  ledette  de  gli  animii  altri  horé  v 
Signoreggiano  in  loro  affètti  i CT  (diri 
Quando  prema  Phumide  nubtl uento. 

Quinci  uaghiaugeUetti  per  le  uaUi 
Dolcemente  garrir  s’odonoi  quinci  ^ 

Lieti  gli  armcntifon,liete  le  gregge  i 
E i corni  Megri  gorgbegian^  uatmo,  , /, 

Ha  s’al  rapido  Sol,s’a  lefeguenti  , 

Per  ordin  lune  porrai  mnte,mai  H 

Del  di  che  fegue  non  t’inganna  Vhora  : s . ; '' 

Ne  da  tinfidie  parmentcancbora 
Vrefo farai  dela  ferenanotte  . 

Quando  la  Luna racquiflar  comincié 
La  luce, che  poc’anTu’l  Sol  le  tolfe^  > 

Con  non  lucide  anchor,ne  chiare  cama% 

Ha  torbe  e fòfche  il  nero  aere  abbraccia. 

In  terra,e  in  mar  gran  pioggia  s’apparecchù^ 

Grondagli  agricoltori  granfa  nocchierù 

S’hauràle  guancie  del  color  dipinte 

Che fuol  n^cen£hauer  la  uag’AurorOt  \ 

Pia  di  futuro  uento  fegno  : fempre  • ^ ' ' 

Vedrai  pel  uento  roffeggiar  la  Luna,  ìt 

Se  nel  quarto  apparir  (perche  quel  mai  . 

Hon  falla)  andrò,  pel  ciel  pura  e ferena^  . v l 

Honconlecomarintuzzateetronche%  > 

Qjielgiornoe  quanti  nafceran  da  quello^  : \ / 

E iiii  ‘ 

“ % 
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Per  tuttofi  mefe  fimo  dfciutti  e quieti^ 
Potranno  ,i  fcogUetondeperigU(fc 
fuggito  i nauiganti , e giunti jalui 
Solucr  nel  lido  a GlaucOya  Panopedg 
E col  fuo  figlio  a Melicerta  i uoù . 

Dar  atti  mani^fh  fegni  ancbora 

IJafcendo’l  chiaro  fole  5 e quando  poi 
Si  corcherà  nel  grembo  a l'Oceano  : 

Sempre  ficguono'l p>l  nonfalfife^  > 

E quando  egli  n'apporta  à giorno,  e quando 
Si  dimofirano  a noi  le  uagheficUe, 

S'ei  nafcerà  à uarie  macchie J}>arfo, 
Mofhrandoci  di  fefol  una  parte, 
Valtrauelandoofcuraefòltanube, 

Kon  bel  feren,ma  nere  pioggie  attendi 
Perche  quelle  uerfando  fcender  S alto 
floto  fiero  uedrai , notoflniftro 
A gli  arbori,ale biade, a gli animaU • 

O quando  fu  l'aprir  del  nouo  giorno 
Tra  le  piu  folte  nugole , feflefii 
Kompon  raggi  diuerfì,o  pur  allhord 
che  pallida , lafciando  l'aureo  letto 
De  l’antico  Titon , f aurora  furga 
A i che'l  tenero  pampino  mal  puote , 
AUhor  difinder  le  dolci uue,tanta 
Grandine  horrenda , e tempejiofa  cadfB 
H con  terribil  fuon  pe  tetti  fole* 

JSI  e ci  farà  di  giouamento  poco 
Il  rimembrar  fi  quel  ch'ci  ne  dimofirOp 
Quando  già  corfo  mifurato'l cielo 
Afconderlo  uedremo  a Theti  infetto. 
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4<  P R I M O 

Vercht  Ipeffo  ueggUmo  tntro'lfuouoUo 
^rr(tndo  andar  uari coleri  amuntU 
Pioggia* l ceruleo-,  quel  di  fòco  umi. 

Se  comincian  le  macchie  a mefcolarfl 
Co  chiari  ficocht , aOhor  le  cofe  tutte 
Parimente  uedraiàuento,  e (T acqua 
Pmpirfi } alcun  non  m'ammomfca  in  tale 
Ko«c  dal  lido  fci  or  le  fkni,e  per  lo 
Alto  mar  gir  con  remi  òueU  errando.  ^ 
Mafe  quando  n* apporta  il  giorno, e quandi 
VapportatQ  ci  toglicychiara  a t noftri 
Occhi  fi  moflreradi  lui  la  /pera, 
SpauenterancCndarno  e pioggie  e nembi , 

E guardando  potrem  difeerner  ancho 
Da  tranquillo  A quilon  crollar  le  felue^ 

E finalmente  il  Sol  daratti  i fegni 
Chcri  arrechi  la  fera  : onde  di  nubi 
Ofcurc'l  del  difgombrll  uento  j e'I  renda 
Sereno  e puro:  e quel  che fecopenjl 
Uhumi<£  Atfiro.chifìagiamé  ch*ardifca 
Dir  che  tu  menta  o Sol, che* l mondo  tutto  • 
Allumi  e fcaldi , e fei  principio  er  uita 
Di  do  che  nafee  in  lui, fi  nutre  CT  uiue  f 
Tu  le  congiure  cieche,tui  tumulti 

Sourefiar ffejfo  n'ammomfci } e fiuopri  . ^ 

ha  chiufa  frode,  e i ricoperti  inganni  : 

Come  crefcendouanl  occulte  guerre. 

Tu,  moffo  ancho  a pietà  de  l'alma  Roma 
Per  non  ueder  lo  firatio,e  graue  danno 
Di  lei,  Cefare  occifo,ricoprifli 
V*ofcuranub<Ucapo lucidi, onde  ^ : 


^ L I B R O 

Temerò  ttcrndnottci fecali  empi.  ’ ^ * 

Ben  che  in  tal  tempo  anchor  la  terrdiCH  nwt^ 

E i lordi  cam , e glimportuni  augelli 
Ne  deffer  chiari  e piu  che  certi  fegnU 
Quante  uolte  ne  campi  de  Ciclopi  > 

lE^tnaondantcboUiruedenttnOtTOtte 
J^fucjùrnaciye  monti  alti  di  fiamme 
Gettar  ruotando  liquefatta  fafiii  • 

1/  fuon  de  tarmi  in  tutto' l del  la  Mag^ 

V dio  i tremar  da  non  ufatefcojfc 
SbattutcValpu^andchorrilnluoce 
fupe  taciti  bojchi  udita jpeffo  : ..  r' 

E i fimlacn  impallidire  in  guifè , 
JAerauigbofefiiruedutiffòtto 
Vofeuro  de  la  notte  ì e gli  animali  > 

fuor  mandar  noci  humanc  (horratdo  a dire) 
fermarli  i fiumite  tutt' aprir  le  terre  : 

Vauorio  me  fio  la^imar  ne  tempii  : 
'Eiangofciafudarilra)ne,e'lbronzo^ 

Crebbe' l Po  Re  de  gli  altri  fiumi  altero^  x 


Ef  allagando  i bofehi  ycle  campagne  > i . 

Sudjc  le  piante  da  radice  j e feco  , 

Tutti  gU  armenti  con  le  fiaUe  tr<tjfiL  - . 

fìe  per  tutto  quel  tempo  cejfar  mai  . . 

O degli  interior  trifii  mofirarji  , ^ 


Ec  minaccianti  fibre  : o dentr'd  pozKÌ  t 

Stillar  in  uece  d'acqua  il  fangueuiuo.  , 

fjpejfodelatencbrofanotte  , ; 

Kottc  l'alto  filentio , udir  le  grandi  . . y j 

Cittaii urlando  andarne  ingordi  Lupù 

Ne  (taltro  tempo  mai  per  del  freno  i ' 

» 

i 

V. 


^ P R I M O 4^1 

Piu  fidgoricddcrueduti  furo: 

Nf  tante  arfcr  giamai  crude  Comete* 

T>inuouo  dunque  uideroiPhilippi 
Campi, tra fe  mcdefmecon  uguali 
.Arme  <^alirji  le  Romane  [quadre, 

Nf  parfie indegna  cofa  a i Dei  fupertà 
hen  due  uolte  inzaffar  del  noflro /àngui 
Thej[aglia,é(tEmo  le  campagne  aperte* 

Ma  tempo  ancho  uerrà  che  l'aratore 
Mouendo  in  quei  confin  col  coruo  aratro 
haterra,trouerk  daruggin'af[ra  i 

Già  confumati  de  le  lande  i fèrri  : 

0 * le  celate  de  le  tefie [cerne 
Pcrcuoteràcolduroarpice  grane: 

E pien  di  merauiglia  e di  fìupore 
Mireranefepelchrilegrand'ofpu  y 

VoidelapatriafempitermDei, 

E di  lei  primo  fondatore  e padre 
Romoloje  tu  gran  madre  o [aera  Vejia, 

CheH  Thofeo  Tebro  cuflodip:i,e  fèrui, 

1 Romani  palazzi  alti  efuperbi  j 
HonuogUate  negar,  uipr lego, quefio 
Giouane  aì  fecol  già  fianco  , e cadente 
Porgerla  mano  e fbflenerlo  in  piedu 
eia  pria  pagato  con  il  [angue  proprio 
1 tradùnenti  e gli /pergiuri  hauemo 
Di  Troia  antica,e  di  Laomedonte  ♦ 

Gia  la  regia  del  del  t'inuidia  a noi  ' ‘ 
Felicifimo  Cefàresey  uederti 
Di  qua  giu  triomphar  uago,ft  duok$ 

Oue  pÌHnont^apprezzuÌgiu/lo,e'l  buono: 
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, L I B R O 

j}[dhaiu'hdnluogoilorcontrariicdotlC 
illecito  Jn  non  lecito  è conuerfo  : 

Soffopra'l  mondo  andar  ft  v'de,^ n Ud 
hliO^ apparenze  di  fceleratezzc  \ 

Scorgonfl  ognihor  douunqu'huomgUocchi  gtrs 
Uonkan  gli  aratri  lordouutihonori 
E de  lauorator  fpogliati  t campi 
Kejlan  pallidi  e magri  : fon  le  falci 
JìUémcheetorteyindrittafòrmauoUep  / - 
E di H>ade  conuerfe  in  rigiiufo. 
V^ujratequinci  ìelaGermaniaquindi 
Ci  muouon  guerra  ì e le  cittì  uicinc 
Rotto  fèjeggiyconuentionije  patti,  * 

Corrono  à l'armi , e prendon  quelle  contri  ' • 
Sejlejfeie'nmareincrudelifce  e interra 
VhonribiUempiOye  ff>auentofo  t\arte. 

Come  quando  per  correr  le  carrette 
hafeian  le  moffe  i e per  gli  aperti  piatii  - 

\ia  ne  nonno  i Canai  uelociytanto 
che  chi  li  regge  s'affatica  indarno 
ViritenerUyonzi  poi  c'han  raccolto 
A loro  ilfren , conuiene  afòrza  ch'egli 
'Lorouhidifca^etrajj^ortarfilafcL 
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DELL  A GEORGIC  A 

DI  VERGILIO, 

. Libro  Secondo^ 

* . V 

argomento. 

IN  IT  A UclhbroiifoprdU 
prima  parte  é quefìa  opera , U 
quale  é della  coltura  del  campo, 
che  fi  femina } tenaido  il  mcdcjì* 
mo  ordine,  ch'egli  propofe  nel 
principio  dchopera,  paffa  bora 
alla  feconda  parte  deh agrUoltu 
rajkquale  è del  piantare , onero  ' 
innejlare.  Tiohegli  trappaffa  la  cura  de  glialtri  alberi  cr 
piante,o p>lamente  ne  tocca  quanto  bafta  a proueder  le  uiti 
^ fo(lcgm,o  di  legami , ma  bene  diligentif^tmojnente  trat* 
taquafiin  tutto quejio libro  deUacuradeglialberi  frutti^ 
fèrifO'lpectalmente  deghuHuio"  delle  uiti,  iqualidue 
fènzà  (bibbio  tengono  il  principato  fra  quei  che fanno  frut 
to.  Conchiude  poi  il  fine  di  quefto  libro,  comeanchode 
glialtri  tre,con  una  digrefiionceUa  affai  ben  libera,  ma  non 
però  punto  lontana  dal  fuggetto  : cr  fi  come  nella  fine  del 
libro  di fopra  efee  nella  morte  di  Ce  fare, ey  ne  prodigi,cbc 
furono  innanzi  la  morte  di  cjfo  5 coji  CT  qui  aiKhora  affai 
largamente  fi  diffonde  nella  uaghezZA  della  mUa , CT  nelle 
lodi  della  Ulta  cordadinejca,  ' / 

I tifino  à qui  de  campi  la  coltura,  ^ , 

E lecofteUutioncantaidelcielo, 

TeBaccobor'  acantarm'accmgo, cieco 
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^ L I B K O >•» 

I lituffiri  uirgulti , c gli  arbofitUi , 

Col fcmprc  ucrityd  crcfccr  t<ordo,'vUuo» 
Qui  Lento  padny  (vi  fon  le  cofe  tutte 
De  doni  tuoi,dc  le  tue  grafie  colme  ^ . 
Oue  uedrai  nel  pampinofo  Autunno^ 
Crauido  in  honor  tuo  fiorir' il  capo. 

Co  uafi  pieni  e jfumar  la  uendemmia!) 
Qui  Leneo  pa^e  meni , e meco  f uut 
Calcando  i pie  di  nouomofto  bagni,, 

^rta  fl  conuien  faper  che  di  creare 
Le  piante  uaria  è la  natura } Alcune 
Dit  fe  nafcendofenz’humana  aita, 

. Occupan  largamente  i campi  e ifium» 

Si  conte  è'I  Siler  mcìUyC  le  Gmefire 
facili  da  piegarli  : e Coppie  c i Salci 
\ejiui  di  canuta  e glauca  fòglia . 

Surgon  altre  dal  feme Jparfo , come 
Clialti  Caflagm , e tEfchio,che  de  bofehi 
A Gioue  facriypiu  ch’altro  uerdeggia  ; 
La  fòrte  antica  Quercia  già  da  Greci 
Tenuta  per  oraeoi  de  gli  Dei 
Spcfsìfiim'altre  da  radice  felui 
Gcrmoglianycome  fon  Ciregi,& Olmi  : 
Sotfancho  a la  grandi  ombra  de  la  madre 
Da  rhebo  amato  il  picciol  Lauro  crefee* 
Tui  modi  pria  trouò  l'alma  natura, 

' Ondogni  fòrte  d arbori  uerdeggia 
Per  uigneti , per  bruoli,  e per  li  bofchL 
$on  altri  modi  aneborche  perfefteffi 
Aitrouò  con  ragion  l’ejpericntia . 
QuclUfchiantaiìdo  dal  tenero  corpo 


toeUnutdri:  Icpumte  infokbipuofc  $ 
Qiifftifottem  t fterphé’n  quattro  parti 
Vcfiitkfcofei  tronchi  ci  pah  acuti, 
^itrouarfi  de  gli  altri  arbori  anchora 
elfi  preji  attcndon  da  propagin' archi, 

E col  proprio  tcrren  uiui  i piantinL 
Di  radici  bifogno  altre  non  hamo, 
tic  teme  il  potatorjbttcrra  porre 
De  piuclcuatecrma  piu  alte  cime, 
che  piuf  (cofa  a narrar  merauigUofa) 

T agliat i i tronchi  de  l'V  lòto,  anchora 
tlclfecco  legno  laraiUcenafcc. 

Spejfo  ueggiamo  efenza  danno  i rami 
D"un' arbore  cangiarli  in  quei  dWaltro} 
'BprodurVit^etate  mele  il  pero, 

Spejfe fiate  anchoifàffoliCorgniuoU, 
turonuedutiroffeggiar  tra  pruni,  v 

Vero  dunque  imparate  agricoltori} 

Qt^  coltura  a qual  arbor,Jìcomiengai  •* 
Ecoltiuandobengliaccrbiefieri 
frutti , rendete  manfueti  e dolci  : 

Hel^ciate  giacer  picele  terre,  . . ■ 
GioualfmarodiuitiyC'lgranTdumo 
Mirar  iCvliuiriueflitogioua, 

Tufla  pre/èntCyO  chiaro  alt'omamento 
Del  fecolnofiro^c  dela  famama 
(Et  è ben  dritto)  grande  maggior  parte 
Mecenate  cortefe  5 cr  meco  corri 
ViiKominciata  fiuicofa  ma. 

Da  uolando  le  uele  a V ampio  mare  : ' 

No»  abbracciar  defio  co  uerfi  nuei\  - :>  •* 
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011.  1 B R O 

Ke  uoUnet  anche  pótrefl  tuttoi  non  fé  ' ' 

B«i  cento  lingue  hauefii  e cento  bocche  » 

Con  le  noci  (Tacciar  fonanti  e forti} 

Vtcn  nauigando  meco  al  Udo  accofto  : 

Nf  le  man  nofìre  habbiam  le  terre.  Or  IO 
non  ti  terrò  con  fitti  uerflyC  meno 
Con  giri  di  parolcye  lunghi  e fordi: 

QueUe  che  uengon  per  fe/leffè  al  chiaro 
Lume  di  uitayauenga  eh' in  feconde 
Siano, furgone  almen  robufte  e Uete  , 

Di  natura  il  uigor  fbtterra  è p-ande, 
jAafe cfuefle  ancho alcun' irmeftajO pone 
Lntró  le  caue  fòffe  già  mutate,  , 

Spogliandofi  il  filueftre  animo  e duro» 
Siueflirandi  delicato  e moUe, 

E feguiranti  ouunque  con  frequente 
Colto  le  chiamerai  ueloci  e pronte 
Queflo fleffo faran  le  flerdi  ancho 
eh' efcotiofhor  doler  odici  efiremei 
Se  diffolle  faran  pe  i uoti  campi 
CheTaltefrondiedelamadreirami 
HoraricuoproniTombraofcuraefDltd} 

E la  crefeente  pianta  de  JUoi  parti  ' 

Spogliano,ardcndo  lei,che  li  produce,.- 
QueWarborpofciachedalfemenafce, 
nc  uien  crefe^ndo  a pafU  tardi  e lenti  * 

Per  tarda  fare  a i tardi  nepoti  ombra  : 

E tralignano  i frutti  i primi  loro 
Sughi  obliati,eigrappoU  la  uite 
A gU  affamati  augcUi  in  cibo  porge,  - ' 

Pero  non  fiaTagricoltor  mal  fianco 

Didijfof 


mi  SECONDO  ^ 

Vi  dif[for  (gudìmntc  per  gU  folcbi 
Gli  arbori  tutti  CT  molto  ben  domarli» 
Ma  da  i tronchi  rijpondon  mè  gli  vlìui $ 
Mefurgono  le  ulti  ricolcate  j 
Meglio  ancho  trajpiantato  il  fòrte  Mirto^ 
Sacro  a la  Dea,che  Papbo  e Cipri  ador<u 
Mafcono  e da  le  piante  le  nocciuole , 

E7  fi-i^in  alto  j tombrofo  arbor'  onde 
Soleaji  coronar  dAlcmena  U figlio^ 

Ble  ghiande  del  gran  Caonio  padrei 
Mafce  tcccelfa  palma , e nafee  l'alto 
Abete , a foftencr  atto  del  mare 
I duriyoducrfl  e pcrigliofl  cafl. 

Ma  sUnfcrifee  thorrido  Corbezzolo 
Co  parti  de  la  noce  j e i platani  ancho 
Sterili  partorir  fèrtili  pomi, 

I Figgi  le  Caflagne , l'orno  imbianco 
fior  di  pero  diuien  canuto  }ei  Verri 
franfer  le  ghiande [otto  gli  olmi Iftffo, 
'Mei  innefiare , o por  gliocchi  a le  piante 
E folo  un  modo  f una  mamera  fola, 

Perche  la  uè  di  mezzo  la  corteccia 
Pingon  le  gemme  fe  medefme  in  fiori 
E le  uefli  fottìi  rompono } in  efjò 
Medefmo  nodo  un  breue fen  fi face , 

Oue  ilrampoUo  de  la  frana  pianta 
Chiuggono,e  infegnan  come  crefeer  pojfd 
Entro  l'humido  libro  d nuouo  ramo  : 

O fenza  nodo  bauer fegnajì  i tronchi, 
Aprendoui  con  zeppe  una  ampiaftrada, 
V’  poi  fi  pongonj,  le  feconde  piante ^ 
Gtor.diVer» 


Vctungo  tempo  dopo  t^e^oufcend0 
t^*alt'arborcoftUciramialcUlo  ^ .* 

Spiega  U tmuejrondi^e  i nonfuoijhittip  : 

E queUe  t quefti  ftupe fatto  ammira  • 

Oltre  dcio  non  ^unamedefma  forte, 

I\adidiuerfegliOlmi fòrti  forni  ^ ^ 

disolei  ,€'lLotOyCriCuprefhldeu  • 
VcdPunafòrmafolnafconlegrajfe  \ 

OliueOrcade,KadijyCPaulÌ€daU 
Coccole  amareiod'maguifaipomi: 

O le  filici  felue  d' Alcinoo, 

He  unmedcpno  rampollo  è quel  de  peri 
CCh'empiongrauilaman)  Crofiutnie  Sin 
Honlajìelfauendmiagittdainoftri 
Arbori  pende,  che  de  Metilici 
Tralciraccoglie  hesboifono  Thaflc 
X iti, fon  bianche  Mar eottdiancho^  . t 

Quefie  a le  graui e piu  morbide  terre 
KabiU  5 quelle  a le  piu  lieui  e magre . ai 

E Pfithia  a far  la  dolce  fapa  c7  paffo 
Xtil  piu  ciyaltra,e  la  fottìi  Lageo 
eh' inftabil  rendevi  pie, lega  la  lingua, 
purpuree,le  Precie,e  con  quai  uerfi 
Potrò  lodarti  mai  Rhctica  tanto , ‘ i 

che  molto  piu  di  te  non  lodi  ogfl'hora 
il  uinfaUmo,cui  ceder  comiientii  » 

SonuitiAmineefirmifiimiuini,  . « 

E quelle  fono,  in  p'atia  de  le  quaU 
S'erge  al  del  Tmoio,cr  cjfo  Re  Phaneo.  ‘ 
T’é  largite  minor, cui  non  s'agguaglia 
Alcmuiuite,ojitorj^remer}iuant4  ^ i 


/•i  S È C O N D O 

Cotanto  fugOjO  di  étrartant'<ìimL 
Or  dout  te  lafcio  io  Khodid,  fi  grati 
Ale  feconde  menfe,diDeic<:lcfli^ 

One  oBumafleituoi  gonfiati  grappa  ; . 

Ka  comprendere  in  fe  numero  alcuno  ' > 

J^onèchepolfatante,efldiucrJè 
E ffetie , c nomi  de  leniti,  e meno 
Ch'm  numero  comprefefiano  importa» 
:J»oqualchiuuolfapcr,uuolfapcrancho  ^ 

Quante  i fpirante  Zefiro-, turbate 
Sian  del  Libico  pelago  t arene: 

0 quando  con  piu fùrzaEuro  percuote  ' 

1 fianchi  le  ffii,  intender  brama  quante 

l^ellQniomareariuauengan'onde»  '£ 

JJeuaglionoaprodur  le  cofe  tutte  vj 

Tuttele  terre,  inriuai fiumi  iSalci 
N afcono,e*n  grafiti  paludi  gli  Ontani  : i 

G/i  fterili  Orni  ne  fiaffiofl  monti  ; _ 

Fan  Iteti  i lidi i fiempre ucrdi Mirti:  s 

Bramante  Ulti  ornar  gli  aperti  coUiz  : 

Ei  il freddo  Aquilone  amano  i TafiL  (Ji 

T>a  gli  eflremi  cultori  ilmondo  domo 

Mirale  le  matutinehcdfitatiom 

De  gli  Arabile  iCelon  di  color  mille  iz 

Fitte  le  carni,  ueder  ai  diuifie  / 

Degli  arbori  le  patrie,  Vlndiafolà  ■ 

FortaThebeno nero, homo iSabei  ^ 

W oUi,le  uerghe  de  l'incenfò  foli . ' ! : ^ 

Che  dirò  io  del  odorato  legno , ' 

Ch^lprctiofiobalfiamodefliUai 
ChederAcanthoogn'horfrondofioeucrdef  ^ 
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E de  ìefeluc  iEtbiopU , bianche  r- 

Vi  mcUe  lana  i e come  nonno  i Seri  '■ 
Gin  <k  U fòglie  pettinando  iueUii 
O qitei  cÌK  l'India , a tOcean  propinqua,  ’ 
Torte  eftrema  del  mondo  hofdìi  porti  f 
One  faetta  mai  di  quelle  eculfe 
Tiante,giugnernonpuoteaÈaltacinkt, 
Quantunque  at  arco  e ala  faretra  fio 
Talipiu  d’ognialtra  gente , ejperta  e pronta^ 
Traduce  Media  del  felice  pomo 
Gli  amari  fughiye  f tpor  tardo  e grotte  : 
Viaùnonèpiutofiopiupoffente  > 

rimedio  alcun,che  da  le  membra  fcacd 
Vatro  ueleno^àllhor  che  tempie  crude 
Temine  i uafì  attoficando,  e t herbe 
Con  parole  nocenti  mcfcolando  > r 

Spogliar  di  uUa  i miferi  figliuoli 
Vondalor partoritiidefiinaro:  . . 

Tffàgran pianta  s'affomiglia  al  Lauro:  - 

' B s'ampiametUe  non fpargeffe  odore 
Vaqueldiuerfo, fi  patria  dir  Lauro: 

Nf  per  molto  crollar  chefaccia  il  uento 
Caggion  a terra  le fue  jrondi  mai} 

Saldo  e tenace  ha'l  fior}col  quale  i Medi  ^ 
Chi  piu  di  lor  difficilmente ffiira 
SogUonfanare,e'l  grane  odor  del fiato^ 
ina  ne  de  Medi  le  gran  felue , terra 
Kicca  € beata  -,  ne'l  famofo  Gange  ; 
Uedetharenc(tortorbido,tHermo} 

Non  quei  di  Battra>ne  que  d! Indialo  tuttd 
Craffad'incetfiefhtile  Tanebaia, 


<KrECOND05#  fi 

Con  le  lodi  contaidin  de  V Italia . 
UonqueJHbtoghi  bratti  tori,e  da  le  ’i. 

Uarifpiranti^ocounquafolcaro^  .1 

. l^elagrancCldrafeminatii denti»  'd 

l^epartoril'horrido  campo Jchiere  r 

V'hMmini  armati  di  celatele  d’hafle: 


Via  le  grauide  biade  empionOity  empie 

Di  E acco,il  dolce  bumor  Mafiico  i campi. 

Gli  vinti  lieti,e  i beUi  e grafie  armenti  i 
ìJanimofocauaRo  atto  ala  guerra. 

Quinci  nafeendo  andar  ucdefl  altero, 

Qjtinci  0 Glitunno  le  tue  bianche  gregge, 

'EtalgrM  Gioite  gran  uittimai  Tauro, 

Bagnati  dentro  le  tue  ludi  onde, 
Tra/ferfouentealTempiodegliDei,  'd 
IKomanitriompbialtie/ùperbi,  'r  ^ 

Qui maifemprc fiorita  è primauerap  * ? 

Bnepiuftraniefieddimeftftate,  , ^ 

Qui partorifion  ben  due uolte  tanno' 

De pecore,le  caprese  le giouenche: 

D^arbor  due  uolte  anchor  produce  ijruttu 
Qui  nonfifiorgon  mai  rabbiofi  Tigri, 

N«  de  fieri  Leon  femenza  alcuna , 

He  t Aconito  chi  coglie  herbe  inganna  .'  V 

mifero , nefquam^o ferpe  jf>atio  ' ..  ' 

T auto  é terra  coi  gran  gin  occupa. 

Aggiugni  a quefle  lodiiOnchora  aggiunti  . j 
Tante  egregie  città,  tante  cafteUa 

Di  uiua  pietra fabricate  amano,  x ^ 

ìfaticoft  alti  edifici,et  fiumi  ^ , 

Correntilungo  tolte antiebemura»  . | . 
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che  del  fupero  mar , che  dirò  io  \ »\  tvo-Df 

TicVvJ^oi  potrò  md  tacer  tanti 
Laghi  ite  Lario  p-andefe  te  Benaco,  Z • 

Che  come  irato  mar  ti  gonfie  fremi  f 
Tanti  porti i e a Lucrin  gliaggiimti  chio]h% 
ConpranflridaeNettmdolerlìirata 
Lardone fuona  fonda  lidia  >ff>arfe  ~ xM 

ìJac^e  (f  intorno  iC  la  doue  inquieto  - 1 

"Entra'lThirren  ne  le  caUonde  Aueme  $ 
Quefiaif  argento  ride dor  gran copu  I 

Hutre  in  le  urne , e metdli  altri  molti . . 

Quefia  de  i ualorofl  buomini  prima , .> 

ProduJJèdmondofhonorata  prole  i -i 

1 M.arjl,cfalf>ragiouentu Sabina:  ."ZI 

Et  a gli  ajfanniida  piu  eh* al  ripofo  -•  \C 

llLigurufo‘,attLaloffiiedoiVoljcii  j.ri 

I Deci quefiat  t Marii,i gran  CamiUi  j ’ . • o 

E inon  mai  fianchi  Scipioni  in  guerra. 

E te  gran  Ce  far  j dhor  nc  le  piu  efireme  ' : i 
Torti  de  fAfia  guerreggiatìdOida  le  X 

KoccheKomane'ldllndodifcaca.  “'l'-t 

Sempre  fi  giri  a te  benigno  intorno  ; : - j 

ìlcieloyé'l  mondo  quanto  può  fhonorr,  - i 

O grande , antica  e reuerenda  madre  . - r.  t 
IDeglihuomimecceUcntiie  de  U biade,  1 

Saturnia  terra  fèrtile  beata. 

Entr'hor  a dir^m  honor  tuoyde  forte  ■ 'i. 

che  facqdfiò  già  tante  antiche  lode,  t z 
E iuerfiAfireLper  le  città  Romane,  , v .*c  t 
Ardito  aprir  i fanti  fòntiycanto.  * '<  l 

Hortempoeluogodadefaiuerr^a,  ' 


la 

0 Dicìd/cun  campo  U natura  propria  s 

ÒÌtidllafirttzzaiCqualcoloreiCquaU 
CofefianoaprodurpojfaUityattL 
Vria  le  diffidi  terrete  i trifli  cotti 
^ Ouedicretay/pinitediminutt  ' i. 

SaJ?i è ripieno  il JùolOfgodondeUl  ì\ 

VaUidìafeluadelmuaccvlmo:  * 

Segno  aperto  é ciò  puoHmoltoogliaflro 
SurgenU  in  quello  fteffioffiatiotei  campi  • 
Copertidifiluefiri  bacche  darti» 

5 ìlfècondoterren  morbido  e g;r affi)  » 

j Di  dolce  humorripieno,e(rherbeuerdit 

QualfouenteuederfogUamom  qualche 


CauauaUe  di  monti  intorno  cinta,  i 

Da"  uecaggiendo  (Calte  rapii  fiumi, 

Traggon  con  lorfilicetC^til  limo:  i 

B quei  che  fono  ad  Auflro  efi>oftitquaU 
Hutronlajilce  acumi  aratri  odiofeu  .> 

Doranti  quc/lifòrtiutti,e  piene 
Di'  molte firtit uue , e nino  in  copia,  - aX  / 

Simile  a quel  che  noi fàcrificare  ^ 

Ve  le  dorate  tazze  ufiamo  } quando 
llThofcoanantii [acri ^afit altari  .*  -.s 


Gonfiò  l'auorio  ,ene  concaui  uaji 
h'anchor  filmanti  uifeere  ofifèriamo» 
Via  fi  piu  toflo  hai  de  gli  armenti  cura, 
O di  uitcUiyO  tener  in  agnelli. 


Ode  le  capre  i lieti  colti  ardenti,  3 

D^Otraiitoipafihifono  ottinù,e^Uapo  1 v 

che  t iìfilice  Mantoua  perdio , • 

Fafientcuirùu il chiarQberbo/b fiumi  t 

Q ini 
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ltimtiOffù:one‘‘ltgregi‘"^ 

Non  mancanjDntìodbcrb<^(puntdutniff3i> 
CUmttptnd<m2^armaidytMtora^  . 

^oildrupatLincUbraic  notte. 

j^A<juaflnerAeprajfjLtenAyfot^ 

Jl  uomcrfittoec'ba/rag^  ZoOe,  _ 

CPercbe  <^u^ÌQ  onitxr  ccrcbUnto  ardnuj 

Ottime  dafèrmendi  e nontteirà 
O^dtropidntmqudrùtmkniodcafd» 

P w darrd  trar  iU  piu  tardi  giouencbi  : 

O doue  irato  Varator  Ufelud 
E gli  mutili  bofchi  gw  mo/t’ am 
Tagliò  date  radici  eflremejèco 
Infieme  rouinofamente  a fnri 
Trajfe  V antiche  ^e  de  gli  augeUi} 

Bfii  la/ciaU  i nidi  e i cari  parti 

lUonbenancborpennuthaltouolaro, 

Onde  la  rozza  e flerilterroyprim 

damai  non  ufa  a foflener  f or  atro, 

D<t  quel  percojfa  e riuoltatafi>lende, 

' pero  che  del  pendente  campo  a pena 

Cafia  miniftra  a f Api  e rofmarino, 

La  mai  fempre  digiuna  e magra  gbiaro» 

E Vaff>ro  tuffo^e  da  le  nere  bifcte 
Kofa  la  creta^negano  altri  campi 
Porger  fl  giujiamente  dolce  cibo 
A lèrpentiyO  da  lor  piu  caui  alberghi 

t^eUa^cUlUcuefmOyelifottile 

Esbala  nebbiayC  thumor  beue,e  poi 
Quando  le  par  dafeloffnemefuorip 
B chedifueutrdi  herbe  opihorfiu^e. 
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Nf  con  ruggine  faIfa,o  fcMUlfèrro 
Confuma,qudU  a tefjcr  gli  Olmi  è buona 
Di  liete wti,e  da  produrre  vliui : 

E coltiuando  la  medejhia  ancbora 
Trouerai  atta  Àpafccr  gli  ammali  i 
È patiente  a fifiener  baratro . 

Tale  era  Capita  riccaiG"  i uicini 
Al  giogo  di  Vefuuio  luoghi^e  dotte  .. 
Condendo  Clanio  horribilmente  innonda 
Accerra^e  tutta  (Cbabitantifpoglia, 

Hor  è da  dir  com'huom  conofcer  pojfa 
Ciafcunaterrayfe  d'intender  brama 
S'eUa  s'è  rara^o  foura  modo  fpeffk» 

Perche  quefta  aformentiya  Bacco  quella 
Kegfio  r^onde^a  Cerere  è la Jpejfa 
Viu  amicale  la  rarifiima  a Lieo . 
eleggerai  con  gli  occhCl  luogo  prima» 
Poi  fa  canore  una  profonda  fòjja. 

Otte  di  nuouo  quella  terra  tutta 
Ch'auanti  tratta  rìhaueraiyreponi  j « 

E calcandola  rendi  aV  altra  uguale  : 
B'eUanonVempie,fiararae feconda 
DdpafccruianimatMporuiuUi: 

Se  nega  ritornar  ne  luoghi  fuoi, 

E pieno  Ufojfo  auanza  fùor  la  terra , 
Speffoèquel  campOytu  da  queW  affetta 
Gran  frutto  yOnde  potrai  fecuramentc 
Pender  co  i fòrti  tori  il  graffo  fuolo, 
LafalfoyC  quella  che  fi  dice  amara 
InfUceakbiadCycUanonmai 
fintene  uranio  matfueta,of(rba 
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li  proprio  hottor'  e nome  al  tùti  e d ifriUtk 
Tal  darà  fcfflOytu  dì  uinco  fpejfo 
Spicca  k corbcyCT  onctil  um  jif^cm  ó 

Co  torchi  iuafidai  fùmofl  tetti , . H 

Qniui  entro  pofcialamaluagiaterrd  r 

Con  dolci  acque  di  fonte  a pienft  calchi  i :L 

Ter  le  uimini  fuor /colerà  C acqua} 

E potrà  darne' l fapor  noto  inditio 
Acbitajjaggiacrtiuoléciòfarpròud» 
’Laboccatuttaiamaxezzaempiendo^ 
QualydeleterrelapMg;rdjfafU 
Conofcerajìifeper  mano  ffteffo 
T.imcnataynoninaijitritao sface,  . i 
jAdticnfì  al  dito  come  uifeoo  pece,  l ' 

ì^udrifee  entro' l fuo fin  tberbe  maggiori  > 
VhtmidayCT  è uic  piu  del  dritto  lieta  } 

Ah  che  pur  troppo  nelle  prime Jpighe  i 

l^on/imo/h-i gagliarda  e Jrrtil  temo:  , .^7. 
"Lagraueficonofcedalfuopefo: 
CojilalteueiantiuedercongUocchi  « '.> 

Tacilmentefipuolaneraye  quale  .1 

Color  s'habbia  ciafeuna  i ma  potere  ' . i 
Trouareinloroiltrifto  e pigro  freddo  > i , 

E difficile  molto,  il  Veccia  ei  Tafi  . « ».?. 

Hociui,elenercedereiuejhgi  . , l 

Manifrflidileitifeopriranno.  ■ 
Conofciutetaicofeyti  ricorda  » 

Cauarne monti fùjfcyOnde'l terreno  ..>i 
^ A i freddi  ucnti,e  al  caldo  folfi  cuoca* 

^ lEcibjìfacciamQÌtimejìauanti  . 

ChelejècondctùtientrouipUnti,  . , . ..  ► a.) 


mi  S E C O N D 
ottimi  icmpi  putrefatti  fono  * 

Tali  co  uentile  gelate  brinCy 
"Etilrobuflox^ppAtorlireniey 
Quelli  m'ouendo  c nuoltundo  fpeffo, 

JMd  molto  liccorti  gli  buomuii  ejjèr  demw 
In  far  il fmenzaio  in  luogo , a queUo 
Simile^  «’  pofeia  i fuelti  piantonceUi 
S'bannb  d piantarCyd  do  che  lornon  jU 
Subito  la  mutata  madre  ignota , 

Anzi  ne  la  corteccia  fegnitto  ancho 
Qual riguardin del  del  parte^onde poi 
Come  pria  ftcffe,e  da  qual  parte  il  caldo 
Auftro  foffriffe,e  qual  le  JpaJlc  uolte 
Tencffc  al  noftro  polo, in  que  medefimi 
Siti  le  tornin  poi,cbe  molto  importa 
Nc  uia  piu  teneri  anni  ajfuefarfi. 

"Ricerca  pria  fe  por  le  ulti  e meglio 
In  coÙiyO  m piani  jcfttu  eleggi  i campi 
fertili  e grafiyiui  le  pianta jpeffe  5 
No/j  pigro  è Bacco  in Jfejfo  c Jntil  fuolo^ 
Se  in  coUiyfa  cb'ottimamente  quadri 
Conjpatio  ugualyPun  dat  alt?  arborpofo 
"Per  tratte  righe  gìuflamente  lungi . 

Come  talhàr  per  far  giornata  infìeme 
ConValtrOyUn  graffo  efcrdto,fi  fiend§ 
Per  aperta  campagna  e jpatiofa. 

In  dritte fiUyCT  ordinate  fcbicre: 
Stanconla  frónte  a ghnìmiciuoltc  ' 

V ardite  genti,e  dal  lucido  fèrro 
Tutta  la  terra  d’ogn^intorno  ffUnde^ 

Ke  s'appicca  U znffk  ancor ^ma  in  tnezzo 


I B R o 

AtàmUnceno  MdrtehorribilcrréU  O 

Sicnconmmcropartuttcleuie  '* 

I OrimAttci^ofiCtnonchtfolo  .r' 

1/aItrui  mentiotioftit  %U  occhi  udghi  -j  *• 

Vdfcd  Id  uifid  loriutd  perche  mdi  T 

non  potrÀd  tutti  dltrdmentetdterr^  : 

Concedere  uigor  e forze  ugudU} 


neinuacuoftenderlìpotrdnnoirdjitu 
Mdfe forfè fdperqudefferdeggià  ' : ■< 

Delefilfetdltezzdricercdjiif  . x 

Jn  picchi folco  pidntdTdi  le  mti}  i 

' J/drbor  piu  fatto  Id  profòndd  terra  ; 

ìnndnzi  d tutti  gli  altri,rEfchioytlqudU  . \ 
Qudntoyconrdltecimedlcielfileud, 

T ditto, con  lerddici  di  centro  inchina . 

Dunque  non  quello  horrido  uemo,  o fiati 
Di  tempejìofi  uenti,o folte  pioggie 
Suelgori, malora  incimtr^immobilfemprc 
^c0e,enonfol  per  mollarmi  dura,  i 

juauincemoltifecoliuplgendo:  i 

/ ì fòrti  rami  ampiamente  e le  braccia  ' 

• . Quinci  e quindi ftendcndo,elJh  nel  mezzo 

Stdndo,fojlieneunagran(Combrafòlt(U 
non  por  le  Ulti  ow^l  Sol  cade,  e manco  • > 

il  tiocciuolo fra  quelle  idale cime  ■ j 

non  tagliarailepiantCfChefe  fieno 
Tiu  baffe  tronche ,mè  s^appigUerannoi  . . i 

Tal  è Camor  de  la  commune  madre,  : ’ 

ne  offender  di  con  Iddaitdtd  falce  -y'-l 

he  tenere  femenze  de  leniti . xx. 

neuoUrinfetarfelud^iylim» 
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^mhefouetUemmchcddkmdni 

lìc%Uìnciutip4<>^iCd^endo'l^ocOt 

Vdfcofloprid fatto  UgrajfafcorZii» 

Sitwdredpocodpoco.ctùgorprcfo 

Vfccnio  fuor  IcfronditcH  tronco  affale  - , 

ConmpkOfCconfuonborréUJìride} 

Po/cw  occupate  le  piu  alte  cime» 

V incitar  repta  perii  romite  tutto 
Empie  di  fiamme  il  bojcotol  citi  mandando 
Di  caligine  fólta,  ofeura  nube} 

Mafmanuntefe  dal  nofho  Polo 

Si  muoue  la  tempejia,  cr  uicne  d utnto 
Sofpando,e't^eme  i grandi  incendi  odunL  ^ 
Oliando  do  auientnon  uaglion  da  radia 

fUfarfltOuerdeggiarcomefolieno 

Ne  tinta  terra,  u'ifterile  uliuafho 
Regna  in  lor  uece,  con  le  {rondi  amare. 

Ne  alcun  quantunque  affai  prudente  e faggio 
fia  che  ti  perfuada  a muouer  mai 

Borea  ffirante'lrigido  terreno: 

chiude  t mento  aUhor  col  gelo  i campi»  , 

Uepemtette,gdtatoilfeme,ch*ala 

Terra  scappigli  la  radice  fredda. 

Ottimo  a piantar  ulti  c‘l  tempo,quando  ^ 

ConlauermigliaprimauerarieiU  ' 

li  bianco  augel  ninuco  a i lunghi  ferpi : 

OfottoHprimo  freddo  de  l'autunno. 

Tra  iconfìn  de  la  fiate,e  quei  del  uerno:  ' 
Vrimauera  a le  frondi,  utile  a ibofehi 
E’  prmauera,fol  «fi  primauer a 
Gonpanle  terre,eigenitalifcm,  ' . ■ v • 


I 


( 


^5  IH  l'  t B R O ^ ». 

ChUggonoìaUhordilfommo  padre  Gioite  ■* 
Ddi  ad  difeetide  con  feconde  pioggic  i’  ; 

Ne/  dolce  grembo  de  U moglie  lieta  j ^ • 

Et  ejf/ò  grande, con  gran  corpo  mijlo  - 
l^udrifcc  tutti  de U terra i partu  / 

AUhor  di  uari  e di  canori  augelli 
S'odon  le felue  rifonar  (Cintomo:  ' t 

AUhora  in  certi  di  cuopron/ì,o‘  nonno 
Infiammo  c’n  fùria  e gli  armenti, e le  gregge: 
Tartorifee  il  terreno,  e le  campagne  i 
DiZephiro  ale  dolci  e tcpid aure 
A prono  allegre  il  fen,tutte  le  cofe  ii”*  •.  ,* 

Son  di  tenero  bumor  dolce  irrigate*  / ‘ 4 
Se  commeter  jìcure  a i nuoui  foli  p 

Ardifcon  ì!herhe,e'l  pampino  non  teme  „ 


1 forgenti  A ufi ri,o  fojfìant' A quilone  • . r 
D<i/  del  foff  inta  a tara  bombii  pioggia  : * 
lAafùor  de  la  eorteccia  lefue  gemme  ..  > 
Vingendo,ffiegdL  Idei  le  uer  di  fiondo,  - 1 , 

me  fio  giamai  chi  a creder  mi  coflringa  - 

Che  tie  la  prima  origine  del  mondo  , ^ 

AUhor  eh' einacquc,egiouanctto  crebbe. 

Altri  che  quefliriluceffcr  giorni: 

od  altre  bauciferqualitadianchcra,  ■ :y 


Quella  er a certo  primauera, e' l grande  » 

Mondo  focena  priinauera,eiutnti 

mon  rendeuan  l'inucmo  horì'ido,quondo  ^ 
"Prima  uider  la  luce  gli  animali  3 
E de  gli  huomini  anchor  la  ferrea  prole 
il  capo  fuori  alzò  del  duro  fuolo:  j 

'Bfùrlefircpetlefcluefforte:  . 


t 


ir 


IK  SECONDO 

E dilucmtìfieUcom<aoilciel(> 

Nc  tdl  fatica  potrebbon  le  co/è 
T tncrefoffertrfi  tanta  quiete 

caldo  rifreddo  non  andafp;,  elictelo 
ì/^onjimo/hra^alaterra  benigno, 
Qu^lch'a  ^rejtayéche  piantando  iòti, 

E teneri arboJcelU per  li  campi, 

"Liffarga  pria  dibuon  letamejc/btto 
Terra  quanto  pon  gir  gli  occolti  poL 
Opicciolf^iebeuitrici  pietre 
V‘in/ondi,ofcorze  difqualknticonche, 
Vcrch'im  dentro  caggion  l'acque,e  u'cntra 
Verjhrctte  rime  il  tenue  fìato,dondt 

Vrendonlecofefcminate fòrza. 

Già  mdiakun,chc,  con  unfajfo  [opra, 

O con  di  rotto  ua/ò  un  pezzo  graue, 
J^ocbiufè,e  circondò  d'intorno } que/lo 
E’  gran  riparo  contrale  gran  pioggia 
E contro  lcaldo,aUbor chelleane ejiiuo 
^ il  mondo  tutto  ardendo' l terren  jrndf^ 
Vtantate,rtman  poi  condur  la  terra 
Souente  a capi  de  le  piaiUe,e  quiui 
Con  la  marra, ol  farchier franger  le  zoHe: 
OperUuignecoluomeruolgendo 
ìrcoiidejhrezzatrepugnantitori, 
Toiticonuientrouarpiditc  canna 
"E  di  frafino  hauerfenzacortcccia 
Perticbc,pali,e didue cornaf^ebe:  , ' ■ . 
Conte  cui  fòrze  pofin  poi  le  uiti 
Affuefarfiadif^ezzareiuenti, 
^fuifiolmifaUrdipalcoirtpalco,  . 


& 
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I l <•<  L 1 B R O !. 
l\ddh  tencrd  eù  crtfccntCyCT  d le 
HoucUe  mti  fi  perdoniy  c mentre 
Per  Vdcr  puro  con  le  brighe  feioUe  ■ 

Lirt(  fe  liefiial  ctel  dlzdno  i tralci, 

H on  le  tentar  col  taglio  della  falce  3 
l\d  leggiermente  conle  manie  sfronda» 

Poi  che  già  haitran  confòrti  ramiftrettdM  i 
mente  Volmo  abbraccidto,aShor  le  chiome,  - i : 
i\  Ilhor  le  braccia  poi  ficur amente 
Troncar, che  pria  temeanoH  fèrrOidUbord  > * 

Per  fòrza  adubidirtilecofiringi. 

Tefjfendo  intorno  anchor  u'andred  lejciepi,  .1 
Si,ch' animai  akunnonuis'appreffe,  \ 

E uid  piu  ahhor  (fhan  piu  tenere  fronde,  f rA 
He  fan  che  cofa  alcundifagiofld . ^ 

A le  quali  olirà  Cafproefredidouerno,  lO 
E i piu  cocenti  SoU,  i buoifeluaggt  . : o *4 

Huocon  continuamente , e le  feguaci  ’ 3E  * 

Cdpre,pdfconfi  anchor  le  pecorelle  . > ' i 
De  le  lorfòglie,elegiouencheingord<*  r'iM 
He  tanto  inficme  con  gelati  e flretti  ■ 

Di  canuta  pruina  ifred<U,o  tanto  . : 

XAgraue  fiate  gli  alti  aridi  fcogli  ■ 
Premcntc,nocqucr  lor, quatto' l uclenó  \0  ' . 

T>el  duro  dente  de  le  greggCyil  quale  a ; 

J^afci  de  le  fue  piaghe  il  tronco  mprefjò^  ' ; t ♦ 

Me  per  altra  cagione  ad  altra  colpa  A _ 

In  tutti  i facri  aitar  di  Bacco,il  becco . • . 

Sacrificar  folca  l'antica  etade  3 - . ' 

E]  e pulpiti  e faceanfi  i uecchi  giuochi 
Qucfti per  premio  i Ottadind'Atbene , ’ ; ì i 
, Puofer 


/ 


<•«  S E C O N D O 5É  ^ 
Vuoftr foucnte  per U uiUt perii 
frequenti  luoghi^e  di  buon  uino  aUe^ 

, Su  gli  unti  utri  faltar  pe  molli  prati, 

Quejtoffauan  coftume  anche  iLatmi, 
Gente  ch^iui  habitarda  Troia  uenne^ 

Con  uerji  uicolttye  con  gran  rifa  e piene: 
Che  di  ruuida  feorza  fopra'l  uolto  ' 
Vonendòhorribiluoltiyacuidinamty 
I piccioli  f^nciuUiJpauentati, 

E gridando  e tremando  fùggon,come 
Soglion  dal  Lupo  i timidetti  agneUt^ 
Techiaman  Bacco  con  allegre  noci  $ 
"Binhonortuo  pendon  da  gli  alti  pini 
Imagini  diuerfe^e  mafearette, 

Cìuinci  ogni  uigna  di  moWuua  abonda, 
S'emphnle  cane  uaUi,egli  alti  balzi, 
Ouunque  e interno  il  uago  capo  gird. 
‘Rendiamo  dunque  a "Bacco  if^oprihonori 
Co  uerji  patriyuafl  e tutto  quello 
Ch'afare  ifacrifici  a lui  s*adopra, 
Tortiamo  lieti^e  a facri  altari  auanti 
Tirato  per  le  coma  il  capro  jiiai 
E ne  fchidoni  pofcia  di  nocciuolo 
Si  uolgano  le  graffe  interiora , 

B di  curar  le  ulti  anchor  un'altra 
(eh' a fin  non  fi  conduce  mai)  fatica. 

Che  ciafcun'anno  quattro, ouer  almen  tre 
Volte  sfènder  fi  dee  la  terra,e  con  le 
Marre  franger  le  glebe  etemalmente  i 
E sfrondar  ogni  uigna.  ondtauiUam 
La  paffata  fatica  in  giro  riede, 

Gcor.di  Ver, 


H 


• 
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^ L I B R O 

Volgeliinfeptfuoiueftigitdnno*.  vW£ 
Bgidqudndoicpofc  le  fu€  tarde  -Mi 

trondiUuigtki,e'l gelido  Aquilone  , a . 
Spogliò  le  felue  de  /or  propri  6o«ori  i ■ > 

Non  ripofa  il  coltor  robufto  efa^io  , 

Che  de  t anno  duenir  teme  idifagi»  ,i>D 

On</c  /c  uiti  che  pur  dianzi  hauea  , 
luciate  in  abbittìdon  , uafiguitando  ; v j.^ìR 
Conia  piegata  falce  diSaturno^  ; ;'{ 

E troncando  e potandole  compone . ; - » 

Tw  primo* l terren  zappOje  primo  abbrujcié 
I tralci  tronchi  de  le  uigne,e  primo  . -*t 


Al  coperto  ripon  pertiche  e pedi, 

Vltimo  rmetLfann*ombra  due  uoltc , . ; c , 

Ve  uiti,e:xaltretante  (quelle  fteffe 
tUcuoprontherbecon  pungenti jfine:  :,y>. 
Quefla  è queUa fatica  acerba  e dura.  :.c 

Ve  molte  altrui  gran  pojfefitoni  loda» 

E lapiccola  tua  coltiua^ejfo . 
raglinfl  e per  le  felue  gli  afinri  rufehi 
Atti  a legar  le  uith^n  riua  i fiumi 
Va  lieue  Canna  e i Saliceti  incolti  * 
da  legate  le  uititgia  la  falce 
fiipone  il  potatoryche  già  fi  uede 
Giunto  a gli  ordini  ejìrani  de  le  pi<mtei  ,4  ' 
E alfindifue  fatiche,e  lieto  canta, . ■ t.  ; 
E non  dimeno  pur  aUkor  fi  dee  ' , , . 

SoUecitar  uie  piu  che  mai  la  terra  ) 
tìicuer  U polucte  temer  che  non  nuocd  >>. 

Varialo  la  pioggia  a tuue  già  mature . . . -tt;! 
Non  han  gli  w lini  di  coltura  alcuna  ^ , 


\ 


* ^ 
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^ s E C O KH  o 
'^^^/^'*^ontro,ne(Uf<xUe,om^A  . 
^oub'tmduoUa  s^dppigUar  tu  campì, 

<Aw//r<tf/,c  ^ 

f"  nutrica  c uiue 

o >•  fitti i tronchi 

lf^^r^’'odc,dp,rtorm4S  • 

^J^f^^”^^oognibofco,ogni  fcluct 

^'‘^‘‘^P‘>»orific,ikogbiLoU  ' 

\^“fftmeton,iLmUrelue  " ''■"  ,' 
notturni  fuochi 

^‘f?^‘‘H’‘n<»tchùn  ^denHhmL 

porw V 

ilS«S:£u„ 

H /i 
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SógUoncofidtilorpiegxr  crollando»'  ‘ 

BftrcnthfcbiatUarcontitmamcnte»  ^ 

jdtrcdannoaUripdrtitqucfteiPùù  r 

VtilUgno  anduigi,afoflentare 
cafcyqueUe  alti  Cuprej^tyC  CcdrL 
fanno  craUruott  ir  aggi» 
Timpani  a i carri»cT  à le  notti  iljòndo* 

Son  dì  uiminei  Salici ftcondi» 

Di  frondi  gh  Olmi,e  di  fòrti  hafUl  lAirto» 
Va  tifar  m guerra  è buono  il  Cormo,fono 
a piegarli  i Tafi  in  archu 
E le  pulite  Tiglie , <’/  facU  Boffo 
E a riceuer,qual  huom  mtolfimuCl  tomo 
Si  canon  tutte  con  acuto  fèrro. 

Anchora  ilfragil  Alno  in  fiume  pt^o 
Per  le  precipiteuoU  onde  nuota.  - - i 

Anchorae  dentro  ale  cortecctecaue 
Velputri<rElcefanlorcaferdpi 
Qual  cofl  memorabile  o fi  degno  ■■  * 

Cofarccarleuitiadalcunmai  { 
ViedeBaccoaUcolpale  cagioni» 

Egli  col  fio  UcorconduiJe  a morte 
Igran  Ccntom  Salto  furor  pieni» 

E Riffe, c Pbolo  e con  gran  tazza  in  mono 
Minacciante  i Lapith^l  fiero  Hileo. 
fortunati  e filici  agricoltori  ; 
EmoltopiufèUeiefòrtunati» 

Se  doto  haueffe  lor  natura,oH  cielo 
Poter  conoscer  quanto  de  fuoi  beni 
Eor  fimo fr'o  corte fecqudUyCque fio» 
Acui,daUdifcordiarmlotitm» 


(H  S B C O N D O M If 
l^gtu(lattrr(Clfdciluitto  porge» 
^tebcntrdlorlecafedte  efuperbet 
ìiionfiiKdongf^taTfkorfi^imioi^ 

Di  qud , eh" af aiutare , c rimrirc  "* 

"La  mattina  ne  uomo  i lor  maggiori» 

Ne  bramano  agopiandok  gran  port$  i 
Ricche  dimoltiuariy  e beilauorii 
Neìedorouergateefparfegonnei  *'T 

O diCorintboiprecioftuafi}  . * . 
Ne  biancalanain  Strio  color  tinta  § 

Ne  con  la  Cafta fi  corrompe  foglio  • . . - T ^ 2 

Kalìcuroripofb,efenzainganno 
Semplice  Ulta  iuiliuiue-,rtcca 
l^iuariecofifiuinonmancanmai  0 

Gli  oct  ficuri , e le  fj^lonche  grate  i 4 

JuiuiUgbi  fi  freddi  ombroflbojcbi»  v i 

1/  mugiro  de  buoi,foaui  ifotmi 
Sott" arbori jrondofi  a taura  efliutT» 

Non  felue  e grotte,  non  ampiecampagut 
Atte  ale  caccieduUiurfi  fiere 

Buui  la  giouenth  gagliarda,  auueziKé  < 

Auiuer  parcamente,  ale  fatiche  i ì 

Religiofalauecchiezzdefanta»  » 

Tralorgliefhremijùoiuefiiginnprefjh 
Quinct  partendo,oue  non  s"ama,o  cole 


Ver  girne  al  ciel‘,lauagae  bella  Afirea, 

Ni  e prima,innanzi  a ciafeun" altra  cefa^  <; 

RiceuinfalmeedolciMufi,on(tio  > 

Drf  gran^ amor  ch'io  porto  lor  fòjfiit^o^ 
•Songia  molt'anm  Sacerdote  j quefie  t 

l^uiedelcùlmmcfirino^ele  fteUe:  ^ 

U Hi 
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, ^ ^ I B1R'0  ^ / 

• t>eì  fole  i turi  mditcmcnH , e qiuU  ^ t ^ 

StdnUfitióedeULundicome  ^ 

Trcmùiìeterrcì  qtul/cgretafirca 
JDt  /Mfwri  (7  mir  gonfiyC  gonfiato  efed  ' 

D<<  i rotti  fchcrmi,fitor  del  proprio  letta  f Z 
VofeU  dinuouoin/èmedefmotomi,  ” ' 
Perche  tanto  s'cffiettiinroceano 
Tuffar  il  Soiealaflagion  piujhddéi  Vi 

Bne  lacalda, quallmgadimora  >4> 

Faccia  le  notti  a noiuenirjitardL^  : c 

Se  freddo  /àngue  intorno  edeormi fiedt  :\zr.  .71 

Si  ch'io  nonpoffa  intender  di  natura 
€Xuefli fi  beiu  e glorio/i  effetti  j ■.</. 

Grate  mi  fia:ileudle,é’luederialti 
IfionticadendOiOndarrigandoi  fiumi 
Con  ffrato  mormorio  th*rbofeu^  i ..  v-^  .k 
Senza  gloria  amerò  le  felue  e i fiumi» 

Hor  chifia  mai  che  mi  cottduca  doue 

BagnagUamenicampi  Spercbioiealmontt 

Taigeto,maifemprefixquentato 

Valebaecbantiuergini^artanei 

Ofiagianaich'iomiripojìnek 

Gelide  uaUite  piu  ripofle  «f  Hemo;  *•  - r. 

E ^ granràmi  folt'ombra  mi  cuopra  i 
Felice  quegli , cui  t‘alte  cagioni  - Vj  c 

Honfonnafcofledelecofèìefotto 
1 piè  fi  puojè  le  temenze  tutte, 

Cofi  calcando  il  non  fatto  anchor  mai,  - >• 

Per  le  preghiere  altrui,pieghcuolfato  : i •' 

' E7  flrepit' ancho  <C  Acheronte  onoro  • > . 

E quegli  aKbora/òrtunatOpilq^  ...  . 

V, 


* 


^KSBCOKTDOMr  éo 

TuttigUdgrtfHDeic(mohb€,come 
Fdn,tH  uccchio  Silunno , e U foreUe 

V€ZKofè  tmphcUggindrtttcecafiu 
CuiwnmojJègiamdidiMnohottort 
Dcfireakunynon  porpore  regali, 
Vonldd^rdkim^ychefouente  ? 
JJmfrdUdtdJbrofwÀrendcr  nemico» 

Non  Ddco,o  Scubd  che  da  Clfiro  alttro 
Ainofiriddmicongiurdtofcenddi 
UonlecofèKomane,nondiregm  • * 

Kutdtionioruineiefp)  nonmai  ^ 

OdeldpouertAtrijldjiduole,  \ J 
O porta  tmùàa  a le  ricchezzt  altrui, 

Bjjoquc frutti  che  porgono  trami,  H 

BiUfMuohntà  propria  la  terra,  - 

Coglieiediquciflp<^c,eimainonutie0 
Ne  conobbe  fornai  U dure  leggi  i t 

l^apazzacorte,oipublichi  cancelli»  % 

Sollcitanoalcuniictechimari  ì.jl 

Coremi,craltridafrirorp)fr>inti  ' 

Corro»  precipitofamente  a Vanne»  • t . 4 

VenetranquejUyleregali  frale»  . i 

Vongon  qucUi  a ruma, a fracco,m  predà 
.CXuejla,e  quella  città  s quefio  e quel  regfu>%  ■ 
Sol  per  poter  ne  le  dorate  tazze 
T^rarfllafreteìeperdorrmreinofiro, 

Sotterra  afreonde  altri' l tbefroro,e fropré  1 

Quelychè  tolto  gli  fra  temendo , giace»  % 

Stupifre  orando  quei  ne  roftri } quefio  3 

t)al  doppio  pldifro  ne  theatrièprejo  :J 

VeigrauiSeaator»ddpopollieuc»>  . 

H iiii  , '' 


. 0^  <tc  1/  I B R O 

CodondclfanguedejrdttUifparff^. 

H con  amaro  cjilio»  le  lor  dolci 
VropriccafccongmdOiUtfaitrapatriat 
Sott'ancho  un'ilo  Sol  j cercando  uanno» 
Kuouc  ta^tcoltor  col  curuo  aratro 
ha  Urrà  ogn'annotfua  dolce  fatica} 
Qmnei  la  patria  ,ei  pargoli  nepott, 
QuincifojiiengUarmentiie  le fue  gregge, 
ì^c  mai  s'arrejìa  o pofotinlin  che  l'anno 
f ertile  nonlirendajruttiincopia} 

O de  le  pecorelle  i partilo  eh’ empia 
Dibiade  ifolchiprimayetffranarpoi, 
Vienfene'l  uerno,fafU  togUo^e  i porci 
t^edongrafi  digbiandcidan  lefelue 
SeluaggifruttifCruari  parti  Autunno 
tue  colli  aprici/i  matura  l'uua. 

Pendono  intanto  i cari  fgli  intorno 
A dolci  bafei  de  parenti  loro  j . 

hacaftacafapuiUcitiaferua. 

* Pien  di  latte  le  mamme  han  k giouenchft 
‘ Sino  a ten’a pendenti ìurtanT un  Coltro. 

fJeuer^  prati  con  le  coma  jpejfoy 
■ % Scherzando  inficme  i teneri  capretti  , 

^ Bfi  lejèfte  fu  per  Vherbajparji 

t Col  fuoco  inmezzOyincoronanUtazzU 
Sacrificando  a Baccojc’n  ama  gli  olmi 
Pongon fcgfiOyU’  drizzar  pojfan  gli/bretli^ 
l^on fenza  premio  paflori,e  bifòlchu 
Pfcrcitanoanchor  nudi  ala  lotta 
he  fòrti  membrOtC  lor  robufii  corpi 
TaigiaiSabimanticbimaron,mtai  * 


s n c o ik  €t  [ 

Viomolo,t  Remo  5 e'n  qutftd  guifx  crcbb€ 
l^apoffentcTliojcatuiiCcoJiRomd  ^ 

De  /c  cofc-piu  belle,  U piu  belU  . 

tu fattOyC  intorno  fe  di  murocinfe, 

Congli  honoratifette  colli  aprici 
Cotduita  ancho  a Saturno  aureo  piacque» 

Onde  Tetà  de  Poro  il  nome  prefci 
Imwiziche^lfigliuolregnalfc  in  Creta  i 
E innanzi  anebor  che  l'inhumana  gente 
Oelfanguelipafcejfe,edelacarne 
De  manfueti  buoi,de  puri  agneUL 
Ànchor  udito  non  s'haueaU  tromba 
imitar  conhombilfuonlefchicre  • ' > 

Armate  a la  battagliate  jlriderpojle 
Su'l  duro  incude  col  mar  tei  le  ^ade . ’ ^ ■ \ 

Ma  tempo  c bene  bor  poi  che  corfohabbiamà  \ 

Sijpatiofopian,p:iorreaicaualli  ' ,h\ 

Già  fianchi  e di  fudor  fumanti  i colU,  . v ' * 


Oà 


I r-  I I..,-'--  , 

DELLA  GEORGICA 
, DI  VERGILIO,  ^ 
Litiro  Terzo» 

* 

ARGOMENTO. 

01  Ch'fgU  hd  trattato  ne  iui 
libridifopra  il  modo  deVarare» 
cr  del  piantare  j bora  inlquefto 
hbro  ragiona  della  cura  delpa» 
[cere  i beftiami , laquale  era  Id 
terza  neUa  propofltione  generai^ 
le  di  tutta  lopera.  Horaquejlo 
argomento  ha  due  parti  : la  pri* 
ma  contiene  la  cura  de  glurmenti , cr  f^ecudmente  de  ca^ 
uaUi  cr  de  buoi ycioè  quali  s'habbiano  da  eleggere  le  madri  ^ 
neWuno  cr  laltro  genere  tC"  fopra  tutto  come  debbatut 
ejfcr  fatti  gli  jiaUmUtrT  per  quéfegnifipoffa  conofeere 
la  bontà  de  poliedri  s cr  come  *quejh  ammali  s'babbiano  4 
gouernarefecondo  tetà  loro . La  feconda  parte  contiene  il 
modo  di  pafeere  il  bejliame  mimUOi  maf  imamente  delle  pt 
core  delle  capre-ìtT  mettete  forti  delle  infrmitàileqiku^ 

ti  particolarmente  trauagliano  le  gaggie  ^ inftemecon  le 
cagionttfcgniiCrrirneé  loro . Et  fa  laltre  qualità  <U  mali 
amoucra  anchola  peftilenza  : cr  quindi  pigliata  occafiom 
nCyimitando  Lucretio , trappaffa  a certa  gramfima  pefte 
deWìUiricoydi  VenetiatCS^  de  paefi  uicinL 

Te  gran  Pale  ancboyC  te  Paflor  oMiamo, 
B'altamemoria  degtio,almopajior\ 

Cb'in  rmil fiume  Amphrifo  i bianchi  armenti 


* . • 


I 
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%^'^^<^Uc,ouoifilu,,rim. 
^"*^iMtUhck  menti  attrui 

f«or‘occuparpm-um,bmà  ' 

^“S^P^tdiuolgatifono.  ' 

Re  d Eguto.degnamcnte  ìndezno  - * 
^'ff^pioth-aUrnitck^fr, 

i'S  PT‘*,‘'"'“'“'"D»4.?  ^ . 
^fp^>*^tpelbrucio{Marii) 
^‘•“:‘«‘‘or/ìerPehpechiZ  rL.  , 

r^o,cmlurròtalmefortlk.  - ? 

Sss£j?'5;.sr*. 

‘^^•cmmKcumbtkrìm.  . 

fr‘‘^‘^0’^dci^oiiralh  ^ - *■■ 

^.“^“oreeéTmot^oadamt  * 
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Agiterò  correndo  in  riudl  fàme . 

La  Grecia  tiUtdinhonor  mio  lafcijmdo  ^ 
Co  facribofcbi  é Molorco,Alpheo} 

A far  uerrdfra  noi  gli  antichi  giuochi  p 
Co  crudi  Ccfìifccoluelocecorfì). 
loflcjfotCmt&lcrin<Cvliuo,idom 
Altempio  (fferirò.giagiamipare^ 
Bgiouamicondurfolenni  pompe 
A fanti  altari,e  ucder  morti  i tori, 

O ptir  come  la  fcena  fi  difparta 
imitate  le  fronti,e  fi  dimofiri 
Poco  poi  dopo,effa  medefrna  un'altrdi 
Se  ftefi  gli  intejfuti  Ingleji  alzando 
Di  par  infleme  coi  purpurei  razzi 
Dtpur'orOjeiTauorio  intero  e falda,  ' 
Nc  le  porte  intagliar  farò  la  pugna 
Degliulthn'lndififhandaGangi^lnonUi 
Con  V arme  uincitrici di  Quirino, 
ìui  ondeggiar  di  guerrate  (tarme  pieno 
Si  fcorgera  fuperbo  andarne  il  Nj/o* 

L dirame  e di  bronzo,  dalenaiU 
Spìccato,furger*alte  e gran  colonne, 
Aggiugnerò  le  città,  (tAfia  dome 
^ A quefte  cofcyc'l  percojfo  tìimphate  3 
E’/  Partho,ilqud  con  gli  archi  adetro  itfi 
Nc/ fùggiv faettando  fi  confda. 
fiduotropheiydimendiduodùierfl 
Al  gran  nome  Koman  neìnici  fluoli, 
Kapiti  a fòrza,  e da  tun  lido  cfìremo  > 
I>clmarcataltro,ledueuolteumt€^ 

Zt  dtretmte  auam'U  uincitorc 


CdtrOttnenàte  nel  triompho  gcntù 
Scolpita  imancbo  fia  di  Paria  Marmo 
X^Affaraco  la  proU,e  de  la  gente , 

Scefa  da  Gioue  t nomi  tutti , cH  padre 
TroiOfCdi  Troia  Cmthio  atUtorprimUroi 
Statue  quafl ff>ir otiti  e uiui  corpi  • 

Temerà  tv^lice  e trijla  itmidia 
Vorribilfùrie  de  ^eterno  pianto, 

E di  CocitoH fiume  affao  CT  horrendo% 

Con  la  g^an  ruotoycui  legato  firetto 
Tcngon  molti  Serpenti  ìxion fòro  % 

B di  SiliphoUnonmai  firmo faffo» 

Pf  I uerdi  pafchiyO"  per  lefelue  uùanto 
Non  per  l'aiutro  anchor  tocche  gùonoh 
he  belle  Driade  feguitando  andiatno. 

Voi  che  co  fi  m'imponi  o Mecenate i 
Senza  tela  mia  mente  alcuna  c(fa  # . 

V,  degna  ch'aita  incominciar  non  ofki 
TUitutmaìzàalhoncrateimprefci  ' 

Rompi  tu  dunque  le  dimore  pigre,  \ . 

EccocbegjiacichiamaCitherone,  i 

E iTaigeti  cani  ad  alte  grida, 

E domator  de  cauoSk  Epidauro,  » 

E con  la  uoce  raddoppiata  ibofchi  ^ 

S'odonmugghtare,erifuonardalunge, 

Vofcia  m'accingerò  l'ardenti  guerre  ' 

TU  Ce  far  e cantare,e'l  nomefuo  ‘ l 

Conia  famaportar  pelmondo, onielU 
Tant'anni  uiua,quanti  è da  la  prima 
Origin  di  Titon,Ce/àr  lontano» 

Slalom  condente  ^ottener  córrendo  , ; .. 


L I B R O 

In  Olimpo  le  palme  e U corone , • ■ i ^rn,'> 
E’cfce  pafcdcauaUì  -yO fi  diletti  * * ? 

Vi  giugner  A Cor  atro  fòrti  torli 

I corpi  prima  de  le  madri  elegga.  . jj 

Ottima  è ^Ua  uacca, eh* altrui  mira  c 

Torto  con  fiero  fguardoyC'l  capo  e'I  collo  ,.  ^ 
HagrandeefpatiofoyCuidalmento  : - r 
Sino  al  ginoubio  la  giogaia  pende)  ... 
Senza  mifuraalcunaH  fianco  lungo,  ^ 

E in  forma  grand'haue  ogni  coftyCT  andìO  ' 

II  piede , e fiotto  le  piegate  e torte 
Coma  glioreccbifietoluti  porti. 

Jile  mi  diffiiaceràc'hobbia'l  mantello 

Di  color  biancóyC  di  piu  macchie ffiarfio)  ■ 
^ figga  eficuotalgraue  giogo  Ipejp}) 

V col  corno  firifica  alcuna  uoUa) 

Sia  alta  En  fiacela  s'affipmigli  al  toro, 

£ con  la  coda  gli  ultimi  uefiigi 
Che*l  pie,mentre  éamina  imprime^azzù 
he  giufte  nozze , i duri  e graui  parti 
incominci  a fioffr ir  dopo  quattr' anni, 

Tmifica  auanti  i dieci,  l' altre  ctadi  , 

Non  fono  a generar  acconcie  od  atte, 

Ve  fòrti  a tollerare*  l graue  aratro. 

Tu  mentre  la  tua  gregge  fòur’obonda 
Vifrcfca  e bella  giouentude  aUegra, 
Imjficbificiogli’.elafciainfialtQandare 
Tutti  gli  armenti, accio  che  generando 
Sempre  s’auanzi  duna, un'altra  prole.. 
Ciajcun*  ottano  tempo  de  la  uita, 
Vàmificrimortairnttofienfiggei  j . 


IK  T E R Z O M ^ ^4 

Sfptonomuecc/ùamìUediucrfe 

dì  nudile  U ueccbiezza  afflitti, 
Bfaticofaìtnerapiptanchori 
CrudeUacerbidnaforiéil  morti, 
SmprccifiandiqudUyOndcuorrai  - 
Cotficangiare,tudunquenmf€mpre 
Kifitaflirpc,e  accio  che  lamcdcjmd 
IJonbM  a ricercar  poi  cbejìdf^enti,  /. 
Vrouoder  molto  bene  innanzi  dei  yC 

Sorteggiando  gli  armenti  anno  per  amo,  - ‘ 
TaìfccUaancbor  potrai  far  de  caualli}. 

Ogm  cura  ponendo,offù  fatica 
lielalor  prima  etade,a  quei  che  brand 
Vorperfoflepio  alacadente  prole,  i 
Tojio'lpuUedrocb'èdinobilrazzap  ■ *' 

’ Vorta  per  la  campagna  alta  la  tefia,  ? 

B panie  gambe  moUi  a tcmpo,e  lena:  j 

Trima  ad  ogp' altro  andar  lo  uediauand  . 

Ber  la  ftradaanimofote  primo  i fiumi 
Viinacciantitentareardi/ce,eiponti  z. 

Kondaluiconofciutiancbouarcarei  . i 
Nr  teme  uam  flrepiti  o r amori  i tì 

Idalaceruiceaìteraiba  fotti!  capo,  2 

Btcciol  uentrcycarnofe  e graffe ffiaHe^  r 

Di  polpe  abonda!  firte  ardito  gettai  . t 
Vefte  mantel  di  quel  color, che  proprio  . 

Al  frutto  de  la  palma  faffomiglia  > 

O glaucomi  bianco  è pefiimodlceruatto,  . : 
ode  di  lontano  il  fuoii  de  1‘ arme 

Blonfa,nepuò  fior firmoiOÌzacT  abboffa 
GUorecchhcfcuoteconlapeUcimmbri: 


IH  t I B'R  O ’ 

$buffandopttoUndrìcijl>Argc  .. 

l^afimmainprdccoUdiipln  crini  • ’ 

Gidcciongcttdtifoprdthomcrdtfhoi  ♦ “1 

DoppidhdUfpittdpcr todojfojCdUd  ‘ ' 

Col  pie  U terra, c ^ode  di  lontdno  i 

Vunghid  fonar  di  [aldo  e duro  corno  ^ - j • 
TdlgidCiUdrofidomoddfreno  ^ 

DcVAmicleo'PolliiceìetaifùrqueUi 
Che  Mdrtc  dì  giogo  del  fuo  carro  giunfii 
h che  quello  ttrar  del  grand' Achillei 
Si  celebrati  da  le  Greche  petme.  . 

TalpdrfeperlocoUotcrinyUeloce  ' > 
f uggendo  ddcoJj>etto  de  lantoglie 
SengioSdturnOyC  alto  Pelio  monte 
D*un*acuto  annitrire  e ffejfo  empiendo, 

Quefio ancor  poi cb'odagrdHmaleoppreffa 
O tardo  e pigro  per  molt'anni  manca 
KeferuigiéVenereyfìd  buono  >. 

ChefolocchiufoutftaUapofarlafci}''  ’ r/1 . 

A la  nonjozza  perdonando  etade,  "l 
Ne  l’amorofa  guerra  il  freddo  uecchio  ^ 

Imitilmcntes'^dticayepure  ‘ 

Sventra  in  battaglia  alcuna  uolta,  come 
Talhor  gran  fiamma  m poca  paglia  dccefk,  ' 
AcuilcfirzfeHnudranentomanche,  i 

indarno  furor, ratto  s'ammorza,  ' ' ■ ‘ 

Adunque  noterai  gli  animi  prima: 
'Bfouraogiialtracofaloro  etade  i • 

Vofeia  taltr'arti,e  di  qual  razza  i padri 
Sicno,e  le  madri-, e qual  prema  dolore 
il  uintoie  come  fi  r diegri  e uanti 

J^etdequifiaU 


f 
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De  t acquiftdtd  glorio fdpalmd, 

Ben  puoi  uedercom'dUhor  che  Idfctdro 
Le  mojfe  i cdtrì,con  uctoce  corfo  » 

VundgdrddePaltro,dlterminpoJlo 
S^affìrettin  per  ucnire , aOhor  cke  s'erge 
De  gioudui  Id  fpcmc  d fine  intenti, 

E i cor  tremanti  temd  ingombra  e fiere  : 

Efii  chinati  con  la  torta  sfèrza 
Minacciando  e battendo  i canai  jpejjo 
Largan  le  briglic,e  da  gran  fòrza  trotta 
Fugge  uolando  la  fèruente  rota  : 
'Horbafiiihordtiparclìefìanportad  ' 


Per  Varia  nana  e fdgan  fufo  in  ciclo  } t 

He  dimora  oripofoycccoti  in  alto  i 

Leuarfiunnenéodiminutdrena, 

eia  da  le  fchiume,gia  dd  fiato  fono  i 

De  feguenti  corfìer  bagnati  e ff>arfl  % i 

Tant'è'l  defìo  (Vhonor  tant'è  la  cura  ^ 


ch'ingombra  lor  de  la  uittoria'l  petto»  i. 
Di  giugner  pria  quattro  caudUd  carro 
Hcbb'Eritbomo  ardire,  CT  uincitore 
Hel  corfo  ottenne  anchor  le  prime  pdrne»  ; 


Trimi  i Lapithi  Peritboni furo 
Che  li  domaro,epuofer  loro  il  freno} 

Poi fopr’efii  fiditi,  fottoVarme  ; 

Gli  ammac firaro  a riuoltarfi  in  giro,  . -i 

E da  terra  Icuar fidtando  in  aria, 

Par  è quefia  f;aica,e  qucUa-,  donde  . i 

Sempre  cercar  che  giouin  fidi  caudlo  lì 

Dennoi  faggi  maeflri, e parimente  ' i 

D'animo  ardito  fiero,d  correr  fòrte}  . j 

Geor.di  Ver»  I 
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A nchora  ch'à  ^bauer  piu  uoUe  umth  - * 

E poftiin  fkgd  c rotti  gli  nimici  -,  ^ 

Ch'iti  Epiro  cffar  ndJto,o  doue  prvm  . ■ 

l^afcendo  uidc'l  (iclo  il  graruC  Atridci  4 

Odala ficfja [chiatta  di N cttuno,  . . , ; 

Trar  V origine  fua fi  gloric,e  uantL  : ■< 

Antiucdutequejlecofe tutte,  , . 

Keftaauedcr.comefideuealtcmpo 
In  carne  porre,  e ben  ingrajfar  quello,  . ' 

che  de  l'armento  hauran  ^ce  e marito . j ; 
ElettOyficefcbe  e fiorite  herbe  poi  \ _ 
Scghino,ediatili  berti  chiari  fiumi > .■ 

Voììganli  auanti  anchor  per  cibo  il  grano,  rv! 
Vercbe  durar  piu  lungaAientepoffa  ■ , ^ 

A le  dolci  d' amor  fatiche  grate:  . tj  au.i^i-T 
E perch' anchor  i teneri  figli  noli  1.7Ì 

N on  rapprefcntin  poi  de  padri  loro , . la 
La  dcbbolezxdtt fieno  a lui fimiU.  . . iXI 
La'uealo'ncontro  uolontariamente  , .m  A.j 
fati  le  caualle  magre  diuenire  -,  . 

E quando  prima,i  primi  coprimenti 
Sollecita' l piacer  già  noto,aUhora  •:  : ;;d 

Nrguno  lor  ucrdi  herbe, e firefche  fiondci  > t'  • 

E le  difcacciaìt  uia  da  chiarifòntu 
Spejfo  le  premon  con  il  corfo  fòrte  . 1 
B pel folfaffaticanOfdUhor  quando  . - 
Grauemciitepercoffa  l'aia  geme  , j 
per*  le  battute  biade, e quando  m alto  - ì v;  . 

Gettate  fono  a i zephéri [urgenti,  . . : ìki^ 

Le  note  paghe  e di  lor  grano  ignude,  > ; 
Ciòfifiiafinchetroppumorbidez^  - -..'4 


t 
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A I cdtnpo  gmtd  tufo  non  renda 
HebctCyO  chiuda  inon  utili folchif 
JM  a perche  piu  cupidamente  il [ente 
in  fe  riceudiC  lo  riponga  anchora 
fiele  piu  interne  e piu  rìncbiufe  partL 
A cader  incomincia  poi  la  cura  , 

JHuouamentedcpadriie^infuauece  » % 

QueWd  fucccdcr  de  le  madri  mene.  ■,<% 

AUhorche  giacompiutiimefluanno  ^ \ 

GrauiScrrandOjàleunnon  [offra  quelle  *• 

Giunte  al  giógo  tirar  le  grani  carrOf  . ' ^ - 

Blauia fuperar [altana  i fèjìi  -,  • ' . 

Uon  per  li  prati  efcrcitar  il  cor/o,  - , • 'i 

O nuotar fiunutne  le felueombrofè  ' r*  . 

SipaJcanfoleiC lungo  icohniriut  * ^ 

OuedimufcoectberbauerdejOgn'bora  • > < 

Siaueflitalariuate  fieno  date  >- 

Spelonche ricoperte,oue fi fiende  ' ..k 

Jfwilungo  [affo  lafitfc' ombra  fólta, 

intorno  a bofehi di  Silarhe d'alci  i 

Al  uerdeggianteAlbumOfùi  copia  grande  ^ . 

Son  piccioli  animai  uolami»quali 

fi  fili  a Roma,e'n  Grecia  chiaman  'Efiri  t 

Qnefii da  f offro  e fiero morfoyC  fuono  A- 

Acerbo Jfauentatiyper  le  felue 

fuggon  tutti  gli  armentiydaimuggiti  /x 

Cf  quai  pcrcoffo  Caria  infùriaye  i bofehi  y l 

E del  fecco  Tanagro  ambe  le  nue.  i 

ConquefiomofirogiàChorribtUire  . ' < » 

EfcrcUÒGiunompenfatohauendo  -i 

Erta  con  qual  grauc  pefic  ella  deuefjè,  - . ' «.v  i 

. I ti 

• • 
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T^etindchdgioucncduendicdrll 
Qucfio  (perche  nel  mezzo  d i nuggiorcaUi 
Viugrduementermoceepiuilmolejid) 
f d che  rimuotMddlgr Mudo  drmentoi 
QtteQoipf^o'mCTMndodflirorcfeclSoIc 
jJoueUdmente  inoriente  appdrc} 

O nel  fuo  tramontdr,óudndo  le /ielle  ^ 

hucentiinerimendnoldnotte, 

XDopo'lpdrto  ogni  diligente  cura 

lìe teneri uiteUi/iripongd.  ^ : 

Subitdnunte  con  rouente ferro  . . 

Segnino  i nomi  de  Id  rdZZd,e  quàU 
Sommetter  dat  per  confcruar  U prole} 

0 ferbdr  d glidltdri fdcrUomo 
j^sJènderilterreno,eriuoltdre 
Kotte  le  zoUe'l  campo  horridOfglioM 
Armenti  pafeon  le  frefch'herbe  uerdL 
Quei  che  per  Tufo  di  campagna  uuoi, 
lAentr'iuiteUigiouanettifono, 
lB,cheddalfuefarJiglidiùmihdnno 
factli  cf  attiygUammaefird  e doma, 

^rim' entroil^hi  e molli  cerchi  intortl 
Vi  uimine  leggitr, pongano  il  coUo. 

Poi  che  haucran  la  libera  ccruice  . . 
Al  feruitio  duezzatd  co  medefmi  ' i 

Cerchiai  pari  giouenchi  accoppia  infienu} 

E li  cofhrigm  andar  con  pajìi  uguali, 

Bianda  quelli  tirati  ancho  per  terra 

1 uoti  carri fpeffoje  fègnin  ancho 
' ^ In  fommo  de  la  polucrc  i uejhgii  : 

Pofeia  pollando  [otto'  l grane  pefo 
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Vajfe  di  faggio  flrepitando  uada, 
TraggaHtimonfrrratoambcUruott, 

In  tanto  a la  non  doma  giouintzza 
Vhcrba  nonfolo,ne  dt falici  ancho 
V appetitofe  foglie jO  paSufbr'ulua, 
Macon  le  proprie  man  porrai  donanti 
llfemtnalo  granfa  che  non  empia 
(Com'aficbor  non  facean  gli  antichi  padri) 
"Di  latte  i uafiiU'tu  le  uacche  mangi. 

Ma  in  nodràr  folo  i dolci  e carifìgli, 
hafcia  che  tutte  confutmn  le  mamme» 

S^hai  piu  f o/?o  piacer  dhauer  cauaUi 
Atti  a la  gwrra,e  le  feroci fquadre  5 
Olungo'lfiumeAlpheodiPifa,conlc 
Velociruotegir  correndolo  dentro 
llfacroaGiouebofco,efercitare 
Tue  non  correnti, ma  uolanticarrOy 
Sia  del  cauaUo  la  fatica  prima 
De  guerreggiatiti  i fòrti  animi, e lame 
Conofcer,efojfrir  ih  trombe  il  fimo:  ' 

Portar  trdhendo  la  gemente  ruota  : 

E nelefiaJk  udir fonanti  freni  : 

Pofcia  goder  uia  piu  di  giorno  in  giorno , 
D^effer  lodato  e carezzato  molto, 

Dalfuo  maeflroìe  delpercojfo  collo 
Con  lieue  e dolce  mano  il  fuono  amare . 
Eg//  già  da  la  prima  poppa  fuelto 
De  la  madre  oda,e  quefle  cofe  impari  j 
Ponga  la  bocca  i teneri  capejìri , 

Tutto  timido  anchor,  tutto  tremante 
Honcotfapeuoldifmtùtaanchora,  • 

I ùi 
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W4  gli  pajjutc  le  tre  etudi.e  giunto  ; ; 

Che  Ih  a U qiurta,  fubito  cominci  - Y/>  ^ 

Andiir  girando  intorno,cf  A fonare  ■ 

Già  con  compojh  pAp,e  con  bcU: arte,  < ■ , 

pieghi  le  g<anbe,e  con  deflrezZA  uolgA  i • *:  >i 

SiAfimilpropriAnicntealfAticAìUet  •'r:'; 
AUhoTA  inulti  A corrcrfecoiucnti, 

P,  per  gli  Aperti  pian  uolando,  come  ^ - • n j 
Di  le  redimfcioUoypongA  ApeuA  • 

"Le  fue  uefligiA  in fmmo  de  f harend.  ‘ ‘f, 

qhaI  quando  uri  Aquilon  folto  fi  muouc  f 

Barniperboree partile uicifofpAttdo  - - ' : 
Petempeftofe  Arde  nubi  porta  / 

Di  ScitbiA,e  jpArge  in  quejÌA  e'n  quelU  parte  i 
Ix  biade  Altere  iìmotanti  campi  ÀUbor i . • 
Di  i lieuifofpAmenti  treman  tutti  5 • ■ 

Volte  cime  de  gli  dibori  peibofcbi  ■.  ■ - 
Picndonperco]^efuon,premonoiliiU  ' 
Pelung’ondcagUatCyUola  quello 
E uolardo  col  corfo  le  campagne,  v - ^ 

BinfiemeAncborAimdri Aperti fpazZiU 
StderÀ  quello  al  termin  fiffogiunto  ■ ^ \ 

De/  largoelpAtiofo  campo  Eleo,  * • 

Di finguinofAfchiuma  bumido  t labri  • ^ , 
Ouer  col  collo  manfueto  e molle  - ' - • ^ 

Meglio  trarrà  le  Belgiche  carrette , 

Tu  prima  a quciyche  già  domati  fono,  7 
Dip.»Tiggi/icgri(7ìi/corpogr'ifK/e  ={''7 
Crefcerpermetti,percU  innanzi  ch'altri  /( 
Eidomi^fonfèrociebraui  tanto}  . - 

C6f  con  fatica  prifi  buom  li  cc^inge 


W ' * 
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AfoffcrirCyCrubidireitilime 
Le  moUi  battiture  jì  duri  morfl , 

Wd  nuUa  indufiria  piu  le  for:cc  firma»  ^ 

Che  rimuouer  da  lor  delcieco  figlio  . 

Di  VenereypiftimoU  pungenti  i 
S' alcun  è cui  piu  grato  i'ufofia 
OdibuoipigriyodicauaiuelocL  ' 
Vero  lontan  da  gli  altri  armenti i tori 
Sonrilegatiapafcerlherbejopo 
VnnwnteoppofioMoUr'ilarghifiumL 

O chH  medefini  entr'a  prefepi  pieni 
Con  Sigentiafi  ritengon  chiufli 
Terche  lor  forze  a poco  a poco  fura 
LafiminOycr  ueduta  liconfuma  j 
I^efojlien  eh' efi  fi  rimembrin  poi 
damai  de  bofebito  de  U tener' herbe. 

Con  dolci  atti  eUate  con  uezzofi  modi» 
Semedcfmiafirircofiringejpejfo 
Colute  corna  ifuoifuperbi  amanti» 
Vafiipafeendo  perlafeluagrandc 
La  formofa  giouenca,efii  fra  loro 

Con  molto  ardire  e finijurata  forza 
Combattono.eauicendaafiriruanfti 
^a  le  cui  ffiejfe  piaghe  ufeendofiiori 
Ofcurofangue,i corpi e'iterrenlaua: . 

S'odon  mugpjiar  lefelue.e'lciel  d'intorno»' 
. Ne  cofium'é  delguerreggiante  infieme 
Ne  lefialU  habitar  con  gÌ‘  altri,  d uinto 
Sen  ua,laJciando  l dolce  patrio  albergo» 

Luìigiiluoghi cercando  a luinon notti 
l^olto  gemendo  ilriceuutofcomo» 
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“BdalfuperbouìncitorUpidghc} 
Quci^chepcrdeo  (noniùndiciUo)  onori 
EmiriindolefìdlkiOUcalbcrgauat 
Di  i regni  de  fuoi  aui  fi  diparte . '-y 

Vofciaconogtiidiltgcnzaecura  . ' ^ ’ - 
EfcrcitaUfèrzOitfenzamai 
Éiceutr  entro  a gli  occhU&l  petto  il fottnog 
Giace  tra  duri  faf^Um  terra  ignuda  : 
H'hirfute  figlie, e dherbe  offre  e pungenti  — 
Si  ciba,e  tenta  fi  nudcfhto  compara 

le  corna  adirarfi,ondefouente  * ì * 
arbore  ferir  s'affanna  il  tronca f » 

E prouocandoalabattagliaiucr^i  ^ i 

Qua,e  la  faltando  li  percuote  e afpi^,‘  ■ 
Spargcndofi  co  i pie  la  rena  intorno.  ^ r* 
Poi  quando  in  fe  raccolto  il  uigor  baue^  ( • J 
E ricourate  le fue  prime  fòrze , ■ 

Uluouermfcgne,econruma  incontro 
Portar  fi  laf eia  al  nemico,obliato  , ' ‘ 

D/  quel, che  già  fatto  gli  haueua,oltraggia» 
Si  come  quando,  a biancheggiar  comincia  • 

L’onda  da  lungi  in  mar  fi  rompere  rotta  * ^ 
T(^o  con  ^aue  fuon,e  horribil  per  li  ^ ■ ' 
SaffofìfcogUfiriuolgeà  terra.  ^ 

Qnafiun  monte  che  caggia,e  dal fini  ima  • ' 
L’acquaingirofdlendoalfbmmOfbollei' 
Gettando  in  alto  ofiura e nerarena.  * • 

No filarne  lite  e gli  armenti,e  le  gregge^  - * ‘ 
Ma  ihuomim  ogni  firte,e  de  le  fère 
Quante  la  tcrra,e’l  mar  n'éberga,epa/ce^ 

. Z di  miUe  color  pitti  gli  augelli  t ' 


ir-» 


Preapitcuolmente  in  /Ktm,  t fòco 
Corrono  amor, eh' è qucUo  fleffò  in  tutti 
Kon  d'altro  tempo  uia  piu  cruda  e jtrd 
(Dmunticati  hauendo  i propri figli) 

Gio  la  Lcorta  errando ,o  gli  Or/i  inermi 
V'humane  membra  ftr  ftratio  cotanto. 
AUhor  per  talte  felue  à fier  cinghiale^ 
AUhor  piu  cruda  e pefima  è la  Tigret 
A hi,ch'Mìor  mal  jicuro  è'I  gir  ertandó 
Ve  folitari  de  la  Libia  campi. 
ilor  non  ueggiam  tremar  tutti  i cauatUi  - 
Si  come  fiifjèr  da  gran  freddo  oppre^iì 
T'olio  che  de  la  fmina  C odore  ■' 

Ale  naricilornot'aura  portai 
tJelipuorattenerfreno,opercojJè: 

Ko« Rogito  cane  rupi,  o fiumi  oppoflti 
Pffo  porco  Sibino  ùìfùriato 
Aguzza  i denti,e  col  pie  calia  e ffargt  r 
ha  terra,e  frega  a gli  arbori  le  colia  \ 

hquinci,equindipcrrefìjìcrpoi  , . 
Alepercoffe,ifr)rtibomeriindurd.  - ' 

Che  direm  noi  del  giouinetto,d  cui  ■ ^ • 
tJeroffa  il  crudo  e éfpietato  amorei  , 
Nttotte  cocenti  ogn'hor  fiamme  rinfrxfcaS 
Ei  ne  la  tenebro  fa  e cieca  notte 
Vluotdl  mar  proccUofOiOdtfi  fotta 
Vonde  irate  gridar  da  i fcogli  rottCi  * * . . 
E di  fbpra  mugghiar  crucciato' l cieloì  '■ 
Che  lo  minacciai  e riuocar  noi  panno  ^ 

Gli  infrUci  angofeiofi fuoi  parenti  i 

Hekdolenteemiferafatmlia» 


(•i  L I B R O ' 

che  uiuer  fenzd  lui  non  cura  o brmd,  - >; 
Che  de  Ceruier  di  B dcco'l  corpo  jpdrH  . ^ >4 
r>iu4rie  macchici  che  de  fieri  Lupa  j 

E de  Canidirò  i che  de  le  guerre  \ 

Che foumtehanfralor  timidi  iCendi  \ 

Ma  uie  piu  affai  di  tutti  gli altri,é  grande . 

De  le  cauaJk  il  furor  ciccOiilquale  ^ 

Diede  effa  Vencr  lor,quando  di  Glauco , 

Co  fòrti  dentilacerar  le  membra» 
oltre  aGargaroffcffOiOltre  al  fonante 
Afcaniole  conduce  efeorge  amore-,  ■ 
Sidgonoimontiy&uarcangli  alti  fiumi  i ^ 
Subito  aUJ)or  che  la  cocente  fiamma, 

S*accende  dentro  a Voiàde  medoUe-,  . ^ 

Viapiunelaflagiondiprimauera, 

Ferch^adhorailcalorneroffariede, 

"Effe  tutte  riuolte  con  la  faccia  v 

Ea  uè  zefiro ffiira,in  tolte  rupi  » v 

Stan  ricettando  tour  e lieui,c fpeffo  ^ 

Seiizacongiungimentoalcwiydiuento  / y 
Grauide  fatte  (a  dir  mirabil  cofa  ) . 

Per e balze, e giu  per  Vinte  udUi, . , ^ , 

Eion,  Euro,agli  orti  tuoiiOie  a quei  del  Sole} 
TuggonomBorea,eCoroiodondetkfie  ^ 
Uerifim' Aujhp,e  con  le  fredde  pioggic ^ 
Attrifla,e imbrunai cielfcreno,e luto^ , ■ 
Quinci  al  fin  poi  quel  lento  atro  ueleno, 
eh' Hippomaneipaftor chiamano fiilk  j?- 

Da  timpudiche  genitali  parti-, 
ìlippoman€,cbcff>cffoleJfnetatc 
Matrigne colfen poti m^chiano  inflente 


« T E R Z O ^ 

Con  k non  innocenti  herbe,c  pjtrok . 
i^afùggt  in  tAntOyfù^t  cr  uoU  il  tanpo} 
Il  tcmpOyCUi  non  è chi  dffrene,mcntro 
I>al  defirfeorticiUfeUm  portieri 
' A k pÀTticoUr  cofe  d'intorno . 
Trattato  degli  armenti  h abbiamo  affair 
Kefiaci  hor  l’altra  partty  de  la  cura 
Ch’hauerfi  de  de  le  lanofe  gregge  3 
E de  l’ hirfute  capre . qui  ponete 
\luojìrofludio,clefatichciqumci 
Sperate  riportar  con  util  grande^ 

Lode  cr  honor^robufti  agricoltore 
Certo fo  ben,quanto  diffidi  fìa 
Le  cefi  baffi  con  parole  alzare. 

Loro,  aggiugendo  un  tale,c  tanto  honore, 
Ma  me  per  gli  aitile  folitari gioghi 
Di  Parna/ò  rapifee  e tira  a fòrza 
Dolce  (Tbonordefìrei  andar  mi  gtoud 
Per  r alte  cime, e per  camìn  nouello, 

V’ d’altro  maifcrittor,non  impre^omu 
Pianta,per  girne  al  bel  Caffalio  finte. 

Hor  uopo  c ben  tf  bonorar  Pale,ct"  hor4 
Pale,Pale  chiamar  con  alte  noci 

lncomindando,mcheneUflaUt 
IfloUi,le  pecorelle  pafeon  fieno,  ■ 

Sin  che  ritorni  la  jrondofa  fiate} 

E che  di  molto  firame,efilce  fiotto 
Sijfiarga  e cuopra  ben  la  fredda  terra, 

A CIO  che’l  duro  ghiaccio  non  offènda 
tcnerine,o  loro  apporte 
Soz^e  podagre, 0 uelmofiaficabbio. 
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Quinci  partendo  poi)uoch’aU  capre  * 
Senzdr^arnii6a!cun,fi ponga auanti  “ 
m piccioli  arbofceifrondofiramii  • - * “ 
B/idian  loro  a bere  i frefchi  fiunti . ' ' k r!  . 
DaucntiftianlelorftaUe lontane,  ■*  '*  k 
AlSolbrunude,edmezzoÌtriuolte 
Quando  cadendo  il  freddo  Aquario,^d^e  i 
Di  gelata  pruina  Panno  ejlremo:  , ' ^ 

Quejle ancho, noi cònnonmenlieue cura  ^ '’f 
l^udriregouernar  dobbiamojejfc^o  ' ' * 

Non  poco  Putii  che  da  lor  ne  uienc,  _ 7 " 

Benché  fi  cangmleMilejie  lane  ''  ‘ ■ 

Tinte  in  Tirio  color, con  maggior  prezzof* 
Quinci fitra^eaffaipm^  ' 

Quinci  coppia  maggior  di  bianco  latte:  " ' 
Quanto uiapiufpumera'li^Oymunte  ‘ 

Lcpoppe,tanto  anchor  piu  lieti  fiumi 
y erferan  fuor  dale  premute  mamme 
Kadons'in  tanto  di  Ciniphi  capri 
he  lunghe  barbe, e ben  canuti  menti} 

Co  ifetoluti  crini-,  onde  fi  fanno  **7? 

Decampimufo,crdegjltaIloggiametai 
Vaffire,contra  la  pioggia  ^lfreddo,gonne}  \ 
"Letto, e coperte  a i nauiganti  afflitti 
Fafeon  le  felue,ei  gioghi  di  Liceo-, 
Glihorridiriéi}egliaffridumi,amarUi  * ^ 
De glialtimorui,le piu  alte  cime,  ‘ " 

Effe  da  fe  medefime  la  fera  ' ' ‘ 

\ Tornano  ale ù}rftanze,emenanuianch(y  ' 
ìcariparti,enePentrarapcna 
Eonfuperarillimitar,fi pregate  . 
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Tiil^teriportarfogUonU  poppe.  .1 

Vero  fcdcciarcondtUgentidè  buono 
Di  foro  t/  ghiaccioye  quei  cb'apportan  uenH 
fredde  neui,e  che  le  guardi  femprc 
. tfaUmortalnecej^itkypiutarUo,  i 

r bandi  ciò  curaiporgf 

I Tuloroilcibodifrondofeuerghe.  ,:4 

l^oncbiudendo'lfrmld^inuernomat, 

I ^àquandoaJk^aanoiUfiateriede^  V 

Di  Zephirifoaui  richiamata, 
Wuna,etaltramandraapafcer  fuori 

Fi  che  tu  mandi  per  campagfie,e  bofehi  : 

Li  nel  primo  apparir  de  t alma  e chiara  ^ 

SteUa,che  rapportar  ci fuollaluce.  : 

I VAdanpafeendo  per  le  frefche  piaggio 

I ^(ntreildinuouo,ementreVherbe[ono 

fc  ' Canutetc'n  quelle  tenerine  grata  i 

J^lcpafcentigreggeélarugiada.  S( 

Quando  delgiomo  la  quart'horaqu^  j 

ardente fete  accende,  e U cicale 

Canorerompongliarbojceiconcanto}  " 

^tmenaaipo^iyodapro/òndiflagniì  ^ 

Vdalor  ber  t acquacorrente  perii 
Canali  (Celce  a cotal  ufo fattL  ’ ; 

Mapoi nel  mezzogiorno  andrai  cercando . J 
Vombrofe  e chiufe  uaUi,oue  di  Gioue  ^ . 

Stenda  igranrami/òrteanticaquercia.  A 
O purladoueconfacr"ombragiacci4 . * > 
V>imoUiedi/pcfi‘eUiunnerobofco.  /. 

VofciaÀinuouolieuementebere  ■ riò’ 

^f>li^<iidarhro}pi^erlcdinuouo^\'^'^^ 
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Cadendo  li  Sole, ^uMido  tjrU  tempri 
I.  afiediU  fteìU  che  la  fera  adduce  ; . * ; i*5. 

E i pdfcoli  recrca  thumida  Luna  i . - • - 
E ijuandos'odcn  rifonar i lidi  * > • X- 
fìalcione,cX  Acanthidale macchie^  , 

Chc  àrem  noi  de  Labici  pilori!  , r*  : 

Bdelc  rare  /or  cappanne,e  cafe  i . v ^ ì 

Spejfo'l  giorno  e la  notte,e'l  mefe  tutto  i 
Per  ordme fi  pafce,ej  ua'l  bcjlianc  u-i'- 

per  1;  lunghi  ^ertifenzaftaUei  '■  ' ' ‘ 
Tanto  fon  grondile  campagne  quiuL  >H 

1/  pojlor  African  fin  porta  fico  . • . • tiV; 
ìnfime  con  la  cafa  ogni fua  co  fa  ; • ; « ; <r*,  tA 
V arme, ex  a thuomo  il  Con  compagno  fido 
ÌJ  arcade  di firali  la  faretra  piena  t > k;  I *,  V.  • 

^Jo/i  altrimenti  che'l  robufto  e fòrte  flt^ 

Romu/i  ne  tarme  patrie  quando  fotto 
Iniquo^  pefo  il  camin  piglia,e  prona  -rt,  ìk 

Oici  uc  lo  effetti, a t mimico  a fronte . i ; \y  yt. 
$'accampa,ex  ueder  lafcia  m oràiumzo,.  tiT  r 
a non  coft  s’ojferua  tra  gli  Scithi, 

XicmoaU  Mcotictonde,  doue 
Torbido  tìfiro  corre, e u'piufìftcniU  \ 
'^hodopCyC piega  fotto'l  freddo  polo.  ■ ,;-'P 
Qifiui  mai fimpre  entro  le  fidile  chiufi  ' \ '4 
Si fian  gli  armenti, e fian  tutte  le  gregge.'  n .1  ‘ 
He uifiuedeiCalcun tempo, mai  ■: 

Verdeggiar  herbe  in  campo iO  in  orbar  ' 

fAa  ben  ui  giace  del  bel  uerde  in  ucce  ■ * :" 

Disforme  tcrra,ogn'hor  di  bianche  falde 
Dì  neue  carcoic  di  profondo  gelo,-  v.  & 


■V 
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~ ^<l<!^roftir»fmehaccUs'cn(.  .... 

^^‘T‘<^mrifi-cddcnc,dJuJ„  ■ ^ ^ 

Oamml(roltacqm,ilSolc 
f“mt'>umofuomlocecm-o.  ' 
lP““^MiJmnmmmomnto  . . * 

t^W'ft^cumqmm^tmdacUfiUa  . • 
lITo-ructtodcUnmprmu,  ‘ .....l 

■ ' ^^‘i“m.cccnU(orHI^JU  ' . ; 

: , 

^5teS“  ; ; i ■ 

Liorr(i(goca„Jrt^^4<«y?,ai. 

\^P^^MtonwlfMénciu  .'m 
f^fi^l>‘rtime,eigrmcorpiicbmi  . ’ i 

^°P"‘‘i*Uiutteéu^h'ogn’lmd  •■'■.  ^ a 

^fi‘"on&4cocm,tcmkrui,  . ^ -]t 
N<«>»/4  tcméUrolJcpcmit. . . ■ - ^ , - 

‘^•^"lomUecttoim.uioppolH 
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fiompcr  tentjmtiydjfagUon  con  lif^Udii 
I (jMoi  occijì  fc  ne  portan  poi  M 

forte  gridando, die  lorfianzcoRcyri,  • * 

f.jii  in  cane  ll>clonchc  fatto  t alta 
TerrOiloruitaotiofaelìcura  ‘ . -i 

filenan  ponendo  fopraH fuoco  ardente  > ^ 

Spejfo  V intere  querele,  e gliolmi  grandù  . 

QHi  «i  paffan  le  notti  in  giuochi  efèfieì . - ^ ^ 
Con  fermento  imitando  e [orbe  il  nino,  '*  » 

Tale  al  Settentrione  Hiperboreo  X ^ 

$cggetta,jTraefcnzalegge  gente 
sferza  e percuote  ilKipbeoucntofempre*  - i 
VeUmo  i corpi  lor  robulhefòrti,  » i 

• "Di  uarie jère,molli  e rojfe  pellu  ^ ^ : 

tu  bramaci  hauer  perfètte  latte , ^ ' ■ À4; 

Prima  fùgger  conuienti  tajf>rafelu4  ^ • *r‘  - 

XH  lapp^e  e di  trigoli-,  e lontani  * - 

far  che  ti  fieno  i lieti  pafcoliancho^  '■ 

XmoUe  e biancaejfer  la  greggia  deue,  ^ . 

Guarda  chaggia  il  monton  col  uclo  it^cmc  • ^ 

' ^iancaUliiigua,chefcl’hauràncray  ^ 

Pt  fòfche  macchie  e le  pecore  e gli  agn$ 

- Che  ne  nafeeran  poi  faran  coperti , • . 

Cofi  con  molle  don  di  bianca  lahoy  • . , • 

(Se  credicr  defii)  Pan, S Arcadia  Dio, 
Chiamando  lei,ne folti  ombrofi  bofehi, 

AlfiOfCon  frode  do  ch'ei  uoUe, ottenne 
Vaia  non  mcn  che  beUa,auara  luna*  ■ V *i£  ' 
f/id  chiunque  hauer  cerca  in  copia  latte,  < ^ ; 1 

Con  le  man  proprie  lor  donanti  ponga  V ^ 

il  Cithifo,0‘  d Loto,e  t herbe  falfe  W- 

Quinci 
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^ ùìùtici  ccbe  pm  ieflano  ifùmi,  CT  h^tm  ' 

fm  diftcfc  le  poppae  quinci  il  latte 
Vifalf  occolto  errato  un  fapor  rende, 
lHoki  ai  capretti  lorcrefciuti^edale  '<  „ 

fraterne  mamme  ^iadif^iunticfueltt 
ì^egan  la  bocca  con  eapèjhri  duri. 

Quel  che  munto  haueran  nafcendoHgiomó, 

E nethore  diurneipremonpoi 
La  notte  : quel  che  già  cadendoci  Spie  » 

E né  te  ofcure  tenebre j di  giorno  ; 

Il  portan  ne  caneftri  a la  cittade  3 i 

O che  Pinfalanparcamente,e  quello  ; 

Jàedeflmo  riferban  per  lo'nucmo,  j " 

^e  la  cura  de  Cam  ultima  fiai  w 

mapafceraidiferograjfojit^eme  • : 

luelociJpartani>c*lfierMolojp).  -I  ' 

Lfii  fidi  cuftodi  baufndOiindamo  - i 

A lefiaUe  il  notturno  ladrone  meno  ^ 

D'ingordi  Lupi  temerai  gli  affalti , 
neper  fi<r arti  ogn'hor  le  grcggCfdopo 
Le /palle  ti  uedrài  gli  ìberi,  gente 
nemica  naturalmente  <U  pace,  • ■ ' 

Spe/fo  gli  Onagri  timidi  correndo  J 

Agiterai  co  Cani  ^ e co  Cani  anebo 

’ L le  Lepri  eie  Damme  andrai  cacciondOf  '> 

■ Spejfo  co  i lor  latrati  turberai , £ 

_ T rahendofùor  de  le  jiluellre  macchie 
ì/èroci Cinghiali,  e feguitando^  ^ * 

VerglUltimontiigranCerui/buentf 
Co  gridi  condurrai  dentro  le  reti , ' i ^ 

^^iGdbano,^  il  Cedrq  acuto  odore 


Geor,di  Ver, 
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VmoetaltrofpiranUtCntrokJlaOi 
Acccfo  tieni  tjkghcrdi  da  quelle  ■■ 

Ale lanofe matite i Serpi ’/JvjèJ 
Spejfo fuggendo JpauerUatà  il  cielo  ■.  ,^v 
Nc  leftMe  la  Vipera  iafeofe  3 , : t . . v 

Speffo,acerba  de  buoi  pejlcyil  colubro  , : a' 
yfo  a ricouerarjì [otto  U tetto , 

E fotto  Combrai  e j^argere  ancho  aimzzo 
Crudo  ueleno  al' innocenti  gregge 
Si  giace  in  terra . tu  prefio  <tB  W prendi,  ■ 

Prendi  pafior  in  manOtO  faffOtO  legno 
E a lui  : mentr'alza  d minaccieuol  capo,  j . -z 
Col  fifebiante  gonfiatoeoUo  fchiaccia  i 
AUborquamTeigiadelefiremacoda  , ,:i 

Scioglie  gl'inuiluppiUinodi,  etrabo  ■>* 

. Vukfmo  feno  t tardi  e pigri  giri  j , ,>^4 

Beh' altamente  di  fuggire  in  ucce  -.q;  - 

Sotterrail  capo  timido  nafionde, 
pafeoU  ancho  di  Calabria,  un  Serpo 
Riuolgendofi  intorno , alzafouente  , 
Peroce'lpettOyeUfquammofejpaJki  ’ 

Di  gran  macchie  dipinto  il  lungo  corpo  i * 
che  mentre  i fiumi  rompon  da  le  fonti, 

E che  la  primauera  humida,irriga 
Con  gli  Aufiri  pregii  ogn'hor  di  pioggie,canpio 
Frequenta  i fiagni,e  le  riue  habitando 
"ViuedLpefciyéloquacirane  . 

Ba  non  mai  fatta  ofeura  gola  tempie . ; 
Pofcia.ch'ofciuttaeuQtaèlapaluie,  , ^ 

E dal fòuerchio  ardor fijfo'l  terreno,  / 

Ffie  nel fecco, e qua  e latrando 


r E R z 0 

qUì  ocàn  ài  fiamma , uia  piu  crudo  &<^o 
Da  la  fctc  arfoy  cfpaùcntato  infime 
JDoLgranc(dor,neua  pei  campi  errando  t 
Alcun  non  fia  che  ìtU  conforti  Mora 
Dormir  a Varia , ne  giacer  fupino 
D'alambofcbettofopratherbauerdc) 
Quatdei giu pofie lefue uecchicfpoglie^  \ 
Fig^<(  lenuoue,e  giouane  e pulito 
D^ciatiacjfaiferpentcUiel'uoua 
Si  uolge  altero  al  Sole , e muoue  CT  uibrà  . 
ILa  tripartita  uelenofa  lingua . 

Jn/egnercttianchordituttiimali 

Che uengonloroM cagionile ifegni*  ' . 

"Le  pecorelle  aUhor  tentate  fono 
Da  fozxa  fcabbiat  che  la  fredda  pioggia 
Penetra  hr  la  pelle  infino  al  uiuo  ; 

O col  canuto  gelo,  horrida  bruma  : 

O quando  un  fudor  [uccido  s* attacca 
A le  telate  mandre , o i corpi  loro  . - > 

Sepir  ^ acuti  a^t  pungenti fi>im:  ‘ 

Pero  i pafior  tutte  le  denno  Mora 
Attuffar  ne  Udolci  acque  correnti  : ■ ^ 

E con  gli  humìdi  ueUi  il  monton  uada  ■ 

A feconda  del  fiume  in  quello  immerjò»  '• 

OH  tofo  corpo  con  lamorcbta  amara 
S'ungajnefchiato  con  d'argento fpiuma  i 
Solf^euiuoypecie  d' Ida, c cera} 

SciUa,CT  HeikborgrauCyatro  bitume, 
ManuU'altrorimcdiocpiufalubre 
Axofi  cjìremo  epefiilente  male , 
Com'ètofiotagUàrcolftrroma  • -.-i 

ma. 


ÌK  L I B'R'O  ^ 

VifommhoccAicVactrhipUgdi 
piu  ^alimento  e più  di  ui^or  prende  . . 4^  j? 

Tu/ wfto,^M4n^’dpwj’<^pmfercflrf, 

Mentre  ne^a'l  pajior  poner  le  numi  , . a. 

Per  medicar  f afflitta  greggia  in  opraf  '•jcz  . 
Mafiandofiotiofo  a Dio  dmnda  : . 

Vmtatnente che  Urenda fona»  . <>i>  : 

Anchor  quando  il  dolor  paffuto  dentro  n*l  ' ; 

De  le  pecore  aroffaultiminfitria, >*,_7  . 

E cbeMda fibbie imembri rode,  ;nti  , . 
QiouòfcacciarUcoljircr  del  piede  -,  t ^ 

purtc,«’  pw  difangue  preffU  m,  A 
Muouerftfcorge  e piu  gonfiar  latiena,"  :>a':  ’ 
Come  i Bifaltifarfogliono,  e come  _ . 

llfuroScitbaaDborcb'etfenefùgge  - ■ 

In  Kbodope,edeGetbine  diferti;  . . ^ . 

E che  col /angue  de  le  uene  tratto  . i , 

Alcaualcheloporta,illattebeue,  i\  -,  (■). 
QMUacheéfcoftaruedraidataltre  ^ ^ . 
Speffòieritrarfiafondnregratet^lcibo 
'Lentamente  pigliar, feguirTejhremai 
Opafccndogiacer/ìtnmezzo'lcampOi  .. 
Efola  dipartir  lanette  tardi,  ^ ^ 

Cecidi  to/lOiOuanti  che  ferpendo  1 . r, ..  i . 
Lacontagiofacrudapeficuada  - ■' 1* 
Lntro  la  turbale  per  Uncautouolgo,  y ..  rj . 
non  tanto  fólto  conrutnafeende.  , . v 

Tttrf>o  portante  le  tempcjie,  e corre  - v 

Pei  campi  apertiiquanto  molte  pejìi 
offèndono  non  pure horqueUa,horqueJÌ4  <'., 
Pecora, maUuediinmmomento  .. . 

I-  V. 
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T«ttt  occupar  U mandrCyC  perir  quftit 
Conla/peranzadcUftirpeinfiane  » 

I)i  ciò  può  render  tefiimonio  uero 
S" alcun  mai  uidde  Palpi  aerie,c"n  monti 
I Nona  cajìeUittdd  Timauo 
Veneto  icampi^cruedahoranchodopù 
Cotanto  tempo , de  pallori  i regni 
Di/erti  € noti  ip(fcoli  e le  felue. 

Cìuiui  già  nacque  da  taer  corrotto,  , . 
Hombilpejhlenza  emiferandai 
J^aqual  per  tutto’l  caldo  de  PAutwmo 
Ardendo  fieramente,a  morte  diede 
ìfirocianimali,eimanfuetL 
VacquetutteitipqfcoU  corruppe* 
Ne/ò/  per  unauiacorreano  amorte. 
Ma  poi  che  largamente  in  og^uena 
BraVardentefetepenetr^a,  - 
T utte  contratte  t infelici  membra  > 
Nouamente  ahondaua  il  tri/lo  humore, , 

■ E m/è  trahea  le  cadenti  ojjàttutte 
TOal  fiero  morbo  liquefatte  e flrutte* 
SpejfoinhonemdeglifuperniVei,  - 
Mentre  dilaneaf^cia fi  circonda  'f>~. 
ILapecorelUoffertaaifantialtm, , 

Blefipon  la  bianca  netta  in  capo, 
Mortadafecadeo  trai  dimoranti 
Minifìri,cbe  douean  facnfìcarla  • 
Oferihaueuailfacerdote  alcuna 
Colfèrroauantioccifa,quindtnuÌ 
Uon  ardeuan  le  fibre  pojtefopra 
, ^fitrifiiocbhtrendcrdimndato 

K Ili 
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I^onfapéd Un/pofle rindouino»^  r 
* E 4 pfr»4 fi potctkuìo  i coltelli  ■ 'i  t J «.v; 

T/ngrr  di  fangue , che  corrotto  e mifio  e h> , C£ 
Dt  nurcUyiton  bafidudaraulerpttrc . 
X,dfuperficieieUrendofcwrd.  -s  iviv-ì  t 
, Qninadiquddildpeuerdiprdti 

Vberbdpàfcendo fiteneriuiteUi  ' 
l,c  dolci  dime  eihdlaruedutobattreflié  , v.  ■ r 
Qttfnci  4/  pìdceuol  Cdn  U rdhbU  uiaie  3 - • - ^ 

E i porci infirmiutfanfèd  toffefcuote,  - •-  { 

E preme  tydngelorrei^dte  gole,  <■. . ..it-v  i 
ìlgidftlicecuÙJcitorcduaQo  ‘ r.^  ^^v 

^ Cddeejpeffoco'lptedeilterrenficre,  • %\i 

Tofiiinobliofì4oiftudiiifiuti,etberbes  ^a'jé 
Gli  orecchi  bdfiitienjfudorùicerto  - \ 

Voccupdytfreddoeom'ejjèrquelfuole  • sv  . 

••  Che  uicimdldmortei  corpi  ingombra»  -in 

AriidedurdrldfudpcUefdfii,  -r.' 

AqueicheUmdncggidnrefiftendo»  .A-, \’i'i 
'1  ; CotdliydUMtildlor  morte, ddimo  ‘ SI , 

. V traci  Cegtdyne  primieri  giorni» 

S'mprocefp>  di  tanpo  a incrudelire 
Comincia  il  fiero  male,  dUl}or  li  uedi  i 

, Con  gli  oà:hidrdcnti,<'l  prone Ipirto  tratto  ^.ì 

D'alto  gemito  fiiordelp'ifio  petto:  • -:;J 

V hunghifingidti  da  gli  interiori  ' 1 

. *'  yltimi,trdrftfcorgon}perlendri. 

' ’ ^ Ofeuro  e nero  [angue  andar ffiarpmdor  V / 

Vremelechiufefaucite^dUngud,  -'rV'  . 

' Ciouò  col  corno  ne  la  gola  mejp>,  . 

\ Spargerui  dentro  ottono  uino,^fi4  ■-  '.’tu.vi 

4 - • 
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Salute  fola  dmoricntipdrue» 

Ma  quello  ftejfo  era  dipoi  cagione 
Di  maggior  doglia  i che  dai  uin  riprefi 
Lejòrze,ardean  di  maggior  fieria  acc^ 
^fifteJU  le  lor,gia  prefjo  al  fine , 
(Diano  gli  Dei  cofe  migliori  a pii 
E a crudi  nemici  un  tal  furore,) 

Co  dentiiginudi  laceraum  meninra*. 

ISxco  filmante fotto'l  uonter  duro 
Cadó"  fi  uede  il  T auro , e da  la  bocca 
• ¥uorrifmgue  gettar  di  bauamiftoi 
E trar  del  petto  gliultonifofpùri. 

Vanne  il  mefio  aratori  àfciolto  Coltra 
Piangente Ujratcmamorte i acafa 
Pnclmezzodetoperaimperfitta 
Piffot aratro  nel  campo  > abbandona^ 
Konpojjon  t ombre  de  granbofebì fólte 
i-'OroanimiaUettar  $ non  moUi  prati  i - 
Jion  fiume  piuch'elettro  puroecbiarop 
Cadente  giu  da  gli  alti  monti  al  piano  • 
Wa  i fianchi  efiremifirifoluon,  preme 
Cliouhi  dalmalgrauatialtoflupore* 
Cade  piegato  a terra  il  grotte  capo , 
che  gioua  il  ben  oprar  i chelafaticat 
che  coluonuruoltar  le  terre  grauii 
E pur  non  nuocon  lorgli  ottimi  uim': 

O le  diuerfe  nobili  uiuande» 

Pafcotfidberbafemplice,ediJhndi» 
Sonlortazzfdaber  liquidi fonti^ 
Bifiumifempreaffaticatiincorfo. 
Ptnfier  noiejò^o  curò  afj^a  e molcfij 
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fionturbaorompdor  falubrifònttL  ’ . 
Konmquc  luoghi  d’altro  tempo  mai  v t3' 
liefdcrifìci  de  la  Dea  Giunóne^  ‘ - . 

Diceflcffcr  cercatele  giouenchty  . 


i 


Ver  trari  carri  ai  luoghi facrifdout  .,.4  { 

. Idonifiripongonde^liDei:  ■ 

O al  giogo^unti  buoi feluaggi  mparL  . > - 

Dunque  dificàncnte  con  le  marre  * 

Solcan  la  terratC  con  le  proprie  mani  • ^ t 
Viantanui  dentro  le /èmenze  ti  frutti: . . ' 

^ ^ V poflofotto’lg^aue  giogo  il  cdlo,  , : ,‘on  . 

Vanno  trahendo  le  Jhidmi  carta  * . . 1 ' ; ^ 

* lìon /piando  a gli  ouiliinlìdie  tende,  ' 

me  circondando  fe  ne  ualanotte  ...ti'l, 

LupOfCh'altra  cura  acerbi 
"Lo /prona  e doma  : e U timide  Damme, . . - ; i.'. 
Vi^gaciCerui  errando  hor  nonno 


Tu^on  ne  fiumi  infoUti  le  Phoce,  , - 

Dififa  indarno  da  lefue  cauerne  - ' - ili  Vt  , 

DaViperaperifiCiefiupefatti  ..  , 

Con  le  lor  dure  fquamme  muoión  gVtìidru^ 

^ VffoaereaglimgedUéiniquoyquegli  > rfty-i 
'l^fciandó’lj^irto  fiotto  Volte  tmbi,  i- 

' Qadonprecipitcuolrnenteaterram  ' 

Importa  nuÙOi  dopo  fanti  mali  ' , ' 

ìpaficoUcortg/arynuoconoVarti^*^  • ' * 

Vvrgiommome,iMefiag;^  . . 


CiadeVimmetfomarVhumidaprole 
mel  lido  eftremo  getta  VonddyCome  / ■ 

Suolfiouente  gettar  naufiaghi  corpi  ^ , 
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^ f 1 ^ ^ ^ 

«4c/h-i,g»Vl  PhiUiridc  ChironC  ‘ 

Cedette  con  Meldmpo  Aimthaónto  t 

Alficroindle.dldrabbiòfapejti*  ^ 

ta  Pallida  Tefiphone  mondata  ; 

t)altenebrofoftige,inluce  chiedi  ^ 

E accM  »iminw7ò<« 
ni  uarieecfUde  pefli.elapautd 

Sotgeiido  di  di  m dì , letta  da  terra 

Jiltodiftrage  e morti  auidoH  capo, 
Dalojpcffòmugghiard'arinenthe  t^aMrià 

S’odon  Sintomo  con  lefclue  e i fimi 

n*  aride  ripe,  e r^aricoUi 

da  muóion  a catajli , in  efJefiaUc 
Cafeano  i corpi  amónti  infangUe  efnarctÀ  I 
Sin  che  difottertarh  imparafhartnói 
perche  del  cuoio  alcun  Ufo  non  erd 
fi  potean  purgai-  le  nere  (ar^ 

Ue  ronde  chiare,ófuperar  cónfiamu 

Hetofarlotlelanedal  corrotto 

sangue  macchiatele  fiero  morbo  ròfei 
O teffer  tele , anzi  ^ alcun  tentato 

imuejjèfardicotaiuetlipannii 

A pena  tocchi , di  carboni  ardenti 
traforprefo , & tmfudor  iimondó 

tepuzzàlentifUeitUmbfdimYUd  i 

tequai , tutte  contratte , poco  dopò 
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argomento; 

aR  A T T A Copiofìf^ùiwttente 

il  Poctd  in  quefto  quarto  libro  la 
cura  dcHe  Pecchiti  r*/  modo  di  fa 
re  il  mele  : laqualt  era  lultinid 
parte  nella  generale  propefitio» 
nedituttalopera  Et  perche  que 
fio  fuggetto  era  tato  debole , che 
fi  farebbe  potuto  finire  in  pochi 
0 dmpua  con  urne  digr^ioni , CT  con  dtleUeuo 
li  traslationi  lo  accrefee  e adorna.  Percioch'egli  attribuifcc 
ma  certa  Republica  loro  alle  Peubie,  dancb  loro  Rr,  alm 
loggiamétiipalazziiCittìipopoUiUfpciJhdiiC'cofiwm^ 
cr  do  contantadefirczzn»cbe  fenzamai  feordarft  delle 
fue  traslationi , non  efee  di  propeso  in  alcun  luogo.Puofii 
quefto  libro  ancho  diuidereitulue parti.  KeUaprimaùfeu 
gna  il  modo  di  propagare , o' mantener  le  Pecchie  : nella 
feconda  moftraiCome  eOe  fi  poffano  rifar  di  nuouoyquando 
eUc fono  ft^nte  affatto . Htdiqueftotrouatofaauttore  un 
certo  Arifteo  pallore , il  quale  fi  tien  chef^e  il  primo  che 
con  larnnazzare  alcuni  paia  di  buoi,  rifaceffe  le  Pecchie^ 
che  gli  erano  morte  0 


Jìro  continuando  ancho  del  mele 
Dolce  i che  tariaftiUa,  i don  cekfii 
Qucfl'ancbor  parte  Mcccrute^attendù 


' 


^ 4K  Q.  V a r t o >#»  yt 

Di  legger  cofdtdirtinf  apparecchio 
Alti  ì merauigliojì  e grandi  effètti  : 

1 magnanimi  Duci } e de  la  gente 
Tuttaorénatamcntcilpopolgrande$  • ■ 

ìcoftumije  Uggiti jludi,€  Carme.  , 

ìnjì  lieue /oggetto , e gran  fatica  : 

Ma  non  gloria  leggicr /perar  ne  4rggw, 
S'aucrfadeitànonlamiuieta,  . > • | 

EmiefaudifcelmocatoApolhr'^  ' 1 

prima  la*  uc  jpirar  non  poffa  à uento, 

S* eleggaci  luogo  oue  habitar  den  V Apig  1f 

Pcrch'a  quelle  portarne  a cafaicéi 
Vietano  i uenti , ne  le  pecorelle , . 

Eti  lafciui  e teneri  capretti 
Diano  Caffalto  a gli  odorati  fori» 

O per  li  campi  la  giouenca  errando 
Scuota  giu  da  le  fòglida  rugiada , 

Calcando  Ufurgenti  e tener' herbe . 

Lontani  anchor  dalclar  jianze  ftienOf'"^^^P^-‘ 
Pittile  fpaSjtluciée^  Ramarri  5 
Econmqlt'altriaugdl-1'erope^eProgjneg  \ 

Da  le  fanguigne  man  fegnata  il  petto  * - 
Perche  guajlando  uan  tutte  le  - . 

E col  becco  prendendo  effe  uolanti 
Lefe  ne  portan  uid  peri' aria  a uotq  g "i  ^ ' 

' ' E/ca foane , a i difpietati  nidi . ‘ ‘ ' 

Majiaiui  apprejfo  chiari  fèntitO  Jiagnt 
Di  mufco'l fóndo  uerdcggianti , cr  uadà 
Con  grato  mormorio  tranquillo  e pura 
Pudendo  per  Cberbetta  in  picciol  rio* 
VkuiaUkrecfem'alta  palmag 


^ ..r  hi 
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OdunfclMggiop’onSVliuoadonére,  -it 

AciòchcquÀndotRenoutUiffùorc  >''14 

Mtnaitlt  prime  fquddrtncUmoM 
'ElorpropridliagmeiCcheUUeta 
Giouentk foUazzando  irttomo  uqfSi  ; f 

Im*m  U uicinjijrcfca  riud  . ' ; U i 

- QutUAilcMo fuggir ,ncmdtten%A  ' ' 
CortefemenU  nejrondoji  alberghi , ■ - 

Varbor  pojio  a lo'ncontrotefe  nel  mezzo  •'  ! ' 

Veloce  m'dcqudcorreyofialìipigrd}  v 

Dentro  d trauerfo fdUci  e granf^i  , , - ' ' 

Gcttdui , d ciò  che  fourd  iffefUpond  ' -i  i 
■ Vojfdnfèrmdrfìjedl  Sol  di  fiate  PdU  ■ 
Dif^iegdtcafciugdr,fcfòrfementre  • ^ 

Cfcc  quinci  e quindi  eUe  dimorano , Euro 
D'acqua  leJpargCyO  in  mezzo  tonde  attuffé  ^ 
QuifU d’intorno uerdiCafìe e Tono  ^ 

in  copia  grande,e'l  Serpillo  odorato  ; : 
Eiorifea , € beino  le  mole  f^ffo  '' 

V acque  delfrefco  e liquido  rufceUo  • t 
E^ialuearidoue fanno  imcli,  > s r *5 

O di  corteccied  arbori  formati 
O fian  di  lento  nimine  teffuti , ' ‘ / 

Kabbianftrettatentraia.perchtHuemo  ' ' 

Col  freddo  il  mele  adun  refirìngeyC  agghiaccuU 
E liqucfxHo  il  gran  caler  la  fiate . - 1 ' 

Et  alar  parimente  il  freddoyc'l  caldo 
Nuoce  5 perch'effe  non  indarno  uanno 
Turando  con  la  cera  entro , e dattorno  • ' * 
De  le  lorcafe  le  fottìi fjfure.  ■ 

A qwft  ufficio  fatai  effètto  foto  - - - 
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Q.VARTO  ^ 

Strban  U cola  òifime  accolta , a]]at 
Viu  del uifco tenace 9 (dcla pece, 

Spef^  ancho  (s'e^Iiàuer  quel  f'buomne  parla) 
Cauar /otterrà  le  lor  cafe Papi , 

O incauemofe  pomici  9 0 ne  gli  antri  ^ 

Ve  gli  arbori  corrolijìtrouaro, 

Tu  nondimeno  i lor  rimo/ì  alberghi 
Vi  Ucue  limo  intorno  empiendo  andrai^  ' 

Vi fhpraricoprendoli  di  fronde, 
f^efojJriraicl7*apprelfo  le  lor /lonze 
Il  T affo  cre/ca  9 ne  ui  bardino  ancho  n 

Qamben  o ponchi  rojfeggianti  j e laue 
Alta  palude /la  figgi  9 el'odore 
Grane  del  fango  9 odoueicauifafii 
'AimbombanQ9etmagindeUuoce 
^tormn-  s'oderipercvjfa  adietro,  ^ - 

Poi  c'haurÀ  P aureo  Sol  co  i chiari  rat 
Sotterra  pofio  il  pigro  inuerm,e'l  culo 
Conefliuo ^lendor  lucane  aperto  ì . v 

To/lo  efconfùori  : e per  cejpugli  e felue 
Sen  uan  cogliendo  fior  uermigli  e bianchi  f 
Leggiermente  gujlando  al  fommo  i fiumi, 
Quincituonfo  per  qual  dolcezza  9 liete 
Hudrifcon  la  lor  proUye  i cari  nidi, 

CXginci  con  arte  fabrican  le  cere 
ltiuoue9ecompongonancheHmeltenace, 
VunquecomeuedraiconbeUcfquadre  i " 

Vapi  ufeir/ùor  de  le  lor  cafe , e girne  . ^ 

Per  la  tranquilla  fiate  in  uer  le/leUe} 
flatando'lciebyequa/iofcuranube 
Sporta  dal  uento  in  que/ia  e'nqueUa parte  j 


Tón  mente  »femprt  le  dolci  ecque,è fèmpr§ 
Cerccmdo  udnno  i piufrondofi  alberghi,  ^ ^ 
' QiJiW  di  trito  A pialiro  il  fugo Jpargi  i ' nk 
' OdiCcrintbargnobilhcrbacTuiUi  ■ » 
intorno  intorno  rifuonar  facendo  ' - 
Col  cauorafnecionbalìy  e bacini, 

Ciò  facendo  uedraiche  fl  porranno  V.  « ^ 
Tojto  a feder  nt  gVimpiàjìratifeggiy- 
lS.fìcom’èdtlorcofiume,tutti 
S'afeonderan  ne  le  piu  chiufe  ccQe , - t 

Z'eUetfcir anno  a la  battaglia  in  campo, t 'I 
che  tra  i lor  Re  fóuente  fuole  ^ - v 

"iUafcer  garaydifeordia  e gran  tumultiy  ^ 

- Jncontinente  i feri  animi  audaci  • r# 

P el  popolOi4  la  guerra  ardito  e pronto  ' r 
Si  ponno  antiueder , perche  del  roco  c 

Rame  il fuon  quelle  alabattagUa  inuittti  ~ 
Rcòn  agre  rampogne  le  tardanti  ' * - 
Riprende,  ucce s’odc le/quarciate  ' ' 

' Trombe  imitantetaUljor  le  uedi  prefle 
Jnjiemeragutiareje  le  lucenti  - = C 
Penne  mouendo  agguzzan  con  laboccai 
horo/puntoni , attan  le  fòrti  braccia, 

Bnc  laregai  tenda  al  Re  d'intorno 
Rijìrette , e'nfemc  me  folate  fìanio 
Conalte  uoci  e miiiaccianti  ^ida 
ìsfidan  gli  nimicì a la  battaglia  ; 

Dunque  poi  che  ritorna  la  jìagiont 
Serena  eUeta^e  di fioretti  adorna } 

B feon  fiior  de  le  porte  a la  campagna 
Con  belle fquaire  in  ordinanza, c quìui 


ne  Q.V  A R T O W «O 

' fannQÌnftemgiortkUdyOdcfimdrU 
Tcrribil fuono,c  ^an  fircj^ito  i'armc  • 
WidccoUc  tjìrctte  in  un  ruotolo  ffraovU 
Caionprecipitcuolmcntcatcrra,  > 

Non  fi.  f^effd  U grandine  éfeende  3 ? 

Ne  iun  ffran^EkcfòrtemcnUfcolfo  » 
ì^iouondtcrraintimtonmcrghiàiide,. 

'Bfii  Retinmczzodelcdnndtefchicrc 
Con  f^UndicCalhhduerbcnmojhrin  dentra 
\ Alar  picàoU  petti,  animi  grdiidii 
Qttdntopiupuocidfcunfisfòrzddfdltro  ^ y. 
' Clamai  non  ceder,  jmche’l  piu  poj)  ente  ... 
Vincitor  quelli  non  cofirigne,oqueJii 
SconfittiercttinuoltdrlejpaÙe»  . i, 
TdntigratmotiÌdmmitcot(di  f 

Tumulti  acqueteraiift,  col  gettare 
che  tu  far  ai  di  poca  polue  in  alto,  . 
l\d  quando  iducilorfiior  di  fùafchierà 
Ritratto  baurai , qiuUh' a te  par  cbejid  . 
ReggiordetdUrOfpercbepiunonnuocti  \ 
Rrodigamenteconfumando'lmele, 

Condanna  a morte  3 e lafcia  cbeH  migliore 
fie  la  già  uota, regia  falafianaj  ,•  ~ 

Vunfia  di  macchie  d’or  lucenti  ardente., 
(Perche  fon  di  due  forti)  è ilmigliorquefh- 
Di  chiaro  affetto  , con  J^uidefquamme  • . 

Horrido  l^ÀrOtemgbittofpfijfii,  , 
ComeUfacciefondeiKediuerjè,  . • ,.  i . 
Cofifonancho dclagente icorpi:  ^ 
Rerch'altreborrendelonoebruttejquale  : 
^mldticamùkiperUpolueraltap 


.1/  u R o ’tt 

filf}>lfn(!^n  l altre  d'orOfOtuChdnno  i carpi 
Qrriiitieconupialmacchifdi/hnti. 
Quefta  è la  miglior ftirpe  quinci itiferté  * 
^ffigionjprcfner  il  mel  dolce  potrfù , 
tanto  però  dolce  i quanto  onchora 
l^tq^4o  > p"  atto  a tor  tc^ezza  a qualf  - 


yÌ4  piu  jì fiffc  duro  uino  cr  agro , 
t-Jo  tnci 


qiwj/io  incerti  in  quefta  parte , c*»  queB4 
Pfl  del  uolan  glifciami,cr  uan  fch^zonàt 
l,gr  etile  diJj>rcgian4o,eifredditetti 
/if>bandonando\  uo  che  tu  rimuoua 
Pai  gioco  nano  lor  injlabil  mente , • - 

on  con  molta fatict^yU  t Re  troncando 
P^fdhP^<^k^f(uz'^ialtr4nonfin 
gbf  le  fuejkndayeé  pigliar  ardifca  ‘ 
p'alto  màggio , 0 jiior  4e  padiglioni  - ' 

^r^r  le  bandiere  e (piegarle  al  uento*  * i 
^filf  ùmtin  gli  hortiyodor  foaue 


Pf  z<fjfèrànfi>iranti , e di  lui  dcgpi 
Ili  ha  inculi 


^jìC  gli  ha  in  cufìpduye  li  coi^erua  e guardi 
pa  le  rapaci  tnan,da  t fieri  artigli 
p-ifigordi  ladri , e d’impcfrtuni  augelli  : ^ 

Quelli  continuo  jpauqttando , e quefii , 

Qpn  fiero  ajfietto , f con  faligna  falce  L ^ 

^ei  fha  de  PApiyC  di  lor  frutti  cura  « r 

^gU'l  Tifrio,egli  il  Pia  da  pi  alti  monti  ' 
A » e'ntomo  gli  alueari  * 

pi  pianti, e:;"  ei  (e  proprif  pian  confumi  < 
fìf  la  dfir^fatica,cgltfottgra 

J>pngi 


- - 


^ Q_VAtlT5  0 ^ 
TongiU  piante  fèrtili  e fèlla  j 
QucUe  irrigando  con  tmiclìc  pioggie , 

Ha  s'io  già  preffoH  fin  di  mie  fatiche 
Non  mi  uedefi  con  gonfiate  ucle 
A Memore , e s'io  non  m'affrcttafi  * ' 

Di  riuoltar  homai  la  prora  a terra  3 * 

Canterei forfè  anchor  come  fi  damo 
Coltiuar  gli  horti , e renda  grafica  uaghi» 
E narraei  come  due  uolte  tónno 
Traduca  Pefti  U uamiglie  rofe . ‘ 

Come  de  dolci  riuifch’ella  bene,  ' C 

Si  goda  lieta  la  Cicorea  amara  > i 

D'apio  le  uerdi  ripe } e aefea  il  torto  y 
Cocomero  per  tktrba , e gonfi l uemre, 

Nr  tacaei  Naraffo  a metta  tardo 
Le  chiome}  o’I  gambo  del  piegalo  Acantho  : 
Nf  le  paU:dett'hcdere,ne  i Mirti 
M al  fempre  uadi->e  fempre  i lidi  amanti 
Tcrcbe  già  mi  rimembra  bauer  ueduto  i 
D'O  frante  fatto  Volte  torri , doue  ^ 
Bagna'l  nero  Gaìefo  i biondi  campi  3 
Il  ueccbiarel  Coritio , che  di  terra 
Abbandonata  da  ciafeun  coltore  > 

Picciola  parte  poffedeua } è quella 
Tota , aa  anchor  non  fèrtd  da  giouencht  : ^ 
ne  a pascoli  atta  : 0 accommodaia  a uiti  : 
Qkiwi  egli  non  di  men  nobili  herbaggi  • _ 
Tiantando  pa  le  macchie , e ricogUendo 
ìnto)  no  i bianchi  giglt,e  le  gramigne, 

£ I minuti  papaucri  jouente  > 

Con  magnammo  cor,con  lieta  fronte 
Geor.di  Ver,  L 


M 


I 


É 


AggUdglLiUd  dei  Re  folte  ricche;:!^  , ,i 
£ ritornando  poi  lo  notte  tardi 
Al  pouerofog^omo , lefue  menpt  < -,  j 

J)iuiuande  ingombrano  non  comprotCrn,  / 

ÌEòprimoaUftogionéprimauera» 

CogUeole  rofe^e  nel' autunno  ijhitti.  f 

£ quando  co'lgran  freddo  il  trifto  uemo  ^ 
"Komptua  i fafi  teche  de  tacque  il  corfo^  i ^ ^ 
da  ucloce  fenaua  d duro  ghiaccio  j ^ ^ 

Egli  del  medt  e Unto  Acantbo  aUhora 
T ondando  già  U troppo  lunghe  chiome: 
IZephiritelaJlateriprendcndOt 
Quejlhe  queUa  a tornar  fi  pigri»e  tardUu 
Dunque  et  di  grauid'A  pi,e  molti faami  i 

Sempr’abondauo  t egli  era'l  primo femprc.x 

Afartpremendoifouhdmcl/pumante..  , \ 

EiTiglteePinibaueajèrtilmoltOi 

E tanti  frutti  ricogUea  maturi  , ,.4. 

' D'AutunnOtquantialaftagionpiuuerdù 
Vaghi  fiori  ueftian  frcondi  rami . . 

Ei  con  bcUifim' ordine  difr>ofe  . 

Ee  campi  gU  olmi  grandi,  i^l  duro  pero 
£ producenti  già  leffiine  i pruni  i - 

£7  Platon  minijlrante ondnrofaloggU  .. . 
Acbicenarfott'effohapercofiumc,  .. 
marincbiufo  entro  aci^brcuiffiatii, 
Pretermettendo  quefte  cofe,lafcio  . . . 

Cantarle  a quei  che  dopò  me  ucrratmo  • - v i 
Efeguiròqualdie  natura  a t Api  . , -h  ; 

Giouc,pergu  derdone  e per  mercede»  ‘ 

CbcfeguitandQdeCurctiiJuoni  ^ ..i  •.** 


Jf 


IK  a V ARTO  ^ 

Cancri  yticduifìnpitdntirand 
Lo  nutrir  folto  la  Dtttea  fpcloncd, 
LUefok}  figliuoli  hanno  communi  j 
E dentro  la  cittì  communi  alberghi  | 
Vtuon  la  Ulta  [otto  U gran  leggi . 

Sole  cono/con  la  lor  patria , c fole 
Le  proprie  cafe  j uan  tutta  la  fate 
Taticando  pe'l  uemà,  Uqualtnon  mai  - 
chele  ritroui fprouedute,  toma . 
Kipongono  in  comun  tutti  i guadag^ti. 
Perche  procacciano  altre  il  uittoje  fatto 
Patto  fra  lorys'efercitan  ne  campi* 

Altre  intorno  a le  cafe,  per  le feiepi 
Di  Uarciffo  le  lag^rneyC  la  gomma 
Lenta , (hUante  fuor  de  la  corteccia 
De  gli  arbori  cogliendo  ) fanno  i primi 
fondamenti  a le  celle , quindi  poi 
SoJf>endon  le  tenaci  cere  s quejìe 
Uudrifeono  i lór  parti  già  cre/centif  * 
De  la  fuccefionfferanzai  quelle 
il  puri  fimo  mel  ftipano  infieme , 
Ond'empioH  poi  le  camereUe  tutte  • 
Sonuene  alcune  a cui  per  fòrte  tocca 
Di  cufìo^r  le  porte , cr  a uiccnds 
Bor  ufMyhor  altra  éligentemente 
V anno  fatando  quel  che'l  uento  face } 

S'è  torboyo  chiarori  del , fe  uentOyO  nube 
Crauida  acqua , il rafJèrenayO  uela*  • 
P di  queUcychc  tornan  grani  e carche, 
Sott'cntran  efjeyad  alleggiar  i pefi  : 

O frette  infieme  in  un  drapeBoy/iiori 

L a 


SM 


^ L I B R O 

Scdcciano  iVuchi  dd  prtftpi  loro . « 

Crcfcc  offi'bor  toprdyC  ptu  frruente  fd^L 
Empiono  gli  odordti  € dolci  nuli , 

Di  grato  t difoaut  odor  di  Timo 
Vaurtycbc'l  jpdrgon  ctogm  intorno  poù 
Come  quando  s'affrettano  i Ciclopi 
Difdbricart offre fxettedGioiUy  - * 

E iceuon  dentro  a mantici  taunm,  ^ 

E rendon  altri  i uenti } attuffan'altrt  ■ i-'-y 
Nc  f acqua  lo  /Indente  e roffo  ftrroi  \ 

' Qnejii  le  fòrti  braccia  alto  leuando 

AtempocondeflrezZàyegranmifurd  . i 
he  iafcian  poi  cader  fu  [aldi  incudU:  » 

Kiuolgon quegli  la  rouentemaj fa,  i 

chela  tenace  forcipe  tien  ferma , ■ , • 

Uientre  penano  i colpi  a fender  d'alto  » ‘ 
Dalribombodequdifòrt'Etnageme,  ^ 

ìilon  altrimenti  yS' ale  cofe  grandi 
he  picciole  agguagliar  lice , dbauere 
Preme  le  pecchie  naturai  d^i  v'V 

Secondo' l grado  che  aafcuna  tiene  i . \i 

BqucduptiOycbeloriLldforte,  . 

A quelle  pui  di  piu  matura  etade, 
Delacittadeinmandafi’lgouemos 
E di  fornir  le  ceUcye  à comporre  •«  -f  j 

Vingeniofecafehaim  effe  cura, 
he  ptu  giouani  poi  la  fera  al  tardi 
Senetornanoacafdyfancbeecarche 
Di  Timo , e uan  pafeendo  hot  quinajbor  quùtdi 
I Salidyla  CafìayC'l  roffo  gruoco  : 

' hagraffa  TigUateiff-atialSol  tìiacintbit  , 


Di  qud  color, c'hd  non  oprdto'l  ferro  • 
Tutu  hdndc  le  lor  opre  pdrimcnte 
Vnfolripofo,  undfdticdfold» 
fuor  de  le  porte  in fui  ff>untdr  de  tolbd 
Efeon/ènzd  dimord,eH  giorno  tutto 
Confumano  pe  i cdtìtpi , infin  che  quelle 
'Vdlmd  é Gioue  figlid , e ^Arnor  m^dre 
Ammonifee  tornar  die  lor  capti 
Oue  poi  giuiÉe , d rifior  or  col  cibo 
I corpi  traudgUdti  e lafii  datifi . 
Sujfurrdr  s'ode  di  limitdre  intorno,  • 
Po/cw  che  chiufe  fon  ne  le  lor  ceUe 
T dee  ciafcima,e  di  ciafcund  occupa 
Pro/vndo/ònnordffdnndU  membra, 
Vela  pioggia  in  pendente  da  le  fiawzt 
CiomaUe  ucdi  allontanar,  ne  fono 
T)i  commetter  fefieffe  al  aria  ardite. 
Quando  comincia  propinquarfìl  uento. 
Ma  da  quella  ficurc , e da  le  nubi  , 

De  la  città  fotto  le  mura,e'ntomo 
\ anno  atort  acque, qua,€  lafcorrendo, 
E prendendo  tathor  minuti f^i. 

Con  quei  s'alzan  librando  in  aria,a  nolo  j 
Tenetrando  le  note nubi,fenzd 
Temer  ch'il  uento  le  tra/porti  altrondt. 
Come  nauinelmar  cui  Conde,eiucnti 
Quinci  e quindi  agitar fogliono , afferma 
EfiabiUfcelazAHorrap-aue,  . 

K«  poco  dei  merdUÌgliarti,ch’eUc 
Voncomefoglionfar  glialtri  animali 
Ktfolum le  membra,  eicorpihro 


L I B R-O  W o 

Nf  MtUi  di  Venere , nei  figli  ■ »3 

Sfòrzdte  foiKÀs  partorir  con  doglie,  • , r 

M4  quelle  fteffe  con  U propria  bocca 
Tornano  tparti,e(juemedeftm  poi  , r ^ 
nati  fra  fòghe  e fior fioauifCr  herbe, 
TLaccólgon  caramente.  EffeilKeloré  . 
nuttifcondiligentementetinfìemc  ■ ‘ ' 

E i pargoletti  cittadini  fuoi  j : -f 

Tt  ampie  fak,eipalagirega!i 
fabricanloro  di  tenace  cera. 

Speffo  per  afprì  e duri  fafii  errando,  '•  ^ 

Confumar  taU,,e  ui  laCciar  le  penne  j ^ - 

E piu  tathor^ebe  fotto'l  grane  pefo  7 

Ahbandonaro  anchor  la  propria  uitd • 

Timto  de  ifior  dejìo,tant‘ è la  gloria  - ; 

Chan  di  comporre  Imelfoaue  e puro,  f 

E ben  che  breue  termine  natura  v 

TPoneffe  al  uiuer  loro  0qual  piu  oltre  . 1 

Tielafettimaftatenonliflcnde)  r - i 

E‘  la  generationloro  immortale: 

E per  mólti  e molt'anm  in  pie  mantUtte  - , 

Tortunalalorcafaeftirpe,  donde 
D«  gUaùifgliaui  aimouerar fi  poimo . - ** 

necontalriuerentia,otant'hoiiore 
VEgitto,o  la  gran  Lidia,i  Parthi,o  i IUtdi 
Ojfcruanolor  Ke^com"  effe  fanno. 

Che  mentre  egli  dimora  in  tòta , tutte 
Hanno  un'ammo  foltconcorde  e fido  3 
Perduto  òc  Vhan  poi,rompon  la  fède , 
Vengono'd  i cruccia  le  difeordie^ta  VartMi 
Erompendo  per  frzee  celle, e fm  ... 


llfabricato  mel  mettono  a facco , 

'Egli  rcuftodt  é lor  cpre^cT  <(p> 

A mmirdn  tutte , e con  fremito  g;rande 
Gli  firn  (t  intomoye  lo  chiuggono  in  mezzo» 

E fpelp}  dnchor  fopra  le  proprie  fpoHe, 
ValZM  tal  hora,^  uia  nel  portan  prefle^ 

Ver  lui  campar  da  gli  nemici  atroci , 
Oppongon'ejfe  i propri  corpi  in  gfterra^ 
'Difldercfe  di  cangiar  la  lùtay 
Conuna  bcUa egloriofamorte»  • . i: 

^aquefUfègniequefiiejJèmpimofii 

Credetter  molti  dotti  ingegni,  t Api  ^ • * - 

Varticipar  de  la  diurna  niente  i ' n. 

'B  di  celefie  nutntiuo  jpirto . = > 

Vero  cb'ej^i  diceano  andarne  Dio 
Verleterre,pe  imar,pel  del  profondo} 

^ Quinci  le  gregge  hauer, quinci  glàrmend  % 

Gli  huoihiniyt::^  ogni fh’a.aUgeSiya'pefci^ 
EtuttodofranoicheffnrayCruiue 
Spirito,c!r  Ulta  icrritomarft  poi 
LOyOnde  fi  partir, tai  cofe  tutte  : ^ 

me  tùhauer  luogo  morte, ma  uolare  . i 

Viuenelcieltra'humerdelefielk,.  d , 

Quando  ricor  il  mel  dolce  uorr ai  y 
Fa  ^habbid! acqua  pria  la boccapienàt  * • 

QueUafpruzzandofouralelorceUez 
E fugherai  col  fumo  ofcurol' Api,  ^ 

Col fimoylor per fecutore acerbo,  - 

Due  uolte  il  mel  compongon  Vannoyfono  - 

Di  mieter  quello,  e di  raccor  due  tempi, 

L’mo  è quandole fighe  iAtalante 

D iiii 
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^ mc  L T*B  R-Cy  ^ O 
VpKiidofìtor  de  ^Oceano  allegre y.  . zàH. 

Ci  fcuopronoil  bel  tufo  honefio  e chiaro»  Ai- 
E'Paltro\quandoUmcde/ìnc  poi  , a. 
f uggendo' l pefcejch'oMo'ncontro  furge^  , , ,*ii 
Trifle  fcendon  dalciel  ne  tonde  hibcrnc»  ,riU' 
Elle  oltre  modo  <t irOyC  rabbia  ardendo^  *,-kU 
Spiran,ojfèfeyOtro  uelm  co  morfi } w\  -t>4 

Et  alt  nette  aff^i  t ciechi fìr  ali , ■ ,;irv*^> 

Vi  lafcian  cjueÙi  con  la  ulta  insieme. 

Se  tcm'il  duro  e freddo  uemo , e quelle 
R tfrarmiar  brami , onde  bifogno  haurai  -^Cl 

Prr  tauemry  mcjfo  a pietà  de  i loro  - • . j j 
Animi  afflittiye de  grauofi danni  -,  ^ r 

Trofùmeré  col  Timo  entro  le ftaazff  ' .'  .<1 
E radendo  n^attdrai  le  uote  cere . \ il 

Perche  fruente  aulenche  ui  i afeonde  ■ 
Ea.Tarantolauileye'lmeldiuoray  ijuVifC  - ' 

Con  altri  uermi  ala  luce  nemici  j , \ ? 

E ’/  fuco  che  fi  fìede  a t altrui  menfa  -nji  ■*. 
Godenio'lcibodelemifere  ApL  rv  ' -, 

O l'afproGalawron.ch'inmezzo  a quelle  i 
Si poiiyìor difugual dipojfaedamue, ..  \ -i 

. O t impronte  TigniuoUyO  fu  le  porte , „ ; . v . 
Spiegando  tende  le  fue  larghe  reti y w . ; : 

Vinuidiata  da  i^inerua,  Aragne.  ■< ? 
Qtiaftf  0 elle  piu far  amo  eshaì^e  e (fritte  f> 

propri  alberghtye  de  ^e  celle  loro»,  T 

Tanto  piu  con  ardire  immenfoytutte  ^ ; 
Si  sforzeran  de  la  cadetUc  prole  • uflty:-  i 

sparar  la  ruinayC’l grane  danno  { 

Empier  amo  le  cafe  er  i granai  i 
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E teljiranli  d'odorati  fiori . 
§/lafc(p<ròch(rApiaiuaricali, 

Cui  noi foretti  liamojjfè  arxho  fonù  > 
D4  gTdUf  trinità  faranno  oppreffe, 

\l  che  conofeer  puoi  con  chiari  fegni^ 
Subitémente  altro  color y da  (JmUo 
Chducr  prima  folcan ,/?  feorge  CT  uede 
De  l' inferme  nel  uclco  horrido,  e brutto^ 
Ver  la  magrezza  efienuato , Mora 
? uor  di  cif a portar  le  uedii  corpi  ' . 

di  Ulta , e celebrar  l'effecjuie . 

O co  i piedi  attaccati  jìar  pendenti  « 

Sopra  l’entrata  de  leflanztyO  dentro  , A 
Dimorar  chiufè , da  la  fozZn  fame 
Palli(k,e  per  cagion  del  freddo  pigre  , 
AUhorfì  fcate  un  grane  fuonofMors 
Tra  queUtun  fuffurrar  continuò  s'ode  ^ 
Come'l  fredd’  A uflro  mormorar  pe  bojchL 
O come  frcme'l  mar, turbate  tonde . 
Com'in  chiufa  fornace  il  foco  (iride . 

Hor  qui  dei  tu  porgere  a quelle  atta 
il  Oalbano  odorato  ardendo,  e i meli 
Colar  per  canalettiycbeydi  canne 
Pria  preparati  a cotal  u 'o  baut  ai  i 
Quede jianebe  eshorlando,e  a i noti  loro 
E confitti pafeoU  chiamando . 

Giouerà  molto  anchor  mefchiar  inflemt 
La  pefa  Galla, e fècche  refe,  e fapa 
Bencotta  e doktyZT  una  paffa^e  Timo, 
L'Attico  Timo,cb'è  de  g/(  altrCl  megUo, 

E Ccntiwreajpirante  grane  odore , 
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KrprdtianchorèunfìorAmelhdcttOp  7' 
Ch'agcuolmenttlìéfcuoprcacui 
'LouAcercMiiOipcrcbtUfuAhcrhd  ; 

Crefcc(C un  picchi  cejpo  in  ftlua.  grande^  . i 
Eg/«?  limile  À loro , ma  U fòglie 
Che  ifejfe  intorno  a luijfargendottanfi^  ì 
hucotto  alquanto  del  color  ^bauerc  • r 

Yeg^am  le  nere  e purpuree  uiole»  \ 

Vicuilpclfegj7ÌrlandedegliDa  ,,r 

Ter  entro  ifacritcmpi,ornan  ^altari^ 

E*  di  fapore  amaro  al  gujìo , quejio ..  . . a 

Helefcgateujtlt,eperleriue 

De  la  piegai  A torta  ideila  yna/cei  . 

Equini  lo  ricolgonqucpaftori»  ,,,  v7''!V“7 
Le  radici  di  quejlo  adunque  cuoci  , . 

nel  odorato  e piu  perfitto  nino  r*.4=:ij 

Chauer fi  pojpiy  e ponle  loro  aucotd  ^ i ; a 
Diciboinuecenecancfiricolmi»  . n 

Ihafetnancaffer con lafiirpe tutta,  ^ 

Ne  hauejti  onde  crear  la nuouapoi,'  -, 

Vog//o /coprirti  del paftor  d!Arcadié  ■ 

I bei  tr Oliati  dimemoria  de^:  ■ 

luche  guifa  gia/pejfo  uccifiitori,  . -.u*; 

Trodù/fetApiilputrefatto/angiit*- 
E cominciando  da  l'origin  prima  » ci  . 

Ti  narrerò  per  ordine  ogni  cofa  iX 

Vero  che  Uydou'UPeUco  Canopo 
VeéitariccaefirtimatageHte,  , v 
E portar fafit  a le fueuim  intorno  . f vi 

Ccn  /c  pitie  barchette , gm  per  ^ ^ 

Cbclgrm  ^ilo /lagnando  intomoj^argtl^  . 
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t Uj'dou'il  medefimo  bagnando 
Preme  i confin  de  faretrati  Perfl, 

P da  la  ftfca  rena , il  ucrde  Egitto  * 

P.end» fecondo  iCua  con  fette  bocche 
A dar  fuo  dritto  al  tttar,poi  ch'egli  ha  corpi 
Lungo  camin  da  nen  Indi  partendo  ; 

T utta  la  regione  in  cotal  arte 
Ogntfùaffeme,  ogni falute  pone,  ^ 

V n picciol  luogo  (juiui  eleggon  prima ^ 

P fretto  quanto  4 tal  ufo  conuienfi, 

D'tinbajfo  tetto  lo  ricuopron  poi  y 
Cmge^olo  di  muro  intorno  intorno  j 
Quattro fìncflre in  quattro faccie aprendo^ 

V'  fenza  uento,  obliqua  entri  la  luce. 

Cercano  pofeia  di  due  anni  un  toro , 

Che  pur  kpr  pieghi  la  cornuta  fonte  ^ 

A CUI  la  bqcca  con  le  nari  infieme 
Turanjìjchc  f>irar  non  pojfa'lfato 
Quantunque  molto  fi  dibatta  e fcuota, 
Percotendol  con  uerghc  infino  a tanto 
Che  muoiale  d morto  per  l’intera  pelle 
Si  rifoluan  le  trite  carni , qumi 
Lo  lafcian  chiufo,a  lefue  cofie  fotto 
Ponendo  ramUcTuerdi  Cafie,e  Tmo^  ■ 

Ciò  fafii  allhor  che  i zefiri  foauì 
Cominciano  agitar foffiandoytonde* 

Innanzi  che  di  nuout  c bei  colori 
Si  ueggia  roffeggiare  il  prato } e innanzi 
Chela  loquace  R ondinelJa  il  nido 
Soffendancletrauiperlecafe. 
inqueftomez^o{ltepefattobumor$ 
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IKoUcpcrrofpialtentrogiouaicOp 
Onde  poi  puhuliir  certi  animdli  '<  r \ 

Senza  pie  priviate  poco  dopo  con  U 4 3 

Vennejlriienri,ermo  dppreffo  Coltro 
VediletiorP  a uolotinfin  che  quelli  'nA 

Ver  forzo  fùori.o'  con  impeto  gronde 
QuolfòltopioggiodoCepiuemtbi  . - T 
Sporfo,efcon  tutti  quonti  v^eme,  o come  ^ ' 

Oocordopofplejoettelieui  ì-T^ 

De fieri  Pormi y nel  primiero  offalto,  '^  ti*  à » 
Qgol  Dioyquolritrouò  tal  arte  oMufif  '■  .GL 
JDa  quol  hui>m  queflo  miouo  ejperientia  , - . . ■ 3 
Vrefe  i primi principi,e  nato  crebbe!  ' vO 

Il  pofiorArifleo  gli  ameni  e lieti  '/ 

Luoghi  bagnati  da  Peneo  fùggendo,  ■ - - ^0 
"Perduto  (come fùona'l  grido  )CÀpi  ~ : ìtK> 

Per  cruda  pefiilentU,  e grane  fame}  •• 
fermofii  trifìo  de  Cefiremo fiume  - . - 

AlfacrocapOyeyalamadrequm’^r'.r . 

Molto  fi  lamentò  contai  parole. 

Madre  C ireneymadreycije,  di  queflo  . iO 

Corrente  gorgo  i bafli  regni  tieni } ’ - ■ 

A che  tu  me  de  la  preclara  flirpe  ' ' ■ • 'iii 

De  gli  Dei  (scegli c7  ucrcì)  Apollo ftcì  / 

Timbreo  mio  padre , come  tu  dir  fuoli y \ ’ 'O 
D4  fati  inuidiato  generafli  f , • ■ wO 

O dou'è  queir  amor  fuggito , il  quale  airi 

Dicci  portarmi  luche  uolei  tu  ch'io  ‘ *' 

Sperajfil  cielo  i ecco  (mcho  queflo fleffo  ' ^ 'i> 
DiqueflanoflramortaUuitahonortt  ‘ 

Che  con  fatica  < diligente  cura  - • • * 
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ch'io  folca  porre  in  fruui»e  in  animali 
Ognicofatcntandoyapcnahauea  . 
Tfv  radrUt/acquiJìatOyoitne  L^'yhorà t 
Bjfendomi  tu  madre , altri  mi  toglie.  • 

Deh  uien  tu  ancboyC  con  le  proprie  mani  -r 
l^ef^uUcftlicifeluefuelU: 

TortaalefiaHe  le  nemiche  fiamme: 

Le  Biade  occidi  iclor  femenze  abbrt^cia  t : 
TaglialeuiticonUfòrttfcuray 
^ S'hai  pur  cotanto  le  mie  bdia/chiuo.  , 5 
Si  mejio  fùono  udì  la  madre  fotta 
llhajfo  letto  del  profondo  fiume  i 
A cui  it intorno  uaghe  e belle  nimphe 
• tdauan  lane  del  color  cha'l  uetro  j 
LrimOyUgeOyePbillodoceyeXatUo': 

Sparfe  pe  i bianchi  coBiyi  capei  doro  : 
ThdiOyt  Hefey€Cimodoce,e  vp/o; . ^ 

E Cidipee,e  Lkoria  bionda  i funa  -di- 
vergine i f altra  pur  dianzi  prouata  ^ 

Hauea  del  parto  le  fatiche  pr>me: 

E Clio  con  Beroeftia  fororyfigliuole  ; v , . 1 

Ambe  due  dAmj^itriteyombe  due  (Coro^.  i- 
£ di  pelli  dipime  ambedue  cinte  : 

Ephircycr  OpiyC  l'Afia  Deiopea:  4 j 

L'ultima  poi  di  tutte  era  Arethufa,  ■ - . 

Veloce  alcorfo,alefaettepronta,  I 
LequaipófatepuraUborahouea. 

Tra  quejle  nimphe  leggiadrette  e beUtt  a 

Leuaneebajfecureycongl'ingaim  > \ 
Di  Vulcano,  e di  Marte  i dolci  furti  . ' , ^ 
Korruiw  una  di  lortQlimeiicdctta, . , • i ^ 
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^cominciando  da  roriginprìmd 
VelmondOj^UmoroJìefpcJHcafl  > 

fiumerdud  hor  di  qucfìo,hor  di  quel  D/di»  ’ 
JJientr'attorcean  le  molli  lane  al ^fo  , 

Bprefe  dal /òauec  dolce  canto  9 '• 

Tcncan  gli  orecchi  ad  afcoltarlo  intenti  0 •- 

'Kouettanìcnte  qucUt  de  la  madre , • 

1/  grdKC  pianto  dArifleo  pcrcofji  • • *'  -I 

Oud'elletuttefpjuentate  fin  piede  - 

Ttalefeggiedeluetro^lcuaro:  ' 

ÌA  a amar,  zi  Pai  tre  pie piorCy  Arethufk  ‘ - 
Guardando  intomoi  fuor  de  P acque p>mm  ^ 
li  biondo  capo  traffcye  di  lontano  ■ ' ^ 
O non  da  teù  lamenti  sbigottita  ^ 

Sorella  mia  Cirene  -,  indarnó , dijfe»  ’ r 


'BccoHmefìo  Arifleo  tuo  figlio,  e tua  - - 

Cura  maggior , che  lagnmando  forte  ■ - - 

1«  riua  di  Penco  tuo  padre  ^ 

E te  erudii  e diff  ietata  appella . ■ ■ 

A cofiei  quella  di  timor  noucUo  I 

l^mtntcopprefja,anoilomenafdnoi 

1,0  mena  (Ùffeìfialecitoalui 

Entrar  le  facre  porte  de  glìBei»  ■ i ' 

Ciò  detto , topo  a gli  alti  fiumi  impone  • 

Che  fi  timida  canto,€dtanlaflradd  ^ 

Al  uenicntegiouane,  dì  intorno  ' 

A cui  piegata  dì  un  gran  monte  in  guifa  ^ ~ 

Sifhmò  P onda, e dentroìl  fuo  gran  feno  •' 

Lo  riceuctte,  c fotte' l fiume  mife . • • : 

Già  picn  dt  merauiglia  e di  fiupore  - - ‘ 

Pel  grantnoto  de  P acque.  Ita  guardando  ^ 
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Q^VARTO 
V*bumide  cafe  difud  madre  c i regw: 

1 Ughi  dentro  le  f^cloncbechiufi  : 

I nfonanti  facri  bofehi  > e quanti 
fiumi  correndo  irrigan  la  gran  terrd 
Vede  douunque  gU  occhi  a tomo  gira:  » 

f PbefiyC  Lacco  jcd  fonte  onde  prim’efct 
Valto  Enipeo,  ondt'l  gran  padre  Tebro^ 
Ondejpumofotl  TeueronetO'  onde 
Hafcendo  borréìlmente  Hippano fuon4 
Per  afprifajiiyeéfco/ce/è  rupi  \ 

Scendendo  al  pUnoi  e'I  Mifio  Caicoancho  . \ 
E con  uolto  Taurino  ambe  le  corna 
ly  or  ate'lPOtdcl  qual  nulT  altro  fiume f . '.i 
Con  maggior  uiolentia  i lieti  colti 
• hagnandOfècb'entr’id  mal  purpureo  porti  r 
Coftriao  tributo  y e me fcbiinfìeme 
Con  amaro  licoTylefue  dolci  acque. 

Poi  cbefìi  giunto  entr'i  pendenti  tetti  • 
jyipomiceyeraccoltocaramente 
UeUmaternacamerayepoic'bebbt  ■■  ^ 
Z>alui  Cirene  Ucagionintefa 
Del  uano  pianto  yedelefue  querele}  i 
Danno  ordmatamente  leforeUe 
Himphe  a le  mani  i liquidi  crijìaHi, 

E le  touaglie  onde  s'afciughino  : altri 
Ingombrano  le  inenfe  di  monde, 
Buiripongonfufoiuafi  pieni: 

Ardon  gli  altari  da  odorato  incenfo . '-ri , . 

A lui  Cirene  yhor  prendi  figliOyprcndi  •;  -, 
ri  puro  uinoyuna  gran  tazza  in  mano  } 
BacrificbiamoadOceanOydiffe,  . .. 
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Cefi  fa  egli , CT  ffid  infieme  pricgd  :S 

VOccofìo  gran  padre  de  le  coji,  . 

E le  forelle  Nimphc,de  le  quak  ' 

Cento  bidntano  i bofchi,c  cento  i fjum:  ' 

■ Col  preciofown  tre  mite  ifarfe 
V*ardcntcfùocOiCriJflaideotreuolte 
De/ tetto  alfemmo già  lafìamma alzaU*,'  ' 
Val  qual  augurio  l'animo  fermando  , , > 

Setoli  ella  lafua  lingua  in  tal  parole . 

Kabita  nel  Carpatbio  pelago  uno 
Ceruleo  r^io, nomato  ProtlTeOyilquale 
Giunti  al  fuv  carro  di  duo  pie  cauJU 
Scorre  fouente’l  mar  oiidofo  esalto: 
d'Ematbu  uifitando  t porti 
Sen  ua,e  Palcnnc  la  fua  patria  j quejìo 
Noi  nimphe  tutte  uencriamoycr  effo 
Gran  Padre  Sereo,pcrcb*ei  ucdee'ntendi 
he  cofe  tutte,  quelle  che  gl  a fìtroy 
Qwf/k  c'bor  fonone  quelle  cb\jpr  dennok  ; 

Cofiparueaiiectunoydiaupafce 
J grandi  armenti  de  t bombii  Phoce» 

Cojìui  figliuol  conuien  ebe  prenda,e  jhrettó  . 
ho  leghi  ftych'a  forza  ogni  cagione 
Vi  tuttofi  malycbe  t'è  fuccefJo,nàrre,  ’ 

Però  cbcfion  per  alcun  priego  mai 
ho  potrcftì  piegar  yjì  ch'eli  idqp 
Alcun  precctto,ma  corretto  a forzd . : - .t 

Io  fiejfa  farò  teco,e  allhcr  cbc'l  Sole  ' 

A mezzo  giorno  alzato  e di  Jèruente } 
C\uando  piu  l'herbe  fon  rafciutte  cT  arfi  j 
E I IH  grata  a g/i  armenti  e gregge  c i ombra  » 

Timcrrò 


Q^VARTO  ^ 

Ti  morrò  dentro  a i piu  fegreti  luoghi 
Del  faggio  uecchioyou'ci fianco  da  tonde 
Si  fuol  ridurr  perche  piu  facilmente 
Dui  già  pofio  a giacer  da  grane  fotmo 
Opprcjjò  ajfalga,e  poi  che  thaurai  prefo^ 
Con  le  mani  e co  i lacci  il  tenga  fretto  . 
AShora  quei  con  apparenze  nane 
Cercherà  <tingannarti/e  cangiando 
Di  fire  in  uarie , e non  piu  uific  firme  • ' 

Ferche  tofio  farafi  horrido  porco  : 

At^a  Tig^e  : fquammofo  Draco  5 e LotiZd 
O darà  fuon  di  fircpitantc  fiamma  ; 

O rijfoluto  in  acqua  fuggir afii  5 
Cofidc  lacci  t e di  tua  mano  ufeendo  » 

I\a  quantei  piu  fc  cangia  in  ogni  firma» 
Tanto  piu  figlio  i fatti  nodi firingi , 
fin  che  fia  td  mutato  corpo , quale 
Vhourai  ueduto  innanzi>dlhor  cbe'l forno 
Cominciaua  a uelarli  ambe  le  luci . 
CofidifieUa.  Epoi(tAmbrofiaprefi 
il  cclcfie  licore,  ond*d  figliuolo 
TuttoH  corpo  unfe , e Vaure  dolci  intanto 
Spirar  todor  nc  ben  compofti  crini  j 
Vaine  a le  membra  quel  uigor,  che, pria 
Non  erar^ufe  hauere . E un ffeco  grande 
D’un  rotto  monte  in  fianco,oue  dal  uento 
Spezzate  Vonde,a  far  cofirette  fono 
Di  lor  mede  fine  un ffiatiofo  golfi  : 

A iforprefl  nocchier,£atra  procella 
Fido  e ficuro  albergo , doue  chiufo 
Frothcofifiaddgranfaffodififb* 
kjcor.diVer,  M 
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tQuiuiU  dormii  gioudntcoUocd 
TìtU  ciccd  cduenui  in  qudk  parte  » 

Cucdd  poco  Itone , il  mcn  riceuc  : 

E circondata  da  l'ofcure  twbi 
In  Hj^arte  a ueder  t acita  ftajii . 

Gù7  Cane  cjìmo  rapido , eftruente 
Glialfctat'lndtfudal  cielo ardea: 

E tencM  Sole  il  cerchio  di  meriggio 
Ardcuan  therbetefino  al  fóndo  cjhretm 
Coccano  i caui fiumi  i raggi  ardenti . 

AHhor  che  Protbeo  fùor  de  f acqua  ufd 
Tornaua  dentro  a lefpclonche  i^ate  » 
intorno  a cui  ,fen  giu  littafaltando 
T>el  grand!  ondofo  mar  f humida  geme, 
Qua,(laffnruzzando  la  rugiada  amara* 

Su  pel  lito  a giacere  muari  luoghi  f 

Sta;donfe/i(J?iydagranfbnnoopprefii  y'ì 

IViteglimariniyeleBalene, 

Bjfoycom'il  paftor  c"ha  di fae  gregge 
Isic  monti  curayoUhor  che  già  i'imia  ■ 

Ver  partirfi  da  noi  t eterna  luce, 

B dipartendo  iuitclUammomfce  ; 

Tornar  da  la  pafhira,a  le  lor  {lonze  } 

B che  belando  i teneri  dgneUetti 
ViufUmolando  uan  gl'ingordi  Lupi}  - - 
Po/lo  federe  in  mezzo  aPa/profcoglio, 

X Con  diligcntianc  riuede  il  conto . 

Poi  ch’Arifleo  fi  uede  auanti  pofla 
Voccafione  alfuo  defir  confórme , 

' Apciupuo  fojffirilfag^ouecchio 

Compor  l'ajfàticaUyC  iajfe  memi 
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Che  con  gran  grido , <r  con  fitrore  addoffo  > 
’Cli  s'aucntaiClo  pigliaiCftretto  tega . 

Egli , non  già  di  fe  pofto  in  oblio  -,  > . 

Tenta  a yncontroogtf  arte,  onde ftpofpi.  : 
Da  lui  sbrigare , e fi  trasforma  e cangia 
l^eutcpiujhaucntofìhorrtdimofìrii  ' . > 
In fòco^in }h"a  atroce,  in  liquidionde^  . . - 

I.\apoi  eh' alcuna  frode,  alcuna  uia  ’ ^ 

l^on  ritraila  al fuofcampoìuintoriedc  .♦ 

In  fe  medefmo  -,  e finalmente fciolta  . x 

Vhttmanauoce,inquefiaguifa parla,  . i . 

0 piu  (Cogl' altro  giouanctto  ardito,  ' i. 
Dimmi,  chifii  colui  che  tìcommife 
Chedcucfliueniralcmiecafet 

che  cofa  uuoi  da  mt  i che  chiedi  i e quegli 
B en  lo  fai  ProtÌKo  tu,tu  ben  lo fai,  ^ 

Cuinoncménafcoflaalcuiucofa', 
ì^olminchicderdunqiie.CxilidciDet  ■»  ,'* 

1 precetti  f guendo, a intaidcruennt  ..-,1 

Come  Ci^litte  e già  cadute  cofe,  ^ 

Vofintornarnellor  primiero  flato,  ;i. 

Id fuon  di  tai  parole,tl  faggio  ucgbo  ' ? 

Dalafòrzacofhetto,i  Itimi  ardenti  ■ C 
Torfe  uer  lui  con  guardo  ofeuro  ebkco  j i 1 
Grauemciitefrcmendo,ec(jfihffc,  ■■■.  1 * 
D'offe  fa  deità  ti  filmo  l'ira. 

Purgar  conuicntii  grandi  errar  commeJSL  . 
Ciucflc,non  graui  pene,at  grane faRo  , 1 

{Se  nonni  s'oppórr  amai  fati)  uguali^  • - f 
DeflaintefptjfoilmiferaìidoOrpheo,  • > 

E per  cagfon  de  la  rapita  moglie  . , ^ r 

M it 
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Cff^horpiugraumentcinerudeli/ce,  I» 
tUd,mcntr'erad  te  fuggire  intenta 
Vtlocememe  lungo  icm fimi,  * 

Calcò  co'l  molle  e delicato  piede,  ■ 

Vaffiro  tàuro ferpeme,cheleript 
Cuordaua  afcofotraifioretticVherba» 
Cnd'k pietà  del cafohorrendo,mojp> 
ìlchorougualde  V altre  Driade,empiù  • 

Con  alto  gridoiglialttmonti  intorno, 
Vianfero  t gioghi  Khodopei,  epianfe 
t>angeo  conloro^,  e a Marte  il  terrenfacrà 
TiiKbefoyi  Geti^etìiebrOyZTOrithia, 
Biconlacaudcetrainlefti  amori 
Confolauacantando,negiamai 
Vafceua'lgiomOyoflmoriuaich'egU 
fJoluedeffe  nel  lido  afflitto  e folo, 
TefolamentetO  dolce fuacotfforte. 

Te  cantar folOit  te  chiamar  piagnendo» 
Anchora  a le  Temane  foci fiefò, 
Bdelg^anDite  ale  profonde  porte, 
lEdiffauetttotenehroJbtl folto 
hofcopaffatoyapprefemofiicutanti 
A tanimeinfèrnalUe  al  Dio  tremendo  i 
^ ai  cori  empi,che  non  ponnoo fanno 
Ver  bumane  preghiere  e dolci,  mot 
f>iuenirpuntomanfuetiemoUi, 

Ve  tanti  augelli  aUhor  ch^l  cui  s'indmma, 

O la  montana  pioggia  al  freddo  tempo 
fuggendo, ad  albergar  pe  i bofchi  nonno  : 
Quante  commoffe  dal foaue  canto 
Dd  centro  ofcwrOfdaipiubafiiJèggji 
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. K^andauaif  ombre  ad  afcoltarh  ìieui$ 

Vane  apparenze  di  non  uiui  corpi  : 
huominiedonne,  ema^ammiberoi  * 

Pargoletti  figliuoli,^  non  ancbora 

Karitate fanciulle  i enelcoffetto 
Hepadrtpojliyedelemadriloro 
I giouanetti  entro' l funereo  rogo» 

1 quali  intorno  di  Cocito  il  nero 
Efùmofopantan,  di  brutte  canne 
Pieno , e la  non  m^abilmai  palude 
Per  l'onde  pigre  cingere  noue  uolte 
A mede f mi  intorno  ffarfa  Stige 
il  mai  quindi  partir  poterfl,  uieta» 
Anzi  effe  c^c  proprie,  e da  la  morte 
Stupirò  i ciechi  e tenebroji  regfù: 

Pie  furie  intricate  icrindi  ferpi: 
Cerbero  intento  al  dolce  canto , cbiifi 
Ix  tre  mai  di  latrar  non  fatie  gole  : 

E col  uento  ancho  (tixion  fèrmofi 
Laruota,  che  maifempre  intorno  giré^ 
Ciafupcrato  ciafeun  cafo  bauendo  i 
Kiuolto  i pafii  con  tornata  e fide 
Spofa  renduta , fin'  ueniua  lieto 
Diti  cieco  infèrno  a la  fkperna  luce  • 
Piglila  imanzi,etUlfegma  dopo» 

(Però  che  con  tal  legge  concedute 
che  thaueua  Profèrpina)  aWiorquendi^ 
V n fubitofùror  t incauto  amante 
Alfalfeeprefe,ueramentedegfu> 

Vi  perdono  e pietà } fe  quello  o qu^ 

^ritrouaffiMlTertmochio^o» 

tt  Mi  . 
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ritenne' l piede  e gUfott'cffa  luce 
A lei  molto, Euridice  fud  uìde,  " ■ 
Scordato  oime,de  tafjn-a  le^eimqud» 
Quiui  per  ditta  ogni  fatica  ogn'opra 
Gettata  uide  -,  t del  tiranno  crudo- 

I patti  rottì,efu  tre  uolte  udito 

II  gran  roìttor  ch'ufaa  del  lago  Auc\ 
BUa,oimc,àiffe,qualfùror , o (piale 
Acerba  forte  e éfpietata  Orpheo} 
Metnifera  ad  un  tempo , e te  perdeo 
Ecco  che  nuouamente  t crudi fati 
eia  mi  chiamano  adietro,  ecco  ch’eterno 
Sonno  mi  chiude  t uaciUatUi  lumi . 
Rimanti  in  pace,oime,ch’io  non  piu  tua, 
"Da  ^andeofeura  notte  circondata 
Rapir  mi fatto, a te  fendendo  indarno 
Ambe  le  non  poffenti  palme , e tofto 
Ciò  detto , gliftarì  dà  gli  occhi , 

JAijio  co'l  ucnto  figge  in  aria' l fono 
hieue,  ne  lui  ch’indarno  t ombra  uona 
Giua  abbracciando , e uolea  dir  piu  cojè 
Vide  dapoi,ne  dal  noccjicr  di 
Tu  lafciato  pajfar  Tatra  palude, 
che  deueafare  i ou’a  ridur  fi  haueua  5 
Statali  tolta  due  uolte  la  moglie  { 

Con  qual  pianto  potetia,e  con  quai  uoct 
lluouer  talme  d’abijfo,o  i Dei  ccleftt  i 
Ella  già  fredda  ne  la  /ligia  barca  > 
Solcando  andauala  palude  cieca  » 

Sette  mejì  continui  dicon  eh’ egli 
Sott’una  rupe, che  parca  chilcielo  - ; 


V;  ' •'  ■ 


IK  Q.V  A R T O 

Con  Id  cima  toccaj]c^prcj?u  P onde 
Del  diferto  Strùnon  U pimft  5 e [otto 
I gelidi  antri  quefte  coft  éjje  : 
MulceiidolcJpUtatcc  crude  Tigri, 
Einouendoco'lcMìCol'af^'eqitcrcie* 
Qud  VhilomendfClx  tra  uerdi  frondi 
A r ombra  piagne  ifuoi  perduti  figli , 

Che  non  pennuti  anchor^con  dura  manù 
il  ruuido  arator  poc'anzi  trajji 
Fuor  del  dolce  natio  lor  proprio  nido* 
Ella  a feder fu  ucrdirami fiondo 
G eme  tutta  la  notte  e rinoueUa 
I fuoi  lamenti f di  querele  mefie 
E mpiendo  intorno' l cielo  e le  campagne* 
Frouar  piu  uoltc  indarno  ogni  lor  arte 
Venere' l figlio  j e non  poter cn  mai 
He  rifcaldar,ne  pur  piegar  un  poco 

I perfierfieddiiC  l’ofiinata  uo^a . 

Solo  a i ghiacci  Hiperboreùo'  a la  Tan4 
Sempre  corca  di neue,e  i Kipheicampi 
Hondiprutnaucdouigiamaii 
Errano  intcrnb  : e fi  doUua  indarno 
Ve  la  rapita  Euridwe,  e de  doni 

Vani  a lui  fatti  daPinfimal  Fiuto  • 
Tcrche  di  Thracia  le  Jfirezzate  donne, 
TraifacrificidcgliDeifolemii, 

E cerimonie  del  notturno  Bacco , 

II  giouane  infilice  andarjpargendo 
E e larghi  campi  lacerato , e tronco* 
Anchora  il  capo  dal  marmoreo  coUo 
Viuifo,c  tratto  in  mezzo  l'Hebro  ondojo. 


\ 
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E foffoprj:portdndo  nel  conuolto, 
BuridicelduoceteUgUfrcd<U'  ' 
hingud  chidtndre.dh  miferd  Euridice , 
Vdlntd  fuggendo , e reftrir  del  fiume 
Euridice  s' udirò  dmbe  le  riue . • - 
Eoi  c^hebbe  Erotheo  quefte  cofe  dette^ 
Sditando  fi  Idnciò  nel  mjr  profondo. 

Edxld pdrte,ou'ei Unciofiittorfè  • - ' ' 

Vondefpumanti,  fòprdil  cdpo dfeofo,' 

W4  non  Cirene  j ch‘in  tdl  guift  di  figlio  ' ' ■ 
Tutto  fofpefoye  picn  di  tema  difjè . t 

Hor  ti  lice  figliuol,fgo}nbrdr  del  petto  - • 

Ogni  trifio  penftero  5 ogni  pdura  i » * v 
Vdito  hdi  Id  cagion  d'ogni  tuo  nude,  •*  ; ; 

Quinci  le  nimphe,con  lequdi fblea  ' 

Itegli  dltibofchif/èrcitdr  i cori,  - \ 
Diedero d tApi il  mferdbil  fine  ; 

Tu  dunque  fx  che [upplicando  porgd 
1 doni  d quelle, e !or  Id  pdce  chieggd  : ' 
UonordndolefdctliUdpce, 

Terch'cUe  efjudirdnno  i prieghi  tuoii  ' 
E<imcttendo  lor  ire  e loro  sdegni  : ' 

Md'l  modo  de  l'orur  qual  effer  deg^  '■  » 
Erim'ordindtdmentc  uo  ndrrdrti . ' " 

Qudttrobei  tori,digrdn  corpo  eleggi, 

Che  del  uerde  Liceo  pdfeon  le  cime  : ■ ' 

Et  altrettante  dneijor  ^ioucnche,qudU 
tJon  habbhmdi  proudto'l  grdue  ardirò 
A qucfti  pofcid  quattro  altari  itmézA  > 
Vicino  d tolto  tempio  de  le  dee,  ^ 

Q^iui  gli  occidhc  uerfìl fiero  fangfiCi 
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"Ldfciando  i corpi  mljrondofo  bofco. 

Poi  come  nau  fiji  la  nona  aurora , 

Ad  Orphco  le  dcuote  ejpquie  manda. 

Di  letheo  fbnno  t papaueri  jpar/{  : 

Et  una  nera  pecora  ancho  occidi: 
llbofco  a riuedcr  tornati  poi  i 
Honorerai  Euridice  placata 
Prima  da  te,con  la  uiteUa  occifa , 

Tofto  ei  qualfa,ch'a  lui  la  madre  impone. 
Poi  eh*  apparita  fu  la  nona  aurora  , 

Al  tempio  uien, drizzai  mofirati altari. 
Quattro  bei  tori  di  gran  corpo  adduce. 
Et  altrettante  anchor  giouenche,quaU 
No/i  hauean  mai  pronatori  grane  aratro 
Ad  Orpheo  le  douute  cffequiefxce  : 

E'I  bofeo  a riuedcr  tornajì  poi , 
lui  un  moflro  incredibile  a narrare  , 
yeggpnfubitamente  per  le  carni 
l^uefatte  de  buoi^per  entrod  uentre  . , 
Tutto  irftridendo  l'Apice  da  le  cofìe 
Kotte  bollendo  ufcirci  e per  lo  ciclo 
Andar  trahendo  grandi  ofeure  nubi  : • 
Già  uolan  fopra  gli  arbori, e da  rami 
Lenti  pender  le  uedon,come  fuolc 
Pendente  fiar  fopra  la  uUe  Vuua . 

Quelle  cofcyiocantauafbpral  colto 
De  campi  e de  gli  armenti  lede  le  g^^gge: 
E fopr* ancho  a le  piante  : mentre  il  grande 
Celare  apprejfo  tolto  Eufrate, in  guerr4 
fulmina-,^  uincitor  ragioni  e leggi 
A quei  popoli  dà  che  t hanno  corei 
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t»  tortai  , 
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Si  aprendoli  UuUda  girne  al  ciclo , 

Me  Vergùio,queltcmpOyin  ch'io  fiorìu4 
KeJhuU  (Colio  ignobile , U dolce 
Partenopc  nudriua  entro'l fuo  feno  5 
Che  per  trafiuUo  t pifioraliuerft  , 
ScriJÌi,cr^ouanc  audace,  te  de  Compio 
Sran faggio  aCombra,  Tittroi  cantai. 


Il  fine  della  Georgica 


di  Vergilio* 
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I L P R I M O LIBRO 
DELL’ENEIDE  DI 

» 

V E R G I L I O, 

T ridotto  da  iVI*  AlcUàndro 

Sunfcdomy 

Aw.  AVREHA  TOLOAIEI* 


ESA  ChefvTroU, 
figliuolo  d'Anchifè  o* 
dtVcmreyhuomodi  jìngotì 
larpictÀ  c;'  uJorfytìutUrc 
/ che  Unno  fcttimo  del  Tuo 

nuttjgd«.(  per  lo  nur 
Sicilum  JtJiu, 
ffpnilogU  irJdaU  cctT4  und 
b irc^cddd  lìolo 

Re  de  uenti  y u preghi  dì  Giunone yfìif^intOAlU  ff>Uggid 
d’hfricd  j e heuiendo  pofio  in  tcrrd , andZXfi  con  le  fi-eccU 
gt-Andilhmì  ceruiìCTgli  diflrtbni  un  per  cUfeuna  ndue} 
che  fette  ndui  apunto  hauea  raccolte  dell' rrvatay  che  gii 
tra  ita  a trauerfo  : er  poi  con  la fferaiZA  del  ripofo  awu.  * 
ture  fi  mife  a confortare  i copagni  fuoi , erano  c/.t. 

ftracchi  da  lunghi  erroriyd  rapportare  il  rimanete  dtiah 


45ioueìdcduftdelfuoEnea  CJ’dcTroLmiy(TdttriBui/cé 
h cagione  di  tutte  (jueUe  calamiti  a Giunone.  D'altra  par» 
te  Gioue, aprendo  lordine  de  fati,  con  la  Jferanza  della  po 
fieritàfiliceytTdcUa grandezza  de  Romaiu  corsia  Udo» 
« lor  dcÙa  figliuola . Dalle  cui  parole  Venere corfolata , tm 

ai  incontrare  ilfùo  Enea,  che  per  riconifcere  il  paefi  an» 
dauaerrando,CT gli  die  nuoua  delle  nauicblperjè,cb’eran 
faine  ; cr  altra  do  gli  mojir'o  come  quiui  preffo  era  Cor» 
thagine,  laquale  Didone  edificaua  aUhwainquei  luoghi, 

' Enea  adunque  per  benificio  della  madre  circondato  da  un4 

muoia  inficme  con  Achate  entra  in  Cartbagi  ne  : dotte  trom 
uò  i compagpifalui,  cr  amoreuolmente fii  raccokp  da  Dim 
done.  Ma  V enere, perche  non  fi  fidauamoltOydcihofifitio 
di  Giunone, ne  della  leggie/xzza  della  donna,  battendo  ad» 
dormentato  Afeanio  ne  bofehi  <C  ldalia,mandò  Cupidine  in 
'»  fùofambiOyilquale  tra  gUabbrMciamentieibocifigirtté» 
mente  it^ùròl’ amor  dEneaaUarem, 


L'Arme  e* l Imam  canto, che  da  Troia  primo 
Quindi (cacciato  dal  uoler  de  fati 
Venne  in  Italia  à Lidi  di  Lanino  i ^ « ■ 

Bi  molto  in  terra  ajfaticatoé'nmare^ , 

Cagion  de  cieli  cr  det altiera  Giuno, 
che  non  baue  in  oblio  cacciato  tira. 

Et  hebbe  in  guerra  anchor  fouerebi  affanni^  . 
Ver  fin  ch'egli findaffe  la  Cittade, 

Et  defuoi  Dei  ilfiggio  pofe  in  Latio. 

Bautte  il fmgu(Latmo,crdAU)ai  padri 
Vrendono  il  nome,crla  fuperba  Roma, 
Hififarimentbrarmi  le  cagioni, 
ìtiqualfitoffiftdelefiepotenzit 


O, perche  pien  di  duol  l'alta  regitui 
Bìuatche  fu  fi  di  pietadc  illujbrc 
A rmoUame  tanti  duri  caft, 

E a tante  empie  fatiche  eUa  hahbia Jpmt<K 
Tanteirefonnegtammicelcfi  i 
fu  già  Cartagine  antiqua  cittade, 

ChealhortcneangVhabitator  da  Tiro 
Incontro  Italia  molto,CT  al  entrata 
Del  Tebro,riccae  al  fero  Marte  intenta, 
Ciglia  (dicon)  che  piu  (Copti  altra  terra 
Ciunon  tamaffe,  cr  dopo  lei  fu  Samo. 
QgiMf  eran  Carme  fuCyqutui  il  fuo  Carro  ; 
Que(lo,mai fempre  hebbe  fdntmo  defio 
ha  Dea  cr  ogni  aita  alhor  ne  porfe 
S'in  alcun  modo  mai  uolejfe  il  fato. 

Perche folfùjjè  (Copti  gente'l  Regno. 
Certo  ella  udito  hauea  del  Troian  fanguo 
Scender  la  flirpe,che  Cakiere  mura 
Vi  Cartagin"  col  tempo  ruinaffe. 

Inà'l  popol  potente,^ n guerra  ardito 
Vouer  uenir'a  diffiantame  Libia  , 

E t che  era  tale  il  uolger  delle  parche. 

Di  do  gclofa,CT  perche  le  rimembra. 
Ciuci  che  pe  i cari  Greci  incontro  a Troia 
Piu  eh*  altri  fece  in  le  paffute  guerre 
JNr  k capoti  de  Ciré  e i gran  dolori 
S* eran' tolti  dal  cuor  che  nel  penfiero 
Profindo  fa  di  Paride  il  giuditio. 

Et  la  poca  gradita  fua  beltadc 
GChuomin  nemiciycrgCufurpati  honorl . 
D4  Ganimede,ondc  à sdepio  accefa 


L J B R O 

CVaffim:Ui  T roiai  dd  tutti  i mcoiy  ■ . v 
ChccranyimjJÌdGrcci,calficro  AchiUe  • li  ‘ 
fcaftarlungidaLatio^C’^moltiamU  ■ \ 

Girììt per moTiU'uecdccioìUil fato  i.r 

in  pgm  intorno  i tanto  jù  grauofo  -, 

1 1 dar  principio  a la  i.<  omana  gente  • r ,»  , 
-JV  puiuo  manzi  di  SiàUa  a lidi  , 

Dauano  efi  mi  mar  lieti  leucle,  . j-  b >. 

F t col  fèrro  rompeanUfalfe  fcbiiime^  - ■ / 
Quando  Giunone l’inmiortal ferita  t 

T iene  entro M pceto,cT (fuefìo  feco  uolge,. 
Tìunque  debboio  rejhrumtanel'opra,  .•  jÀ«_’ 
'Et  uoltar  non  potrò  lungi  i \tdia  . . 

Ve  li  TroianClKc i maHniegia'lfito^ 

Tadlade  non  potè  à mezzo  Taccfuc 
Arder  le  Kauiyes'foffogar'i  Greci 
Colpa d’unfoloicrfitr.mord" Aiace,  . ijs 
Ella  il  rapido  fuoco  dalle  nubi 
TolfediGiouCyCirncdiifèleNani  - 
E^auuolfe  il  mar  co  uentiyC  al  federato  ■ W 

Tiglio  (f  Oilco  in  l'ofcitrc  tempcllc 
Trappajfol  pettOyOnde filtrando  il  fuoco 


i.*- 


ta>fè  ;/;  or  ir  confitto  in  fcoglio  acuto  • 
AUiochcuadoa  gtalti  Dei  regina. 
Sortila  cr  moglie  a Ciouegia  tanti. irmi 
C Oli  qucfeopopolfolfò  tanta  guerra* 
chi  ador  erà  piu  di  Gutnon  L'altezza  ? 
Et  hmntl porgeri  a g[ altari  honorii  v 
Qucftefouentcraunolgendofeco 
FJc  l'ndianmiato  cuor  i' immortai  Dea  - 
yeimcm  EohaaUcitùde  venti, 
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Oue  con  grMjùror  fon  colmi  iluoghì 
jyAujhri  irati  ; quinci  in  la  gran  camnà 
/ “Eolo  premei faticojiucnti. 

Le  fonanti  tempere , cT  come  Rege 
Fon'lorlcgami,0‘glirafjrenachiull, 
Ouecfidifdegnojld' ogni  intorno 
, fremono t cr  <ifro  ne  rimbomba  il  monte  ► 

T/ene  Eo/o  ilJccttro,e^fiandoìnValtAroccs 
eli  fa  benigni,CT  pin  placabil  tira , 

S'ci  nolfaccjfe , il  mar  la  terra  ctas’U 
Certo  ueioci  portarieno  feco  ; 

Ma  temendo  di  ciò  il  potente  padre  . ..  '!• 

GUtiencafcoflinUj^eloncheo/cure 
Opprefi  da  grauofl  cr  alti  monti . / 

Vie  loro  il  Re,chc  con  debito  modo 
Quando  altri uv.ol fappia  frenargli il  niorfo^ 
Et  allentarlo  : a cui  hiwdl  Giunone 
Uonuà  la  lingua  in  cotai  noci  adopra  » 

Eolo  Jl  padre  de  celefH  Dei 
' EjdegtbuominiRe,perchetidiede  • . - 
Placare  indi  inalzar  colucntotonde,  . v 
Per  ilTirrcno  Mar uiene in  Italia  , n ■ 
E'inimicamiagcnteycr feco  porta  v -.u, 

Lrf  ruma  Troiane  uinti  lor  penati . 

Spingi ilpoter ne  uentiyC^  raggirate  . , 

l^auifornmcrgiyolefagiréjfrerfei 

Et  per  tinfrdo  mar  da  icorpi  atonde,  \ > 

Ho  cjìrema  uaghezza  Nimphe  quante  \ 
Ption  far  duo  uoltc  il  noucro  di  fette  : * 

Ejfa  che  tutte  di  beltade  audnza  ' 

Veiopciacon  matrmoniu  eterno  , • *:  ’ ’ 


Giungerò  teco,  CT  per  fai  mertì  pofcia 
Vorrò  cb'it^eme  gtanni fuoi  fimfcd} 

^tche  tujìddi  udgd  prole  pddre . ^ 

BotcoJÌ  di  incontro.  Altd  Regina  ■ > 

A te  conuienli  i tuoi  defìr  narrarmi 
Debbio  io  tojìo  ejpguir  quanto  comandi, 

Tu  (quale  ei fla)  ne  conceé^regno , ^ 

E7  fcctrot  crfuiuerm  benigno  Gioue  : 
Indim' accogli  die  celtjlimeìfey 
'Et  fammi  aMor  di  rie  tempefle  cr  piogge . 

03/  tacquero'  uolto  il feetro  al  cauo  monte 
Tac  da  parte , onde  a guifa  di  [quadre  * 

Doue  cede  al  furor  ycfconoi  Venti  ; 

Turban'  la  toruyal  fin  prendono  il  mare, 

JF.  t lo  riuoltan  da  gPeJlrcmt  luoghi  > 
Tutto  in  un  punto.  Euro  e' l fiero  Noto,  ^ 

. Et  con  le  jficjfe  piogge  Affrico  injiem  r, 

hìandano  alidile  terribil’  onde  i f 

Segiion*  d’huomin  le  flrida,ei gj-an  rumore  : 

SegueilrumordegPhuominicrdifim 
1 gr anjhridorya' già  da  gt occhi  loro  : ' 

T oUean  repenti  nube  il  chiaro  giorno  ' ì, 

Uaer [treno . Onde  refiò  la  notte  ' 

Eifuona'lcidoycrfoldiffcfiilampi 
Diaria  s’accendCiO'  già  <f  borrenda  morte 
Ogni cofaprefente altrui  minaccia. 

Corre  in  un  punto  per  le  membra  un  ghiaccio, 
D'Znca,egliango[cio[OyCr  conle  palme  0^^ 
Al  cicPriuolteyquefteuoci  manda. 

O Uùi  tre  e quattro  uolte  anchor  beati , 

A cui'l  bitugno  fato  [otto  Troia 
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tiUdc  U morte  d uoftri  padri  itmdtvd  • 

O trdfjreci fèrtifiimo  Diomede , 

Terche  non  póteua  io  per  le  tue  mani 
"Lafciar  qu^a  alma  ne  Troiani  campi  f 
Oue  a Varme  d!  Achille  d fòrte  Hettorre 
"Refla  fepolto,CT  Sarpcdontc  d grande 
Oue  fatto  tolte  onde  il fiume  Simoe 
"Et feudi  CT  elmi  e i fòrti  corpi  aggira  * 

ÌAentre  mouca  quefte  parole  indarno. 

Ecco  flridendo  la  terribil  pioggia 
Con  Aquilone,  CT  da  contraria  parte 
Gonfia  la  uela,e  tonde  inalza  al  cielo 
Romponfi  i remi  alhor  la  prora  uolta 
Si  piega  a tonde, ey  a guifa  di  monte 
Segue  sbalzando  tacquc,ey  fi  rinnalzA* 
CXaefli  fanno  foffefì  in  taltier'ondc } 

A quei [copre  la  terra  in  mezzo  tacque 
eia  tofeura  tempefìa,di  furore 
Si  ua  mefebiando  cT  con  t arene  finte. 

Tre  Naui  ha  in  preda  il  crudel  Noto,e  offanM 
Tra  occulti fafii,  che  fon  da  Latmi 
1 fafii  detti  altari  e'n  fommo  al  mare 
Son [cogli  altieriiC  quinci  da  tolte  acque 
Tre  ne  preme  Euro  tra  le  dure  firti. 

Che  pochi  altrui  fan  di  miferia  colmi, 

V offende  itrifiiuaéd,eycont  arena,  i 

Cltiuitadumd' ogni  intorno  cinge, 

Vna  chei  Liei  c'I fido  Oronte  bauea 
Inanzi  a Euro  un  piu  turbato  mare 
Confitrord  Aquilone  a largo  firc}  . 

Onde  il  biocchier  fi  fcuote  cr  aggirato  * 

Enci.diVer,  ^ N 
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Cddefo7:zoprdi<!!T<liùnonrcfUtonid^i^v(^ 
Kuou  U MMy^nj^jU  pri  cmolge , , jvti-  r.> 

Et  uanne  alfine  d rapaci  onde  in  preda  • ^ ynft 
Si  ueggion  pochi  per  diucrfi)  mare 

Sorger  da  l' altiere  acqueta'  arme  & ^tgw  ; uf  >> 
Et  é Troiani  tefor  ne  portan  t onde . . , i./jt 

Cid  la  potente  NdueiTlUoneo  , 

Tìelfirte  Achate^erdoue  è portato  Abd»  . ^ 

B'iuechio  AUtthcilcrudeluernoifòrKAp 
"Lafciati  i giunti  fianchi  iiifìemc  tutte 
Kiceiion  dentro  la  nimica  pioggia 
Btcon  ampie fijjure  apronfi  in  tutto 
Sente  di  gran  rumor  Hettunno  intanto 
mfchiarjUl  mar,a'latempe)ìafi< 
jJluouer  da  i bafit  uadit acque  chete. 

Et  di  difdegno  pieno  in  alto  mira  ''  V 

Eeuadatondematfuctoilcapp, 

' Scorge  per  tutto  il  mar  i rotti  legni 

D'Enedyindi  i Trom  da  tonde  opprefii » 

.Et  del  cui  la  ruindiCT  ben  conobbe 
ìlfiatel  di  Giunon  gt inganni  CT  f ire  : 

Chiama  Euro  afe^Zeffiro  poi  CT  dice, 
Coifidatiuifincl  uoftro  [angue 

0 uèntiyC  ofatefenz[l  mio  uolere 
mfchiargia'l  del  la  terra^zf  tanta  altezza 

1 quali  io  : ma  fia  meglio  ber  quetar  f onde,  ■ } 

Tofeia  per  altra  guifa  piangerete  ^ 

. iuoflri errori,  fuggitene  accorti,  . ^ 

' Et  dite  al  uofiro  Re  quefie  parole , - ..... .c  ‘ 

Uonficonuiendelmarlofcetroalui,  • .^v 

He  il  gr<tn  tridente  untelo  die  laforte» 


(H  V K ì O 
Tiene  cgVgt  afpri ttoflri  alberghi 
Venti  e'n  la  reai fola  fi  giaccia, 

Btchiufa  la  prigion  uo^a  iui  regni , 

Cefi  detto,o'  non  pria  hebbe finito  , 

Che  il  gonfiato  mar  placa , cr  lungi  cdccU 
V accolte  nube  e'I  fol  ritorna  lieto 
Cymothocea  c7  faticofo  Tritono 
Kitranlenauidatacuto/coglioi 
Eg/t  fleffo  l'aita  col  Tridente 
1 crudi  luoghi  ageuola  e'I  mar  tempra, 

Ef  Icggier  ne  le  ruote  tonde  feorre . 
Etcomcfpeffo  auuien  tra'l  popol  grande. 
Cenando  tathor  difeoréa  CT  zuffa  nafee 
H'iffiobil  uulgo  incrudelirfi  il  petto , 

Tal  che  arde  il  fuoco, eS"  uan  uolando  i fafU 
Et  al  cicco  furore  don'  tarme  in  mano  ; 
Alhorfe  di  pietade  cr  nuerenza 
Et  di  meriti  degno  un  fol  n’appare 
QuiiuUnafcefiUntio,^^  tutti  intenti 
Pongon  torecchia,u‘  qucfli  con  parole 
Regge  gt  animi  cruM  cr  gli  fa  mofli  * 

Cojl  cafea  dal  mare  ogni  tempefia, 

Pofeia  ch'il  padre  riguardando  tacque 
Venne  col  chiaro  cielo, e i deflrier  uolge 
D4  lebriglie,cr  benigno  il  carro  uoU, 
et  affannati  T raion  cercano  in  tanto 
• Correre  aU(U,che  fon  piumini, 

El  uoUan  ucrfo  la  citta,  di  Libù . 

Uafee  indiffarte  un  luogo,cr  quiui forge 
VìfoLx  poi,che  dà  due  oppiali  fianchi 
He  crea  il porto,onde  a gmfa  di  fieno 


^ ^ LIBRO  ^ 

L dc^ue  rotte  del  mdr  ui  fan p>ggiomo^  Z ; i”? 

Quinci  eT<{mndicircondmVdte  ripe,  ,-a' 

V due  altifsimifcogli  al  del  uiciniy  . 

Sotto  la  cui  altezzAd" ogni  intorno 
S acchetai  tnare,e^taltecrcJf>efeUic  ^ ; 

f an  luogo  menoycr  da  gl’ombro/ibo/chi  . 

Kc  uien  horrenda  erf^auenteuoV  ombrata  ' ^ 

fi^no  a Cincontro  gli  inchinati  feogU  / 

fiaceuole  Antro, oue  fon  tacque  dolci 

D/ uiuofajfo  i feggi  che  di  Ntmphe 

Sono  le  cafe  -,  qm  fenza  legami  ■ . , , 

Stanno  lejflanchcnaui,cr  non  s'ajfigge.  ; , 

Anchorainterraconrintortimorfi: 

Quiui entra  Enea  pofeia che  adunato  . : x f - . 
Ha  del nouerofuo  fol fette  naui, 

Bfeono  intanto  gli  Troiam  fùora  . r 

Jè.t  per  la  uolonti,che  ban  de  la  terra  ^ " 

Si  godono  boria  difiata  arena  ì 
Et  ui  pofan  dal  mar  gC afflitti  membri» , 

Va  lefòcofe  pietre  una  JcintiUa 
Priafeuote  Achate,a‘  ne  le/òglie^rende 
ìlfùoco,Grdentroafeccbi(cgniilnutre; 

Poi  a lefcaauuentale  rapaci  fiamme» 
CauanoaJlhoralc  corrotte  biade, 

Quali  a pena  ban  Ubere  da  tonde  faine,  . 

Di  Cerer'  prouan'  tarme,cr  cercan  poi  ■ * ' 
Seccarle alfiioco,ej  romperle  col faffo, . - . " 

Intanto  tatto  foglio  poggtaEnea, 
EtitogniùUorjtoilmarcoLguardocercd^^  ■ ‘ 

Se  da  rio  uento  il  combattuto  Antbeo  / 

Veggiaj  0 di  Troia  naui  ouero  Capi, 
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Conf  dite  poppe  tarme  di  Cdico» 
l^due  dcund  non  fcorge^md  tre  cend 
Errar  uede  nel  Uto  ,|cr  fon  fegutti 
Va  maggior  greggè^cbe  pafcon  le  udii. 

Enea  quiui  %'arrejid , e Varco  prende  , 

Ch'il  fido  Achate  haueua  cr  le  faettez 
"Vince  quei  primi,che  con  fronte  altiera 
Appaion  duciyCf  con  ramofe  corna 
Poigt  altri  aduna^cr  per  fiondojìj>ofchi 
Col^o  caccia  ìgt  non  fi  firma 
Che  fi  fa  uincitor  di fette  corpi  j 
Et  cofi  agguaglia  il  nouer  co  le  nauL 
IndiuaalportOy&nefaparteatuttii 
T)iuideumo,ch'il  benigno  Acefie» 

Quando  partir  da  liti  di  Sicilia 
Gli  diede  in  dono  cr  fitme  i uafi  pieni  * 

Poi  con  parole  itrifli  petti  placa: 
Porticompagni  (perche  ne  fouuiene 

A la  memoria  ancho  i paffati  mali) 

O ch'hauete  fofjirto  i maggior  darmi 
Aquefioanchordarà  Dio tofio fine» 

Quoi,chealar<ébiofajCr  cruda  Sedia 
Vaufteye'n  tutto  a i refonanti fcogli»  > 

Voiche  de /àfide  Ciclopi  horrendi 
Pefìe  già  prona,  richiamate  hovm 
V tifato  or  dir  e, e' l rio  timor  cacciate  : 

Di  quefio  ungiimo  anchor forfè  hauremgicia. 
Se  unqua  auerrà,che  a la  memoria  arriue. 

Per  uari  caft,cr  per  cofe  alte  e auerfe 
Andiamo  in  Latto, oue  benigni  ifatì 
Koftrano  ifeggi  eteménente  qiueti»  i 
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Quiuiè conceffo dtioidctaltaTroid 
Drizzare  i regw,cr  uoi fddifegwtc  •'■'f  '■ 

Et  fertutiui  lieti  al  gioir  uofhro . 
Cofidiccadagrauiaffimnio{>prrjfo: 
finge  (peranzd  d uolto^e'l  cuor  infóndo  : 
Occulta  in  tanto  il  miferahtl  duolo, 

$\adattìn'  efi  a tutte  prede  intorno , ’ r 

Bt  a futuri  cdfiydulecoftc 
Traggon  le  peUiyO'fuino  i membri  ignudi 
Altri  portoti  la  carne, (p*afì  uiua 

TiccM  ne  fèrri  acuti,altri  fui  lito 

fùngono  il  rjme,C"  fanno  ardere  il  fuoco  « 

Cofi  col  cibo  ricbiamanlcfcrzet 
Et  pofii  fopra  therbe  empionji  in  tutto  • f 
D'atitiquoumOyCrdifcliiaggecarìU,  ìì 

Pòi  choan  con  le  uiuande  ma  cacciatu . . • V » 
LafamCyCr  fùr  le  tauole  rimoffe  • - M ‘ 

\ un  con  lunghi  difeorfì  ricercando  ' i u £ 

1 perfi  amici, cr  tra ffeme  Cf  timore  \ \ 

Shifi  dubbi /t*  ftimar  thabbino  uiui,  . ' 

O'chefoffrùCdiloroefhemicafì, 

Piu  d’altri  Enea  piatofo  bora  <T Orante  i ^ 

• Jmutto,crkord‘Amycoptange’lcafo,  - 
BthordiLicol'cmpifatifcco, 

Et  già  erdl fìn,quando  dal  fommo  ciclo^  W ' 
Cioue  guardando  il  naiiigabil mare,  > ’ 

• - B.'lhumilterra,ei  liti  e larghi  popoli  :• 

Si fermò  in  alto,e  ne  regni  di  Libia  > '■ 

Ciu  gt occhi  fifje,a  cui  mentre  uolgea  : : « 

Qucjli  grani  pmficr  per  altro  al  petto  ^ , 

"■  Vi  Uebrime  bagnando  i leggieri  occhi 


M P K l M O foo 

V encre  parla  in  cotalgui/k, 

O tUf  cbtfhtdo  Re  dChuomini  cr  Dei  i 

Eternamente  folti  Imperi  reggi. 

Et  col  fulmine  tuo  porgi  pauento,  s 

Cbe  'pote fi  maifarti incontro  Enea 
Jl  Miojche  li  Troiani:  onde  talftrage 
Uanfbpportatoiey  per  negarli  Italia 
L’(f  <f  ogni  intorno  auuerfo,ey‘  cìnufoH  ntonio  f 
C^indiKomaniitS' quinci  ifmrtiDuci  ' 
Richiamati  dal /angue  di  Dardano  ’ 

Soniche  uolghtdo  gfanm  mi  prometti 
Certo  deiter  tener  la  terradlmare 
Conognt  Imperio  fcr  quale  altro  penfiero 
Ti  cangiai  6 genitore^f  empio  dantu> 

^ DiTroiao-leruinecon/òlauo 

Conque/iajpemeycrgiuocompenfando  . 

Con  altri  fati  tlor  contrarii  fati. 

Pur  bor  glifegue  lamedefma forte 
Affiliti  da  tanti  fiericafl. 

Alto  Re  qual  fin'  ponghi  a lor fatiche  t 
^ Potè  tolto  di  mezo  a fieri  Crea 
Entrare  Antcnoì^f  Illirici feni, 

Girne  ficuro  a Regni  di  Liburna  , . /; 

EtfuperareilfiumediTimauo:  ; 

Oue  con  ffrtm  rumor  del  uicin  monte 
In  mar  fi  uafpargendo  in  none  bocche^ 

Et  con  alto  fonar  i campi  inonda . 

Quindi fòniò  di  Padoua  le  mura. 

Diede  il feggio  a Troian',  gli  écde'l  nome» 
Etmpofedi  Troiafalteinjfegne, 

Gue  accordato  in  pace  bor  fi  ripof a.  -j 

hi  iiii  . 
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^tnoìtuaprelca  cuicoifcntClciela-  j:^K 
Vtrfclenaui.  (Io  pur  tacer  dourcì)-\ 

Siamo  ingantuti  del  ira  foV  (Tuna  ‘ ^ ^ 

Et  di  p-an  lungi  ci fcofliamtT  Italia:  ; 

Qvefto  honor fe  ne  mene  a la  pietade  ? n>''; 
Et  tale  è'iKegnoànche  tornar  ci  debba  ^ 

A cui  d creator  £huomni  cr  Dei  7 O 

- Qui forridauiOjZTconunuolto tale 
Con  che  ferena  il  cielo  cr  le  tempeflc^  - 
Baciò  lafigliayindi  in  tal  modo  parla  i .•  >4  ' * 

. Kon  temer Otercay/ìanfaldiejfij^  < 

Di  iKo/ 1 /ò^t>  la  cittì  uedrai , : . 

Et  di  Lauino  le  promeffe  mura . • ; ^ v' 
Eccelfo  portarai  entro  a pianeti  \ i'»  ^ 

1/  magnammo  EneayUe  fon  cangiato  » G > 

Quejìi  Udirò  pur  da  che  ti  cale  f 
Td/  c«r4  cr  lungamente  piu  parlando . > > ^ 
Uefati  t' aprirò  Calti  fecrtti , 

F<ir4  grun  g«trr<(  a ItaUayty  i firoci  . 
Eopoliuinceràyquefticoflumi  ,v  -- 

Darà  a le  g</Jti,cr  fènderà  cittadi . ; 

Fw’  c&c  la  terza  eflatcVhabbia  uifio  iif  •JSr 
Regnar*  in  LatiOyCT  che  i Rutili uinti  » > > , 
ìlaràpalfatOyindi  altrettanti  uerni»  \ -l . 
Ma’/  giouinetto  Afeanio,  che  d coptom  J t 
Hor  tien  di  I«/o,cr  dcpiamente  era  ito 
Alhor  che  d'ìlio  fletter  gl'altiregnty  ■-  i.l  ^ 
Terrà  f imperio  fuo  trenta  anni  integri  j 
Cangerà  di  Lauino  il  foggio  in  Alba  5 • * ■ 
hungayCrfarà  fòrti  iui  le  rocche . 

Qjii  regndrà  fotta  tHcttorea  gente  ' . 
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Atmitrccento  >fin  che  llk  Regina  , 

"Et fxccriotct utero  fecondo 
E Accia  di  Marte  3 CT  doppia  prole  mandi 
ìndi  una  Alua  lupahaurà  nutrice 
Romulo)^  lieto  procacciando  gente 
Farà  le  mura  a la  città  di  Roma  i 
, Etdalfuo  nome  gli  dirà  Romani . 

10  non  pongo  a cojlor  termine  o tempo  5 
E temalmente  gli  promefii  il  regno . ^ 
che  piui  t empia  Giunoniche  con  timore 

11  mariUtcrrai€'l  cielojjor  cofi  ajfannOt 
SicangcràiC  riuolta  ih  lor  fauore 
Gioucrà  meco  agli  pgnor'  Romani, 

E ala  gente  togata  j cofi  piace . 

Et  ucrrà  anchor  mi  riuoltar  de  lufìri 
Vetàidoue  i Romani  hauran  l' Imperio 
De  la  città  di  Phuia,  cr  de  la  chiara  • 
W/cfw,cr  porran  fieno  a uitij  Grecu 
Efa/cerà  de  la  beUaiZT  nobil fiirpe 
Cefar  Troiano , che  al  imperio fuo 
Darà  fin  t oceanOiCr  la  fua  fama 
Termin'hauràcol  cic/o,c7  nome  lidio  ^ 
Che  farà  /cefo  dé  antiquo  lulo  .* 

CXucfii  poi  lieta  riceurai  nel  ciclo 
Colmo  di fpoglietC^  d‘ orientai  trophei. 
Et  chiamar  afii  a uoti  Q^efii  anchor  a 
1 fieri  tempi  giu  depofie  Parme 
Farà  benigniiCr  la  candida  fide 
Da  dea  V e fiat  csr  Romulotcon  Remo 
Daranno  leggifindi  col  duro  fino. 

Et  congiunti  rifiretti  l’ empie  porte 
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A U guerre  chiudramo  rio  timort 

• ..  Sedendo  foura  V darmi fcelerate  7't 

‘ Jn  cento  guifè  é fèrrigm  nodi  ' • ■ ■ •' 

» Aminto  il  tergo  fetìtirmmug^dOt 

TuttofaiguiffìOtC^pten(Chorrormuo!tO0 
Cofi  detto  ilfigliuolychehcbbe  di  MaU  ' 

' DalcielgiuinbaffomandUiOndedTroÙBi  ^ 
. < Di  Cartagm  le  terre  cr  U fèrtezzt  : r 

' JioucUehubhinoddctrLirgoricettOt 

Perche  del  fato  mdkaccortdDida  'Vjr-O  . 
Non  gli  fèdcciajfe  ddconftùfuoi- li 
Egli uolandouA peri’ ampio  Celo  ' 

Ha  (f  ole  iremijondeueloce  è giunto . 

^ -Di  Libiddluoghty'crgid  I comandiejfone* 

PongoitogiuVanimiaUicriiPeni  r 

A le  uogliedi  Gioue,crld  Kegind  : t 
Prima uerfo i Troian bemg;tobeil cuora  ¥ 

‘ ^ yLa’lbuonoEnearamolgendofèco  ' ' . 

< ' Alti  paijìeri,  entro  a tofeura  notte  ■ , ■ \ ^ - ^ 

' > Tofio  che  tahna  luce  d lor'fi  mojird  . ' ^ 

Propon  d'uJcireyCT  cercar  (fogni  mtomò 
liiuoui luoghi, ouefhafcortCluento^  , ; \ 
Et  chi  gli  tien,perche  gli  uede  inculti, 
OgVhuominiyolejiereiindidcompagfd 
V uolr accentar  (pianto dinuQUOtruoud*,- 
^ Kiponlenauinelconcauo/cno  - m. 
jyibofchiyfottounacmxtaripd  . „ 
B'arbohc!nufa,ey'^auentcu(dioti^it\ 

^ , Egli  tk  uà, folf accompagna  Achdte  .. 

Di  due  brcui  afte  il  largo  fèrro  uibnu  1 1 ; ; 

, Acmlamaéeàtmes;zodeUfeIu4 
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I , Ècglijè'iKontrOyCrnelfèmbUnteaggtM^Uu 

Vtrgmc,cr  nel  ucfhryeoT fico  lume 
hA  di  Spartirla  uergincrecate . 

O quale  appar,quando  i dcjìrieri  afjfamd 
tk  Harpabec  di  Traciu,  cr  che  leggiera 

Et  ueloce  nel  corfol  Hebro  pajpL . 

II  wTenea  ìu  gl  ufatibomerifojpcfo  t 

DejhoUcdccUtrìcelarcOyCfdate 
' Le  lughechiomefue a lAurafpar/ck. 

nudo  il  ginocchio  e'I  colmo  fen  rucebito 
Stringea  m dolee  nodo,  onde  eìU  primOr  - 
^icueni  (diffe)  che  non  mi  mojìratt 
S^hauetc  uilìo  de  le  mieforeUe  • 

u Alcuna^aforce  in  quefti  luoghi  errare  - 

‘ Con  focanti  Pharetra,  C2T  che  hJ?bll  dorfo 

Di  dipinto  ceruicrOyO  con  gran  uoci 
^ Lo  fckimofo  Cignal  nel  corpo  affanm  ♦ 

Ccftvcn€re,ZT  di  venerei  figliai,  , i: 

Cofifoggiunfe  incontro.  De  le  tue 

Sorelle, alcuna  io  non  ho  udita  o uijlo,  • 

^ Oqud  Vergin  te  chiamo  ! il  tuopTìéianti 

none  mortai, ne  d'kiiom  la  ucce fuona,  ' 

O Df4  certo  Porcili,  o fia  di  Phebo  , i. 

Ò pur  una  del  pingue  de  le  Nimpbe  ‘ p O 
' StatiPelice,CT  qualunque  tufia  . ' 

’ ' TamcngrauiPcntirnofircpaticbe^^ 

, Sotto  qual  ciclo  al  fin  mofÌri,t'n  che  parti 

Siam  gettati  del  mondo  male  accorti  i 

EiCbuoimnic^diluoghiandianneerrandOi 
Quinci  da  uaiti  cr  da  trifle  onde  jpùtti  ^ ' 

' AMMtitiidtartuoiifacriboiiori 
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Ampiyt' offerir dnUmjircdtfbre» . 
Albor  Vener.  No«  io  certo  mi  tengo 
I^egndditimtohonor\m(il'écoftum  . 
A le  uergm  di  Tiro  U pharetra  . . 

Vortar\a‘ dtmentebduer' mùnti 
Ipiedi^di purpureo  coturno.  , - * ,7; 

'VediiPuniciKcgincfUcittdde 
I>'Aggenore  e i Tiri  : ma  i confini  pojctd 
Di  Libia,  irfuperabil  gente  in  guerra . , 
Diio  (lafciando  la  citta  di  Tiro 
Et  fuggendo  Uff  atei)  regge  P Imperio. 


Lunga  e t ingiuria  e lunghi  t dubbi  in  qu^ 
Parlerò  i capi  piu  importanti  CT  gruMi* 
DicojìeifùSichcomaritOymolto 

Kicco  di  campi  tra  Yemci.  Quefii  ) 

Miftra  troppo  caldamente  amoUo, 
Acuiuergineilpadrel'haueadata 
E a primi  auguri  al  giogal  nodo  aflrettdz 
lAal fuo  fratei  tenca  di  Tiro  i regni, 
Pigmalion  uie  piu  iogìi altro  crudo  > 
EtfceUratOyCnde  tra  loro  in  mezzo  ' > 

Verme  il  furore, a tal  che  t empio  CT  cieco 
Auidod'oroaifacrialtariinanzii 
Di  nafcojlo  t incauto  fuo  Sicheo 
Vincecolfèrro,c!Tjècur"poifipetfap 
che  laforella fi  recajfe  amica . . . 4 

il  fatto  cela  un  tempo, o"  molte  cofc 
Finge  il  maluagio,e3‘  t infelice  amante  - ; 
Scherne  di  ttanafi)cme,ma  nel fogno  ’ » 

Le  uiai  l'ifiejfa  effigie  delmarito  » 

S«o  non fepoho,e'n  difufatafòggk 
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PdzdpMio'luoltOiCgVmpiaìtdaif 
Etddfèrropdffatoilpettomojlr^  • ;i. 
OgnifccleratczZA  occulufcuopre  - 'JL 
VdafuàflirpCi^  éfùggimctollo, 

Et  (ULifctarU  patria  Ucon^U:  ■ j"? 

Gl' apre  tripojh  antiqui  fuoittp>ri 
in  terrayC"  U non  piu  ueduta  maffa  ■ : 

D*argentOjCr  d'froyonde  il  uiaggio  aiuti . 

Da  qucftomolfaDié)  il fuo  fuggire 
TrocacciaieifuocompagniyO'fecoinlìemc 
S'adunan  queiycui  del  crudel  tiranno  ' 

O o'I  timore  il  petto  ingombra*  ; 
TolgonlenauiqueUecheJpedite 
Trouar  per  cafoiCT  le  fvr  colme  d^oro* 
SonportatepermarCampiericchezzc  ' 
Dfi  ii«4ro  PigmaHoneyCr  duce  ^ . rò 

E la  donna  del  fatto  giunferpofeid  - • 

A luoghiyU*  di  Cartigin  Vake  mura  • *c  ‘ . 
Sorger  uedraiyCTlcnoueUe  Rocche:  -At 

JAercar  la  terrdy  che  di  Birfa  rende  >:•  » 

1/  nome  da  gU  effètti,  cr  rihebber  quanta  ; - 
Tote  ^are  il  Taurino  tergo.  ‘ ' 
lAa  uoi  chi fete  al  fine  icT  da  qual  parte  -k 

Venutif  crdoueriuolgeteipafiit 
A queflo  domandar,eifojfiranio  , ^ ^ .»  vT 
Et  dalprofondo  cuor  tolta  la  uoce.'i-  ‘V:  1 
ODeay/èdaprincipiohodafiguirtif  .h- 
Et  tu  in  ripofo  le  fatiche  udire  ; .yr,.» 

Eoi  di  molti  anntylanoturnaficUa  ■ ■-■-.i 

Chiudendo  il  del  pria  negherà  la  luce* 

Mot  dal  antiqua  Troia  fole  uoflre  - • U 
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réx-  «LIBRO»# 
Orccchit  ucnnc  di  Troiai  nome, 

in  uari fcn  portatiyborU  tmpejU 
A cafo  ci  ha  condotti  a qucjìc  parti . 

So'l  pio  BncdiChe  da  nemici  in  mczKfl 
T citi  i pcnatì,ho  nt  le  nani  meco 
Conofcluto  per  fama  [opra  il  Cielo . 

Cerco  la  patria  Italia , er  dclgran  Gioue 
"La  chiara  fìirpCiCT  già  cori  uentinaui 
Sccjl  nel  frigio  marCyCr  la  Dea 
W 14  madre  ne  mofìrò  dritte  il  fentiero  * . 
Hofeguito  i miei  fati,  cr  bora  a pena 
SonrcjUtcdal  otidec^danonento 
Sette  deboli  in  tutto, o'fconofciuto 
Toner', di  Libia  pe  deferti  errando 
Vadocjcciatod  Afìao'd'Europa, 
Soffrir  già  non  potè  piu  i fuoi  lamenti 
Vcnercyc'n  mezzo  al  dttol  cojiinterroppe 
Chiunque  tu  fra  non  credo  gu  nemico 
A baiti  Deiycbe  uitalc  aura  prendi. 

Onde  hor fi  giunto  a la  città  di  Tiro, 

Va  pur  cr  quindi  mofrrati  al  palazzo 
De  la  Rfg»»4  j quiui  i tuoi  compagni 
Addurre  tcco,  cr  le  trouate  naid 
Voltati i utntiyintccur luogo  accolte, 
lo  tene  auifo , s’t  mentiti  auguri 
In  uan  non  mi  nioflraro  i miei  parenti, 

. Vedi  dodici  cigni  in/chtera  allegri. 

Che fcon-cndo  pel  aelob  augello 
Di  Gioue  già  turbando  (Cogmintorno 
Hor  con  ordine  lungo  fanfrmbianzd 
Odiuolcr,oi'hauerprefotcrr4, 
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Come  hor  fdeti fl  pofmo  fchcrZinio 
Qu€ÌconjlridentiU(mnit^nftiwlo(UxoIHt 
CitferoUciduoUndOfCrdcrlor  canto.  ^ 

JHonaltrimetìtiletuenm,eituoi 
GiouatiiO  giunti  fono  al  portOjOalmno  / - 

. Conlegonfiatcueleentranohomai:  ‘ii 

Va  pur  oueilfcntier  dritto  tifcorge.  v 

CofìtacqueeUa»crneluolt<trliirraggÌ4  \ 

ìlrofeocoUoyCr le ceUjli chiome  . .. 

Odore  fuoìùfmoj\>ir aro,  ^ •/ 

Mandò  giufo  la  uejìc  ai  bafi  piedi»  U. 

V Et  ucra  Dea  nel  andar  mofirolli,  t 

Come  lamadr  e riconobbe  Enea,  . > i 

l^i  che  fen'  già  con  tai  parole  fegue , I / 

Eerchcytu  anchor  crudtifcherm  il  figliuolo 

datante uolte con falfifembiantii  . ? , 

"Deh  che  mo  è conceffo  alatuamano  *i" 

dungerlamiay& le  non  finte  uod  . • 

Vèr'  CT  dar^ycon  tai  taccufoua  egli , * 

Etuolgeailpajfoalacittojk  intanto,  'f 

MaCitereaèofcttranubecinge  ^ / 

ìpeUcgriniyCrèciecoaerJpelJò  . t j» 

’LaDea^lifalauejìeyZfglicirconda»  • 4 

eh' akimucdergline  toccar  gli  poffa»  -.O 

O chieder  la  cagion  del  uaur*  loro , . ..  / 

BUaflparteyCalacittàdiPafò 

■ Sefiualietauolandoyealfcggioriede,  ^ 

' Óueha'ltcmpio>e'nhonorfuo  cento  altari, 

CbeèincenfoSabeomuouonoilcoldo»  ^ j 

Et  di  jrefche  ghirlande fempr'e  odore, 

prendono  efii  l'andMTfCbe  la  via  mojira  , . . . 1 

%* 
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EtgidfalgonoilcoUetch^alincontró 
Aunnzd  la  cittaicyc'n  cima  fcorge 
V altiere  rocche  Enea fiupido  rcjlà 
Agliedificitcbepoucrccafe 
Vn  tempo  fùroya  le  fuperbe  porte  » 

E a gr<m  rumoritoKkonorate  vie  : 

Stati  defiofi  i Tiri  CTdilor  parte 
Vrejia  s'adopra  a far  crefccre  i muri 
le  R occic,CT  con  tifteffe  mata 
Volger  tfafsiiO'  di  lor  parte  elegge 
lluoghiatcUitCrconlefiffecinge. 

Van  leggilo"  fanno  i Magtjlrati,e'l fatiti 
SaiatOiCT  cpimci  il  porto  cauano  altri: 
Quinci  altri  gl' ampli fèndamcntifanno 
A i gran  Theatri,crda  leeone  ripe 
SucUon  le  gran  colomie^perche  pcfcià 


Debbino  ejpr  di  feene  altieri  honori  • 

Qual  cura  affanna  fotto  il uago  Sole 
IngrcmiodeladoUeprimauera 
Ver  i fioriti  coUi,l' Api  quando 
Gt adulti  parti  di  lor  gener  nutrono:  ' : 

O che  i liquidimeli  fanno  Jfefiiy 
Dt  con  dolce  liquor  portan  gl  alberghi  » 

O di  chi  uien  prendono  i grani  pefì , 

O che  in  ordine  uan  cacciando  d fuco, 

Jnutil  animai  dai  tetti  loro, 
VoperafiruCyCT  gli  odor <Ui meli  " ' 

li  ondano  fùor/baue  odor  di  Timo,. 

O àucnturofitdi  cui  taltc  mura 
Homai  furgono  in  alto,dicea  Enea  , 
blentre  e^i  la  cittadc  m cima  guarda 

Per  mezzo 
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Termezsootor^o  miracolo  d direi 
Si  caccidUd  <f  ofcwra  nube  cinto 
Vi  s"accompdgna,€  alcun  non  è Ut 

Vi  mezzo  la  cittade  era  una  fdua 
Lieta  di  foam  omlnre»oue  che  a i Peni 
Qui  da  principio  da  trifie  onde j}>inti. 

Et  dal  rio  uento  gli  mojbrò  la  Dea 
Giunondouercauar'e'nfigni  al  luogo 
Ch’eJJèriui  douea  trouaro  tl  capo 
Di^oce  canali  che  daua  indino 
Doucre  in  guerra  ejfer  legenti  eccelfe^ 
nel  uinccr  altrui  facil  gran  tempo» 

Qttiui  a Giunone  un  alto  tempio  fónda 
Dido  SidonidiCr  de  pregiati  doni,  ^ 

Dt  di fuef acre  imagmi  fanricco. 

Di  metallo  ideuoti  limitari  , ' 

Sorgiean  per  ^adiiCr  le  congiunte  tratti 
PurdinutaUOie^talieranoTufciy  ? , ' 

Cltcfearumore entro  a commeft fèrri»  o 
Quinci  nuouo  ffettacolo  ^ leue  ' nr  ' 

Ogni  timore  aBneOiCniuinci  primo 
OfalperarfalutCiCr  ne  gli  afflitti  ■ ì'.\ 

Cafi  piu  confidarli,  perche  ùi  tanto  ?» 

Che  larcginanclgrantempio  affetta  ■r 

fiffb  guarda  per  tutto,  CT  <lual  ricchezZi 
fuflidelacittade  rimirando, 

E I lauori  pien'  <Harte  éfferenti 
Gliporgonmaramglia,eccochiuedc  V 

Tutte  per  ordin  le  Troiane  zuffe,  ; * 

Et  le  guerre  per  fama  diuulgatt  ' \ 

Priamo,e  Agamenon,e  Menelao  f ' r> 

EneL  di  Ver,  O 

< 

« 
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Pofcia  con  amhi  lor'  irdto  AchUc  : » - 

VfrmflEnediO’ldchrìmndodice» 
tìnd luogo  è AchdtCiO  qual paefcin  terrd, 
che  di  nojlrc  fatiche  non  jU  colmo  i 
Vedi  Priamo.  HÌ  ciafcun  quiui  l’bonore 
De  Ufudlode,eitrijU  pianti fuoi 
le  mifcre  cofe  tCi  mortai  danni 
7 oceano  altrui  di pietadei cuori. 

Sciogli  da  teH  timor, che  qucftafantd  . . 
forfè  ne  porgerà  qualche  faluezziz  .■» 
CojiiiffeegUyZf^uanaPUtura  , 
D'animo  pafcie,e  moke  cofe  piange,  . » : 

Spejfo  di  largo  fiume  il  uolto  bagno. . . ... 
VerchcfcQrgea  a tadtc  mure  intorno 
1 gucrreggianti  CT  qua  fuggire  i Greci 
Affannati  da  gioueni  di  Troia  : 

Et  di  qua  i fuoi,cr  con  le  crefie  in  telmo  ■ , 
Vel  carro  Achille contraporfì loro.  . 
Quindi  non  lungi  il  bianco  padiglione  , 
Di  Khefo  (lachrimando  ) riconobbe  ; , 
Delqud  poi  che  s^accorfe  Diomede  t 

Tinto  damoltaftrageffaccheggiauo 
Nc/  primo  fonno  : e i fuperbi  deftrieri 
Voltò  a puoi  campi  prima  che  di  Troio 
Cufì:^er  l'berbe^o  che  del  Xanto  il  fime^ 
. Da  V altra  parte  Trailo  fuggendo 
V infelice  garzon'  perdute  hai' arme,  . 
che  contraftando  con  U fòrte  Achille 
Con  difegual  ualore,hora  i cauaUi 
Muoio  carroilportanfuorriucrcioy  ■. 
Oue  ei  s'acccflo^e  anchor  le  briglie  tienCi . 
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Et  per  terra  U chiome, e^i  petto  trahe  ' v ^ 5' 
Etlapoluc(riuoltaTdjic)mrigà^  • -i  'i 
Intai^o  d tempio  de  tingiufta  VdU  * 

Ciuanle  donne  (PlliOyCr  le  lor  chiome  i 

ìiaueuanfparfeyindihumilmentemeflc 
T>ela  Dea  portauano  V effigie , ■ :j 

Percotendo  con  mano  i fen,ma  tiene  ' ; 

J,aDea  nemica  fijìi  a terra  gV  occhi . 

Tre  uolte  intorno  a muri  il  fòrte  Achille 
Trahea  d'Hettore  i membri,e*l corpo  efangut 
Cangiò  con  oro.  A Ihor  di  cuor  profondo 
Vetfagran  pianto  Enea, come  le  Jpoglie 
Et  come  il  carro,  &come  il  fleffo  corpo 
Vede  del fòrte  amico,mà  di  Priamo 
he  difarmate  man  fuplici  alzarfi , 

Se  ftcfjo  anchor  tra  i principi  di  Grecia 
Mefeniato  riconobbe,  CT  d'oriente 
L e f(juadre,e  Tarmi  del  negro  Mennonc 
Guida  Tarmate  genti  dAmazone 
Pentefileafuribonda , e t feudi  , ' 

Hanno  a gftifa  di lune,eUa  é mezo  , 
AijicrfoldatidiualorsWcendey  ' * 

E t con  dorati  cintoli  tcnea 
Sotto  la  fuelta,e  ignuda  M omma  auuinto 
lAagnanimaguerriera  prende  ardire,  - 
Vergine,al  par  d'huomini  armati  andarne,. 
Mentre d Dardanio  Enea  marauigliofè 
Appaionqucfte,ey'cheflupidorejìa,  ^ 

E'n  ogni  cofa  fijfo  il  guardo  accofìa  ; 

Dido  Tdta  Regina  uiene  d tempio 
Conuagoafpctto,edigmanijtretU 


i 
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Uduedgr<^  gente  (fogni  intorno  ej^jfd 
Conuqtumdoinlenpe(fEurote, 

O pur  pei  colli  (k  fditiero  Cinto  i , 
^fèrcitdDijMibdlifuoi, 
hd  qual  dd  i monti  mille  udghe  nimphe  . 

QuÙKÌ&quin(Us'dggiranfeguitdn(lOf 


‘AV». 
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BUd  portd  ne  thomer  Id  Vhdrjttrd , 

E ogm  dltrd  Ded  ne  tundar  dudnx.d  ; 
tiiche  tdcit mente  entro  alfuo  petto 
Infinito  gioir  Udirne  dhaond» 

Tale  erd  Dido,e  tdl  di  mtzfi  appdre 
Lieti  w/?i,i/  opTdfCr  d futuri  regni, 

Btdeld  Dei  a tbonordte  porte  ^ 
in  mezo  di  curuo  tempio  d' ogni  intomo 
CintadaCdrmejnf  alto  feggio  poggia 
Quinci  daUggijejtienragione  altrui 
Congfujle  partii  opre  fdticofe 
ìmponeaatuttiiOletrÀeaaforte:  ^ 

Quando  in  un  punto  Enea  uede  a gran  cor  fi 
AntedySergefto^criifirteCloanto  ~ i 

Arriuar  quiui,  e de  Troiani  ilrefio  , . 

Cbeiofcuratempefiahaueadi^erfì 
ih  marey^n  tutto  ad  altre  parti  jfiinti^  , ^ 

SimarauigUaparimenteEnedy  • 

E’/  fido  AcbatCye  tra  gioia  cr  timore 
Defian  brmoji  congiunger  le  dcftre  j , , ^ _ 
Mi’/  dMo  cafo  C animi  lot^  turba . , ^ 

fingonOyCT  cinti  da  profónda  nube 
intcntiyguardanqualfòrtunafegud* 

A qual  Udo  Idfciatibabbiiioi  legni,  . ^ ; 

A che  uenghm', perche  gU  uede  eletti  „ . • ^ 
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TraiorOfdnddrnt  d dottuouUr  mtrctdt  * r 
Et  con  rumor*  uolgcre  i pajìi  di  tempio . ■> 

Voi  che  ejii  entrdro,  CT  che  d parUrfit  ddto  ■ 

' Cotnmoiolor.lUoneoil^dndt  — ' 

' Confoduepccrldrcoftincominàd* 
AltdRegindjd  cui  concede  Gioite 
' Fonddr  nuoud  cittddetC  con  git^UU  • 

Mettere  il  freno  d lefuperbe  genti . 
J^oimiferiTroidniin  og;iimare 
Vdtr^ntentiJpinti.Hortepregbidm 
Vh'orribil  fuoco  dd  le  ndui  toHe  i 
Et  di  pietojfb  genere  perdond, 
ìndi  piu  dppreffoinoflrtmdUfcorge, 
fionnoicolfènoddepreddruenidm  *■ 

IVemUidiLihidyOddfuoilidi 
VoUdme  lungi  fufurpdte  prede: 

Non  hdn  tdl  forzuto  tdnto  orgoglio  i uintL 
Vn  luogo  è tdyche  è per  coirne  detto 
Trd  i Greci  Ej^eridy  dntiqud  terrd  arm 

VotentCiO'riccd  di  fecondi  empi  y 
QttalpdgthuominiOenotriadtiudrOp 
hordefdmdimodeminommdrld 
ltdlid,e*l  nome  dal  fuo  duce  prende ^ ’ ■ 

Q«iM{  era  il  nofho  corfo  : . ’ • 

Quando fòrgendothumido Orione  \ 

Con  fubitc  acque, CToflindtiuenti  ■ 

MetraffemciechitCrfconofciutiuddif  ' . , 
ìndi  per  l^  altiere  onde,  CT  per  borrendi 
S<^idijferf€,dtalchedquejiepartt  . ’ 

Bduojhilidiflm  portati  pochi. 

Quali  huomin  quefio  i o qual  barbare  getti  ‘ 

O Ili 


#èi*  mi  L I » R o ^ , 

CmJcntonVmpU,^fccltrditdiuf<atZ4l  ' 

AnoinonleccneUarcnddJlbergo,  * *1 
Ci  commuouono  a guerre, e a prm  lidi  \ 
Contendon  pur  che  Altri  ui  fh^  il  piede*  ^ > 
Sef^egÌAtor(Chuommi  e^  SAxmifetc  fv 
l\ort(di  a gtalti  Dei  Almen  Jperate, 

Che  del  giitfto  CT  ingiuflo  ogn'hor  rimembrL 
Enea  fu  nojho  Ke,uie  piu  ctogm  altro  ' . 

Et  digiu/iitÌA,cr  é pietade  eccelfo  ' • 
E’n  gue&j,c’n  Armi,il<jUAl  s'Anchor'  ifdi 
EiifcrudnlUchcAurAUitdejfiri 
EJefin  qui,morto  a le  ofcure  ombre  giaccU . 

' non  hAbbiam  da  temer,  CT  non  ti  caglia  i*  • ^ 

Ejjcre  fiata  al  benefitio  prima'  

Sono  in  Sicilia  a noi  cittadicTarmi  > • "■  i- 

Et  delfmgue  Troian  ne'l  chiaro  AccjUi 
Sterni  lecito  homditinoJhriU^i  ' 

Dd  i ucntirottifinfècur  luogo  addurre  - '/ 
AccommodarletrauiinCaltefeluc,  ' 
Stringere  i Kemi,onde  fc  mai  d'Italia  ^ 

Eiccuutiicompagni,e'lnoflroKege 
N’f  conceffo  il  camino,accio  che  pofda  - *■< 
Felici  inhatiOyCT  in  Italia  andiamo.  ^ 

Ma  fetf  è tolta  ogni  faluezza,eH  mare 
Di  Libia  t'hafommcrfoyogiuflo  padre,  t 
ne  al  figlio  ìulio  alcun  remedio  rejìa,  • r 

Voltianne  almeno  horcU  Sicilia  a T onde,  ’ 
Oue  fon  ferini  i feggi,  cT  donde  quinci 
Venimmo, CT  al  buon  Kege  Accficandionne* 
Qucflodiffellioneo,cT  parimente 
Con  gran  rumore  accon/entir  moflraro  • 
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^ Tutta  Troiani» 

Albor  tenendo  chino  a terra  il  uoUù  ‘ ' 

"La  bella  Didojbreuemcnte  parla  • 

Sciogliete  i ueflri  cuor  (Cogni  timore,  - \ 

Trotani»& uta  cacciate  gl  empi  affanni^ 

U fiero  cafo,e  i moui  regni  fono 
Che  mi  sforzano  a tacche  <f  ogw  intorno 
• ConbHon€uftode,i(onfinnofhriguardi, 
CbilaJiirpcd^EncalcrchidiTroia 
l^citÙykmrtk,^huomim,€Ìlfinc 
Non  sì  di  tanta  guerrayC  tempie  fiatnmi  . 
noiPenitmhauiamfiduriipctti, 

Uefilungidi  Tiroala  cittade 
il  chiaro  Sole  inraggUie  i dejirier  muovi i 
Voi  0 u' aggradi  Italia, ey  di  Lanino 
1 campiyO  de  Erice  i cotfini  e al  Regc 
Alcefte  ritornar,  con  noflra  aita  ^ ' 

Vimandarhlicvri,eyconricchezXf*  . f 

Volete  forfè  in  queflt  nofìri  regni 
Egualmente  rejlariquefla  cittade» 

Ch'hor  m'apparecchio  e uoflra,homaiUnati 
Su  conèicete.ìo  quei  di  Troia,  cr  quelU 
T>iTiro,Keggcròconparfòrtuna» 
QuelKedaflmil  noto  combattuto,. 
0*puruoleffeDiochecifi(ffeegH  .1 
Enea, ma  certamente  a i nofiri  liti  ; - ; 

Comaniarò  che  uadm  gente  a quello  . v. 

A ricercarne  in  opiielbremo  luogo 
Di  Libia,  fc  cacciato  in  felue  alcune,  . 

Oche  per  cittì  alcuna  errando  gifjit 
A quejU  detti  bauean  gjt animi  intenti  , ..  :j. 

O iiU 
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lì  fido  AchcUCtt^l  pddrc  Enea  a tak, 

° Che  hebber  defio  piu  uolteilfiuro  nembo  ' 
Komperfiintomoi&cofioccupaa  Eneà 
Achate  d dire  .O  figlio  de  IdDea» 

Hor  qud  penfler  nel  animo  tuo  fàrge  f 
" Ognicofa  èficura . I legmuedi,  i." 

EiritróuatiamiciyUnfoln'ètoUo:  •' 

Qucfti  noi  flefii  in  mezzo  V altiere  onde 
Vedcmfommerfòycorrijfiondeilrefto 
Ai  detti  delamadre.eicofi  apena  > 

HebbefinitOyquando  taira  nube  '■  r> 

In  un  punto  fi  ruppe, attorno fficerfa^ 

Et  nel  aperto  cielo  fi  rifolue. 

E^efiofii  Enea,  zy  ne  la  chiara  luce 
UiuouefidendornegVhomeriyZ^^neluolto 
Egualfimoflraa  DiOyperchelamadre 
T>el  figlio  ifieffa  al  honorata  chioma , 

E al  chiaro  e giouenil  color  di  rofe 
E le^iadri  occhi,etemo  honore  accolfi  * 
Tal  di  uaghezza  dotta  mano  aggiunge 
Al  netto  auoriOyO  quando  al  bianco  marmog 
O al  argento  s'amolge  lucido  Oro  ^ 

Egli  in  tal  guifa  a la  Regina  parla 
Alhora,e  a tutti  (al  non  prouiflo)  dice  : 
Ecco  qual  uoi  cercate,io  fon  prefente 
Enea  Troiano, z:;"  da  tonde  di  Ubia 
lomifontoltoyotuchetempiaffanrd 
Di  Troia  fola  hanno  a pietÀe  mi^a , 

A tal  che  a noi  da  fieri  Greci  pochi  '' 

Kimafiyindi  per  terra,ty  per  talte  onde 
, Va  tutti i Ciglia  pena  qucfti uiuig 
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Ptdgran  uopo  (togm  cofa  cfirtm  ' * 
tiorne  comparti  il  regnOycH  tuo  paUzZO  * ' 
A le  nojbre  ricchezze  non  comticnci 
l^ifciogUer  (Dido)  le  debite  g;ratie  • 

Nc  lo  può  far  quel  che  tengon  di  Troia 
he  genti  d’ogni  intorno  al  mondo  ffarfe*  . > 
Volti  Deifol(felè  potenza  alcuna , 
ChUpietojìrjguardiyOfeglièpunto  > ; .v 
In  alcun  luogOydi  giufhtiayO  mente  • • » 

Cherefli  confopeuoledclgiufto,  , !s. 
Ti  dien  degna  mercede yO  qum  felici  • n * - > 

Secoli  t"han prodotto  io  dì quaimerti  , 
furo  i par  enti, onde  nafcefli  tale  i . ; 

Mentre  daranno  al  mar'  lor  dritto  i fìumii  tt 
Mentre  in  gir'  caderan'  da  i monti t ombrCg  \ 
Mentre  ilciel  reggerà  le  curuc/fbere  ^ ’ 

Il  chiaro  honorcyil  nome  le  tue  lodi  ' 
Uarò  mai  fempre  ( ouunque  io  Jla  ) nel  petto  < 

Cojì  detto  r amico  llioneo 

Vrende  a la  defìrayt^  Sergeflo  da  f <1/0*4  ' U 
PoitaltriyC'  Qwf>er  Chloanto fòrti*. 
Prima  attonita  rejìa la  Regina  . . ..  U. 

Al  immcrtal  beltadeyindi  per  tanto  ; . ;ì^  f 
Affro  fuo  cafOyC^  cofi  prende  a dire*  - A 
OdiDeanato,Qualmaluagiocf‘rio 
Dejìinoyhora  per  tanto  empi  perig^ 

Ti  fegue  f CT  qual  potenza  a i crudi  luoghi  ^ 
Ti feorge  iNon fei  tu  filiejfo  Enea , . * ; 
Che  del  Dardanio  AnchifèyCiterea  ■ . . * 

. Generò  al  fiume  del  frigio  Simoe  i 
PHttnifoumif,ch<d4Ìpatamhdi  .-ucì  > 
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Cdcciato  Teucro dUcitUSidonid  -■  ^4,':  ' 

Vavteyccrcdttdo  nuoui  rfgm,cr  porfi  ^ 

Aita  a BelOfalbor  mio  padre  Belo  . ,~v/  - 
Sduheggiaud  di  Cipri  i ricchi  campi 
Et  uinatore  ogni  dominio  temie,  ; f * 
I>diadiinquamifùro  femprenpte  , :■ 

T>t  Troia  le  rióne y cr  (U  te‘l  nome,  , 5 

EiKcdi  Grecia , e d uoi  benché  nemico  \ - , ; ^ 
Teucroyconbonorfemprcinnalzouui^ 

Egli  flcffo  diccdyche  de  la  chiara,  ■ y' 

Et  nobàfiirpe  de  Troiani  nacque*.  . j-.  - 

Emquegiouem  fune  inojiri  tetti 
Entrate homaLEgudfirtunduntempo  , 
Ket^aticòypur  dopo  molti  affanni  ■ ■ ; 
Inqutfta  terra  al  fin  uolfe  quietarmi* 
Ejferptetofdalemiefpefeimparo.  . . v, 
Cofiuarimembrando,e/ècoEnea  „i\ 

Guida  ne  regii  tctti,e  a fiacri  tempi 
Di  DUyUuol  che  fi  dien  debiti  honori  • . , v 
Ne  meno  intanto  ycento  tori  aliti 
JM  onda  a compagni, CT  cento  porci  homtidi 
Co  le  lor  madri  cento  uaghi  agndU  > . • ? 

EHdonoyc’lgioirdiBacco.  ■ ■ . ■ 

Mentre  il  ricco  palazzo  (Togni  intorno  ^ f . 
Con  rcal  pompa  tutto  dentro  ^oma  . - . ' 3 
Einmezoitettiyaidelicaticibi  j 
S'apparecebian  le  menfie  ricouerte 
Di fin  lattoriyC^  porpora  fiuperba*  = • . ! u V\- 
1 grandi argentiyoue /colpiti inoro  ' > - 
Son de fitwi padri iuàloro/ifiatti^'^  y. 

Et  conordine  lungo  H alte  prout 
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Ècguon  di  tutti  I dtfcendentì  loro 
"Da.  prima  origin,dc  l 'atitique  genti  • 
ì^nea  (Perche  il  paterno  amor  gli  uieta 

Quctar  la  mente)  a i legni  manda  Acbate  > ' 
Veloce  d riportarne  al  figlio  Afeanìo 
Quanto  è fucceffb,^ che feco  il  conduu 
A la  città,  perche  del  caro  padre 
Ogni  persero  intorno  a A fianiofiafsi  : 

Pofeia  comanda, che  ejfo  porti  i doni 
Tolti  dalerume  de  troiani  ■ • 

La  regia  uefk  d'or  fregiata , e'I  uelo 
^ che  è teffuto  di  giallo  Achanto  intorno, 
che  tielena  Greca  ornaro,cr  chi  già  tolfi  ^ 

PMa  a Micene, quando  a Troia  uenne, 

E alle  uietate  nozze, tal fù'l  dono 
Mirabil,cbe  hebbe  da  la  madre  Leda  i 
lri(f(  il  Scictro,  che  già  tenne  llione  ’ 
Pigliamaggior  di  Primo,eH  Monile, 
che  al  coUo  hauea  di  perle  ornato,  cT  orO 
biecamente  di  gemme  la  corona . 

Quefìe  cofe  affettando  il  fido  Achatc. 
Tcncaticrfo  le  naui  il  fio  camino,  : , 

Ma  la  Dea  Cyterea  hor  con  mone  arti  . V 
tenoni  penfìeri  dentro  al  petto  uolgei  • ’ 
Che  cangiato  di  uoltocT  di  fembianti 
Cupido,  uegna  in  ucce  al  dolce  Afemog  s ’ 
Et  con  tal  doni  di  furore  accenda  "r 

Valtabegina,etamorofo fioco  . 

Mandi  per  entro  a Coffa, perche  certa 
EUahatimor  de  dubbi  loro  albergbig  • 
BtdefalUà  Tiri,  Arde  di fieffìo  : • 


r 


VcmpUGiunonc.OndclanottcrUde  '■■  ■ 

A Cytcr€d,qucflo  penfltr  piu  uolte  j • - . l » 

T<i/  che  tUd  parla  in  tal  guifa  a Cupido^  < 1 

che  Pale  porta . Figlio  mio  tu  folo,  ^ > 

Oue  io  U fòrze  prendono"  la  maggiore  - ^ V” 
Votenza  mia.  Figfio  del  fonano  Gioue  : - r 
Tm  tarme fprezziyche  Tipbeo  offefe  ' 

A tericorro,ey‘  humilchieggo  aita*  ^ A 

Come  da  Vodto  de  t iniqua  Giuno  ' p i-  : 
Bnea  il  frate  tuo  iogtni  intorno  ■ , 

Fujfe  nel  mare  a tutti  i lidi  fpiiUo 
A te  non  è già  afcofofche  fouente  > ■ ■ w V 
Del  comune  dolor  meco  ti  dolfe.  .• 

KordiPhenicia la Kegina  Diiio  ■ ■ 

QuejliritieneyZT  con  dolci  parole  < 
ìlfaindugiarimadiGiunontalberghi  ■ ' 
fìiirendon  dubbiata  qual  jìneflan'  uoUi  ; • - - 
In  tanta  commodezzaeUagfamd  ‘ ^ • 

No/l  queterà  la  menteya  tal  che  meco  ■- 
Vado  penfando  (tamorofi  inganni 
Trenderpriala KeginayZTconle fiamme 
Cingerla  a tornoyonde  alcuna  potenza  ^ 

Non  la  poffa  cangiar.  Ma  per  nojhra  opra  r. 

D’Enf  <t  la  tenga  il  grande  amore  opprefia  t ^ 
llche  come  trar*  pofii  al  fili  ma  mente  .J'  ; 

Flora  ode.  Per  chiamar  detearo  padre 
Jl  Regio  figlio, ermo  maggior  penfiero  .i-  v_ 
apparecchia  uenire  ala  cittade  — .>ii 

Sidonia,fecoportairicchidoni  • m*'*.  -C, 
Almar  reflati  e ale  Troiane  fiamme» 

^ Qìicfiiiodapigroe^ffaM^fontwimmrpt^  - 


■\ 


i 


ut 
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Saura  tolta  Cytera,o*n  cima  al  facrù 
iddio  afcondcrò^che  in  dcm  modo 
non  fappia  <^cfli  inganni, 

0 che  moUfio  paUfar  fi  pojfa , 
Titlfuofcmbiantenonpiu  iunanotte 
Vrende^confraude  mgannata"  del fancidfo 
Tu  fonemi  uefle  il  conofeiuto  uolto  : 

Accio  che  quando  in  gremmio  ti  raecogUe 
"La  hcUa  Dido  tra  U ricche  menfe, 
EtdiBaccho  d liquor.  Quando  t'abbracci^ 
È i dolci  baci  imprime^  alhora  w/fira 
Tacito  il  fuoco,  cr  di  ucnenV inganni» 
Conf^e  a i detti  de  la  cara  madre  ■ ■ 

Cupidote^VdefpogUafijCrdilulio 

hieto  ne  ua  col  paffò.  Hor  Citerea 
Intanto  aAfeanioper  i membrijparge 
Soauefonno, indiraccolto  mgrtmbio  \ 

Di’  Idalio  il  poggia  ataltefeluc  in  cima» 
OuediuaghifiorfpirandoilmoUe 
Amarico,e  di  dolci  ombre  ilrUuoure, 
Obbedifee  Cupido  de  la  madre 
Al dettOyO'giafe'nua  lieto  portando 

1 Kegjj  doni  oTiriAchate  il  guida»  r 

Già  la  bella  KeginaVhonorata  - ‘>  - 

SpondOyprendeddmezOyCnefuperbi  ' 

Ornati  (dhors'accoglie)  ch'egli  arriuo»  * 

Già  uiene  i[  padre  Enea,e  già  di  Troia 
Lagiouentudeinfteme  a ideici  cibi 
Trendere  ne  purpurei  tapeti:  • ' 

D<imio  i famigli  indi  a le  mani  tacque,  ' . 

Portano  di  fottìi  imo  imantiU 


TorgofijUeloci  da  ccmcfhi  il  pane. 

Ciiiqudtìta  ancdlc  han  dentro  curd  (in  lungo 
Ordin)  comporre  tl  uittOiCTcon  le  fiamm 
aonor are  iPendti,  fon  cento  altre  ’ 
r i pari  eUie  altrettanti  mimfbri , ' ' s i' 
Che  di  tiiuande  fan  le  menfe  grani , 

Et  ui  poiigon  le  tazze.  A nchora  iTìri  - ^ 
vengono  inpeme  a i lieti  gradi  tutti 
Chiamati  a cibi  nei  dipinti  feggi  / ■ < 

Vergono marauiglia i ricchi dont,-  ' '* 
V'Vnea  e' l trago  G tulio  iné^ldiuinoi,  ' ' V 

V.tJplcniido/(‘,nhiantc,elenonuere-  2 

Varolc  fue,pofcia  la  regia  uefte  ' 

Di  giJh  Achanto,e'l figurato  uelo  3 • \ ' 
f\a  piu  di  ogni  altri  Unfilice  nido  ' ‘ 
Ciadefiinataalafkturapefte,  - 
Kof»  può  fatiar  la  mcntCi  CT  nel  bel  guardo 
Tutta  s' accende iCJ  già  tutta  è commojfa 
Varimente  da  doni  e dal  fanciullo . 

Vgli  poiché  abbracciandol  d’Enea  al  coUq 
fufii  fojfiefo,  cr  che  di  grane  amore 
f e colmo  in  tutto  il  flmulato  padre  ' “ • 

j^.laKeginauamtyquefiaagl‘occhi  '■  ' 

Vequefia  al  petto  dogni  intorno  il flringt  5 
ftientrethaingremio  non  s'accorge  Buio 
Jiii/èra, quanti  inganni  amor  n'apporti^-  > 
Bgliyche^^  la  madre  gli  rimembra 
Comincia  a poco  leuarlc  Sicheo , ' - 1 ' 

Et  con  uiuacc  ardor  cangiarle  tenta  - ' 

Jpenfiir  freddi  e'I  non  auuezzo  cuore  ^ 

‘ Vofeta  fbe  tcrminaro  t primi  cibi^  • * * 
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indi  fitrk  tauok  rimofp:. 

Vi  pongon  le  gran  tazze, cr  le  fin  colme 
Di  nino  : nanne  il  gran  Jhepito  a tetti^ 
lEt  la  noce  raggirai  gran  cortili: 

Splcndon  taccefe  lampade  da  i palchi, 

Bt  le  dorate  troni, con  le fiamme  5 
VinconoiTorchiilfcnrodelanotte» 

Qm  la  Regina  unol  (cTdi uin  P empie  > 

D'oro  c di  gemme  grane  una  gran  tazX4  - 
Cb'usò già  BelOyCfpoidaBch tutti, 
ìndi  fatto  filentio  ne  i fuoi  tetti, 
potente  Giouc  (tu  de  peregrini 

Diconche  prendi  cura,  cr  di  chi  loro 
me  porge  albergo)  quefio  giorno  uolU 
Bjfer  colmo  di  Gioia , parmunte 
BaT  iri  e a quei  che  fi  partir  da  Troia, 

Accio  che  rejti  memorabil  femprc 
Tra  i defeendenti  de  la  jUrpenofira, 

Bacco  fio  qui  preferite  donatore 
D'ognigioir,CTlacclcfieGmo,  . -, 

Bt  noi  di  Tiro,quefie  accolte  genti 
Bauoreuolifempre  celebrate  i 
CofidijfeeUajCrnelamenfagufia 
il  diuino  liquor, CT  pria  guftato 
Pofemfommo  le  labbia.  ìndi  affrettando 
il  porfe  a B trfa,  cr  (gli  tofto  bene 
il  umfchiumofo,e  nel  colmo  hors' immolla. 
Seguono  dopo  lui  gl’ altri  Signori} 
in  tanto  lopa  in  la  dorata  Cetra 
CConlunga  chioma)  fuqnatdimoflrando . 
Quanto  infe^atoc'baùefigr mie  AJkUnU* 


\ 
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Quejii  nc  canta  il  corfo  de  la  Luna, . 

Le fdtìcbc  del  S olcyonde  la  ftirpt 
Bt  cCbuomini  cr  <Camunti,onde  le  piog^ 
L'accefi  lampi  » Arturo, a'  le  piouoft 
Hìade  e i duo  Tnom,CT  perche  tanto  ^ 

S* affettai  Vago  SoUnel  oceano 
Tufar 


Tufkreiluemo  : O pur  perche  fi  tarda 


) Tì 


Contcndatlfcurouelodelanotte, 
fan  maggiori  i rumori  in  tanto  i Tiri  ■ 
Seguon  pofaa  i Troian,ma  l’ùfèliu 
(Anco  cjfa)  Dido  con  uari  difcorfi 
Baffa  k notte iil  lungo  Amorbeuendo» 
Licite  cofe  fouente  bora  di  Priamo 
Et  molte  foura  U fòrte  Hettor  domando, 
Hor*  con  quali  ami  Mennone  ucmffe. 

Et  hor  di  che  ualore  il  fiero  AcchiHe . 
Llafùpiuto/lo,op€Ucgrin(dilfèeUa) 

Bt  da  pruicipto  narrane  r inganni 
Greci,  il  defiin  di  Troia,e'l  error  tuoi  j 

' Perche  già  fe  condotto  al  fittimo  atmo 

Errando  d'ogni  intorno  e'n  terrò  e'n  mare,'  : 
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It  SECONDO  LIBRO 

DELL’ENEIDEDI 

* 

VIRGILIO. 

PEJL  S.  HIPPOLITO  DB  MEDICI 
Cardinale , alla  Signora  Giulia 
' Gonzaga*  ' > 
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argomento* 
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^jNEA  Per  còmpidetre  aJ^i» 

dotte  3 r Acconta,  la  ruina  dì  Trom 
id,  laquale  fu  in  quefto  modo* 
Vanno  decimo  deUa  guerra  Tro 
tdndyi  Greciejfendogia  ftanchi, 
cr  di jjtdandojì  delle  firze3ricor 
(èro  agV inganni  3 crUnotteim 
nanzi  all'incendio  deUa  cUta3fin 
gendo  di  fuggire,  fi  naf cofero  ctrcd  Tenedo , bauendo  lam 
fiidto  neUd  campagna  di  Troia,  un  cauaUo  dt  tanta  granm 
de  zza  y che  non  poteua  entrar  dentro  alle  porte  deUa  citm 
ti.  Etnei  corpo  di  quel  cauaHo  haueuano  tutti i piu  ualom 
rofì  lor  guerrieri.  J Troiani  parte  ingannati  da  Sinonep 
cr  parte Ipauentati  dal JuppUcio  di  Laocoonte,  ruinando 
parte  del muro,mifero  il  cauaUo  nella  Kocca.  Onde  i Gre 
« patendoli  nella  mezza  notte  da  Tenedo , affalirono  la 

fitti  per  queUaruina  del  muroydoue  era  fiato  mejfoden»  , 
EneùdiVer^  9 


. * 
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ÈrotlcdUiJlo.Et  Sinone  aprtndo  tl  uentre  izl  cnuallopjf 
fi  fiordi  gtibuomini  àrmatL  Douc  ògmcofx  andò  a faro, 

, ftfiocoAnqu<fiomezzo[Bned  fi  duifatom  fogno  dalia 

forr^fcc  deucjfc  fuggire,  a trarre  gli  Da  flcUa  patria  dd 
fioco.  Nondimeno  amando  egli  piu  tojìo  una  honoratd 
tthrtejche  una  uituperófa  figa , corfe  indarfio  a'pretsler 
tarmi.  Affaijiliccmentefuccefjètl  primo  empito  aTroU 
tiijfincbe  figuendo  il  conflglio  di  Chortbo,  prefe  tarmi  de 
Greci , furono  foprafatti  da  fuoL  In  tanto  fi  combattè  li 
pal^zo  é Priamo  : cr  ejfo  Priamo  fi  morto  da  Pirrba 
figUuolSAccbiUe.  Enea  dunque  bauendo  indarno  tenta* 
to  ogni  cofa,  ne  fupendo  piu  che  fierare,  raccomanda  gli 
Dtt  al  padre  Anchifoie  hauendofeh  tolto  fuUe  ff>aHe , CT 
prefi  feco  il  figliuolo  A /corno, cr  /a  moglie  Creufiafi  mi^ 
fi'dfi^re  : e i Greci  gli  erano  alle  fiaUe.  In  quel  tumulto 
perde  la  moglie  Creufa , cr  mentre  ch'egli  t andana  cer* 
caMo  per  tutta  la  città,  fi  gli  fi  incontra  lombra  dcUa  mo 
'Zlie,auifandolo della fuamorte.  Eteffofenctornòafioi 
^ , .compagni,  doue  era  già  ccncorfo  gran  numero  Sbuomini 

cr  dt  donne, apparecchiato  a feguirlo  per  tuttol  mondo* 

^ Acquerò  tutti  ad  afcoltar  intenti:  -t  v j 

^ ^ Indi  da  t alto  ftggìo  il  Padre  Enea  ,-1:  :» 

Incominciò.  Tuuuoich'iorinuoueUi  \ 

"Lo  fiutato  dolor,  degna  Keina  , \ ’> 

«“j’  ComcafiramentehabbindijìruttiiGred  . .%» 

U’altapotentUyi'l  Regno  de  Troiam  . . • ‘ - 

t ■ Di lugnme,e fofiir  mai fimpre degno: ^ - -t.  - 

\ E quelle  co  fedi  mìferia  piene, 

• Ch'ioijicffouiddiytfiidilorgranpartc,  * 

- =*J  ; Chimai  patria  de  le  mmiche  febiert. 
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fyAchiUe,Pirrho,edclcru4elvlìjj€ 
Cagionando  di  ciò  frenar  il  piantai 
CgikcafcadaìCulthumidanoUt 
E porgon  fanno  le  cadenti  jleUe.  ] 

lAa  fe  tanto  depo  nel  cori' è nato  ^ 

Saper  gli  affanni  nofri,  e breumtntt  '] 

\dir  di  Troiatultnne  row'nr, 

DiroUo . benché  fola  in  ricor  darle 
V animo  triemaye  p ritrahe  di  duol<K  « 

I Capitan  di  Grecia  gii  mok*anni 
Dai  fati  sbigottitiyC  lunga  guerrd 
D'ungrancauaUo  tin'edifitio fanno, 
Cb'alfemhra  un'alto  monte,e  di  Minetikl 
Con  dium'arteé  tagliati  Abeti  y 

Gtimefrón  <f  ogriimomo,  i larghi franchi^ 
"Per  lo  ritomolorpngan  panato, 

V aga  P fparge  quefrafama  mtomo 
Huomim  fceltiafcofamentequìui 
Chiudonnel  cieco  albergo,  cUcaueme 
U'iuentre  empiendo  di  foldatiyti arme,  / 
dace  Tenedopofraincontr'a  Trout 
Per  fama  ìfola  chiara,  CT  afflbor  ricca, 
che  Priamo  tenne  gli  honorati  Regni, 
EthoraèfoVungoljD,eperéffcfa 
Difranche  Katd  mal  freuro  albèrgo:  , 

L4  giunt'i  Greci  nel  diferto  lido 
S'afcondontutti,enoipeiifamm'aIlhori^ 
Chef  piffer  partiti,  e con  buon  uento 
Tornati  a riucdcr  le  cafe  antiche 
Onde  tutù  Troian  rimafer  fciolti 
Da  luiigp  ajfaimoi  aprotfi  aUbor  le  porta 
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eoitcùfamu'ptrgkcmpiGrtd,  '''.7 
Viggendoi  luoghi  abbdttdottdttieiUdi  - 

tLimafti  /hH,qut  Jfaudn  U genti  » 

T>i  VirrhoyicjUi  dttenddto  d Id  cdmpdgM 
Eri  il  fupérbo  AchiUtjt  ^efi'é  il  luogo, 
Ch'haaerfoleah  le  biaut  drmdte,e  in  quefta 
A fronte  comhdttednlcfihiereihfieme,  • 

Kuoue  und  pdrtt  d merauigtid  il  dono 
Pernojho^hremomdlfdtl^dlAinerud»  - 
MiVin  tdUo  eéfitio  del  CaudUo  i‘  ’ 

Thmete,il primo loddtntro  le  mura  X 

Condttrlo,e  ^uiut  porlo  in  f dltd  roccs  ■*''  ^ 
Operingdnno  fiiffe,  o perche  t futi  > 

Coft  uoledfì  de  Vinfèlict  Troid: 

Md  Cdpi  e quekh'hduedn  menti  miglioriti 
YogUon  pur  che  de  Greci  ifdffi  inganni  - 
E gli  foretti  dóni  in  mezo  d tonde 
Siano  dttuffdti,ocon  dccefe  fiamme 
S'arda  tlCduaUoyCuer  il  uoto  corpo 
S'dpraeflcerchinkcduemtafcofe, 
fdrtirflin uoler uaric  iluolgo incertOt  -- 
Qiji  primo  a tutti  con  gran  gente  feco 
Di  CIO  infiammato  il  buon  Laocoonte  > * ■> 
Scende  de  talta  Rocca,e  da  lontano  % 
Grida,qual  gran  furor, o Cittadhni,  : 
Kifcri  Cittadini,hor  che  credete , 

Che  fUno  giti  gli  nemici  altrouei 
£ che  i hrdoni fian  dinganmfenzdi 
Ce^  per  tante  pruoue  é noto  YlijfeS 

0 che  s'dfcondon  chiufi  in  quejlo  leggio 

1 Greci,o  almen  queft'tdifitio  t 
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Vrrfcoprint  kc^cycpcrucmre 
Contro  le  mura,  t fopra  la  cìttaic} 

O altro  inganno  chiufo  entro  s'dfconde» 

Uon  credule  Troiani  a quel  CauaUo^ 

Sia  che  fi  uoglia,t  falfi  Greci  io  temo, 

Anebor  ch’io  ueggia  chen^apportin  doni. 

Osi  tacque,  e con  gran  forza  una  ^anSh4U 
"Lancia  de  V animai  nel  curuo  fiancò 
Commeffo  infleme,  che  iui  refi'o  fijfa^ 
Tremando  fi,  che  del ferito  corpo  ^ 

E fonaro,e  muggir  Volte  caueme, 

E iVl  uoler  de  i Dei  coivano  a quefto 
Sifiniflro  penfternon  fitjfe  fiato, 
eli  hauria  contai  parlar  aUborfo^inti 
Co  i fèrri  difquarctar  gli  aguati  Grecia 
Lt  anchora  flaria  la  beUa  Troia, 

Di  Priamo  dureria  Voltiera  Rocca, 

Ecco  in  tanto  i Pafior  Troiani  inficmc 
Conduceano  al  Re  con  alte  grida, 

Vn  huom  ch'hauea  le  man  di  drieto  auuòite^ 

Che  cono/ciuto  pria  foldafe  fteffo 
S‘era  lorf<ttto  inanti,accio  tal’opra 
Empia  faceffe,e  Troia  a Greci  apriffe,  i 

KeVardir  proprio  corfidato,e  pronto  ' 
CondurgUingamùyO  gir  firmo  a la  morte 
' La giouentuTroitmad’ogtf intorno 
Sparfa  corre  a uederlo,e  fanno  a gara 
Chi  piu  faccia  al  prigion  uergogna  e /coma, 
Odibor  gli  inganni  Greci,e  da  un  fola 
eli  impara  tutti 

ferebe firmato  mnnezo  atagran  turba 
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ShigottUoncluoUóyedifamidto  ; 
Circiniogtoccht  ale  Troiane  fchÌ0fe  -*) 

Hai  (jtul  Terra,d^e cgUthomi qual  VLaré 
fJli  puote  ricettar  i o che  mi  reflai 
fapprejfo  i Greci  non  ho  luogo  alcuno^  ^ 

E /òpra  me  nemici  ancho  Troiani  • 

* Dame  col  ftngwmiochiedonlapend 
A tal  grane  lamento  fimutaro  -3 

eli  animi,  CT  acquetofii  ogtu  tumulto, 
Vocon^rtiamch'd  parlile  di  qual  gente  ^ 
SianatOyequelch'eiportiynarriinJieme, 

Che Jperanzapregione  egli  habbia,onfe^ 
Scaccia  alfin  la  paura^e  cofì  parla}  ' 
Segua  quel  che  fi  uog!ia,o  facro  R ege,  ^ 

Che  non  fia  mai  ch'io  ti  na/conda  il  uero,  V 
Uon negherò,  ch'io  non  fianato  grecOf- 
Qjiejl'é  certo  Signor, e fe  m'ha  fatto  ^ 

§Mferolafòrtuna,eUagi'amai  3 

Ne  leggier,ne  bugiardo  potrà  farmL  ■ 
sé  acafo  ragionilo  ti  è uenuto  f 

, DiV alamede li grannomeat orecchie»  ■- 

E tolta  gloria  fìki  per  fama  chiara,  ■ 

il  qualybenebe  innocente  atraiimento 
Perche  uietò  le  guerre,  con  inditio 
Crudele,!  Greci  condiumaro  amorte 
Piangonhorluipriuodiluceindamo. 

A lui  compagno  effendo,  e delfuo  fangue 
Mandommi  in  guerra  il  mio  pouero  padre 
QMdaiprimi  annimiei,mentrech'ilregftO 
Codeuainpace,ecb'eifioriuaogn'bor4 
Percb'ei  futi  conjiglhidlbora  cuoi  • » - 
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ehm  ne  riportmmo,  e honor  non  poco, 
lAa  poicheper  inuidiailfdlfo  vUjp, 

Come  chiaro  jìfdt  lo  tolfi  al  KondOf  - ■ 

Yr<*  me  sdegnato  de  Pingiufto  cafo 
De  Comico  ne  pur  floUo  lo  tacqui}  ^ - 

Che  fe  qualche  fortuna  anchcr  uolcfjèp 
S^tomattomaj^iuincitor'dd  Argo,  > 
Diaòpromijfe  far  degna  uendetta:  ■ ' 

Quinci  tacque  il  mio  mate,e  Vlijfè  quinci 
Terror  porgeami,e  di falfe  cagioni 
Duhhieuociffjorgea:  quinci  tra*luolgo 
Arme  ceremio  ber  difeffìifuoi, 

He  rejlò  mai  infin  che  con  Calcante. 
jAa  perche  pur  a uoi racconto  indama 
Cofe  non  grate?  perche  uiritardof 
E quejlo  bofìa  a uoi,  datemi  hor  tofla 
Da  pena  che  uoiete,  e goda  vliffei  ' 

PaghitCUlUtilargamenteiGrecL  vi 
Ondemaggiordefio  tufieaciafcima 
Di  cercar  le  cagioni  a parte  aparte 
Honben/àpendo  la  lor frode  antica: 

Segue  eitrcmando,e  con  parole  finte: 
Viuuoltei^ecidifìarlàfciando 
Troialafciar  da  lunga  guerra  fianchi  ’ 7 
O che  uoleffe  Iddio  fenjuffer  giti} 

Kai fieri fegm del  turbato  Mare  ' 

Ciò  piu  uolteuUtarglheCAufbro  irato 
Helmuouerfi  gli  diede  alto  ff>auento,  ' 

E maggior  poi  che  con  i legni  infieme 
D'acero  fu  teffuto  il  gran  CauJlo, 

Tornar  per  folto  del  ^li  o/curi  nembi:  , ^ 
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tlLdn^^oitMhorEurtpiloduhbioji.  > 

A domandxrgU  oracoli  di  Phebot  \ ^ 

Bi  da  ifccreti  luoghi  c fanti  altari 
QMfle  parole  a noi  mefto  riffonde* 

Col /angue  amici  iuentitdfacejle, 
Econuergin'occifadfacrijìci 
esondo  uenifte,  o Greci  in  quejli  lidi  t , , V • 
Col  fangue  a uoi  conuien  cercar  ritorni ,, 
Sacrificandourtdderalmeuojlrei 
Come  fi Jparfe  la  tremenda  noce  ~ ,-r^  - 

Tra  torecebie  del  uolgo,alta  paura  r 
nacque  a ciafeun  ne  la  dubbio/a  mente,  , t -, 
E gelato  tremorfeorfe  entro  a gli  ofsi  : 

Ch'il  fato  uoglia,  e chi  dimandi  Apollo» , 
AUor  con  gran  rumor  conduce  Vlijfc  f > 
Inmezo  alagrati  turba  il  buon  Calcante  , si 
E de  li  Iddij  la  mente  ini  domanda:  ^ j ? 

AÌlbora,ailalfo,miprediffer  molti 
Vordinata  fua  opra  empia  e maluagidi  j* , ^ 
E/  tacque  dieci  giorni  afeojlo,e  mai  y ? 

Non  uolfc  alcun  fcoprire,o  a morte  porri  ^ ^ 
Va  fiere  grida  alfind'vliffe  appena 
Spinto  parlò  cioche  accordaro  infime^ 

E me  condanna  a rempto  facrificio.  ,,  ^ ^ • 

Confentir  tutti,e  quel  che  afe  ciafeuno  ; : J i 
Temea,mi/èromelajfommiadojp>,  . y.  ^ ^ 
Volto  a ruma  mia  tutto’ l fuo  nude.  '4  r? 

da  ilfìer  e borribil  giorno  era  uenuto, 
Cheifacrificijmif apparecchiato,  ^ 

E’i  fai  €lfarro,cr  a k tempie  intorno  . ^ 

hefaare  bende^io  non  ue'l  niego  in  queUà 


AUmortei  mi  tolflfC  ruppi  ì Ucci, 
BneUnottcofcuradfco/i' io  tacqui  ; 

*rrapiufmgofilaghhC  tra  paludi 

Vlcntrc  fciogliearfi  l'aìte ucte d i Uenti,  - 
Se  a cafo  pur  uolean  quindi  partirfl. 

Già  non  haucndo  io  piu  speranza  alcuftd 
Vi  mai  piu  riueder  la  patria  antica, 

I carifìglii  o^il  dejìato  Padrc^ 

A cui  pagar faranla  péna  forfè 
Velmiopiggir^equeflacoipamta 
Con  la  morte  di  quei  purgar  uorrattnù 
Onde  ti priego  per  gli  eterni  Iddij,  t 

Vcrlauertucbeè'mlorcertadeiuerò^  : 

E per  la  fesche  è tra  mortali  anchorOé  i 

Se  doue  ella  Jìa  faina  è luogo  alcuno, 

Vé  grani  affanni  miei  pietà  ti  uengat 
Venga  nera  pietà  di  quel  dolore, 

Chefi*or{Cogniragi6nmUgg;rdUdiprenttt  • 

A quel  pianto  gli  diam  uita  e perdono. 

Priamo  il  primo  uuoUcbe  i lacci, e ferri 
le  mah  gli ftan  tolti,é  cojì  poi 
Con  amiche  parole  gli  ragiona  ’ > 

Qualunque  tu  ti [ia,fcordati  hormai 
Ve  Greci,che  hai  perduti,perchenoflro 
Sarai,eH  nero  in  quel  ch'io  chieggio  dimntl$ 

A qual  effetto  hanno  ordinato  i Greci 
il fupfrbo  edificio  delCauaUoi 
Chi  ne  c flato  maejhrof  oche  difègno  ' 

E7  lor  f qual  fede  f o qual  di  guerra  órdigttùi 
Tacque,ed'inganm  ammaejìrato  e cParte 
Greca, lefcioltcmani  inalzu  d Cielo, 


Voi  lumi  etemi^eflimomj  io  chiamOp  ‘ ^ 

Tìij^cgU  eUtrmmdaforzuuolhrd, 

Voi fxcri altariyCT uoi audehjf'ade, \ 
Ch'iogikfùggijiCruoibtndCychdJihorA  J ^ 
joportdicondtm^UOdifacrifìci: 

Sidjni  conceffo  i giuramenti facri 
Hora feiogUer  de  i GreciyC'n  odio  hduergUp  ^ 
B tutti  ilor  perder  fecrett  aprire:  * 

ebed  leggi  lor  tenuto  hormai  non  fono»  ' ^ 

"Pur  che  non  manchi  a quel  che  m'hai  pront^$ 
BconferudtdTroialdfcferui,  f 

S'io  dirò  il  ueryfio  feoprirò  gran  cofe,  ' ' J 
Tutta  Id  lor Jperanzd,e  la  lor  fede  „ ' 

BiqueUdgXdueyincominciatdguerrA  -'\- 
l^eTaiutodiPidlddehebberfempre.  ' 

lAapoicheVempio  Diomede, e yUfp:  . 

De  gt inganni  maefro  al facro  tempio  >*  -X 
Qttci  che  guardduan  l'alta  Rocca  ucci/c  ' - ■ ^ 
1/  Palladio  fatai  tor  uia  fuor  pronti,  ? ^ 

Bt  molar  la  facraftatua,e  tinti  _ 

hemandifangueatbonoriUaded 
Cominciò  aVhor'a feorrer fempre  adneto,  ' 
BcadutamancarUlorffieranzd,  ' 
t^fnrze  aindeboUrfi,e  alor  contraria  v ' ? 
"Là  mente  farjì  di  Mincrua  ojfèfa:  . r 

KemoUopoild  Deane  diede  irata  ^ - ■> 
Con  non  dubbiòfì  moflri  aperti  fegpt: 
eh' appena  pofla  fù  la  fatua  in  campo, 
che  gli  occhi  alzando  fùlguraro  dcceflt 
Bfudcn-falfo  per  lemembra  forfè: 

E marauiglia  a dir  cb'cUa  tre  uoitt 
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Col feudo  dppjruCi  € con  thdjid  tremante» 
Cakante  dUhoruuoltchc  per  tonde  [alfe 
Si  cerchi  di  jSiggir  ne  piu  poterji 
'Ruindr  Troia  m<ti  con  armi  Grece, 

Se  in  Argo  non  rinuouan  gli  auguri, 

E rimenan  di  mono  in  Grecia  il  Nume, 
che  in  Mar  portaron  ne  le  curue  Nauii 
Et  hor  che  fon  ne  le  lor  cafe  antiche 
Si  procaccLm  gli  Dij  compagni  e Parme, 

• E rifolcando  il  M or  qui  (Pmprouijò 
Tofto  forati,  cofì  Cdcante  ifpojè* 
in  luogo  del  ? Àidio  han  fatto  quella 
,che  a purgar  Pempialor’opra 
Et  a placar  gli  Dij  conuenne  farla. 

Ma  con  rouertejJèndoP edifìcio 
Calcante  uuolfe  che  s'alzaffe  al  Cielo, 

Si  che  entrar  nonpotejfe  in  Volte  porte, 
Odentroalegranmuraejjirccniottoi 
Àccio  col  lorfauore,e fìde  antica 
Vontrouajfediffefa  il  popoluofìroi 
Che  fe  guajii  da  uoi  fiiffèr  i doni  ''  - 

De  la  faggio  M inerua,^an  ruma. 

Che  pria  foura  di  lor  uoltenla  i Dei, 

Idauria  é Priamo  il  regno,haurebbe  Troùf 
Ma  fe  con  le  man  uojhre  il  gran  CauaUo 
f^eU  cittade  entre^e,aHhora  infìeme 
T utta  V Afta  uerrebbe  a muouer  guerrà 
K c / paeft  di  Grecia, e tal  fortuna 
Simanterrian  fìn'ai  nipoti  nofhri. 

Con  tali  aguati,  e con  tal  arte  nuoua 
Di  Sinonfalfipt  creduto  il  tutto, 
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Econìngdtmi,€  conUp^itnefinte  ^ 

• furprefiquctfchenotipur  Diomede  i 

Ko’/ jìer  AcbiUe  nui,ndto  in  T , ; 

f^on dica  einm domar tnonmiUeNMt»  . 

Qui  maggior  cofa  affai nefoprauienc, ,,  . : 
Che  terrornuouo  a gt infelici  apporta^ 

B turba  piu  le  non  prouifle  menti, 
"Laocoontefaccrdote  eletto 

A forte  di  Nettunno  a i font* altari  ' 

feafacrificiod^unfuperboToro: 
Eccoduegranferpentiingjir'auuolti 
VaTenedouenir  per  tonde  quete 
Tremo inparUmCy che folconSilUlart  - 
' \ engonji dritto  ai nojiriUdiii^eme 

^ Tratonde  alzando  ilorfupabipetti. 

Stando  altefo^a  il  Mar  t ardenti  crejle 

‘ ' Tinte  (thorribilfanguejmgo  il  tergo 

Scorrepertacquaiccongroncercbiaggirai 
Sona  jfumofo  il  Mar^e  a terra  giunti 

Congliocchiaccefiepiendifangueefiioco 

' i Con  le  uibrantt  lor  ueloci  lingue 

, V ■ ‘ ^ ixccanflridendouenenoli  labbri:  , 

- ffioijmortiuiafuggimojefìidUborprontì^ 
Van  per  dritto fentierataocoonte, 

V ' E pria  de  i mifer  figli  i picchi  corpi 

^ ^ \ Bunferpe  et  altro  rauuolgendo  annoda» 

Btnordendolemembralorfipafcr, 
jndiluiprendonichecorreacontarme  . 

- * Verdaraimferfigliaiutoefcasnpoi 

heganlocongrannodi,egiadueuolte  ^ 

' p.  i;bajicann(lmezzoamoltoealcolhùMiio 
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WUramente  due  udite  anchor  girdndo 
Seugliofo  il  ter%o  alz<utfi  dritto  d deh 
. Con  tdtdcrejfd,econt aperta  bocca:  : * 

ticonUtnanftsfòrKafciorreinodi 
Sparfo<Cintorno  le facnOe  bende  . r .- 
Hibruttofanguetediuenenoofcuro: 
t,  mentre  ddclborribU  gridi  inalza 
QudtuonailmugghioddjèroceToro$ 
Qj^andei  dai  {acri  dtar ferito  fiigge^  . : 
BdafesbattelafdUce  accetta: 

Indi  ambiduefcorgendoaValto  tempio 
fuggono  iferpitCJ"  a la  Kocca  uanm  - - 
De  Altiera  T ritorna,  e fotta  i piedi»  ^ 

B'itondofcudodeladeacelarfi.  : 
DinuouoaUborperlipMroflpetti.  ^ 
CraueenuouotimordciafcunmuotUg  . 

E dicon  ch'egli  hauea  meritamente 
Vagato  d fallir fuoLaocoonta 
eh' ilromrfacrohaueacol fèrro  offe  fa.  " 
Vhafla  auuemando  fxlerata  d tergo* 

Grida  ciafcun,cb'd  tempio  di  Mmerua 
Simeni  il  dono,echeUDeadeiuoti 
facdajì^axmceu 

Kompiam  la  porta,apronfi  tolte  mura*  : 

QM  ciafeun  s'apparecchia  all'opra  ùdento» 

V,  a pici  (U  quello  ipri  de  le  ruote 
Vonfotto,econle^ilcolloleg4  . - 

jlfatatedificio  il  muro  poggia 
Crauidodarme,iuiifanciulliintorno  . ^ 

B argini  Donzelle  ifacriuerfl 
. Cantando,  godon  lieti  la  gran  fùhc.  - , « * 
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Con  le  tenere  man  toccareicr  egli  . . 

eia  dentro  entrando  altier foura  U porti  i 
VeuienfcorrendOyeaUCitùminaccia,  j 
O PatrUy  0 ilio  gii/èggio  a li  Dei,  • , . ' 
O mura  di  Troian  famojì  in  guerra^  - 
Qu^rfro  uolte  jtrmoj^i  al  limitare , 
ìjl cjfo  de  la  portayt  quattro  uolte  ; : ■ { 
Verme  entro  al  utntre  gli  fonar  tremanti, , 
noi  fiior  d\  fimo  pur  i^ziamciye  ciechi  % 
Dauonfurorynelaficratarocca  .■  i 

Aljitt  poliamo  il fier'yt  bombii  mojhro,  i 
CajputdraiduolerdiDiofo^inta  ■ i 
Apre  Imbocca  ale  future  cofe,  , 

Cofe  non  mai  già  da  Troian  credute,  \ : 3 
Miferi  noi  nel  noftro  ultimo  giorno  . 3 

Confonde  foloufate  afante  jvfte 
Ver  la  Città  de  i Dei  uelammo  i tempL  , 2 
V oltafi  m tanto  il  cieloyC  da  toccano  j 

Cadde  la  cicca  notte,e  con  grand" ombri  ^ 
Bmpic  intorno  a la  terra  ojcura  e'I  polo, 
Allhor  fparji  i Troian  per  le  lor  cafe  \ > 

N on  intefer  de  Greci  i chiuji  inganni,  , ; . 
Veflancbe  membra  lor  legando  il  formo,  . ^ 
È già  uema  uer  noi  la  Greca  [quadra . i . x 
llornauigliinTcnedo  ordinato  al  .-.'.'xQ 
Grato  fUemio  de  la  queta  notte}  . /;,i  2 
Vurfi  drizzando  a i conofeiuti lidi  ;to'^ 
Quando  la  poppa  capitania  inalzi  - i ij 
1 fegm dati dMCaccefe  fiamme:  \:-A^  . 

E f ardto Sinon da i crudi fati  . ■ , j 
Difcfoyapré  ilfmagUoaichiuflpmù\\\i,'^, 
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Tdii  miche  pdrolt  in  mejio  fuono;  ' • 

O chiard  luce  di  Ddrdmjt  o fèrntd  ^ 

Altd  sperdnzd  di  Troidnit  quale  . 
Cofdt'hd  /ìtarddtoi  e dd  qual  parte l ~ 
Kcttore defìatò hor torm a noi{ . ’ -C'-^ 
y che  fianchi  tiueggiamot  e dopomolté-i 
h\orti  di  tuoi,  c dopo  df^e fatiche 
Di  aafcun'huomot  e de  la  tua  Cittadef 
Qual  ria  cagione  ha*l  tuo  uolto  fireni  ^ 

‘ iimacchiito  IO  perche  que^e ^ite ^ 
Vfggio  ? tgU  nuUdi<  me  che  cofe  uant 
Cercaud  mn  rifardd,  ma  da  mczo  “ 

1/ petto  muoue  alti  fojfirit  e dice:  'A 
. J}eh  fuggi  figlio  de  UbcUdDea, 
TogUtihomai  da  quefle  fiamme  ordenHi^ 
CV inimici  fon  dentrOiCddle  cime.  - c: 
Piu  alte  cade  tutta  a terra  Trqid}  ’ '■  - 
Cidper  la  patriott  Primo  affai s'é fatió^ 
Se  fiijfe  in  man  altrui poftó‘lguar(Larldi  • 
Ancorfariaddquefl'cUadifcftu  . • 

Trou  ti  raccomanda  i fuoi  Penati,  ' 

Ve  cofe facretcdu^iteco  prendi  . ^ 

Compagni  a la prtundyCT  d lor  cerai 
JAuraJie  quai  pofeia  che'l  mare  errando  ^ 
Haitrai  folcati  d fin  farai fùperhe^ 

£ tacqueietraheddlepiuchiufè  tomb$  ' 

Ve  bendcye  uefia,e feco  i fochi  etemù 
In  queflo  la  Citta  per  ogni  luogo 
Di  uarij  pianti  i'empUyC  fìfad fuono 
Ogm  hor  piu  cbiaro,e'l  gran  romor  de  tarme 
iduoue fi^duentp, ancor  cbe'l  padre  Anchife 

Votttaif 
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hontdn'haucjjèil fuo  palazzo  antico 
ly arbori  ombroji  S ognintorno  chiufò, 

A me  fi fcuotc  il fonnoiio  glialti  tetti 
"Poggiati flommi  con  C orecchie  intente 
Come  (pumd^imafiammaentro  le  biade 
S*acccndeaJìborchefolfiairtUoPaufiro» 

O quando  cadegiurapido  fiume 
Daimontiyeicampiguaftayclefatichc 
Vi  buoiye  ancor  le  biade  allegre  fico 
Kuina  e trahe  lefiuelte filue  ùfieme. 

Si  sbigotifie  il  perfido  paftore 
D'alta  cima  <Cun  fajjo  Ufuono  udendo: 

AUhor  la  falfafiiUy  e i fieri  inganni  • ^ 

De  i Greci  afcofli  n'apparifion  uerù 
Gta  di  Volcano  la  fuperba  forza 
A terra  ffiarfo  hauea  di  Deiphebo  - ^ 

llffranpalazzoytyardeaqueluicmo  i. 
Vcalegoncye  infime  i Mar  Sigei  ? . 

Splendon  del  fuoco  largamente  acce fo. 
D'huomin  s'odon  gridayodefl  tl  tuono 
De  le  gran  trombcyond^iofior  di  me  fieffo 
V arme  allbor  praìdoy  e pio-  non  ho  che  farne 
Ma  co  i compagni  entrar  ne  tafira  guerra 
E a Volta  rocca  girne,  ardon  gli  ffiirti} 
ira  è grane  jùror  la  mente  abbaglta» 

E bel  morir  foummmi  m mezo  l'arme, 
Pccouenir  dai  greci  armato  Pantho 
Scampato  figlio  d'OtreOycfacerdote 
Del  chiaro  PhebOyC  de  laroccafacrOf 
Le  cofe  fiacre  i uinti  De/  con  ficoy 
£’/  picciol  fuo  nipote  guida  a manoi 

Enei'  di  ver,  Q, 


:*  L V'Bt.K  O A 
T.fùoréUfcn€UdfcorrmdodUdo,  ' . * 

A che  fidxn  giunti  o Pantho  i horpur  qual  Kocci 
Prendermnoii appcnatacquitcb'egU  . 

Cojì fitoramandòparoUiC pianti.  ’ - . i . 

Già  è uermto  U giorno  ultimo,  e tempo  • . 

V i Troia  incuitabily  gii  Troiani  * ' -I 
fummo, fitlUoyC  la famofa gloria  ^ , 

Già  fii  é Teucri  prima  icd  fiero  Gioite 
fJdotto  bdl  tutto  in  A rgOyOnd'  bora  i Greci 
Signoreggianfuperbi  Troia  ardente. 
ValtoCauàUoalaCittddeinmezo 
Stando  /porge  per  tutto  huomini,  cr  arme, 

£ lieto  ùncitor  hor  quinci  bor  qumda 
Sinonponnuoue  fiamme,  altri  di  loro  vi 
Stando  a le  porte  aperte,qudntiwficme  / 

Non  uenner  mai  di  Grecia  altri  d'incontro 
he fhette /brade banco ilorfirrichiufè^  , 
Tratte  han  le  fiere  e lampeggianti  fpade  r ' ‘ 
Aoccidcrpronte,eneleporteappen4 
S'arrifcbian  far  le  prime  guardie  guerra,  : ^ 

E opporfi  incontro  a la  bai  taglia  ofeura  : 

Per  tai  parole  e per  uoler  de  i Dei  ; 

Hi  auuento  in  mez'a  i fitochi,e  in  mez*atannt 
Doue  mi  chiama  la  mia  fira  Erinni, 

Dou’il  romor  e i gridi  alzati  al  Ciclo:  t ' 
Vengonincompagniameco  Kipheo, 
lEin/icme  in  guerra  il  mlorofoìpbittK 
QuidelaLunaritrouatiallume, 
ìiipane,e  D ima  a noi s'aggitmgon  anco,  ■ 

E infìeme  il  figlio  di  Midon  Corebo 
Gmcne,  cr  in  quei  giorni  a Troia  giunte^  - 
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D<i  f 4Wor  furo  di  Cdfputdra  <tccefò, 

BgU  genero  a Priamo,  cr  a Trowm  , 

Venne  in  aiuto  l 'infelice,  pofcia  » ■ v 

C be  taxnmomr  de  U diurna  ffofà 
Konbcneintefc. 

Boi  ch’io  itidé  coftor  infÌ€me,€  pronti 
A porji  IO  guerra,  tal  parole  dij^L 
Cioueni  indarno  ualorofi,quando 
porgete  aiuto  a la  Cittade  ardente  : 
dà  uedete  le  cofe  a qual  fortuna 
Stano  ridotte,poi  che  gli  alti  Iddif^ 

Chequejio  imperio  fojlencuan  quinci 
Partiti fonlajdando  Altari,  e TempL 
iAafe  gli  è in  uoi  V animo  férmo  e certo 
Seguirmi  ardito  ad  ogni  cofa  efirema 
Hoiamo , e in  mezo  tarme , e in  mezo  t 
Corriamo,  poi  ch'è  fol  rimedio  a i muti 
Konhauerjj>emedtrimedio  alcuno^ 

Alto  furor  in  tal  gutfa  s'aggiunfe 
A l’ardir  di  cofloro,  a tal  ché  poi 
CXual  lupi  ingoré,allhor  che  nebbia  ojciiré 
Puorffunti  cicchi  per  rabbiofa  fame  ' 

Bebé  gli  affettanti  laffati  figli  V 

Con  le  bramofe  gole  : andiam  tra  fèrri 
Aila  non  dubbia  morte,e  tra  i nimici 
Permezo la  Citta uolgcndotpafii» 

'Vofewranotte  i ognintorno  uola 

Coprendo  il  Ciel  coni  ombra  fua  profonda 

Chi  mai  patria  narrar  é quella  notte  " 4 ^ 

Bajlrage  horrenda  i e le  morti  empie , e crude  i 

O(ol  pianto  agguagliare  il  grane  aff annoi 
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CdddeinruindUCittade  anticd^  . „ 
CbcpcrtantidimigUrc^fiatobautd. 

Ciéopron  le  ftradci  corpi  mortiycj^arti 
Che  furo  inerti^e  per  le  cafCyt  perii 
Sacri  tempi  de  li:  Cline  iTroian  foli 
Viuoion  fenza  uendetta,e  benché  uinti 
Sioiii^ amico  udor  toma  al  cuorci 

Eigreciuincitoriatcrracadcno, 

Odcfi  pianto  w quefia  parte  e in  queUd  . ^ ; 
Paurejeofcure  magmi  di  morte. 

Androgeo  ctaegran  gente  (eco  infieme 
Primo  de  i Greci  in  noi  s’incontra,  e crede 
lAde  accorto  truouar  compagni  fuoi, 

E cofi  amicamente  ne  ragiona, 

Valorofì  compagni,a  che  jrrmarjì  ( » 

Hor  chi  uilmenteui  ritarda  il  paffol 
Saccheggian  gli  altri  la  Città,  ch'cinfiiocOt 
E [eco  portan  ma  ciò  che  gli  aggradai 
ht  NOI  da  Indite  ttaui  hor  pur  ucnitc. 

QMi  tacque,  e tojlo  che  non  firon fèrm 
P.ilpojk  date,a  gli  nemici  in  mezo 
S’dCcorfcejfercaduto,e  sbigottito 
Raffrenò  il  piede,c  le  parole  infìeme. 

Come  chi  tra  le  jpine  à^re  un’Serpenl 
Preme  col  piede  caminando  a cafoi 
Onde  paurofotojìomdrieto /ùgge} 

Ch'ei  s' al  za  in  ira,t’l  nigro  collo  gor^ 

Coji  uoUo  fen  già  pien  di  paura 
Vijìone  Andrugeo,e  noi  con  Carme  in  cerchio 
Corriamgh  adojfo,c  quei  del  luogo  incerti 
Picnditmorcoinojìnjèmigfiudi 
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ìnircue  tempo  giìtmdndi'amodterrd, 
hictoCorcboeaOhor  d'animo  colmo, 

Oue,difi*a,ne  mojhra  la  fortuna. 

Noi  compagni,  la  firada  al  primo  fcampo 
Seguiamld,  e doue  eUa  fi  rmjìra  amica 
Cangiamo  t fcudi,c  infcgne,€  l’armi  grechi 
'Veftiamci,chi  fia  mai  che  nel  nemico 
ricerchi, che fia  inganno,  o pur  ualord 
ne  daran  tarme  : e poi  che  tacque 
Si  pon  tclmo^Androgeo  ornato  e piens 
T)i  leggier  crefle,e  tinfegna  del  fcuìoi 
^ lega  polla  Grecaf^ada  al fiancoì 
Cefi  fece  Kipheo,cofì ft  Dima* 

Indi  la  giouentu  lieta  con  quejli 
S’arma  ciafeùn  de  le  noueUc  fpoglie^ 

Andiam  mifli  tra  Greci  tnfteme  in frotta» 

No«  con  V attuo  già  di  noflri  Dei, 

Piu  uoltc  fummo  ne  la  cieca  notte. 

Affrontati  in  battaglia,e  combattemmo» 

E ne  mandammo  ne  tabijfo  molti  ^ 

chi  figge  ne  le  naui,  e chi  correndo  ' 

Ctrcatfecurilidiity  altri  furo  ‘ ' 

Vilmente  fidenti  da  paura  cieca,  - 

Che  ne  tolto  cattai  falir  di  nuouo}  ’ ’ 

Ps’afcondcrnelconofciutouentre,  , 

Al  laffb,  mai  non  fi  dcealfin'hauert  ' 

Contro  aluolerdei  Detfperanza  alcuno» 

Beco  Ct^andrauergine  ancor  figlia 
Del  buon  Rr  Priamo,co  i capelli  fparfl 
Strafeinata  dal  tempiOyC  luoghi  fiacri 
Di  Minerua,cb’alzandogltocbi  indarno 

Q.  Hi 
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Cti  occhi  infidmmitti  al  Cid,  che  i dtai  làcU 
Auuolte  haucà  le  man  tenere, e pure  ^ 

Accefo  (f  ira,e  di  pìeù  Corebo 
Non  potè  fopportar  tal  uifla,e  in  mezo  - 

De  le  fchicre  auuentoj?i,e  cura 

Di  uita,o  morte.aUbor  lo  fèguiam  tutti 
Confèmf^Ri  la  correndo  ù^me. 

Quiui  al  primo  piouean  de  U alti  tetti 
Del  tempio, foura  noi  molt*armi,e  a molti 
De  nofh-idieronmiferabil  morti. 

Per  la  fenéianza  fol  de  tarme,  e perla  t 

Prror,chc  nacque  da  timprefe  Greche  j \ 
Alhorriftrcttianoigli  Greciinlieme  ^ 
Voltarli  mojii da t affanno, C’irà  _? 

De  la  uergine  tolta . il  fiero  Aiace, 

D’ Atreo  t duo  figU,e  feco  il  campo  tuttó^  ^ 
Qual  (pezzati  tal  uolta  in  giro  i uend  ^ 
Controftano  tra  lor  Zefiro,  e Nofo,  ' 
"EcoidcHricrdelfolpuropiulietOi 
StridonlefeUu,emuoue limar jpumofa  ^ 
Nereo  dal  fondo  col  tridente  iratO}  \ > . 

p,  quei  nc  l'ombra  de  tofeuranottè, 
Ch'haueuan  con  inganni  in  fuga  uoltia  ■ / 
E fcacciati  per  tutta  la  Cittade, 

Vengono  incontra,e  i primi  fcudiitarmit 
Conofconfalfe,c‘fegnanle  parole 
Difuondiuófojondereftiamfommerfl  ^ 
Da  innumerabìl  gente,tal  che'l  prima  ■ ^ 
Corebo  giace  da  Peneleo  morto,.  ,.,;r 

A gli  aitar  fiacri  de  tarmata  dea  , 

Cade  ùfiemeKipUo, che  fktranoi^/^ 
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t)i  bmtk  chidrot  c di  uertude  dmico* 

P«r  coji  parue  a i D«,  HippanCye  Dimà 
Tur  da  i comparii uccifit  nc  te  Ponto 
ha  tua  pietóse  la  furata  benda 
D'Apollo  da  là  morte  allhor  difef^ 

' Voi  cener fonte  £ l//o,  c fiamme  e freme 
DemieiiUoichiamointefimonio  aluero» 

Ch'io  non  fcbiuai  nel  uoflro  ultimo  fine, 

Vele  greche  arme,ne  gli  affronti  grechi: 
hfei  fati  uolean,  ch'iofufi  uccifo 
Combattei fìych'io'lmeritaiJlhora} 

Qwnd:  partiti  Ephito,e  Pelia  meco, 

Dequaì  già  grane  per  molt'anni  Ephito, 

E Pelia  indebohto,e fatico  per  la  , 

ferita  del fallace,e  crudo  Vlifjè,  j 

Indi  di  nuoue  grida  al  gr<mpidazzo 
Del  Re  Priamo  chiamatifim  ueggiamo  , 

'Battaglia  borrenda,comein  altro  luogo 
'monfùffe  guerra, 0 morte, o/àngue  altroite, 
duiui  indomito  è Marte,e  quiui  i Greci 
Corrono,egia  la  porta  era  affediata, 

Spintiui fiotto  macchine  da  guerra',  ; 

Aimuriappoggianficale,efiule  porte 
Saglion  di  grado  m grado,e  a l'arme  incontri 
HclefìniflremantcngongUficudì} 

Onde. coperti,  fpingon  quelle  manti 
Con  le  def  re  prendendo  t alte  àme,  , 

A l'incontro  i Troian  ruinan  tom,  r 

E tetti  e cafie,e  cercan  con  qucf'arme  v . 

Ne  t ultima  lor  morte far  àfifia.  i 

Gettano^  a baffo  le  dorate  traui» 

Q. 
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Ortktmento,( jj^Undor  gU  de  lor  pddrL  ^ V-< 
Altriconramemmanguard(mlebafpt‘'Ì 
l?orte  e gli jpeJU  fiori  raccolti  in  fchierd.^*  * 
Kiprendonjòrzaglionimiefoccorfòy  ' 
Vanno  a quei  che  éfindon  gli  alti  tetta  * 

E aggiunger  forza  aShor  cerchiamo  a i uintL 
hra  un' altro  u/cio  in  parte  ofcurae  cieca 
V'ufo  communcte  douegli  ampli  alberghi 
Già  del  Re  Priamo  rijfiondeano  infiemCp  • 
Vfcio  dai  fianchi  abbandonatoefoloi 
Onde  foleuaAndromache  infelice, 
mentre  quel  Regw  anch'era  alto  e fuperho» 
Zens^ altra  compagnia  girfene Jpeffo, 
Quando  al  Socero,o  a l'Ano  il  pUcol figliò 
Afiianattefuo  lieto  menano. 

Voppo  molte  fatiche  io  faglio  in  cima 
Veì  tetto,  onde  gli  mijèri  Troiani  ' ' 

Auuentauan  con  mano  l'arme  indamot  ^ 

' lui  era  un'alta  Torre  che  col  tetto  ' * 

S'alzaua  fin  fiotto  le  fieUe,donde 
Solca  uèderfi  Troia  tutta,  e anchora  • ' - 
Vufiatcnaui  greche,e  i p‘echicampL  \ ‘ 
Uoiciuoltiamoaduefia,edoueitraui 
)Piu  debolmente  infiente  eran  congiunti  > '■ 
Da  l'alta  cima  la  fiueUiamo,  e quindi 
• Tofio gettiamo,  abafJoieUacaieniò 
Strepito  mena,  e gran  ruinafieco,  * 
'Efiopralelorfichicreìargacadei 
'mafiaglion  gli  altri,  onde  ne  • 

Ne  iarme  manca  alcuna  forte. 

Al  portico  finanzi»  e ne  la  prima 
V..'  f> 
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Vortd,  con  Parme  flaua  lieto  Pirrho 
Tutto  lucente  dal  jplendor  de  Parme, 
Comediuelenofeherbcypafciuto  i 

Jl  ferpCy  ch'era  ne  la  fredda  terra 
Gonfiato, € afcofìo  ne  P ofcuro  uerno, 
tJuouo  bor  ne  uien  cangiate  fpoglie  al  lumi 
Kingiouenito,e  bel  col  petto  in  alto 
Vfcendofcorre  raggirando  il  tergo} 

E con  la  bocca  al  sole  alzato  lieto  i 

Vibra  in  tre  parti  le  ueloci  lingue,  i 
Seco  è Peripho  il  ^ande,fèco  il  mafirOt 
Che  fit  del  carro, e del  dealer  cP  Achille 
Automedonteych'hordeParmehacura,  - 
Seco  la  giouenth  tutta  di  Sciro, 

Entran/òtto  il  palazzo,  c foura  il  tetto 
Auucntan  crudel  fiammeieglifia  i primi 
I duri  marmi  de  la  porta  rompe, 

Pref  < un'acetta,e  Pufcio  in  qucfla  e in  quelli 
Parte, eh' è di  mctallo,c/htuoue  efueUet 
E già  tagliata  una  gran  tr<pte,almuro  : ^ 
fece cauando una finejhralarga}  y;  ‘ 
A ppare  entro  la  cafa,  e i gran  cortili 
S'aprondiPriamo,edeliantichiregi,  ' 
V eggonfi  i luoghi  afcofii,e  ue^onfi  anco 
Gli  huomini  armati  ne  la  porta  prima: 
dentro  al  gran  palazzo  amaro  pianto, 
Graueromor fi  me/chia,e  fi  raccoglie, 

Vrla  ogmcauaflanza  per  le  dorme, 
ebefifiraccian  piangendo  il  fuono  afflitto, 
BattonlefiridainCiellefieUeSoro, 

B paurofe  Pafflitte  antiche  madri  : . ' ' 
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Aggiran  U grdn  capi  hot  quinci  bor  qutnJi 
S'abbraccian  flrcttCyt  danbaci  ale  porte* \ 
' Spinge/iinanziPirroyCconualore 

Vguale  al  padre  fuo,  ne  quei  ripari 

l^c guardie  al  fitrorfuorefifter  pernio. 

Col  lpejp>  batter  de  t Ariete  cade 
V altiera  porta,  e tuna  parte,  e t alerà 
Trattadicardinfiiorfigiace  interra, 
f^ilauìa  per  firza  urtando  i greci 
R ompqn  f aUrata,e  i primi  uccidon  tofio,, 
"Et  empion  di  faldati  tutti  i luoghu 
Non  epe  cofi  fiero  un  fiume  aUboro, 
che  pien  di  piuma  ha  gli  alti  argini  rotti, 

E umto  eon  la  piena  ogni  riparo, 

Crefeendo  con  gran  firia  i campi  correi  ] 
Indi  per  le  campagne  porta /eco 
Coti  bombii  ruina  armenti  e fialU, 
Jìeottolemo  nidi  io,di  furor  pieno 
Vor  quefio^e  quel  a morte, e in  fu  la  portà 
D'Atreo  i duo  figli,  e ancor*  Hecuba  nidi, 

E le  cento  fue  more,e  Priamo  infUme, 
eh  hauea  del f angue fuo  macchiato  i fuochi, 
Ch'cffo  hauea  eonfecrato  a fanti  akarii 
Qiudkfuc  maritai  camere  a canto 
Cinquanta  infìemc,e  in  qucUa  gran fficranZ/à 
. D ifìioi  nipoti, e quelle  porte  ornate 
Superbe  Sor  barbarico,  c di  fregi 
Caddero  a terra,  edoue  il  fuoco  mancà 
Spingonfiinatii fieramente  iGrecL 
forfè  anche faper  uci  qud  flranio  fato 
hthbe  il  Re  PriamOfpoi  cb*ei  uidt  prefi 


^ S.  É,e  Ó D'O 
ììLifcrmcnt^  la  Cittaicye  uide 
Pojle  in  ruina  qucjle  cafc^c  qucUf 
E dentro  hauer  nc  le  piu  interne  parti 
I fieri puoi  nemiciy  afflitto  aHhora» 
Circonda  il  uccchio  gli  homeri  trcmàitH 
Ter  lunga  etade  d^ arme  indarno,  e molto 
ìtMnzi  abbandonate,  e poi  fi  cinge 
VinutiljèrrOyó’  ua  tragli  nemici, 
Ch'eranlifolti,a  ritrouar  ìa  morte. 

Er<t  (d  Palazzo  in  mezo  un'graniT altare 
Pofto  a l‘aperto  Cielo, e apprejfo  a quejto 
'^n'‘uccchifiimo  alloro  atto  poggiaua 
Ver^l'  aitar  piegandoJÌ,e  con  Vomhra» 
Abwacciaua,  e copriua  i Dei  penati,  * 
Qnifiaua  Hecuba,e  qui  corron  ucloci 
Le  figlie  indarno  al  facro  aitar  intorno» 
"Rifirette  infieme,  come  te  colombe 
Erettolo fe  Jen^uanno  à!  tempo  ofcwro, 
L^imagim  abbracciando  de  lilddij} 

Come  ella  Priamo  uide,ch*hauca  prept 
Vanne  jue  gioucnil,  ai  itfilice, 
ìiifiUce  marito  e qual  penfìero 
Si  {tran  tifpinge  a pigliar  tarme  tmano» 
Al  loffia  a me  doue  ne  corri  ? doue  i 
Kon  tale  aiuto,  non  dififie  tali 
QMflo  tempo  richiede,non  pur  anco» 

Se  teco  fiijfic  il  nojbro  figlio  Ùettorre, 
Deb  fermati  al  fin  qui,che  quefl' altare 
Saluarà  tutti, o almai  morremo  infieme. 
Qui  tacque,e  menò  ficco  il  uecchio  antico» 
U fianco  Ufi  pofar  nel  facro  fieggio. 
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Cf co  fhrito  dd  le  mm  ({t  Ptrrho 
lolite  un  figlio  del  Ke  Priamo  fìigge. 

Tra.  i fèrri,  e tra  i nemci,e  tra  le  lunghi  ' 
hoggie,e  piegato  le  gran  corti  uote 
Kicerca  in  uano,e  Pirrho  ancor  lo  fegue 
Accefo  (Tira  con  la  lancia  adoffo. 

Già  gii  con  mano  il  tien,  con  rhaflail fierù 
Qùiui  arriuato  al  fine  inanzi  a gliocchi 
Delpadre,edelamadreaterracade, 

Onde  con  molto  [angue  ufeio  la  ulta. 

Vriamo  aUhor, benché  a la  morte  in  mezft^  ' 
P«r  non  può  flarfì,  ne  la  noce  e tira 
Raffrenar  puote,anzi  ben  fòrte  ffrida$  ' 

Hai fceleratofi  De  del  putade  ^ 

Alcuna  è ancor  che  di  tal  fatti  cure, 
PaghinUlgiàdcrdonSopraflrea: 

E rendin  la  mercè, eh' a te  conmenfì, 
che  m'hai  dinanzi  a me  thorrenda  morti 
fatta  ucdcrdelca.ro  figlio,  e’iuolto 
Viacchiato  m’hai  delfuo  morir  ofeuro^ 

Non  queW  AchiHe,di  cui  tu  pur  menti 
D'effer  figliuo!,fi(  tal  con  Priamo  m gfierrit 
Kafiida  ragion  uinto,e  da  la  fède 
Vi  cbCl  pregaua,e  al  fin  refe  al  fepolcro 
Del  mio  buon  figlio  Hcttorre  il  corpo  effattgfte^ 
E me  rimcffe  dentro  a i regni  miei. 

Cofi  parlaua  il  uecchio,e  fenzu  colpo 
Lancia  la  deboi  hafta,  CT  eUa  adietro 
Fu  dal  roco  metal  lofio  sbattuta: 

He  fiffa  reflar  puote  in  mezo  al feudo. 

EC  a lui  Pirrbo,bor  dunque  nuneio  andré^' 


• - N . 
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C dirai  quejlf  cofc  al  grande  Achille 
lAio  pMrc.a  lui  le  trifle  opere  mie 
^cordaHcontare^e  come  indegno 
Ueottolemo  fatt'è  d'ejfergli figlio} 

Hor  uanne  a morte  ; e mentre  coflparU 
Tremante  il  traffe  da  quei  fanti  altari. 

Che  del  figliuol  nel  molto  fxngue  cadde: 

La  manpniflra  ne  i capei  gli  auuolfe. 

Alza  con  t altra  la  lucente  jfada, 

E tutta  dentro  al  fianco  glie  rajccnde^ 
Quefto  de' fati fit  di  Priamo  il 
Quefto  gli  diede  la fua  fiera  forte, 

Arfa  uedendo  Troia,e  le  fue  rocche 
Cadutele  quel  che  pi  di  tante  genti 
Di  tante  terre  fiifignor  fuperbo 
^egnator  (f  Afia^hor  giace  poflo  al  lido 
Vn  troiKo  grande,e  da  le  jfioRe  fuelta 
La  tefia  e'I  corpo fenza  pregio,o  nome, 
OtuPaUhor fiero  horror  m' auuolfe  e firiifip 
Sbigottito  reftai,  ché'l  caro  padre 
Veder  certo  mi  parue,aUbor  ch'io  iòdi 
Di’ ferita  crudel  il  uecchio  rege 
Spirar  la  uita  : e uiemme  feco  in  mente 
Creufa  abbandonata,  e'I  nofiro  albergo 
Andar  a facco,e'l  picciol figlio  Udo, 

Che  meco  fia  mi  guardo  intorno  gente. 
Stanco  ciafcunm'hauealafciatofolo} 

E chi  da  i muri  hauea  faltato  a terra. 

Chi  t egro  corpo  hauea  già  dato  al  fuoco, 
lo  folo  era  rimaflo,quando  io  ueggio 
Starfidi  Vefianeljacrato  tempio 
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In  unfc^ioftcreto  ^ucU  e afcofk  ' •' 

Di  T indaro  U fi^lid,  i fuochi  accejl  • ' 

^orgcamichurdltécc^ìnctUre<;h'io 
Dintorno  m'dggirMkt,c  bor  quinci  hor  qtùnJi 
eli  òcchi  uolgcuu  A cUfem  luogo  intento, 

Efldi  Troian  temendo  bauernemici 
fcrUruinA  de  le  antiche  mura, 

E da  i greci  ugualmente  effer  pwiUà 
Ter  Ciradel  linciato  fùo  marito! 

TUa  di  Troiane  di  fua  patria  Erinni 
Afcofla  s'era,ej  a i nemici  altari 

Sedeafifola,aHhoré  fiamme  ardenti 

D*animo  mio  s'accefe,  e crebbe  tira 
Di  far  uendetta  de  la  patria  ffienta. 

Di  lei  prendendo  feekrata  pena.  > * ; 

Dunque  faina  coftei  dee  ueder  Sporta,, 

O Micena  uedrà  fua  patria  anticai 
E con  triompho  andrà  regina  altiera, 

Tfcco  (ClUo  una  gran  turba  bauendo 
Seruita  da  T roian  uedrà  fùperba  • 

1/  marito  la  cafa  i figli  e'I  padrei 
Tfarà  uccifo  da  nemico  fèrro 
Si  crudelmente  Priamoi  CT  arfa  Troiai 
Bt  t^e  uolte  il  nofiro  Udo,e  tante 
Sor à fidato  ancor  di ffiarfofangue  i 
l^oneof  nò,m'ancor  che fama,o  nome  ' 
lAemorabil  non  s'babbta  in  punir  donna^ 

Ble  merte  il  uincitor  laude  ne  pregio} 

Tur  l'hauer  ffiento  almen’un  tanto  mal^ 

E data  gtuRa  pena,bauronnelode, 

J>*b4utr  Inanimo  mofuiatoinparte^ 
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^dimiàcotittntati  i cenar  Iparfl 
ConUfmdgodrò  lUtalueùettd^ 

Tiiced  trd  me  cotai  parole  akicro, 

E ifanddiM  correndo  in  fùriddccefb} 

Qudndo  m'apparue  inanzi  a gli  occhi  chùtrs 
Piu  che  mdi  fiiffe  la  mia  fonia  madre, 

I PriJl>lendendo  ne  Vofcurd  notte 
t>i  pura  luce  dimofirofi  Dea,  • 

Qual  uaga  e bella fuolme^arli in  Cielo, 

P conia  defiramanmtenne,ef^arfe 
Vo  l a rofata  bocca  tai  parole. 

. Piglio,qualgranfi<ror  timuoue,ejf)inge 
ire  fl  fiere  i oue  ne  corri  ardendoi 
Cuci  pcnfier  di  noi  t'é  uia  fuggito  ? 

Hon  haurai  dunque  pria  riguardo  doue 
"Lafci  per  lunga  etadc  il  padre  Ancbifè  l 
Stanco  cr<^ittoiefepuruiue  ancoro 
Creufa  moglie  tua  i 0 Afcanio  il  figlio*  ■ 

Aquaiuand^ogrùntomoigreciarmatù. 
Pfenonfùffe,ch‘iopurgUbodifè(ì, 

Vhaurian  t ardenti  fiamme  in  ccnermltt,  • 

E le  nemiche  jpadealfin  condotti.  - ; 

Uonhad'Helena  qui  t odiata  faccia. 

No/l  Paride  ha  la  colpa,  ma  Cafprezzd  ' 

E de  li  Dei , ch'bora  ha  fommerfe  tutte 
QA*f^^ricchezzCitTroiapoflaà fóndo  - 

Riguarda  (cr  io  hor  qui  l'humidanottc 
Chet'èdinanziagliocchi,elamortak  , ' / 

Viflaimpedifce,e  ti  fa  ofeuro  intorno,  ’ 

heuerò)  tu  di  quelche  ti  comanda  - 

l^tnddretuanonhauerdiébbaUtmo,,‘  • . 


/ 
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ét ubidir  al fuo  uoler  contrdftd) 

Qjii  douc  ucdi  le  disfatte  mura  ; 

È^4  fafi  partiti  i fafii,  e’/  fimo,  ■ 

Che  con  polucre  mtfto  ondeggia  al  C/efa; 
Hcttuno  irato  col  tridente  fcuote 
he  mura, e gli  alti  fondamenti fmofii . * p 
Sprofonda  tutta  da  le  antiche  fedi 
ha  terra  injìeme  : e qui  le  porte  Scee 
ìnanzi  a tutti  tien fuperba,e fera 
Ciunon  crudele,  e da  le  nani  chiama 
V amiche fchicre,  edognintorno è cinta 
TD'armt  e di  fèrro. 

V c come  PaUa  de  le  rocche  in  cima  . r 

Con  le  (Gorgone  fiera  il  nembo  fi>lende,  , 
hcco  che  bìftìio  al  padre  eterno  porge  j 
Ardire  a Greci,e  ualorofè  forze^ 

ContraTroia egli iflejfoi Dei mouendo.  ^ 
ruggiti figlioicr  a fi  gran  fatiche 
nomai  ponfine,io  farò  fempreteco, 

Sicur  ponotte  in  le  paterne  cafe.  ■:  • 

Qu  i finì  di  parlare  indi  s'afcofe 
N elle  ffieffe  ombre  de  la  notte  ofeura. 
lA'appdionfaccie  horrende,e  contro  a Troia 
De* Dei  l'alta  potentia. 

AUhor  ueder  miparue  m mezo  a fiochi 
A r der  tutt'l  lio,c  uolgcrfì  in  ruina 
ha  citta  di  Nettuno  infìn  al  fondo. 
Qualfuolncgli  alti  monti Vomo antico. 

Che  già  con  fèrro  e piu  fecuri  infìeme 

Tentali  pur  iuiUan  diporlo  in  terra: 

Et  ei  mmaccta  in  quejìa  portele  in  quella 

, Tremd 
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Trcmafcuotaido  Calte  cime  tcmuouc 
J,efQttechiome,taCcbe  al fin  pur  uinto 
fa  Cultima  fua  pruouat  ^fico  tira 
Suelto  da  coUi  gran  ruma  al  bajp). 
Scendo  aUhor  io,  e la  cclefìe  fcorta 
$eguo,a  U fiamme,  C7  a nemici  in  mezo 
L'arme  luogo  mi  dan,fiiggon  le  fiamme, 
E giunto  al  fin' entro  a le  patrie fidi 
E ne  le  antiche  cafe  il  uccchio  padre 
ch'io  defiaua  folo,  e ch'io  ccrcaUd 
Li  porlo  faluo  il  primo  in  gli  alti  mente 
fUega  di  uoler  uiuo  indipartir/i 
A patir  grane  efiilio,  poi  che  Troia  » , 
-E  gid  pofia  in  mina . V oi  ( difie  egli  ) 
eh' in  gicuentl  ctade  il  [angue  intero 
‘liauetc  anchpra,a  chi  le  fòrze  falde 
Tuo  col  proprio  ualorrcggcrfi,iioi 
Cercate  pur  fiiggtrui. 

C he  s'kauefji  r gli  dei  uoluto,  ch'io 
F cftafii  in  uita,quejìi  fcggi  antichi 
h\'haurianferbati,affdi  n'è  fiato  e troppi 
Ch'una  ruma  habbiam  ueduto,  aUhora 
Che  prefa  la  Città  reJUmmo  uiui, 
Cofitlmiocorpo,cofipojlohcmai 
Lettoli  uale,hor  ui  partite  cpàncii 
lo  trouaò  con  cjuefle  man  la  morte, 

E i miei  nemici  haurasi  di  me  pictadc, 

• Lcfpoglie  uorranfolo,  epiccioldanno 
E*  de  lafcpoltura  ; già  molt^anni 
Irmeli  umo,  c in  odio  a gf/  alti  Dei: 

Lapoi  che  de  gU  Idij  Ccterno  padre, 
hnei  dt  Ver,  R 
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E d<  gh  huomini  Rr  col  fiero  uento  • , 
Helfkgor  mi percoffètt  con  le fiamme^  '^^j^ 
Cotdì  parole  eiraccontMuiye firmo 
Si  fiatiate  noi  da  t altra  parte  intorno  • . 

Hi  lagrime  bagnati tC  la  mia  moglie 
Crettfaye  Afcanio,e  tutta  anchor  la  cafit 
ho  preghiam,  che  non  uogUa  fico  trarre  4 
Ogni  c^ainruinaye  al  crudo  fóto  ,.*^3 

Ceder  mlmentty  che  nc  caccia  e preme» 
ìiega  egìitcfaldofia  nel  parer  primo  ^ 
hlelemedefme  fedi  firmò  anch  ora. 

Tra  tarme  aUhornuouo  fircr  m (finge  4 
lAifcro  mete  pur  defio  morare,  * 

Che  configliohaueu'ioi  o qual  fòrtund 
Dunque  (per afii  mai  padreycht  fitore , 

Il  piè  muouer  potefsitt  te  Lfcurei 
O dalla  bocca  tua  fi  grane  errore  . * »♦ 

Come  mai  cadde  i hor  t'a  gli  Dei  pur  piate 
ChenuUa  al  fin  difi  gran  terra  auanzi»  ' y > 
"E  ciò  net  animo  haiy  e aggiunger  teco 
Jtuoi ti gioita aTroiOtcb'horruinap 
dà  è la  porta  a quefia  morte  aperta:  : ^ 
CtkPirrhoncuerràdalmoltofangue 
De  t infelice  Priamo, (ptel  che  amazZA  ipf 
il  figlio  inanzial/uo  mi/èro  padre,  - , .* 

E quel  che'l  padre  a [acri  altari  occide, . 
Qìfcfto  era  adunque  fanta  tnadreiquefiof  : 
Perche  tratto  m'hai  fuor  tra  firri,e  fiammet 
Accioche in  mezo  a piu  fecreti luoghi  - : 

V eggia  il  fiero  nemico, e A feamo  il  figlio^  ^ 
E'IucccbiòpadremiOiCrmapprcfjfi^  .1  ‘ 

■ * 4 , » 


Crtufd,  t tun  ne  t altrui fanguc  uccifo, 
ArnitcompagnifOrtneportatepoi 
che  già  Pultimo  giorno  i uinti  chiama: 
Hor  me  rendete  a Grechhor  fu  Ufeiatt 
ch'io  uada  a riueder  mtoue  battaglici 
Hogjginonmorranmaifenzaucndctto, 

Di  nuouo  qui  mi  cingo  il  fèrro tC'l  feudo 
Toneua  a la  fìntjìra,  e r affettando 
Ouclmcn'ufciafiiordelecafeaiitichc, 
Ecco  la  moglie  mia  che'n  fu  la  porta 
StandOfi  pieim'ahbracciaudt  e infìeme  luto 
Uioflraua  al  padre,  hor  i'a  morir  ne  uaii 
Teco  ne  mena  ouunque  il  pajfo  muouL 
Mafètu  forfè  pratico  ne  Parme 
Hrfi  pur  di  quelle  ancor  fperanza  alcuna^ 
Quejìo  palazzo  pria  difèndi,  doue 
Jl  tuo  piccioP  lulo,e  doue  il  padre, 
lEtiogiàmoglictuachiamatarefìo,  . 

HUa  cofi  gridaua,ecPun  gran  pianto 
Tutta  la  cafaempieua,aUhor  che  nacque 
Harauigliofo  a dir  fubito  cafo, 
ch'entro  a le  mani,  entro  a le  faccie  mefle 
De/  padre fe  de  la  madre,CT  atto  antico 
Si  uidefoura  de  la  teff  a a lido 
Sparger  picciola  cima  una  ^an  luce 
Leccar  le  chiome, CT ale  tempie  intorno 
Cirfen  pafeendo  in  quefta  parte  c in  quella: 
Ve  punto  col  toccar  nuocer  la  fiamma* 

T rema  cìafcun  per  la  paura,e'l  crine 
Timido  fcuote,e  i fanti  fuochi  accefi 
Cerca  eflingucr  con  t acqua  in  chiara fritte. 


r 
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Mtf  lieto  il  padre  A nchife  a l’alte  fietU  . 

1. 1 luci  ttudza,€  al  chiaro  cielo  itifìcme 
Ambe  le  palme  con  la  ucce fcaide . ■ > 

se  mai  per  pricgbt  onnipotente  Gioue  -,  t f 

D^alcin  ti  pie^n,  noi  riguarda  homju^  -> 
Solqu€(ìobafta,ejènoftrabontade 
Hatecomertoalcunoyinétupadre  s,*- 
Porgine  aiuto.e  qucjli  auguri  férma. 

" tion  tacque  U uccchio  prUy  ch'alto  romore 
Dalafimjhramanfubitointuona:  , 

h,  caduta  iLdCicl  per  Combreofeurc  -3. 

Corfe  una  lìeìlat  c fcco  inà  trabea  ^ ^ > 

Con  molta  luce  una  faceUaacccfa.  s i*..' 

. Qu,ella pojeta uedemnio a raJte cune 
Scorrer  four a il  palazzo,e  con  gran  lume 
Segnar  la  uUyC  ne  la  felua  idea 
■ Afeonier  ifuoi  raggile' l chiaro folce  * >' 

Con  un  lur^ofentier  luce  ne  porge  - 
"Del follò  fuman  <f  ognintorno  t luoghi.  - 
V Ulto  qui  il  padre  mio  fi  inai  za  al  ciclo  • 

^ ^ figlio  ador^  V 

% Gii  già  non  piu  tardiate,homéi uifiguo,  -, 
Eccomi  ouitnque  mi  menate  uengo. 

V 01  patrij  iddqle  nojlre  cafi  antiche  < 

SaluatCyC'lpicciol  mio  nipote  fico: 

Da  uoi  nafeon  gli  AugurifcT  uoftra  è Troia^ 
A uoi  la  lafaoye  teco  figlio  homai 
Non  nego  in  compagnia  girmene  altroue» 

Et  tacque,  c già  per  l'altc  mura  il  fioco  ' 

Si  fintia  uia  ptu  cbiaro,e  piu  dapreffo 
V oluon  nuouo  calar  taccefi fiamme.  • 
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VLor  dunque  chitro  padre  al  noflro  collo 
Saura  ti  poiUtio  gli  homcri  haurò  fatto,  , 

N<  ff^auarammila  fatica  o'I  pefo: 

Segna  che  uoglia,ad  ambldue  commtini 
Vn  fai  periglio iUna  fJute  fi  a,  7 

Meco  ne  uenga  il  picaol  figlio  luto,  ’ 

Segua  Creufa  attenta  Carme  no/lre, 

Afcoltate  noi  fèrui,e  ben  tenete 

di  animi  uojìri  a quel  ch'io  dico  intehtii  } 

Come  de  la  Città  noi  flètè  fuori  » , 

E'  un  poggiettOjCr  un  antico  tempio  1 - 
Di  Cerer  fonia  abbandonato  e fola,  .» 

Et  un  uecchio  cuprejfo  ini  uicino. 

Da  noflri  padri  già  molt*anni,e  molti  ; , 

Saluato  per  bontade,hor  quiui  tutti 
Per  diuerfo  camin  uerremo  infleme»  , ’ j 

Tu  padre  piglia  con  la  giufla  mano  - 

Le  fiacre  cofeje  i noflri  patrif  iddei,  . » ‘ 

che  a me  non  lice tche  di  tanta  guerra 
Vengo  pur  bora  mezo  al  fangue,e  a morti» 

Sin  de  non  uo  dinoto  al  fiume  uiuo,  ^ 

OueiomilauL  ' 

Detto  coft  gli  homeri  targhi  foura  < ♦ 

Il  fottopoflo  mio  collo  la  uefle,  ■ 

Ddd  jùluo  Leon  la  pelle  flendo, 

Et  entro  fiotto  al  pefio  5 c I picciolJigUo  i 

A la  man  mi  s'auuolgeye'l  padre  fegue  v' 

Con  pafli  non  uguali,  t appreflo 
Nf  uien  mia  moglieshor  per  i luoghi  afcofl 
IT andiamo  infleme,ejne  che  poco  manti 
QianonmimoffieC  amentarde  Carme,: 

R Ili  ' 
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Nc  Greci  infchiera  etmuUt,  horSoffÙHOitti 
jyogni  picchi  romor  fof}>ep>  temo: 
che  del  compagno  j€  del  mio  pefo  ho  curé, 
ai  IO  era  uteino  a t altre  porte,  ' 

U mi  pareuaejferujcito  tutto 
Tuor  del  eaminOjalÓjor  che  dietro  a noi  : 

Nc  parue  di  fentir  nuouo  remore 
"Del calpejìaf  de piediit'luecchio padre  • \ 
Guardando  da  lontan  per  fonthra  ofeurd  ' - 
’Figliuol,grida,figliuol,fiiggiti,  ioueggh  . 
Gli  ardenti  Jcu4t,e'rifi>lendenti  fèrri.  - 

Quiui  tremando  aUhor  non  fo  che  nume  • 3 
Amebenpocoamicofitordelfenno  *'li 

l.euommiipoi  che i piu  defèrti  luoghi  ^ 

Mentre fèguocorrendOiCrefeo fuori 
t>elcaminconofciuto,edel  fentiaoi  - 1 ^ 
Mifero  mecche  non  fo  certo  bene,  -*  *' * 

ofelaearamiamoglieCreufa 
M'hauefjer tolto ifattiOse'l camino' 

BUa  piu  toflohMefJè  errato,  ofiancé  : ' 
fuffe  rimerà, che  da  indi  innanzi  "v  • j u 

No/i/u  uider  mai  piule  no f riluci,  i - 

Ne  pria  m'auidi  hauercofiei  perduta,  '. 

O adietro  a riguardar  t animo  uolfti  >■ 

eh* al  picctol  poggio,cr  al  facrato  e antieo  • 
Seggio  di  Cerer,noi  giugnemmo,doue  ' • < 
Tutti  ci  radunammo  al  fine,e3‘eUa  ■ ^ 

Sola  manconne,e  fola  ingannò  infìeme  = /> 

lcmpagni,tlfìglmolo,e'lfuomarito,  ‘ 
Quarhuom,quat  Dio  fuor  di  me  no  aecupM 
OinkruiMdiligranCittadc  > 
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III  che  uiddi  piu  crudele  { AjcanioaUborà 

Anchife  padre, e li  Troian  penati 
m ~ Kaccomandoacompagni,eneUcunui 
Vtì^gliaJcondo,einU  Ottkdinuoug 
Torno,e  di  lucide  armi  mi  riueflo» 

^ fermo  he  tentare  ognifirtuna  nuoua^ 

E ritornar  per  tutta  Troiane  porre 
^ ffuouamcnte  la  ulta  a gran  perigli, 

^ Torno  prima  a le  nwra,t  de  U portd 

A limitari  ofcuri,ondeH  piemofii 
» Seguo.di notte  in  dietro  torme  prime 

Con  gli  occhi  guardo  interno,e  in  ogtu  btfigfi 
^ li  nuouo  borrore,ey  il  fiUntie  fiero 

< Vanimomijpauentaii^uiààcafa  * 

Meri Ufi,{ ella  lui  afortei  fianchi  pitia 
Portati  a forte  hauefjèìquiui  i Greci  ^ 

Brano fcorfiyt  tutto  il  gran  palazzo 
. Tenean,uorace  fuoco  lui  in  quel  punto 
A Vahe  cime  col  rabbiofo  uento 
Siuolue,esUlZ(mfoura  ancor  le  fiamme^ 

Il  colio  uampo  mena  fùria  al  cielo. 

Subito  a riueder'd fèggio  antico 
Vi  Primo  uoime,  elafua  alta  rocca:  j 

Bgiìndegranloggteuoteefoley 
E di  Giunon  nel  riguardato  tempio  t 
Branpofie  leguardie,edelapreda  > 

fbenice  ha  curale  feco  il  crudo  Vltfjè,  t 

Quindi  é Troia  le  ricchezze  infieme,  > ' 

Le  tazze  doro  infietneyC  di  prigioni 
Le ffioglifà  piuiol  figli, c in  lungo  giro 
9 Ve  le  paurojè  madri  una  gran  turba  ^ 

R iiii 
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ttdnno  tui  intorno. 

10  hcbbi  pur' ardir  nf  lomhrd  ofcuré  s 

Alzarle  uocì^e  fri  di  grida  piene 

Le  fìrade,e  a^iitto  raddoppiando  il gridé 
Chiamai  Creufa  una,  e due  uolte  indarno: 

E mentre  ch'io  la  cerco,  e per  le  caft  ^ 

Vien  di  jùror  ne  la  Città  m' aggirai 
Lafcntbtanzainfvlice,e  di  Creufa 
Vombra  ijìeffa  m'apparue  innanzi  a gli  oe<bl_ 
Viaggiar' affai  che  la  fua  ufata  forma. 

Stupido  uenni,  e si  drizz<ti'lf(hiome»  - 

E rimaCela  noce  entro  la  gola. 

EUa  alihor  cofì  èffe,  e leuò  uia  ' - '•i  ' , 
Con  tai  parole  i miei  grauipenfìeri:  v v 

A che  ti  gioua  al  fn  dar  tanto  luogo. 

Voice  marito,ajì  (folta  faticai 
Quello  non  uien  fenza  uoler  de  Dei  : 
eco  Creufa  in  compagna  non  lice 
Qj^inè  altroue  menar,  che  ciò  non  le^é  - 

11  Re  de  tolto  Cielo,lunghi  efigli 

Uaurai,e  da  falcar  del  mar  tolte  onde,  * * 
l^et  Italia  uerrai,  la  dotte  il  Tebro  ^ * 

Lièo  con  leggier  corpi  tactjue  mena  3 X 
Tra  i grafi  campi  de  le  ricche  gentà 

lui aUegrezza,U Regno iui tipo,  " . i ^ ^ 
E reai  moglie  apparecchiata  infìentel  ì T.  1 
1 pianti  fcaccia  di  Creufa  cardi  ■ i 

Ch'ai  meno  io  non  uedrò  fuperbi  fegg  * * 

• Di  Mirmidoni , e Dolopi,  io  Troiané  ' ^ 
lion  girò  inpTuitù  è donne  grechi  ' K- 

lo  di  venere  nuora; 
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Marni  ritiene  in  quefic  fiere  parti. 

La  gr'on  madre  de  Dei,hor  rcfla  in  pacCg 
E'I  noflro  picciol  figlio  amar  ti  caglia. 
Poi  ch'ella  diede  a tai  parole  fine, 

Mentre  io  pìangeua^e  mentre  uarie  cof$ 
Volta  pur  dirle  ancor, lajfommifolo^ , 

E ne  Vaer  legger  giffene  afeofu 
]w  tre  uolte  aUhor  fei  uana  pruoua 
D'auuolgerle  le  braccia  al  collo  intomoe 
Quella  imagin  tre  uolte  indarno  prefa 
Dz  man  fùggimmi  ugual  al  Icggier  uento^ 
E qual  formo  fimiUma  che  uola } i 

poi  che  coft  paffata  hebbi  la  notte, 

A compagni  ritorno,  doue  io  ueggio 
Cre/ciuto  il  numer  lor  di  genti  nuoutz 
Oiuk  reftai  di  marauiglia  pieno 
Vedendo  tanti  infieme  huomini,e  dowtc 
La  giouentùraccoltaalnuouoefiiliof 
E7  mfer  uclgo  [eco  d’ogjii  parte 
Eira  quiui  uenuto,  e ciafeun  pronto 
Con  r animo  e ricchezze  in  ogni  luogOg 
Oueiouolefsigìr perlondej^e , . 
EgiÀs'alzaualaV<ianafieÌa  ..  > 
Varaltechne  dclgranmonte  (fida:  *. 

E trdhea  feco  il  giorno  ,ct‘ale  porte 
Pur  d'intorno  tenean  le  guardici  Greci  • 
Nf  mi  refiando  oue  trouar  jperanza 
ìybauer  rimedio  alcun,quindi  partimmi 
Meco  portando  U padre  Ancbife  al  montf. 


IL  TERZO  LIBRO 

D.ELLENEIDB  DI 

V E R G I L I O, 

TRADOTTO  DA  M.  BERNARDINO 
Borghelì^a  Madonna  Giulia 
PETRVCCI. 

ARdOMENT 

TroUfììneardccoi 
U rcliquit  de  fuoi,  eh* erano 
aimzdte  al  /frro,  eoi  fitoco,  zT 
hauendo  mc^a  a ordine  ima  arma 
ta  di  uenti  nam  ad  Antandro  ,pt 
n* andò  prima  in  Thracia idoue  fa 
cendo  i fòndamem  <Tuna  tinaia 
uentatoper  liprodigij  dì  folido 
ro  morto  da  VoUmudoreypafò  a Belo:  cT  qnìui  hauendo 
domandato  confìgUo  dalCoracolodApoUine,  cr  hauendo 
vucfofche  (hueua  ir* a trouare  lantica  madre  della  Jua  nof^ 
tionc , cioè  la  prona  terra  della  fua  originetperfuafb  dada 
falfa  interpretatione  di  fuo  padre  Ancbi/è,  andò  in  Crr« 
ta.  Ma  perche  quiui  anchora  hauendo  già  edijicate  le  mm 
ra,era  tr tagliato  da  grauifima  pefìdenza,auifato  in  fo* 
gno  da  gli  Deipcnatiylafciata  Creta  pafò  in  ItaltoLC^ 
ut /libito  leuando/i  fortuna  di  mare,elfendofi  prima  J/>into 
^ifiUStrofadi^affalito  dalle  kiar pie  ipoitra/j^orMQ 
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àt  Attio  celebrò  i giuochi  in  honore  (f  A polline . Pipando 
poi  ìa  Corfìi  itrriuò  in  EpirOidoueeraoUborA  jig/nore 
Heleno  figliuolo  di  Priamo iilqucdc  dopo  U morte  di  P/r< 
ro  haueuA  prefa  kndromache  per  moglie . Heleno  aìlog* 
giò  E/jr4,CT  gli  usò  ogni  maniera  di  corteflayCT  fieelo  aui 
fato  de  peruoUicVegU  haueua  a correre  per  mare^  et  per 
terra.'Eneapartitojvi Epiro  o’paffando  lungo  Taran* 
tOyCT  la  fi>iaggia  d’Italia,  arriuò  a quella  parte  di  Sicilia^ 
eh'è  prejp)  al  monte  Etna . Ef  quiui  raccolfe  Achemenide 
adfondonoto  da  VlijfeneUa  jfieknca  del  Ciclope , ibqual  Jì 
gli  raccomandaua  : auuertito  da  lui  deUa^  crudeltà  de  Ci* 
elopiji  partì  di  là:  Poi  ricordandoli  de  precetti  d' H eletto, 
fchifando  i pericoli  di  Charibdi,  CT  di  Sedia,  girando  con 
lungo  circuito  le  riuiere  di  SUiUa,  finalmente  fi  conduffejt 
Trapani  : doue  Ancbiji  fianco  da  gliann,et  dal  trauaglh 
del  uiaggio,uennc  a morte,  effendi  per  poffare  in 

Italia , Eolo  gli  mandò  addoffounafiihita  burafea,  che  la 
trajportò  in  Africa,  laqual  parte  egli  racconta  nel  primo 
libro,  j,. 

P Oi  che  hmperiód^Alta,e^  thè  la  genti  ^ ^ 

Di  PriamOyparue  a li  fùpemi  Dei  , \ * 

Sotto/bpra uoUar indegnamente, ..  - ■ '*r  ’ 

Cbc’lfuperbo  lUon cadde inruina,  * i.  • 

Et dalatcrradiNettutmo Troia,  v ‘ 

^ Dogni  intorno  effalar  fi  uede  il  fumo,  ' /• 

Simo Shorjfiinti da celefii auguri  ■ ' - 

Difcacciati  cercar  uari  paefi,  - ^ ^ 

Et  le  diferteterre,onde  tarmata  ‘ ^ ■ 

Sotto  Antandro  ordiniamo  a i Monti  dldi 
2nPhrigìa,^dhbbioHcnegmdiUEatOi  i' 
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• O ne  mlfeggio,m  ddunim  le  genti'  • ,»’  »* 

l^ra  apunto  al  principio  PnmdHera  : .V.»  hì-  - ‘ "iS 
'Bflpairc  knchifeuuol  che  fieno  à?aldÌTÌtyf  X 

Vate  kuele^bor  ch'io  lacrimando  . v’wU  i ■,  ^ 
I patrifkdìyC  i ^rti  lafcioy  e ihfieme  : ,•.* 

' IcumpiyOuegikfÙTroiaiO’ fcMciato  } .-r^ù  .1 

Uauigo'l  mar  co  mei  compagnCl  mio  -j  • ^ a j 

TieciolFigliOyiPenatiyCT^dtriDeL 
S'habilAlMngiunaCittìdi Marte,  . H ^ \ 
Ciuefìa  d'ampie  campagne  arano  i Traci  -t  \ ^ s, 

S^noreggiata  già  dal  fìer  Licurgo/ 

A^^/co  albergo,  ejfkrgU  Vei comparii  f v • 
A TroUy  mentre  fletter  gValti  Regni,  ’ .'i 
Qttd  /òn  portatOyCT  con  maligni  Fati  --v.  - 

Comincio  fabbricar  ne  curui  Lidi  ■ ■ * % T 

) pnwtt  m«y/,cr  ifleffo  nona 
G/i  pongo  il  nomcyla  città  <f  Ew4.'*ì^ 

Ecco  offeriua  a la  Diana  madre  - ; -A  -,  • 

I yàcrj  doniyCT  a fupemi  Dei  ■ ^ I 

Sacrificio  ficea  <Tun  bianco  Toro  • ^ f 

Era  à forte  uicinquiuiun’poggetto,  ' 

che  in  cìmabauea  di  fottìi  uergheun'Coriuo 
EtdifolteafhccUeborridoun  Mirto: 
AUhormiaccoflo,  crnelauerdefilua  ' ^ ^ ^ 

SueUer  mi  sfòrzo  da  la  terrai  rami  . 
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A mt  fripio  horror  It  menerà  fcuotc 
Bt  gidccioH  fmguc  per  terra  s'aduna 
Di  nuouofeguo,e'l  tenero  uirgulto 
Suelgo  d^ un' altro,  CT  le  cagioni  afeofe 
Al  tutto  cerco,^  de  la  feorza  in  tanto  • 
Di  wf  altro  anchora  il  nuouo  fangue  fegucs 
s.  Vo  nclpenJìerpiucoJèrauuolgetKh: 

' Ho/ior  porgeua  a le  jilueflri  bUnfè, 

E al  padre  M.arte,a  Traci]  campi  foura^ 
Che  uie  piu  lieta  crfòrtmiata  affai 
faccian  la  uilìa,cT  temprino  gt auguri.  > 
Via  poi  che  con  mà^ot  forza  mi  uolgo 
A U terza  afle,CT  co  ginochi  incontro 
Spingo  il  terrcn'y  ( iiroUo,  o tacer òi  ) 
S'ode  al  profóndo  un  lagrimabil  grido, 

T al  la  ucce  che  ufeio  uiemmi  a t’orecchia» 
kebeme  affliggi fconfolato  i O Enea  ^ 

Frendi  pietade  homai  di  chi  qui  giace,  V 
Ceffamacchiarletuepietofemani,  ■ < 
i^onpàlontan  da  U progenie  tua 
Troia  mi  generò, ne  queflo  fangue  -j  ^ 

Del fielo  ufeio, deh  fugyit empie  terre,  v.; 
'^^^itauarolido,e7^agiouei 
Polidoro  fono  io,  quinci  coietto 
Vii  couerfer  gli  fpefier  fieri  dardi,  * 
in  che  moltiplicar  quefìeaflipoù  . 

Alhor  dubbia  paura  il  cor  m'opprime. 
Stupido  femmi,cr  fi  drizzar  le  chiome,  " 
P-t  la  ucce  fermo fsi  entro  la  gola»  » ' 

Gii  pofloPolidor  Priamo  infelice  - 

Con  gran  numero  (foro  afeofameme  - t a 
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J.\dndhdtuttriralKcdiTrdcid,qudni& 
SièsfìdòdeleDdrddiUcfDrx,t 
lEtcintdldcittduide (Tdfftdio  ' ' 

^gU  pet  che  mancdrVidtc  potenze  ' ■ 

jyegliTroidnifCT  che fòrtund  amica,  •'  ^ 

Quindi  parti  d‘Agamennon  k imprefè, ■ ■ * 
Ic-tleiuttcriofeinfigncfegue. 

B ogni  doucrrcnnpéndo,  Polidoro 
Anade,e  a fòrza  il  gran  theforfìgodt,  ‘ ' 

O d’oro  incfjeodbtlt  ingordigia,  ■* 

A che  non  flringi  i mortd  pettinofirH  -- -' 

W4  poi  che  toffa  abbandonò  il  timore,  ■ “• 

A piu  fcelti  jxgnor  del  popol  noflro,  *>• 

E di  padre  prima  de  gli  Dei  gt  Auguri  ' ' ‘ - 
UarrOjCT’  domando  qual  pcnjìer  fia’l  loro. 
Tutti  fon  d"  un  uolerquntdi  partirli  • 

Vi  tempia  terra,  e che  il  macchiato  albergò  \ 

. Debbmlafciar,(:T  dare  iuam  a legni  ■ — ■ 

A Polidoro  dunque  rmouiamo 
"Le  pompe  funerali,  indi  al fepolchro^ 
aduna  fopra  molta  terra  mficme, 

Stanno  t Aitar  afaoUifpirtimefli  ’■ 

Con  negre  bende, c"  fepulchratcipreffo,'-^ 

Et  degni  intorno  le  donne  Troiane,  ' 

' cojlume  lor,i  crini  f :iolti  ' i l 

D/  frefeo  latte  una  fchiumofa  taz  • "4 

Spargiamo  ej  di  [aerato  [angue,  i uajì  ■ 

Et tulfepolchro  l’Anima afeondtamo, 

V ultimo [uon  con  gran  noce  chiamandola 
TPei  come  pria  ne  fece  Jrdc  il  mare,  - i . 
Et  concedono  i uenti  quete  tonde, 


<•<  T E R‘  jr  O f 

CVAulhobmgnomyrmor lindo  ehimA  ' 
Jn  Mar,  guidano  già  le  turni i miei 
"Empiendo  il  lido,cT  poi  del  porto  ufciamo^ 
Et  fi  diparton  campagne  cr  cittadi. 

S*habita  in  meT^xo  al  Mar' una  ìfoletta  • 
Sacrata,  CT  molto  de  le  Nimphe  Neree 
A la  M adre,e  a Nettunno  Egeo  grata,  ' 
Quejl/i  già  errando  (togni intorno  alidi 
Coni  alta  Mico,cr  Giara  taggiimfè 
Vietofo  ApoUo,eagJ^habitantipofcta 
ìmmobil  diede  e a dif}nrezzame  i uenti . • * 
Qua  fon  portuto,  cr  cUa  qucta  molto 
Alfecur  porto  fianchi  ne  riceue.  < : 

QMtìdi  ufcendo  d'A pollo  la cittade  > 
honoriam  tutti,in  tanto  Annio  il  Re  egU  ■ 
Q'huomini  Ke,di  Phebo  Sacerdote 
Cinto  di  bende  CT  di  facrato  lauro 
"Le  tempie  ornato  incontro  a noi  ne  mene, 

E Anchife  riconobbe  il  ueccbio  amico, 
Ciungiam  le  defhre,cT  feco  tutti  accoglie. 
Dentro  ne  andiamo  a gVhonorati  tettL  ‘ 
ìndi  iApoUoV inalzato  tempio 
D'antiquo  marmo  in  coiai  fuono  honoroi 
Concedi  homai  a noi,che  fiam  già  fianchi,  7 
J propri  alberghiyApoUo,  dotte  i muri. 

Et  la  (iirpe  cr  mai  fempre  una  cittade 
MantieniTuna  altra  Troia  ì muri,eyfec9 
ÌUoida  Greci  campati,cT  fiero  Achittc 
Chìfeguitar  debbiamo,  0 doue  uuoi 
Teniam  Uuia,doue  firmare  il  feggio  - ‘ 

Dacci  padre,  gl' Augurile  cadere 
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fa  nel  nojìro  penjìer  gV  alti  precetti 
Hebbili  a pena  cefi  dettOfijuundo 
Ogtucofa  tremar  uidi  in  un  punto  nrji 

] fanti  limitar  di  Phebo'l  Lauro,  : ^ j 

Tutto  crollar  fi  igni  intorno' l monte,  • . . -j, 
l,a  eortma  mugghiar,e  i piu  ripcjli 
Luoghi  s'aprirOfhumil  gettiama  in  terrét 
L la  ucce  cefi  uUmmi  a l' orecchie, 
forti  Troiani, quel  terren  che  prima  > 

Gencrouui  de  uoftrt  il  ceppo  uecchio,  ^ 

f gli  jlejfo  fecondo  tur  lieto  aticbora  - if 

V 'accoglierà  qual  hor  mai  tornerete,  . > 
h'atUiquamadrc  dunque  ricercate  \\\ 
Quinci  de  ueiLuea  Patta  famiglia'-  • '> 

Signoreggiar  ogni  contrada  intorno^  ^ ' t 
- ftde  ter  figli,  i figli  CT  tutti  quelli,  . x- 
Chenafeeran  da  la  progenie  ilìuf he.-  -O- 
Tacqiiefi  Phcbo,cr  di  nano  rumore  , i 
Ecco  forger  tra  lor  alta  Ictitia. 

Tutti  domaiidan  qual  mura  fìan  quefle,  . ) 
Votfe  erranti  gU  chiama  A pollo  cr  doue 
Vuol  che  debban  tornar.  Alhor  mio  padre 
Dice  uolgendo  le  memorie  antiche.  - < 5 . 

. Signori  udtie,cr  le ffieranze  uofire 

Procacciate  imparar'.Di  mezzo'lmare  ! 
Creta  de  Paltò  Gioue  ifola  giace,  • ■ -x 
V iPlda  è'I  monte,o’de  le  genti  noflrt  * i 
jl  tenernido . Cento  ampie  ciltadi  ^ 
S'h'abitan  quinci,CT  gh ficondi  Regni,  i 
Donde  P antiquo  cr  chiaro  padre  TeuerOf 
Se  ben  di  quanto  udif  già  mi  fouuicnc. 

Qui 
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Quiprimouenncdkcontrddc  frigie 
QuincicUjferegttdr.KonlUodncbora  ■ 
mcUfupcrbemrderdndiTroidt 
fhdhitdUdiì  Ì£  ttrofotìAt  uatli^ 

1 

Quindi  è IdtttddrtCybcUy  ch'il  monte  *- 

‘•1 

ì{abitdi€T ({uinàtiCoribdntifuoni  'f  • 

Videdfcludtquindidifdcrifici 
fido  flUntio,cT  de  Id  Dm  congiunti 
Sottopo/li  i LeonitCntTdno  di  carro. 

Su  dunquCtCT  doue  de  gli  Dei  i precetti  ' ' 
H e guidan  /èguitiamo,e  i ucnti  intanto 
faciana  amici,e  andiam  di  Creta  d Regni» 
eia  di  lungo  camin  non  fon  lontani 
(Pur  che  Gioue  fiditi  ) il  terzo  giorno  - - 
Varmatafèrmarà  di  Creta  alidi. 

f • ^ 

K 

, 

^ CojilìtacquCt& negl altari occide . . 

ìconueneuolfacrifiajuntoro 
A ^ettunno  unterò ate biondo  ApoHo,--  w ' 
Et  negr  a pecorella  a le  tempefie^  ' f 

• 

. 1 

Vna  candida  a i Zejfiri frlicL  • ^ ' 

Vola  la  famdyldomcneo il  Duce  , • 

Bjfer  partito  da  pcUermrcgfù  ^ 

DifcacciatOyCTrefiarflCretafiU,  - , 

ChedelninUcofuomatKargHalberghi»  ■ 

Et  rimanerne  abbandonati  ifeggL 

>. 

Lafciam  ÌOrtigia'1  Porto  in  mar  uùlondo. 
Di  Saffo  i coUtyOue  habitar  le  donne 
VeuoteaBacchoyCrl^uerdeDonyfdt  ^ ^ 
ìndi  OlearontCT  la  canàda  Paro, 

Et  le fparfeCicladeinmezzo  tacque,  r ' ' 

X 

»» 

SeorrtamOtCT  da  lejf>efje  ìjòle i Mart  ' ^ 
Bnci.di  Ver*  V S 

* 

^ L " 

% ■ ’ ’ 

■ K ‘ 

\ / *'  / ■ 

l 
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Turbati , Intanto  Noccbierri  grid9 . , 
Cottuano  affaticar  alto  riforgc. 

Ci  effortanoi  compayù  andare  in  Creta,  I 
V fono  maggior  padrift  i uenti  in  tanto  ^ 
Sorgendo  a poppa  il  camin  noflro  fegue,^ 
Et  pur  difin  a V antique  contrade 
Di  Creta  ^accoftiam'.Dunque  inuogliattì 
D'unacittadeidcfìatimuri 
EabbricOtCT  Pergamea  indi  la  nomoi  ^ 

Poi  dal  cognome  le  felici  genti  , ' 

Efforto  a dcjiareifacri  fiochi, 
le  cafe  inalzar  co  proprij  tetti 
Et  gii  quafi  fui  lido  afciutto  i legi  , 

Erano  entratifcbc  la  giouentute 
Eeimatrimom,cJ' per  inuoui  campi  ' 
Tutta^adopra  a ifacri  offici  intorno*  \ 
Daua  io  le  leggi, e i loro  alberghi  ttfenti, 
J^thor  che  [otto  la  corrotta  parte 
Jn  un  punto,  del  del  putrida  pefte  . " 

lmembriaffalfe,e!T  di  miferia  colma 
CCarbori^  le  femente,ej  mortai  ano» . 
Tal  che  molti  lafciar'tamme  grate, 

E i corpi  apena  fojieneuanlafi. 

Ariéd  alhor  Siria,  crfèa  flerili  i campi  y / 
Seccarfitberbe,c‘l^affannata  terra 
^ il  cibo  niega.  Onde  e^effòrta  Anch  ffe,  \ 

che  di  nuouo  a f oracolo  di  Pbebo 
In  Deio  andianne  a domandar  mp-cedie, 
Vna  altra  uolta  rifolcando  d mare. 

Qual  fine  imponga  anoi  da  fui  fianchi, 

O (bue  uogÙa  a nofire  cmpkfatufn  ^ 
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Tentar  Vétdt  oue  uolgm  il  corfo» 

Mrd  Id  nottCyCTgVdnimali  in  tcrrd 
Occupa!lfonno,a"  io  dtfto  giaced 
Quando  con  mdnifrftd,0'  chiara  luct» 

C he  ampiamente  fporgea/i  Sintomo 
A t aperte fincfireycntrold  luna 
VeiermiparueinanziagVocchiftarJl  \ •/ 

Vimagin  [acre  de  ctlefli  dei. 

Et  di  Troia  i Penati,quei  che  meco 
lield  cittade  in  mezzo  a fiochi  tolfl. 

Che  dJhora  iucominciar  in  coiai  guifd. 

Et  con  qucfto  parlai^  tor  uid  grajfannL 
Quel  che  pofetd  eh' mLatio  farai  giunto 
Ti  dirà  ApoBo,qui  chiaro' l dimoftra, 

Poiché  poi  ch'arfe  la  città  Dar danid 
Te  fìeffo  e le  tue  infegnie  hauiam  feguite^ 

■ Uoi  cb'el  gonfiato  mar  tutto  folcammo 
Sotto  il  gouerno  tuo  entro  a tuoi  legni, 

I medefmi  ancho  la  futura  prole 
ìifno  al  cielo  inalztam'de  tuoi. 

Et  ne  darem  ne  la  città  l'imperio. 

Tu  in  tanto  a la  fuperba  tua  progenie 
^ Ordina  procacciar  fuperbe  mura. 

Ne  lafciar  del  camino  il  lungo  affanno. 

Debbi  figgi  cangiar. non  qucfii  iidi 
Di  Deio  ti  fuafi  il  biondo  A pollo, 
lieti  comandò  già  fermarti  in  Creta, 

\n  luogo  è, che  da  Greci  è detta  HeJperU 
Va' d cognome,  CTualorofa  in  arme 
UobilCfCr  ricca  di  fecondi  campi. 

Quefid  r Oenotri  genti  coUdwo, 


s a 
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Kord  è dd  iifcenàcnti  \tdUd  dcttd 
Ver  famd  t'I  nome  (Ulfuo  Duce  prende^ 
Quefted  noi  fono  i pr  opri JeggL  Quindi  ^ 

Ddrdano  origin  hebbCycH  padre  Ìa/ìo,  ) 
Dal  cm  principe  ufao  é uoi  la  jìirpt.  t 

Sorgi  fu  dunque  y<  al  antiquo  tuo  padri  . 
QMjio  nero  parlar  lieto  riporta. 

' Cerca  il  ContOyCT  l' Aufomcterret 
Di  Creta  homai  ti  niega  i campi  Giout,  ‘ 
Da  cotaluijione  sbigottito,  ■ i 

Et  de  la  noce  de  gli  ìddei  wfìeme. 

He  fono  era  già  quelycbe  la  prefenzd 
Conofeer  mi  parcaH  uolto  c le  cbiomi 
Cinte  di  bende, cr  l'ifìeffo  fembiante. 

^ Albor freddo fudor  pe'l corpo  feorrè.  ■ - 
Toflo  falto  del  letto,cr  con  la  uc 
Parimente  le  mani  inalzo  al  cielo: 

E ipuri  doni  a fieri  fiochi  Jfargo.  jg 

Poi  finito  l'honorfò  certo  Anchifè,  • ' ■ 
Et  per  ordine  lieto  il  fatto  narroi 
Conobbe  allbor  la  dubbia  fua  progeme, 

E i duo  maggior i,c^  qual  da  grane  erron 
fufsc  ingannato  de  gCantiqui  JuogbL 
Albor  mi  dice . o da  Troiamfati 

Afflticato  figlio . JolCiffandrd  ■,  • : 

W I joleua  predir  qucft'e  auuentures  t 
Ho)  mi  fouuien  che  le  fatai  promefji  c 

Sor  deflinate  a la  progenie  nojtrai  ^ 
Et  piu  uolte  chiamar  eoa  gran  deflù 
H jfcria,e  i Regni  (Tifalo  piu  uolte. 

M Acburedutobaurebbe^i^d'kielferU» 
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A lidi  md  ucnijfer  qua  di  Troiai 
O pur  che  giamd  detto  haurebbt  albori 
VaminiJhaCaffandraiobbediamPbcbo^ 

Et accor ti  feguiam  forte  migliore.  _ ^ 

Cojì  tacque  cg/j>cr  noi  poi  lieti  tutti 
Acconfentiamo  a le  parole  fue. 

Abbandoniamo  anchor  que/lo  altro Jèggìo^ 

Et  lanciandone  alcun  alzUm'le  ucle 
Co'curui  legni  il  mar  ampio  feorrendo, 

Eojcia  eh' in  alto  mar  tenner  le  nani. 

Et  che  gli  piu  non  fi  mojhrar  le  terre. 

Ha  (Cogni  intorno  ilciel , (fogni  intorno  acqui, 
T urbìda  pioggia fopra'l  capo  jl  coroni. 

Seco  portando  tempeftofanottei 
Et  fi  tnajfnrifce  al  fero  tempo  fonda: 

V oltano  i uenti  afiifamente  d mare,  y.. 

Etfìrinalzcinletcrribdionde: 

Slam  diuifì  gettati  in  mezzo  tacque,  • -fj 
Vefari  nembi  dgiorno,ebumidu  notte  f 

ToUe  la  luce.  CT  raddoppiarli  i lampi  j 

A forza  ufeendo  de  le  Nubifuora 
T rpnenti  ufeiam  del  corfo,  cT fenza  lume  . 
Andiamtrafonde,cf  Palinur'eijieffo 
non  fa  conofeer^fe  gliè  giorno, o notte  ; v 

Hedelauiatraf  onde  li  fòuuicne. 

Cofi  tre  dubbi  giorni  andiamo  errando  ^ 

Tra  la  cieca  caligine  entro'l  mare. 

Et  altretante  fenza  jìttte  notti.  . 

Ma  p trai  fin  il  quarto  giorno  parmi. 

Che  li  terras'inalziyCT lungi  fcuopra 
Ìmontl^e'ntomoraggirarjtìfiimmo: 


V 
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V ^^onlcueU,(y‘fòprdarmìftiamo>>hll4i  ' 
^^^Ziiiniugfar.lnauigantia/òrzd  T ' 

'•'.  twìPacqucràdinda  ^ 

Come  poi  fùidx  tiiltitr'ondc  fkluo  ,ì 

- tildi m'hebber primo ,~j 

Strofdde  fon  dal  g;reco  nome  dette, 

*'■’■,  ì tnmezo  al  g^-antd  Ionio  mare:  :4. 

^ Qnefleinjìeme  con  tutte  l'altreArpit  ;2 

‘ HabitaNmpia,crlacrùdelCeleno,  -.O 

Poi  che  fu  di  Phineochiufot albergo, 

Et  lafaar  per  timor  le  prime  men/i,  i j a 

. • ' ^^dicoflornonfù  moflropiurio  .ik 

' v ^ Pcjic  piu  fiera,ne  da  V onde  fltgie  '-  .i  T 

It  a di  Dei  maggior  mquanon  forfè.  >2 

' ' ^'^^Z^<u*geidi  Vergini  il fembiante,  ì 1 _ 

, , ,,  dishonefla  effufiondiuentre,  ■.  j\ 

, Curuelemam,crmaifempredijàmt  i 

. PaUtdoiluolto.  ’i  ’ * 

Pofiiache  qua  guidati  entriam  nel  portoc  i' 

„ ^^f^^^ggl‘f^od‘og!v  intorno  a campi 

" ' i^aeti  armenti  di  buoiyg^egge  caprino 
jc  ^tarfì  per  therbafenza  alcun  guardiano,  r ' 

■ Alhor  col  duro  fèrro  empito  fèmmo 

dei cbiamundOfCr  de  la  preda  aparte  "i 
^'lft((fo'‘3Ìoite.Poi  fui  curuo  lido  kI 
• - Ordiniam  doiieflar  debbono  i àbi,  ' . iJ 

^^di  uiuandeal  finlietepafciancu  ^.V 

^ ^dutlocifcorrendohorribilmcnte 

Pcco  da  monti  foni* Arpie  prcfènti,  ■ 

* . ^^<^of^<tlto  Hridor  battono  lali,  : ' u.Ì_) 

Tolgonoicibi,a’fanfcbifitoccandé 


< iik'. 
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^ruttitincnte  ogni  cofd.  Indi  Uuou 
S'ode  crudele,  d trifìo  odore  in  mtzKO  , ^ 

Di  nuouo  loto  una  cauata  ripa 
'Quindi  non  lungi  fiiam  dentro  roicchiyfl 
"D' arbori  incontro^ey  JpauenteuoU  ombre 
I>rizziam  le  menfeea  facri  dtar'di  nuouo 
Sacrificio  facciamo,ccco  di  nuouo 
( D’ogw  intorno  dd cielo^ey  chiufi agnati  ■ 

Suona  lo ftuolo,^ ala predaintomo 
Volando  fe  ne  gian  cp  piedi  incurui 
JAacchian  con  bocca  i cibi.  Alhor  commando» 

Che  prendinTartne  i miei,peroche  guerru 
farneconutencon  quefiacruda  gente. 

Altramente  non  fan,clìe  quanto  io  dico, 
lS,t  le  Jfiade  ordinar  tratberbeafcofi, 

Ccy?  gli  feudi  cuopronomta  poi  ^ 

Che /correndo  fonar  tra  curui  Udii 
fa  Mfeno  da  t dfa  /corta  il fegato 
CoUauorame  teimieicompaffiiintanto  ^ 
L<^a  Irio  tentando  nuouazuffdy 
ftocciderdel  mare  itrt/H  augelli  ■ / 

Coljirro.Neperque/ùoffefadcim 
A le  penne  riceuono,o  nel  tergo 
fuggonudoci^ej  uan/^rendoindto 
Mezza  lafcian  la  preda  e i brutti  fegni,  D 

Sola  Celeno  a l'alta  ripa  in  cima 
Afiifapoggial^ùifèlice  Maga, 

Btfitor  del  petto  quella  uoce  rompe»  1 
Odi  Laomedonteftirpe,  guerra 
Con  la  morte  de  Buoi,  CT  con  gtocci/ì  • 

Giouencbi  i dunque  farmi  guerra  anebora 

s un 

/ 
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V*dpffdrecchiatCt  cT  It  imccenti  Arpie , >> 
Irungi  cacciarne  dal  patrio  lor  Regno  i 
‘ Via  pur  udite^xT fij^o  il  cuor  tenete 

Qtiejh  mui  detti,  CT  quel  che  a Pbebo  padri 
Potente  Gioue,  a me'l  preéjj'e  Apollo: 

JBtJo  furia  maggtor  a uoClp  chiaro,  w 

Voi  correndo  cercate  Italia, e i uentt  ' 

Lieti  chiamate,  cr  in  Italia  andrete,  y 

Che  lecito  ut  fra  entrare  a porti:  , W j' 

non  pria  la  cittade  a uot conceffa  r , ì 
Xlingerete  di  mur,che  tempia  fame 
Etl'mgiuria,ej  in  noi  la  crude! flragt  ^ 
Viffinga  a prender  le  rotonde  menfe  • 

Co  denti . Ef  qui  fi  tacque . indi  ritorna  r-'ìAj 
T>a  le  penne  portata  entro  la  felua.  \ 

In  tanto  a miei  compagni,giacciò  il  fmgm  < ; 
I^dfiéito.timor  tutto  fi  impetra  ‘ ; 

Cafean  gt animi  lor,  ne  piu  con  tarmi,  - ^ ^ . 
Anzi  uog  Uon  con  uoti,eT  con  preghiera  ;-*>  ‘ 

, Chieder  mercede}  o flen  celefli  Dee,  > ; 

O fiencrudeli,e3‘  dishonejiiaugeUL  . - ’ j 
lAa'lpadre  Anchife  ambe  le  mani ejìendi  j 
Di  mezzo  al  Udo, e i degni  honor  porgendo  i , 
In  quefiofuon  tolta  potenza  chiama,  ~ . .i  , 
O dij  uictate  le  minaccie  altiere,  , ; >f,r  ' 

Scacciate  lungi  un  cotal  cafo,  o 
Etbenigjùferuatcilgenerpio. 

Comanda  poi,  che  fieno  ì lacci  tronchi  ^ .. 

Dallido.indilafciarlefunieflefe.  j 
Conflàn  le  uele i uemi,ey  noi  per  tonde 
SchiumofeandimitelociW^uealcorftiii^ 
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E7  nocchiero  ci  chimdteHuctUo  inflme, 
Gu/ifcorgc  dimezzo  al  mar  Zacynto 
Cinta  di  bofehii  indi  Scemo  CT  Dulicbio^ 

Voi  di  ti  evito  l'ifolc  faffofc 
Tojlo  fuggiamo  Sìthaca  gli feogti. 

Et  di  Laerte  i Keffu,Palma  terra 
lAalediciamo  del  crudele  Vlijp} 
EccoiULeucatein  cima' l monte 
Veggiam  tra  nube  AfcbolotZX  chiaro  appari 
D4  nauiganti  il  pauento/ò  Apollo 
Qu^  fianchi  an^ame,e  la  breue  cittadt 
Bntri^ygittando  Tanebore  da  prora 
In  terra:  onde flan poi  le  poppe  al  li<ht 
Godendo  alfin  la  non^erata  terra, 

Vofeia  in  bonor  di  Gioue  ci  purghiamo» 

Et  co  uoti  accendiamo  i fanti  dteiri  t 
Indi  di  Atio  le  ròte  celebriamo 
Co  Troian  giuochi  e ignudi  i miei  comparii 
Col  sdruccioroglio  ejfercitanla  lotta, 
Cligiouacbe  per  tante  cittì  greche 
Sono  campati, cr  de  nemici  in  mezzo 
Hauer  tenuto  il  lorfentier  fuggendo, 

Siuolge  in  tanto  al  maggior  anno  intorno  , , 
lluagofole,indifreÙofoiluemo 
Con  Aquilon  fa  dura  CT  offra  l'onda, 
pongo  incontro  in  le  porte  il  curuo  feudo 
'Dimetalycbe  portò  già' Igr and" Ahantes 
Etfò  con  queflo  uerfo  il foJto  noto, 

Quefie  armi  E nea  de'uincitori grecu 
Poi  commando  lafciar  i porti,ey  fopra 
Sedare aba/Kbi,eimi(icompagniagfirà  ; 


M<  L 
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SolcàtK>^lmar,cTtkinra(Undotondt  • 

G ia  di  Pheaco  le  rocche  alzate  al  cielo  . ■ ,■»>>* 
Fiu  non  ueggiamyp^iam’d'Epiro  ilidh  '* 

Hcntro  n'andiamo  ddCaonia  al  porto  - 
AltafalendOflaCittaButrota.  ; 

Qtti  di  cofe  incredibili  a t orecchie  • S 

ViemmilafamatcheèdiPriamo'lfigUo  - ** 
Helcno.regnator  di  città  Greche,  ; i. 

Qual  Pirro  già  per  matrimonio  ottenne^  / 
Uor di nuouo  conceffo alTroianfj^ofo  • 
Andromache  haue,ey“  che  ei  lo  fciettro  godi 
Kejlai  nùrauigliofojGT  dentro  al  petto  * 

Tutto  infiammato  dal  fommo  difìo  i - 

I>itrouareEleno,cr  fapereicaft 
Cofifiupendi,  cr  jùor  del  porto  ufcendo  . ? 
L*armata  lafcio  lungi  i lidi  infieme»  - - '•  -v 
Alhor  per  cafo  a la  cittade  manzi  • - ' 

fei  Andromache  al  cenerfacrificio,  > 

“L* ombra  chiamando  d'Hettor  alfcpolcbro^*. 
Qual  s'bauea  finto /òtto  uerdi  ceffi,  > 

Quinci  drizzando  duo facrati  altari  - i 

Cagione  a lei  di  lacrimar  mai  fempre.  " i: 

Come  iicmrmejcorge,^  meco  intorno  ; ? 

fuordife^ucdcle  Troiane fchiert  . >■ 

Già  da  l’ alto  miracolo  commoffa,  : -* 

Mentre  che  cofi  guarda  diuicngbiacciop-  y 
L<^ial'offa  il  calor,e  a terra  cadde}  . •) 

F a pena  doppo  un  lungo  fior  pur  parUU  - *i 

E*  dunque  utra  U fembianza  tuai  . : ^ 

Ver’ilgiudiciocheditemimo/lri  - 

odi  Dea  nato.  Dunque  mofeit  — ••  '4/ 
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O fi  partiu  jV  pur  t Almi  luce, 

Hettor  doue  è f coji  tacque  eUa  in  queflo, 

'Lacrime  moke  le  cadean  da  gracchi, 

E i luoghi  mtomo  (Calte  grida  ingombràt 
B 4 leiyche  già  tutta  è'n  furor  riuolta, 

Qucjlo  breue  parlar  foggiungo  a pena»  l 
E da  uoct  interrotto  treUto  dico. 

Certo  io  fon  uiuo,e'n  ogni  eflremo  cafo  r | 

Guido  la  uitayhomai puoi fiarficura,  t 

Cheiluerofcorgi. 

Qti(tl  cafo  ayme  é un' tanto  j^ofo  prmà 
Hor4  t'accoglicyo  quale  amica  affa  \ 

fortuna  à confolarti  anchor  ritornai  » 

O già(CHcttor  Andromache  riferbi  i 

Anchor  é Pirrho,il  matrimonio  integ;rof  , 
china  etti  il  uolto,e  n’humil fuon  rif^onde, 

O piu  de  C altre  auenturofazT  fola 
V ergin'di  Priamo  figlia  Ja  cui  morte  i 

TucommandotafottolaltiTroia  , 

Saura  al  fepolcbro  del  nemico  Achille^  i 

Ke  le  forti  patìo,ne  ferua  il  lettó  i 

T occò  giomaa  del  fiero  uincitore.  ^ 

noi  poi  che  arfe  la  cittade  ttofhrat  j 

ft  per  diuerfo  mar  guidate  fummo,  _ > 
jy Achille fempre  C infoiente flirpe,  ’ r".  V 

ftdelfupcrbogiouinfottopofte  ^ . 

AfòrzahaniamlaferuituportatdU  ' i 

Q^fit  dipoi  che  Hermimonfeguiro  ■/.  f 

Di  Leda  la  nipote,  eylefue  nozze,  t v ' - ‘ 
lo  eh' alhor  ferua  Vera  al  feruo  fuo  • . * ' 

htUmjmcQmeffe,onieim'hauefes  r 


-f 


Uid  ddfouerchio  amor  tutto  infìamnuto 
De  U rapita  fpofa,  0“  da  le  fùrie 
Di  piu  fceleratczze . Orefte  fpinto 
Vrcnde  il  gioume  incauto,cT  auanti 
Afacri  altari  di  fuo  padre  aticide: 
Indùpc'l  fuo  morir )del  regno  parte 
Qttcflu  che  hor  tiene,ad  Heleno  ricadde^ 
"Egli  poi  diffe  per  cognome  i campi 
Caonite'l  luogo  dal  Troian'Caone» 
Etfopra  a colli  le  Troiane  mura 
Aggmfe-y  cr  d’ilio  quefìa  altiera  roecé* 
Ma  tu  quai  uentiiqual  fato  ne  diede 
il  corfò  i 0 pur  qual  fauoreuol  Dìo 
TcUegrinOyfha  jpinto  a nofiri  luoghi! 
Chcfa’l  giouin  Afeanioi  auanzauitd 
V aure  godendo  : Quejli  alhor  ti  nacquCp 
Mentre  fit  Troia, 
Comeluddelaperdutamadrei 
Come  s’aguaglia  al  antico  ualore  . , 

Et  al  uiriU  ardir  f muouclo  punto 
Enea  il  padre  fio.  Hettore  il  Zio! 

Cofì  diceuaylacrime  ffargendo, 

E7  lungp  pianto  prouocando  muano. 
Quando  di  Priamo  il  ualorofof  gito 
Heleno  uenne  a molta  gente  in  mezzo 
Tuor  de  le  muray  ey  ricono fee  i fuoi. 

Indi  lieti  li  guida  al  fuo  palazzo. 

Lagrime  molte  tra'l  parlar  jpargendo. 

V 0 inanziintamo,ey  la  picciola  TroU» 
Et  man  finti  a le fuperbe  mura 
Tutte  conoJcoycH  picciolo  rufceUog  , 


/ 
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che  per  cognome  uien  Xante  nomato,  ì 
Blfcoglio  premo  de  la  porta  Scea. 
Honmenftgodon  la  attade  amica 
Tutti  iììfìcme  i Troian^ch'il  Re  benigno 
Entro  a gl' ampli  fuoi portici  gt accoglie, 
Guftandi  Baccoinmezzodclafala,  '■> 

Le  tazze^cr  fonai  i delicati  cibi 
Vofati  in  oro^ej  hanno  in  mano  i Udfì, 

Già  pajfa'l giomo^cr  t altro  giorno  apprejjò 
Chiamanleuele  inmar  feconde  l'aure. 

Et  dal  A uflro  uentofo  ingombro  e'I  lino$ 

T al  che  io  mi  uolgo  al  buon  Sacerdote  Heleno, 
Et  con  quefto  parlar  cofì  lo  prego» 

O di  Troia  nato,  cr  de  celcfli  iddci 
Interprete,  che  del  diurno  Apollo 
L'alta  potenzd,itrepodi furati 
Ci  Chiario  i Lauri,cr  de  le  felle  Hcorfo 
ìntendi,cTd!Augei  le  lingue  e'i  uolo, 

Cmne  ti  pregOyperche  lietamente 
1 gran  precetti  m'han  Predetto  il  corjb,  . 

Et  che  con  lorrejponji  gli  Dei  tutti 
W i confortan  che  andar  debbia  in  Italia, 
Tentando  al  tutto  le  ripojie  terre,  : 

Solo  inuompronofìUi  Cileno, 

Cofa  empia  a dir,lHarpia  mi  canta,  e ammtU 
Ire  crudeli,  cria  deforme  fame. 

Qual  perieoi  primier  debbe  fchifare. 

Come  pojfa  feguir  uincendo  i mali, 

Alhor  qualfi  conuiene,He!eno  occide  ' 

Erma  i giouenchi,cr  chiede  pace  a Dio, 
Scioglie  li  bende  dal  facrato  capo 
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IS^tirUycht  tutto  intento  erAVfoff>€l9 
■ , Vd  molta  riuerenzd  per  man  gftidj, 

0 Febo  a facri  limitari  tuoi} 

Indi  da  la  diuina  prouidenza 

il  profeta  di  Dio  quefto  ne  canto. 

O di  Dea  nato^perche  chiaro  appare 
per  auguri  maggior  l'alta  credenxA* 
che  prender  dei  per  alto  mar  la  uuu 
. Cc^  de  gPalti  ìddei  il  Re  ne  diede 
A forte  il  fato,che  a uicenda  muta» 

. Btqueflo  ordin  cofi  fi  ua  uolgendo, 

r 0«</ cbt  «w/te cofe narrar  debbù 
"Breue  dirotti,  onde  tu  poi  piu  lieto 

1 pellegrini  mar  poffa  cercare, 

* > V Bt  fermar  fopra  a l'AufonioTebro, 

Uieganle  parche  adHelcnofapere 

il  re/io,  indi  Giunon  uieta  parlarne. 

Iprimatu  dei  faper,che  Italia  quella,  . 

Che  tu  già  penfi  hauer  cofi  dafijfo 
Et  t'apparecchi,  male accorto,entrar€ 
A porti  fuoiypoi  che fonfi  uicmi, 

” à Yndintricata,CTlungauiadiuide 

, •'  i,ungidauo'i,confj^atiofaterrd, 

Etconuerrattiinnanziidi^iciltà 

Entro  a l'onde  firmare  il  remo  e'I  mare 
Aufonio  cercar  co  fcgw’  attorno, 
che  tu  poffa  in  fecur  luogo  comporre 

VnacittadeiCr ioti  darò ifigni 

Tu  poi  ripoftiyCntro  la  mente  ferba. 
Quando  tutto  penfofo preffo  l'onde 
V'afcofo  fiutile, /otto  elee  jrondofù 


T E R Z O 144 

• MUdo,tmdgrdntroiatrouérete 
Cìff  partorito  hdurdfgidcettdo  in  terrà 
Trenta  de  capifuoi,cr  ch'a  le  poppe 

Candidahoura  candida  parti  a tornoi 
Ql*eUo  illuogo  ti fiadtunacat ode, 
^tqudfèrmoripofo  a le  fatiche. 
T^etedelefùturemenfeimorji 
Vamntin  puntola fìanfeortaifatk 
Bt/àrktccol’inuocato  Apollo. 

Ma  quelle  terre,  cr  del  itaco  lido, 
luoghi,c he  a noi  cofì  uicini 
^on  dal  jeruor  del  tìofhro  mar  bagnati^ 

, che  tutte  fon  dagt  empi  Greci 

Inabitate  le  murOfCT  quindi  Locri,  , ' 

Chediiiaritiauenner,fèrcittadi,  . 

Bt  di  Salentio  i campi  Idomeneo 
Di  Creta,af}èdia  con  huomini  cr  arme.  .. 
Quinci  anchor'è  del  duce  Melibeo 
filottete  la  piemia  Politia, 

QwUa  eh' a torno  breue  muro  cinge. 

Ma  poi  ch'oltre  del  mar  pajjati  legni  . 

Si  frmeran'tCT  che  drizzatulo  altari  ^ 

Già  i noti  pagherai  nelftcur  lido 
Alhor  coperto  da purpurcauefle  | 

Ricordati  uelar  le  chiome  atomo, 
perche  tra  fami  fuochi,  CT  de  gli  Dei 
V(l facrifido, inimica  fembianT^a, 

JNon  s'opponga  turbando  ogni  difeg^o, 

Quefia  ufanza  de facri  honori  i tuoi 
lì(bbon'tenere,a’quefla  anchor  tu  tieni 
in  queflafmtapffariiiatione  infieme 
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Kimangan  cdfti  i àfccndcnti  tuoi.  * < 

Toi  che  quittdi  partendo  i^haurd^l  uento 
Di  Sicilia  portato  a le  contrade, 

Et  ehi  apcnauedra'ilchiufo  luogo  ^ 

Vel  picciolo  Pelor. Da  la/ìnijlrd  / 

jii.lhor  debbi  Ucamin  per  mar  tenere  " 

Dalafiniftramanconlungogiro, 

Et  de^o  il  UdotCT  dejhra  tonde  fuggi»  ' 
Gii  qucjh  luoghi  da  fouerchiaforzd» 
Etdagrmruinariuoltati 
(Tal  fòrza  ha  à mutar  le  cofe'l  tempo}' 
Dtcon  che  caddono  in  diuerfe  parti. 

Voto  che  fùffer  tutte  accolte  mimo.  / 

Venne  poi  in  mezzo  furiofa  t acq^  ‘ J. 
Et  con  tonde  diuife  il  lido  Hejperio  ^ 
Vaia  Sicilia  e i campile  le  cittadi,  * 

Che  fon  da  propri  lidi  dipartiti  • ' ^ 

Bagna  dintorno  con  raccolto  feno,  ' ! 
A Ifedia  altrui  dal  deftro  lato  SciUa,  * 

BtChariddiimplacabildaljìnijho 
Quefie  a tre  uolte  taltier  onde,  in  giro 
B.otte,rapifce  entro  al  profindo  centro» 
Et  di  nuouo  tre  uolte  al  del  s'inalzai  ' 
Et  le  flette  percuote  altiera  tonda, 
tediali firinge  negli  aguati  ofeuri  ' " ; 
D'una^elonca,  e'nfùor  porge  la  bocca» 
E i legm  trahe  entro  agtafeofì  [cogli.  ■ 
H<t  prima' l uolto  humano  ej  uago'l  petto 
La  uergin',fino  al  mezzosindt  le  parti  " 
Vlthne,son  di  Mann  Piflr  o,cr  grandi  • 
HaéDeìfinle  code  duentre  giunte  '• 

Di  Lupo 
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f T>il^upoinguif<tjondtfi<imgliod(pd 
Qumdi,  ccjjando  i termiti  di  Pachino 
in  Sicilia  cercarne  <C ogni  intorno, 

B i lunghi  corjì  raggirarne  in  tutto. 

Che  unafol  uolta  dentro  a C ampia  tomhé 
Hauer  ucduta  la  defórme  SciUa, 

E ifaj^i  ri  fonar  da  negri  cani» 

Bt  oltre  a do,  s*antiueder  alcuno 
^(IprofitadiDioHelenofiaft, 

Se  fède  alcuna,zT  fe  di  cofe  uere 
B alma  mi  ingombra  ApoUo,o  di  dea  nato 
Sol  queflo,queflof>l  uicpiu  (Cogiti  altro 
. T anmmtio,ej  a ridirtelo  ritorno, 

Btdi  nuouo,e^  di  nuouo  Cauuertifco 
1/  diuin  nume  de  laltiera  Giuno  ' . , 

Humilmentf  pregando  adora,tà  Giuno 
iuolont  ari facrifidj  porgli 
Bt  con  cortefe  don  C alta  potenzd 

Cerca  auanzar,coJi  uincitor  pofid 
Bafciando  la  Sicilia , andrai  in  Italia  » - 

A confim  dintorno  il  mar  folcando. 

Voi  che  qua  farai  giunto  andrai  die  unta 
A la  cittadc,indi  al /aerato  lago 
VoineCAuemo  fra  fonanti felue, 
Ql^i^tdraidifiirorpien  la  Sibilla, 

Che  afeofafotto  una  profonda  grotta  * 

, Bjuturodimofirdjcheale/oglie  » , '• 

^^^^o»ifgniconfida,einomiinfìemc 
Tuttiicarmi,  che  ne  le  foglie fcriue  • 

Ba  Vergine  per  ordinhdijpone, 

Bt  chiufì  entro  la  tomba,iui  li  lofio, 

Bneu  di  yir,  t '' 

•.  I 
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OuejÌM  fède  poi  a luoghi  tutte, 

Ue  da  l’ordine  lor/ìpdrton  punto} 

Ma  poi  che  le  porte  apre  e'I  leggicr  uento 
lcarmiji>ing(,cr  le  tenere  jrondi 
Uel  aprir  turba  giamai  piu  Usale 
Vimezo  rAritro  raccorle,  cheuolano 
Nf  a luoghi  ritornarUyO  injieme  unirU» 

T al  che  fenzarijf  onji  par ton  tutti 

De  la  Sibilla  hauendo  in  odio  ilfeggio, 
Quiui  non  tifa  poi  fi  caro  il  tempo 
Dimetter  quèche  indugio . Ben  che  i tuoi 
Ti  aJpettinOyCT  che  a fòrza  in  èto  mare 
Chiaman  le  uele  il  cor/ò,cr  lieti  ifem 

j>ofi  ingombrare  de  fecondi  uenti. 

Che  non  uada  di  Dio  a la  mimfira. 

Et  con  pregherà  or  acolo  domandi 
che  ella  ti  canti,ej  che  amicheuolmenteM 
Et  la  uoccy  e la  lingua  ti  difaoglia. 

Ella  d'Italia  i popoliycr  le  guerre 
che  han  da  uenir,  come  fùggr  le  dei. 

Et  come  fopportar  Cempie  fatiche 
Brei^  dirattiyCX  mofircratti  il  corfi 
Ea  miniflra  di  Dio  ueneranda. 

Quejìe  fon  quanto  con  la  noce  ifltffa 
Conceffo  m'éyperche  auuertir  ti  debbia^, 
ya  dunque, cr  con  lUufiriyCr  chiari  gefii 

Inalza  al  cielo  la  fuperbaTrota. 

Q^e/le  da  poi  che  conbenignUccen^ 
il  diuin  facerdote  hebbe  finito 
Vuoi  che  portati  fieno  a Ugni  i doni 
Grauofi  d oro,e^  d intagliato  auorio. 
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ìn^faj^ejfo  de  la  naue  il  mezzo 
il  molto  argento,cT  i Dodottei  uafl 
In  tre  doppi  intcjjute  le  dorate 
W aglie  d'un  giacco^o'  U curuata  cima 
J^uno  ornato  elmo.  Onde  a guifa  di  chictm 
Stan  le  piume,cr  già  jùr  di  Pirro  tornita 
Vofeia  da  al  padre  mio  i propri  doni 
CauaUierfeorte. 

E abbondeuol  lo  fa  di  nauigaj^, 

"Bt  tutti  i mei compagni  ordina  in  arme* 
Comanda  in  tanto  Anchifèyche  a tarmatd 
S'adattino  le  uele,c’  piu  dimora 
N on  debbin  fare  a portatori  uenti 
A CUI  alhor  t interprete  di  Phebo 
Con  molta  riuerenza  cofi  parla* 

Anchifiyche  al  celcfie  matrimonio 
Degniato/ujii  de  la  Dea  Ciprigna^ 

O d'alti  ìd^i  penfiero,  o già  di  Troùt 
IDueuolte  tolto  da  t empie  ruine, 

Bor  ecco  uediVAufonia  terra  . 

Vrendila  tofto  con  le  uele  in  alto*  v 

Mapurfadimefiierooltrapalfando 
Scorrer  limar  d'Italia  queUaparU, 

B!  da  uoi  lungiyehe  ne  moftra  Apollo* 

V a dunque  »o  per  pietà  del  caro  figlio 
felkcy^lfey  a che  piu  mi  prolungo 
Bt  parlando  ritardo  i forgenti  A uftriS 
Von  manco  nel  ejhcma  dipartenza 
l^eftaAndromachc  porta  le  dorate 
Ver  tutto  fi tergOyar  le  dipinte  uefli 
Ad  Afiaìuo  (U  Frigia  un  manto  dona 

T*  » 
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dottorato  non  m<no,cT  lo  fa  colmo  ' ’ 
Di  uari  inte/ihcr  poi  coft  rdgion<L 
^Wtdì  queflefincml,che  di  mia  nwtoi 
Ti  lianmcmoridi  CT  mmorabil  ^de 
Tifdccidfcmprc  del  profondo  Amore 
De  Id  moglie  d’ Hettor  ^prendi  dd  tuoi 
CPeflremidoniiO /bidet  picchi  figlio 
A^idndtte  mio  uiud  fembùinzd* 

'BgU  gtocchUofiCojìlemdni 
Co/i’l  tsolto  portdUdyOtvd  io  pidngendù 
Con  lor  nel  dipartir  <;oji  mi  dolgo, 
Viueteuoijèlichd  cui  Id  propria 
fortuna  è ^à/ìnitdjmd  noiiCdltri 
Siam  di  nuouo  chiamati  in  altri  fatù 
Voi  quiete  ritroudiCitie  falcare 
Del  mar  piu  ui  conuien  Vacque  profonde^ 
Ne  piugVAufonicamphchemaifemprc 
Indietro  fi  ritran,  cercar  doucte. 
voi  del  'Konto^cT  di  Troia  la  femhidnzd 
ScorgetCjche  fatte  hdn  le  uojbre  mani 
O Diouogliache  jìacon  miglior  fati, 

• fje  piu  nemica  die  genti  é Grecia. 
lo fe  maCl  TebrOy  o del  Tebro  i uicini 
Campi  entreròycbealdprogeniemià 
Vojieuifcorgale  pronte jfe  mura. 

Le  congium  e cittadiye  i uicin  popoli 
Albor  d‘EpirOy&  del  Hefferid  injlentc 
A cui  tijìe/fo  Bardano  fìi  autore. 

Et  che  fojferto  barmoi  medefimi  ca/i 
Farem  d'ambi  due  Troie  unacittadc 
D^tmmedefimouoleriCrqucftucuré  ■ 
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JUi^trafd  <mcho  a defccnienti  nojhru 

Simportati  per  mar  preJfotMcini 
MontiCeramiiOiu  è d' Italia' l corpo, 
EtlauiabreuifiimatraVonde. 

In  tanto  cade  il  fol,€  i monti  opachi  ' 

Son  coperti  da  Pombre^aÙior  gettiamo 
IngrcmbodeUadijiata  terra  • 

jya  tonde  i remi)  noi  a cui  a forte 
iJ  gommo  toccauotcr  d’ogni  intorno 
nel  lido  afciutto  hauiam'de  corpi  cura, 
Spargeji  il  pomo  per  le  ftanche  membra, 

Nc potto  il  mezzo  del  era  ancho  giunta 
lA  notte  dal  uolar  de  lljorcjpinta. 

Senza  indugiar  del  letto  Palinuro 
SorgCiC^  contempla  (T ogni  intorno  i uemi 
Eicon  t orecchie  ua  prendendo  l'aria, 
nota  tutti  i pianeti  nel  jilentio 
Scorrer  dd  cielo  Arturo,CT  It  piouofi 
Hiade^e  i duo  Trioni,a’fùlgurare, 

Et  ne  tarme,CT  nel  or'fcorge  Orione,  f 
Vofcia  che  il  tutto  jìar  freno  il  cielo 
"Vide,  fa  chiaro  da  la  poppa  fegjnoS 
noi  tarmata  mouim  la  uia  tentando  i 

"Larghe  faccimp  de  le  uele  tali 

Cù  rojpggiaua  t Aurora,<y  lungi 

D’ogm  intorno  [cacciato  hauea  le  fteUe, 

Quando  lontan  i non  ben  chiari  monti 

Veggiamo,ar  apparir  humilìtalia, 

' Italia  gridainanzi  a tutti  Achate, 

Italiaimieicompagnifalutando 

ChimanconaltOf&conlietorumore 

_ ■ « • • 
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AJhor  il  pddre  Anchift  una  gr^n  tdZZét 
F<t  in  tutto  co/»u,cr  di  uin  puro  Pmpic, 
Indi  poggiando  a f alta  poppa  in  cima 
Coji  chiama  gliDcL 
O Dijyche  in  marejn  tcrrdiin  U tmpcfit 
V imperio  hauctc.  Hor facile' l fentiero  • - 
fate  col  ucnto.cr  fauorite  Uetu 
Ognihor  piu  crefeon  f Aure  dejlatc* 

Et  già  fi  moftra  piu  da  prejfo'l  porto. 

Già  di  M.inerua  in  l'alta  Kocca  appari  - 
Il  tempio^e  i miei  raccogliono  le  uelc, 

E le  prore  uoltando  nonno  a lidi 
Sta  curuo'l  porto  a guifa  arco  doui 
Vien  d'oriente  f onda,e  i fafi  oppofH 
Tanno  la  fchiuma  dal Jfnrizzar  de  laeque» 
Eglis'afconde^crconidoppimuri, 

W andan  le  braccia  in  fuor  gt  altieri fc^Ut 
Et  fi  ritrabe  dal  lido  in  dietro'l  tempio. 
Quinci  quattro  defìricr  pe  i primi  Auguri 
Vidi  ptrUherbeecom  neue  bianchi, 
che  Sogni  intorno  gian  pafeendo  i campi» 
Alhora  il  padre  Anchife,ò  pellegrina 
Terra  èffe  egh,ne  procacci  guerra, 
Idefirier  fi  guarnifcono  in  le  guerre. 

Di  guerre  ci  mnaccian  qitefii  Armenti, 
lUapurquefìimcdefimideflrieri 
Già  furo  auuezzi  fottoporfi  al  carro 
Et  di  par  fatto' l giogo  portar  freni, 

E di  pacdfferanza.  Alììor  preghiamo 
Il  èuin  nume  de  la  font  a Dea 
VafUde,che  talbor  ne  tarmefuona,  . -j 
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BttUd  prima  nc  riceuue  : 
poi  inanziafacri  aitar  cdiam  le  tempie 
Col  frigio mantOfCT  falche  tra  precetti 
Suoi  maggiormente  a noi  Hdeno  diedct 
Qual  fi  conuiene  ala  greca  Giunone 
I comandati  honor  facrifichiamo 
Senza  indugiar.  Poi  che  per  ordin  tutti 
fumo  i noti  adempitt,albor  le  corna 
' Ve  le  uelate  antenne  riuoltiamo, 

Btde  Greci  gV alberghi  CT  gli  fojpetti 
Campi  lafciam,qui  d’Hercole  Tarento  i' 

Se  ghè  la  fama  uerafi  fen  ueggiamo. 

Età  Lacinia  de  la  Dea  s' inalza 
Incontro  il  tempiOyCr  di  Cauleon  te  rocche. 

Poi  di  SciUa  l'horribil  naufragio. 

Indi  lontan  del  mare  Etna  fi  frorge 
lA  Sicilia,  cr  de  tonde  il  rumor  grande 
Et  lo  sbatter  de  fafiudiom  da  lungi. 

Onde  tonde  le  noci  a i lidi  offe/è 
Si  r inalzano  tacque.  InUmefch  'iando 
Con  tempeflofoardor  fi  uant  arene. 

Lidi  padre  Anchife.  Non  è marauigha 
Quefra  c quella  Chariddi.  QMfli  [cogli, 

E t quefìi  horrcndi [afri  ci  prediffe 
~l\eleno,z^uoifchifatili,o  compagni. 

Et  dadùprate  parimente  aremi. 

Non  marno  fan  che  quanto  egli  comandi, 
EtprimoPalinurdalafìnifìra, 

PJuolge  a tonde  la  fonante  nane 
Tutta  tarmata  a la  fìnifrra  mano. 

Et  con  remifG'  col  uento  4 eamin  prtfc 

T iiii 
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Sidmoddlcuruo  gruppo  dz(iti  al  cid(K 
Indi  mancando  giù  tonda  cadiamo 
Albaffo  infimo,^  tracauatifafii 
Tre  uolte  rifonar  gt altieri fcogU, 

Bt  tre  uolte  uedem  tojfefa  fchiumà  > 

Salire  al  ciehyrj‘ le  bagniate  fleUe, 

In  tanto  il  Sol  fianchi  ci  lajfait'l  uento 
Uebenfapcndoouefulfeìauia 
Uaccofiiam  de  Ciclopi  a le  contrade 
jmmobilhe  al  uentr  del  uento  il  porto 
"Et  per  fe  grande,ma  uicino  a lui 
Con  horribil  ruina  Etna  riJUona, 

Et  talbor  fino  al  cielo  t atra  nube 
Impeto  fan  tra  fummo, e ofeura  pece 
Et  tra  accefefauiUe.De le  fiamme 
S'alzMoi  gruppi  le  ficUe  leccando, 
Talbor  gli  feogh,  er  dentro  a monti  tfafii 
manda  fitor  fuelti,cr  fufo  m alto  porta. 
Indi  per  tarla  le  disfatte  pietre 
\a  con  gemito  grande  rauuolgendo, 

E' fama  fottojuejìo  altiero  pefo 
Ejjèr  oppreffo  il  quafl  incenfo  corpo 
jyEncelado  dal  fùlmine,  & ebefopri  * 

Vi  fu  portato  d'Etna  talto  monte. 

Egli  rotto  il  camin  le  fiamme  e fola. 

Et  (Quante  uolte  fianco  U lato  muout  ^ 

Trema  (U  gran  rumor  tutta  Sicilia, 

Et  ài  fumo  t ingombra  taer  tutto  $ 
lui  integra  la  notte  ricouerti 
Di  le  felue  foffriamo  i p’oui  moflri, 

K<  ueggiam  la  cagion»che  Ufuon  ne  fenidm 


t 
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Perche  non  erettele  Pianeti  ìlumìt 
lJedifteUelplendealucidó‘1  Poto, 
Hapertofcwocielftauanlenubty 
Tenta  la  notte  difuo  corfo  al  mezzo 
Col  nembo  afeofo  de  la  luna'l  corno, 

CiÀ  nel  primo  Oriente  t altro  giorno 
ApparirfiuedeayCrl'humida  ombra 
Difiacciatabauea  già  lungi  dal  Polo,  • 

Q»  Wo  w i/c /«ore 

’D'unaefhema  magrezza  confumato,  ' 

E d'huom  non  conojciutojlrania  forma 
Mi  fero  nel  ueftir, m'appare  innanzi, 

Cb'humilmente  fiendea  te  mani  al  lido, 

Moi  lo  guaf’dammoyl’empia  fua  bruttezzei 
Spinto  in  dentro  la  barba,CT  tutto  il  tergo, 
Kicou&to  di /fine, greco  al  rejlo 
. A Troia  in  campo  già  dafuoi  mandato  / 

Egli  come  pria  l'h<^ito  Dardanio 

Scorfe  da  lungi,  cr  le  Troiane  infegrùe  , 

t>ubitaalquanto,a’(ifntarrifceinuifla 

Il paffo  fehna,indi piangendo  corre 

Al  lidOyO' co/i  prega,  per  le /ielle  v 

lo  ti  fcongìuro,GT  per  gl'eterni  Dei, 

Et  per  que/ìo  dal  ciel/firto  uitale, 
heuatimi  di  qui  Troiani  bomai,  / 

Et  mi  guidate  oueu' aggrada  in  terra: 

Que/io  affai  mi  farà,  conofeo  bene. 

Come  un  mi  fia  qui  de  la  greca  armata, 

Nc  ui  negar  ò gia,ch'io  non  uenift 
A campo  a Troia,CTfedelfiMirno/hro 
Vingiuria  ctantOfhormi^argeteal'ondic 
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Et  dentro  d ampio  mar  mi  foìnmergcte. 

Che  s'auuien  che  per  man  d’huomin'io  mord^ 
dota  mi  fìa'l  morir ^cofi  tacque  egU^ 

Stringa  i nojlri  gmoccfri,cr  [opra  a fucà 
S*auuolge,crpurs'accofla.Alhordjfta 
Vejfortiam  che  egli  parliyCr  di chefangftd 
Voriginhabbia.indi  palefefaccioy 
Qual  nemica  fortuna  il  prema  e affanni, 

A nchif^l  padre  mo^  ifteffo  fenza 
Molto  indugiarla  deflra  d giouin  porgi 
Et  con  td  pegno  T animo  afiicuraì 
Ei  alfin  lafcu  il  timor, cur  cofl  parla, 
ìthaca  é la  mia  patria,io  già  compagno 
Del  infelice  Vliffe,e'l  nome  mio 
Achemenide,C‘ dal  pouero  padre  , 

(¥ufi  pur  fiato  in  qucUa  pouertade,) 
AdamaflopartimmiieaTroiauomi 
Quinci,mentre  che  timidi  ìafciaro 
I miei  compagniigVcmpi  limitari 
Di  me  [cordati,  ne  la  gran  ff>eloncd 
"Del  Ciclope  erudii  m'ahhandonaro, 

Oue  entro  ofeura  è la  gran  tomba,  CT  colmi 
Di  brutto  [angue,  eyfaiiguinofi  cibi. 

Egli  indzato  l' alte  fleUe  batte, 

CDij  uolgcte  de  la  terra  lungi  l 

Peflecotal,nonpiaceuoletnuifid,  1 

Ne  punto  affabile  in  alcun [uo  detto. 

Si  pafeequefii  del  interne  membra 
JDel  mi[er  huomo,c^  del  ofeuro  [angjue,  . 
Io  fleffo  nidi  del  numero  nofhro 
prender  con  la  gran  maihdue  corpi,ejiefo . 
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ìnmzzo  t Antro  romperli  in  un  fajfo 
Indi  di  pingue  f^drfi  i limitari 
Vidi  inondarle  alhor  che  ei ft  pafeea 
1 membri  a cui  caJcau^Cl  brutto  fangft$ 
tìBd/i  uitù  tremar  uidCl  tra  denti. 

C/4  quejìo  non  patijenzd  uendettA 
Ithdco  V lijje,  ne  i compagni fuoi 
Vofe  in  oblia  nel  perigliofo  cafo. 

Che  poi  che  fii  de  le  uiuande  pieno, 
Etfèpolto  nel  uintchina  la  tefìa 
Vosòycrft  giacque  entro  alffjdtiofo  Antro 
. Caccia  fuor  nel  dormir  liquidi  cibi. 

^tmefchidti  col  uinpinguigni  pezzi* 

Udita  potenza  alhor  tutti  pregando 
Sartia  tra  noi  a far  te  le  fatiche 
Cijfargiam  d'offùintornoincerchtoumtè 
foicont acuto  ferro  entro  pigiamo 
V ampia fua  lucttche  unica  afeondU 

Sotto  la  torta^crjpauerueuol fronte 

A guift  che  faria  un  greco  feudo 
OlalucedeUoUcofi  al  finlieti 
' Vendichiam  T ombre  de  cornpagriino/lrim 
Ala  uoi fuggitelo  miferi fiiggite, 
^ttofìofopraaqueftolidoilacci 
Troncate. 

Che  quale  e quanto^  Polifèmo  che  entro 
A l cauofpeco  pecorelle  chiude 
^ilungalandyC le lor  tette  munge. 

Cento  limili  a luihabitan  quinci 
Acurui  lidi  iTogni  ineomo  fparfl 
Cklopi  horrendiiper  gf  altieri  monti  i 
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En<mdotwi\gufontreuoUeitigomM 
1 luminoji  comi  de  la  Lurut, 

Ch'io  de  lefelue  entro  a difertiluoghi. 

Et  de  le  fiere  a le  ripofte  cafe 
lAenold  uUdyC  entro  una  buffa  grotta  ' 
Veggio  da  lungi  gtimmenfi  Ctclopiy 
Spejfo  ala  noce  e dfuon  tremo  de  piedi 
Mi  damo  il  miferabil  uitto  i rami 
Le  picciol  bacchctcr  le  felue  chorme, 
Vafeommi  l'herbc  da  radici  fuelte. 
io  che  il  tutto  attendeuayquefla  ormata 
Vidiprimaucnirfunoflrilidi, 

A cui  (piale cUafùfim  donai» 

Che  affai  mi  fio  la  nefanda  geme 
^ Lungi  fuggito  haueTyChe  uoi  piu  toflo 

Quefta  anima  prendete  ad  ogni  morte»  . 

A pena  tacque,  quando  in  cima  al  monte 
Folifmoueggiam,che  col  gran  corpo 
Si  muoue  in  mezzo  del  bejìiame  fuo, 

"Et  caminandoua  pei  noti  lidi» 

M oflro  horrendo  defórme, CT  grande  d etti 
E7  ueder  tolto»  Indi  di  Pino  un  trofico 
Lamanliregge,eipafiimpone,efèmi4 
Li  fono  in  compagnia  le  pecorelle, 

Cìuefio  fol  di  piacere,&é  conato  J 

ìiaue  nelmiferabile  fuomale. 

Che  dal  collo  li  pende  una  fampognia. 

Voi  che  eiuenne  nel  mar  Tonde  toccando, 

' . Quindi  del  fuetto  lume  il  fanguelaiia, 

che  giu  li  cola  e i denti  ftringe,  CT  mugghia^ 
Et  gii  prende  il  finticr  per  mezzo  l’acqtéOM 
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f^etimmolUdnchogtdhi  fianchi  rotuùu  • 
Not  lofio  quindi  lungi  c'affrettiamo 
Vrenier  la  fuga , CT /ùpplice  Mhemenidc 
Kiceuiam  dentro,^  do  fu  ben  donerà 
Tronchiam  taciti  ilaccifiondepofcia 
inchinati  radiam  co  i remi  a gara 
Sente  «,f  al fuon  de  la  uoce i pafii  torce; 

ULa  poi  che  non  rè  dato  alcun  ualcre 
T>' andarne  defiro  a i luoghi yC^  che  non  puoU 
Seguendo  pareggiar  d’ionio  lande. 

Inonda  in  alto  un  gridar, di  che  s'udiro 
T>'ogni  intorno  tremarne,  V acqua  e'I  maire. 

Et  di  itdia  il  terren  fcuoterfl  in  tutto 
Viale  curue  camme  Etna  mugghiare. 

Già  de  le ftlue ^or,cr  alti  monti 
sdì  Ciclopi  la  jìirpe  pronocata 
Empionìe  riue  già  correndo  diporto: 

Alhor  d’Etna  mggian^  tuta  compagni 
Afiifìé’iidarnoconlatortauifia, 

E leuar  fino  al  ciel  alta  la  tefia, 

Cofahorrenda  a mderlim  un  raccolti. 

Come  quando  dalalto  poggio  in  cima 
Ve  querele  che  alzanfin  le  fieUe  i rami 
0,che  co  curuilor  frutti  iciprefii  *■ 

S tduano  folti  oue  di  Cióue  in  alto 
Wofidèlafelua,CTàDiana'lbofco,  * '■ 
Alhor  ciffinge  il  rio  timor  mlod 
A qualunque fentierfcioglicr  le  fimi,  t ' 

E a lieti  uenti  dar  le  uele  in  alto. 

Contro  a quello  che  d’iìelenQ  t precetti 
Ciauuert^con,chctraSci1ka‘Chariddi  / 
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Con  non  motto  dijìantU  de  Id  morti  '' 
non  deBbino  tenere  il  corf  ) loro, 

£/>  fxnfiam  di  uoltdr  le  ueìe  indietrOé  • ' 
lliddd  Vanguflo  /fgg/o  di  Pc/oro 
^ccoinnojìrofduorBoredmdnddtOt  ^ 

^tfonooltraportdto  diPdntdgU  * 

ii  le  bocche  di  fchietto  fdjfo,e  dfem 
Di  VidgdTdyC  di  Tajfo  d f ifolettd^ 
Cotdiquefteriuieremimojlrdud 
In  dietro  rifblcandole  Achemetùdi  ^ 

Compdgnogiddelit^ltceViqp^ 

\n'lfolanelfenftdiiSicilid, 

che  incorUro  gidce.  Oue  mdggiore  è VotvU 
Crtigidilnomefuo  differgCantìqui, 
Alph(od:EUdeilfiutne,èfdmd  quinci 
Tentando  fotto  il  mar  le  ute  fecrete, 
che  hord  egli  dentro  d V onde  di  SicilU 
O Aretufa  al  fonte tuofimefchid, 
noidelluogohonoriamlefacrejldtue» 
Come  impojlo  ci  fu  PofcidH  terreno 
fajfo  <f  Hc/or  piu  d^ altro  che  fecondo 
Che i campi lidgnd.  Quindi  gtdlùfcogh 
Et  di  Pdcbin  radiam  e itefi  if^i. 

Voi  lungi  Camerina  appare,d  cui 
Effer  immobil  han  concefjififkti, 

E I Gelai  (ampi,cr  Gela  il  cui  cognome 
Vien  cofì  detto  dai  terribil fiume. 
Ittdiinaltp  Agrigento  lungi  mofird 
1,'dltiere  mura . Già  di  fìer  cauaUt 
froducitor . poi  con  conccj?i  uenti 
TefdUndlafcioiodipdlmaoolmd, 
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ToiLild>€o  entro  gtafcofifaJSi 
Vo  falcando  per  marCy  ei  duri  golfi. 

Quinci  Trapanai  porto  mriceue, 

£7  paefe  per  me  Leto  non  punto. 

Qut  da  tante  tempefie  del  mar  fifinta 
iìayme  infilice.  Il  padre  mio,  confòrto 
Q'ogni  angofeiofo  affmno,o‘  di  ogni  capì 
Anclnfe  perdo.  Quinci  ottimo  padre 
Stanco  mi  abbandonafii . liayme  che  indarno 
Vt^i  già  toLo  da  perigli  tanti. 

"Kond  Sacerdote  Hclcno  ben  ch'egli 
Di  cofe  horrende  molte  niauucrtiffè  j 

Mi  predi' l duol,non  già  V empia  Celeno^ 

Qui  del  Maggio  C ultima  fatica 
'B'I lungo tenninfù.  Quindi iopartendo 
M'ba  Dio  condotto  a le  contrade  uefire*  * 
Cofifolo  egli  Enea  il  padre  a tutti 
JNarraua  intenti  la  diurna  mente, 

E i corfl/uoi  moflraua  i al  fin  fi  tacque, 

Etfl  posò  poiché  cofl  fimo. 
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idone  imamordtd  di  Enedjcuo* 
pre  Id  pafiionc  deWdnimo  fuo  db 
IdforiUdtO’fcguitdndo  UconfiM 
glÌQ<Ulei  fi  rifolfc  di  torlo  per 
mdrito . Et  Giunone  per  tener 
piu  fdeilmente  Enedfùor  d‘ltd» 
lidi  trdttò  con  Venere , cfc’Enti 
con  buond  grdtia  di  lei  poteffe 


predire  Didone  per  moglieiet  perche  ciò  piu  comoddtnm 
te  fi  potejjè  fdreJt  mofhrd  che  efid  glie  ne  hdurebbe  prefen 
tdtd  toccdfione . Vdltro  di  Encdt  cr  Elidane  anddrono  <c 
cdccid  : doue  effendo  giX  ogniuno  intento  dUd  predd.  Giu* 
nonefubito  ntdndò  un  fiero  tempordle.  I compagni  fiiggf* 
reno  chi  qudiV  chi  lì  : Encd  CT  Eidone  fi  ncouerarono 
inund  fi>eluncdi  O"  quiui  con  infelice  duguriofdccompct* 
gndrono  infieme,  in  quefto  mezzo  Giouefdtìcdto  dd  pre* 
ghi dUdrbd  Redi Gctultiilqudle hdued per mdle ch'unfv* 
refiiero  gli  fòffe  mefio  inndnzi  > mdndò  Mercurio  d Ened» 
C contandogli  che  lafcidtd  t Africa  nauicdjfe  in  Itdlk . il 

<}Udl 
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ubidendo  al  ccmmondamento  di  Gioueifegretamenm 
te  fece  apparecchiare  a compagni  tutte  le  cofenecefjaric 
éUanauigatione.  Ma  Bidone tofloch'eUas'accorfe cerne 
V armati  fi  metteua  in  punto,foffettarÀo  quel  ch'era^  gra 
uemente  fi  dolfe  fra  fe  medefimaiO' poi  conpreghi  cr  con 
lagrime, per  fe  fteffa^CT  per  mezzo  della  f or  dia,  fi  sfèr^ 
ZÒ  di  far  gli  mutar  penjiero . Enea  aui fato  di  uuouo  in  fo^ 
gno  da  M erturio  da  mezza  notte  fé  ucla.  Ver  che  Bidone 
non  potendo  fopportar  tanto  dolore,fingendo  di  uoler  far 
fdcrificio  fece  un  capànuccio  nella  piu  alta  parte  del  fuo  pa 
lazzo-,  er  quiui  mandata  uia  "Rarce  balia  di  Sicheo , per* 
eb* ella  non  leimpedifselamorte,che  ella  uolea f are,  s'of^ 
mozzò  da  fefiejfa. 

ri  D O , che  di  penfier  grauofo  cr  empio 
Ha  gii  fiffa  ne'l  cor  cruda  ferita, 

MeUeuene  il  mal  nodre,  e' l cieco  ardore 
Quella  confuma  ad  bora  ad  bora  e ftrugge 
Tornale  à mente  tolta,  cTgran  uirtute 
r el  pictofo  Troiano,e  i molti  honori 
BeUafitafiirpe:  e dentro  al  petto  ferbo 
Il  coftui  uolto,  e le  parole  imprefje: 

E pel  faldo  penfier  mai  non  s'acqueta, 

^ecaua  al  mondo  il  dilanuoua  Aurora 
Co  bei  raggi  d’A  poUo,e  Vhumid'ombrd 
Baueagiì  tolta  uia  dal fommo  Cielo, 

Quando  con  la  fèdel  forcUa  amica 
Cofi  ragiona  trauaglutae'nfirma,  ■. 

Anta  foretto, ohimè, che  paifier  uani 
fanpauentofamedogliofaetrifia 
In  mezzo  il  fonno  i e quale  è giunto  À riud 
Enei,  é Ver,  V 
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i nojlri  regni  peregrm  noueUo  f 
Qual  co  i fembìanti  alteri  d nois*è  mojlrói 
Di  quanta  pojjàie  di  ualore,e  darmi 
Io  credo  certose  non  credo  anco  in  uano^ 
Cbieijia  nato  di'flirpe  alta  e diuina:  • 

Ben  mojlra  il  pauentar  glianitm  uili 
Come  gliè  flatOyohimè»nemico  il  cteh: 
Quante  fire  battaglie  bautr  diced 
Con  U fue  fòrze  terminate  e uinte  i 
S'io  non  tenejii  dentro  d lalma  fjp> 
Bermiofaldouolerdijtiggirfmpn 
Ter  nodo  maritai  di  darmi  altrui, 

Vofcia  che'l  primo  amor  per  morte  crudé 
liefchernita  ingannò,  se' non  mifùffe 
Jl  maritarmi  homai  ucnuto  à tedio. 

Ter  cojìuifirfefol  potrei  colparme, 

Anna  ( certo  il  dirò  ) pofeia  che'l  mio 
infelice  Sicheofu  morto,e  poi 
che'l  noflro  albergo ^ del  fangue  tinto  - 
Dal  fratel  micidtal,solo  cojhii 
I miei  fenfl  ha  piegato, e fatto  ffroat 
M' inchinata  mente,io  ricono/co 
ifegniftefidelìanticafiammd. 

Wd  pria  s'apra  la  terra  à'miei  gran  danni, 

0 eon  offra  faetta  il  fommo  Gioue 
Acerbamente  mi  difcacci  alT ombre, 
TaMombred'abijJbyC  notte  eterna. 

Ch'io  ti  manchi  già  mai  uergogna,òfciogtU 

1 tuoi  legami  e le  tue  fante  leggi; 

Quei  che  pria  mi  fi  aggiunfe,i  ncjlri  amori 
Sen  portò  fccOjCciJtcoghtcgnOt 
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E ni'lfepolcro fcrbt  ; Cofl  detto 
feo  di  lagrime  pregili  gliocchi  fuoL 
Atmari(ponde,ò  cara  mia  forerà 

Piu  che  la  uitOipafferai  tu  fola  > 

Sempre  angofciofa  la  tua  frefea  etatef  < 

Senza  fauer  giamai  di  quanta  gioia»  ’ 

Uefìan  cagione  i dolci  figli  carU  >. 

E di  Venere  bcUa  i fanti  domi 
Credi  tu  che  di  quejìo  habbian  p'on  cura 
U cener  morìojò  uer  f alme fepoltei 
HOT  fia  che  per  à dietro  alcun  giamai  \ 

N on  babbi  al  fuo  uoler  pregando  uolta 
Te  del  morto  Sicheo  doglio  fa  ancora, 
non  lo  {prezzato  larba  in  Libiate  prima 
in  Tiro,  e glialtri  duoi,che  ne  nodrifce 
d'alti  e gran  triomphi  ricca» 

Hot  farai  tu  giam  ai  fi  dura, e Jòrte 
Ch^a  ^aditoci  amor  t'opponghi  anebora  f 
non  bai  tu  amente  oué'l  tuo  f tggio  hai  poflo  f 
duinci  i Getuli  gente  m guerra  muta» 

E i numuU  sfrenati  e l'egra  Sirte 
TLa' interno,  e quinci  i luoghi  per  la  fete 
Deferti  CT  hermi,e'Barchei  che  per  ampio 
Spatio  fan  conto  il  brfiirorfouercbioi 
Ji  che  dir  delle  guerre, che  di  Tiro 
Sorger  ti  puonno  i e Calte  e gran  minaccic 
De'ltuofratcQoilopenfocbcgluddij 
Per  dame  aiuto,e  che  Giunone  amica 
Haggiatio  oprato ft,che'n  quejh  lidi  , ‘ 

Sion  le  Troiane  nani  corje  À riua» 

(^luednù  duuntar  quefia  cittatcf 
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Qudi  porger <m  per  tal  manto  f i 

l,a  gloria  éCartagoÀ  che  alte  mpre/c 
E*  per  leuarflyhauendo  mjime  aggiunte 
Varmi  Troiane  i hor  chiedi  à gU  alti  ld(^ 
Tcrdono,e  quei  placati  i tempif  fanti 
Cortcfe  i peregrini  riceui,e  moflra 
A Ite  cagion  di  far  lungo  foggiorno: 

I^lentre  che'l  uerno  incrudelì fce  ognbord 
Kc  lalto  morena'  Orione  acquofoy  , 
E fon  rotte  U naui,cT  offro  e il  Cielo^ 

. Con  qwjlo  ragionar  (f  alto  difio 

fieramente  infiammò  gli  accefi  jfhrtt^  . 

E diede  ff  enti  aUadubbiofamcntCi 
E de'lfuo  petto  ogni  uergognafcqjji.  ^ 

frima  ftn  uanno  a ifagri  temp'ijyCr  lui  j 

ferfoT  glt  Iddij  fagrificando  amici  • 

A Cerer  madre  de  le  fante  leggi,  ; 

Al  biondo  ApoUo,ed  al  buon  padre  Eàuo  . 
, offrano  occife  pecorelle  elette 
Vi  poca  etate  colle  Uggì  fleffe. 

Che  fi  tenien  ne  i fagrtficq  primi, 

Trimier amente  a Giuno,che  tien  curi 
De  i nodi  maritai  la  bella  Dido 
Verfa  fra  i corni  (Cuna  bianca  uaccd 
Vn  uafo,  ch'ella  hauea  nella  man  deflra» 

Poi  dauanti  a gli  dei  gli  colmi  altari 
Circondate  co  i bei  don  rmuoua  il  giorno: 

E poi  che  in  mezzo  il  petto  aperte  fono 
Vuccife  befhe, attenta  fi  configfia 
f\irando  l'efle  aitcor  uiue  tremantU 
Ahi  menti  ftolte,  ahi fhUtfacerdoti 
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1 uotiyi  tempi  incontri  Amor  che  puonnot 
Dolce  fiamma  amorofa  le  confuma 
In  quefto  mezzo  e le  medoUe  e Poffa: 

E chiu/b  mal  nel  cor  le  uiue  e regna. 

Arde  Dido  infelice, e fìraggira  v 

Per  tutta  la  Città  fitriofa, come 
Cerna  4* affira  faetta  à morte  punta, 

A cui’l  fianco  ha  ferito  di  lontano 
Quando  dd l fuo  nemico  non  fi  guarda 
'tntr^àibofchidi  Creta  ilpajlorfiro} 
QucUa  figtiendo  conaguti  flrali, 

E lafciato  ha  in  lei  fijfo  il  fèrro  lieut 
Senza  fauerlo,ond'eUa,e  felue^e  coB, 
Fuggendo  pafja  : e la  mortai  faetta 
DÌd  tormentofo  fianco  nonfìfueUe. 

Hor  per  la  terra  il  Troian  mena,e  mojhré 
Le  fue  molte  ricchezze,eH  beldifegno 
De  la  Cittatefa  ragionar  comincia, 

E nel  mezzo  del  dir  laffa,s'arrefia: 

Hor  in  suU  dipartir  del  chiaro  giorno 
Amedefmconuitiilchiama,e'lprega,  ' 
D'udir  fùQe,di  nuouo  le  fatiche 
Di  Trow  udite, e dalla  bocca  intenta 
D'Enea  parlante  un'altra  uolta pende. 
Poi  che  partiti  fonone  che'l  bel  die 
Ofeura  notte  adhora  adhora  adombra, 

E le  fteUc  cadenti  à i dolci fbnm 
Piegano  altrui  j tra  fe  fola  fi  duole 
Del  noto  albergale  foura  i foli  letti 
LifTa fi  ghiaceye'l  fuo  lontano  amante 
Ode  lontanate  uede,e  tienfein  grembo 


Afhdnioyjintdmliùld^rmduerà  ^ ^ 

Dc'lcdropddreyfc'ngdnndrpotejfc 

VituKffMedmoreinquefidguifiU^ 

Non  M4nno  in  alto  le  innarate  T otri,  ; 

J^d  gioucntute  in  dmti  non  s'adopr dp 
N^  s'affdticd  in  far  porti,  ò dijèfe. 

Che  (Cdffrd  guerra  taficuri  e guarde, 
Pendon  Vopre  interrotte,e  f dite  murdg 
E7  fuperbo  cdijìcio  al  cielo  uguale* 

"Laqual  i poi  che  Id  figlia  di  SaturnOp  . , ^ 

Cara  confbrte  del  Tonante  Gioue 

Xidcojifattomd  conobbe  opprejfd, 

E che  uergogna  il  fuo  furor  non  temprOé 
Venere  troua,  e <f  alto  [degno  carcd. 

In  tal  guifa  le  parla . ò che  gran  lode. 

Oche  ampie  fpoglieuen  portate  infiemi 
Tu,e'l  tuo  fìglio,alta  potenza  e contOp 
S'una  femmina  fola  da  duo*  J ddij 
Con  molto  inganno  éfouerchiatae  uintd* 

Già  fo  io  ben, che  pauentofa  e dubbia. 
Perche  la  terra  è nofhra  hauuto  haijhnprt 
AfofpcttolecafediCartago. 
lìLdcom  ilpuoipofar,chepurbifogna 
Cotanto  hor  gareggiar  i deh  che  piu  preJÌ9 
Non  facciam  noi  con  giujla  pace  eterna 
he  fante  honefte  nozze  I tu  pure  hM 
Contenta  al  tutto  la  ^amofà  mente* 

Tiido  è (T  amore  dccefa,e  [eco  traggc 
Volto  furor  per  entro  toffachiujò: 
Reggiamo  adunque  quefìa  gente  inflemc  : 
Con  poteftate  uguale  : k lei  coiwenga  f 
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l^i  marito  Troianàuenirfcrua,  . » . 

E mUi  frde  tua  rimetter* anco 

Ver  dote  il  popol  tutto, che  di  Tiro 

S*è  qui  condotto . A Giuno  in  quejla  guifl 

Variò  Venere  bcUa,e  bene  intefe 

Che  mfintamente  do  parlato  houea, 

Verch'ad  Italia  il  dejìinato  regno  ^ 

Mutato  fiffe  in  Libia.  Hor  chi fiemai  . 
fuor  di fe  flelp)  fl,che  quejlo  nieghii  , ^ 

E (fi  do  teco  anzi  far  guerra  agognef 
Tutto  che  quel  che  tu  mi  rechi  à mente 
Buona  fortuna  al  fin  bramato  adduca: 

Maio  non foyfei  fai,  el' alto  Gioue  t 

Voghon  che  quei  di  Tiro,  e quei  di  TroU 
Tengano  infìeme  una  Città  medejma,,  j ' 

O $’À  lui  piace,che  tal  popol  mifio, 

V con  patto  congiunto  inficmetaua: 
Tufuaconforte  fei, perche  àtelice  ■> 

Tentar,  pregar  i fuoi  penflcri  afcofi  : . 

Opra,ch*iofeguiròroréteimpre/è,  j 

Kijpofe  in  quejla  guifa  aiUhor  U ffiofa 
• I^e'lke  del Ciel.  Quejla fiamia fatica: 

Hor  uogtio  breue  érti  (afcolta  ) come  ^ 

Afincondurfipuonnoipenjìernojirh  . 

Mettefi  in  punto  Enea  con  la  itfiUce 
D/(fo  é gir  cacciando  in  fólti  bofchi, 

Toflo  che  il  sol  fòurà  gli  eccelft  monti . 

Val  balcon  d*  oriente  uerra fùore 
V courirà domanéraggiilmondo:  . 

Mentre  che  icaualieri  accinti  e prejii  . r,  <• 

Giranfire cacciando  intorno  àicoUt 


Io  pioutrò  difbprd  d ^ucjH  duoi 
Con  ^mdirfmifid  un  tmp€jlofo  nmho, 
E fArò'ÌCid  fonar  .(TborribtP tuono: 
Fuggiranno  i compagniyt  fìan  coucrti 
T>*ofcurenubiyil  Troian  ducere  Dìdo 
Giungeranno  indi  ad  un  mede/mojpeccii 
lui  farò  prefentCj  efetua  uogUa 
Anchor  fiafalddy  con  tenace  nodo 
' Di  fante  nozze  lei  farò  fuajpofay 
QAÌuì  fard  tlimeneo . Chinò  la  tejìa 
Venere  fenza  opporfe  a fua  dimanda^ 

E tra  fe  rife  de  i trouati  inganni 
in  quejio  mezzo  la  rofata  Aurora 
Sorgendo ufei  dcU'ondc  altera, e beUa: 
Veletta  giouentute  al  primo  giorno 
Efce della  Ottate,e’nunmomento 
Keti,  lacci,  armi,e  i caualier  Mafilit 
E gran  febiera  di  cani,  a cui  fa  fida 
Scorta  t odorar folo,m  punto  fono: 

1 primi  di  Cartago  in  fu  U porte 
Del  bel  palagio,  la  regina  attendono» 
ebe'n  camera  dimora,e  d'ofiro,c  d'oro» 
Sta  per  lei  <juiui  un  bel  cauaUo  adorno, 

E lo Jpumofofren  feroce  mangia: 

Pur  fen  uien  /rck*  con  molta  gente  intorno 
Veliita  di  Sidonia,e  ricca  gonna. 

Di  épinto  fregiata,e  uago  lembo. 

Con  la  faretra  agli  homeri,eco  i crini 
In  rete  (Coro  con  bei  nodi  accolti 
Vn  laccio  di  fino  or  riftringe  e lega 
Soura  del fianco  laporporea  gonna,  ' 
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1 Troiani  ancone  luto  allegro  infime 
Conlei  fcn  uamOyC ficco  s'accompagna 
li  bcUifiimo  Enea  donanti  ò tuttiyr 
E'fiuoi  cari  compagni  a gli  altri  aggiunge^ 
Qual  Febo  poi  che  la  temprata  Licia 
haficiata  e’I  fiume  "KantOyO  ueder  torna 
"Deio, dt^a  fina  madre  antico  albergo, 

E i bei  balli  rinnoua,emifii intorno 
A i fianti  aitar  fiàn  gran  romor  infieme 
Q»*« di  Cretacei  Driopi,egli  Agatirfl 
Ornati  e lieti  ; ei fioura  gli  alti  gioghi 
Di  Cinto  poggiale  t unguentata  chioma 
Con  fina  tenera  fronde  aggraua  e'r^eme 
Compone  e con  bei  lacci  (Coro  annoda, 

Soura  gli  homerifiuoi  rifiuonan  Carmi: 
non  men  uago  di  lui  fien  giua  Enea, 

Si  degnamente,e fioura  ogn' altra  adorna 
E*  la  fiua  ui(ia,e'fiuoi fiembianti  effregL 
Voficia  che  fioura  glialti  monti  furo 
E nelle fieluc  (Cognì fientier  caffi. 

Ecco  che  d'altOyà ficluagge  capre 
Cadde  da  i gioghi  una  ueìoce  torma 
DadCaltr aparte  traficorrcndopaffia  . 

Prr  Caperle  campagne  in  fuga  uolta 
Volta fichiera  di  cerui,e  Uffa  i monti 
Corca  di  polue  auuiluppata  e rotta. 

E il  giouinetto  Aficanio  in  quelle  uaUi 
Code  del  fuocaualfèroce,CTÌui 
Hor  queftiyhor  quelli  affai  correndo  auanzaj 
E pur  difiaychetrale  fere  inermi 
Efica  m rabbiofio  porco, ò che  dal  mpnet 
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Vn  /rroce  Leone  A i empi  feendd,  T’ 

Comincia  in  quejìo  affai  mn^hiando  il  Cielo 
Tutto  A turbarje^eiT  in  un  tempo  fegue 
Con  ffrandin  mijio  un  tempeflofo  nembo  : 

• E i compagni  daTiro,elaTroianA 
GiouenefcbUrAyC  di  Venere  belk 
Jt  mpote,diD  ardano  di/cefò 
fuggir  pauroji  in  quefla  parte,e*n  quelU» 

Per  diuer/l  ricettile  giu  dai  monti 
Cadono  i fiumi  furiojì  e pienu 
La  innamorata  Dido't^l  Troian  duce  > 
Giungono  infieme  ad  un  medefmojpeco»  : 

La  terra  primate  GiunOychetien  cura 
De  t nodi  maritai  di  do  dan  fegno: 

Splenderò  i fùochiyc'l  CieUche fapeanch'egU 
Di  quefìe  nozze >e  dal  piu  cccelfo  monti 
Si  fentirono  urlar  le  [agre  ninfe. 

Quel  di  fii  il  primOfCbe  di  morte  fùUe  i 

Cagione, e'I  prmo,cb'ogni  mal  le  diede 
l^e  Dido  pel  fallir  puntofimuta  f 

Cb'eUauedeprefentc  òperlafamdt 
E non  s'adopra  in  dishoneflo  amore, 
do  cbiama  nozze, es"  a'I  fuo  fallo  gretti 
Con  quejìo  nome  fanto  face  un  uelo, 

Subito  per  la  gran  Città  di  Libia  . ; 

V4  difeorrendo  l’importuna  fama»  J 

Toma  è un  mal,  di  cui  nuli’ altro  pria,  , r 

percontinouomotoji  fa  grande:  j’ 

pìccola  in  prima,e  pauentofa,  e pofeià  i 
Arditmente  fu  per  taer  poggia, 
E'nterraipafimuoue,e'lcapoina!ta . 


/ 
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i’ra  k nugole  ecctlfe  afconde,e  poptz 
Partorì  queflAddEnccladOtCCeo 
Minor  fòreUa  la  gran  madre  antica» 

Moffa  da  [degno  de'celefH  dei 
( Come  fi  dice)  di  pici  prefia  e itale 
Veloci  moltOihorrenio  moflro,e  paniti 
Che  quante  al  corpo  ha  piume, tante  ha  luci 
Mai  fémprc  aperte,  ( a dir  per  merauiglU  } 

E tante  lingue,0‘  ha  bocche  altre  tante, 
Cheragionanmaisempre,cr  altre  tanta 
Orecchie  intente . Nfflj  ofeura  notte 
Vola  per  mezzo  il  Ciel  firidendo,  e per  Ut 
O rubra  terrena,e  non  chiude  occhio  mai 
Od  dolce  fònno  uinta,eftalÌe  il  giorno 
O delle  cape  in  cima,ò  foura  tolte 
*rorrifpiando,o‘ alle  gran  cittati 
Spauento  porge . e cofi  il  finto, eH  reo 
ilÀ  antien,  come  del  uer  nouetle  porta» 
Cofieitalfiuparlarlegentiallhora 
Tra  fi  ftejfd  godendo  empieua,  e quello 
Vgudlménte  dicea  ch*era,e  non  era: 

Che  uenuto  era  Enea  dcUa  Troiana 
Stirpe  difcefoycm  la  bella  Oido 
Al  fuo  corf vrtio  aggiunger  non  fi fikgttdt 
Chor  uan  pajfando  in  gioia  il  uemo  quanto 
Et  dura,  mefii  i regm  in  lungo  oblio. 

Da  sfrenato  defir  comprefi,  e uintu 
Quefle  noueUe  per  le  bocche  altrui 
Sparge  ampiamente  lajpietotalddea, 

E prefia  al  Rcge  ìarba  d corfò  drizza^ 
Acmconfueparokilcort  incende. 


' Z ere fce  À monti  in  lui gUfdegnijt  tire* 
Que^/  nato  (ttìammone  e della  tolu 
Caramantide  biinfa^k  Giouepofè 
Per  gU  ampi  regni  fuoi  cento  alti  tempii 
E cento  alt  ari, e fmpre  accefo  foco 
Sagrato  haueua  per  cuftodia  eterna 
De  fanti  diuiye  del  f angue  tra  fempre. 
Piena  la  terr a, delle  beftieuccife, 

• E le  fagratc  fòglie  eran  dipinte 

Vi  contefie  ghirlande,c  uari  fori 
E dicon,che  coflui  de'l  fenno  in  bando, 

E daWalpra  noueUa  accefo  innanzi» 

A fanti  aitar  tra  tutti  gli  alti  iddif 
inginocchiato  con  le  matu  al  cielo 
Pregando  chiefe  molte  cofe  à Gioue, 
oh  fommo  Gioue,cui  la  gente  Mora 
Per  honorar  foura  i dipinti  letti 
Sacrificando  il  cibo  prendere  liba 
Tura  e denota  i dolci  honor  di  Bacco» 
Vedi  tu  quefio  f o pur  te  Padre  indarno . 
Tememo  aUhor,cb'a  noi  f tette  auuerUi  ? 
"E'I  balenar  incerto  entro  le  nubi 
Pauentojì  ne  facete  fotta  fopra 
Volge  le  memi  nojlre  il  tonar  uano  f 
Vomta,che  ne'l  paefe  nofiro  erranti 
Picciola  terra  comperata  ha  pofla 
Cui  per  fondarla  il  lito  dato  hattemo» 

E le  leggi  del  luogo, è fatta fchiua 
Vinojlrenozze,edhaperfuofignort  . 
Enea  nel  regno  carameme  accolto* 

. Et  ei  fimile  à Paris  con  la  uile 


Inerme  compdgnid,cot  mento  diomo 
DeUdMitrddiLididyecocapelU 
IndneUdtiyCr  unti  di  fud  preda 
hieto  bor  gioifce,e  noi  ne  tempi  tuoi 
Sempre  rechidm  gran  donile  nodriamfempre 
T>e  U tue  opre  una  faUdcefamu. 

VdiGioue  cojiuiyche'n  quejid  guifji 
Bumilmentc  il  pregdudye  i fanti  altari 
Con  le  fue  man  tcneudye  gliocchi uolfc  '' 
Alda  regai  Cittade,e^  agli  amanti, 
Cb<aieanmej]a  in  oblio  la  miglior  fama: 
Fofeia  à Mercurio  cof  parUyC  quefte 
Cofe  commanda } Uorfuy  uoy  chiama  iuenti 
O figlioye  tali f^icgdyc'n  terra  uola, 

'Bt  ua  parla  al  Troianduceycht  bada 
Velia  Tirid  QartagOye  non  affira  » 

AUe  Cittadiyd  che  fuo  fato  il  degna, 

Bjeendi  kuoloye  quel  ch'io  dico  digli, 

Von  cel  promiffe  tal  fuamadre  beila,  ; 

Ve  due  uolte  però  campato  thduc 
Valle  greche  armiyonzipromijfey  ch'egli  ' 

Veueareggereanchora  ltalia,madrt 
Vi  grandi  imperi  beUicofa  e forte, 

Bd  eternar  la  fiirpe  ^Uo  antico 
Sangue  di  Teucro,e  tutto  il  mondo  porre  ■. 
Sottoleleggifanteihorfeniuna 
Gloria  di  fi  gran  cofe  il  cor  gli  accende^ 

B pel  fuo  proprio  honor  non  affatica, 
iìa  egli  inuidìdyche'l  fuo  figlio  Afeanio 
Tegnail  Romano  imperio  ihor  che  fa  egW 
O con  chefillej^eme  indugio  prende  » 


M L I B R O ^ 

Trale  mimiche  gcntif  e non  dj}>ird  ^ 

AUdflirpe<Clt<xlia,€Tà fatali  ' 
l,duini  campi  i bor  partale  Ponde  fotchb 
Quefld  è la  fomma  : € tu  di  do  mcjfaggiQ 
mòfiro  farai . Gii  tacca  Giouc  : cr  egli 
Ter  ubbidire  il  fommo  padre^  toflo 
Si  mettea'n  punto  : e prima  a piès'annodd 
J dorati  talar,ch' alto  con  Iole 
Il  portan  ratto  a prefti  uenti  uguale, 

O fourad  mare^ò  pur  fottra  la  terra: 

Tofeia  prende  la  uerga,e  con  quejl'uni  ' 
fuor  deU’ Abiffo  tragge  anime  efmgui,  * 

Altre  ne  manda  alle  tartaree  porte: 

Con  quefta  affonnayC  fueglia.e  gUocchi  cbiiide 
'Recando  morte,  e con  la  férma  fède 
ch'egli  ha  ntlfuo  ualore,i  uem  guida, 

E le  torbide  nubi  paffa  i uoÌo. 

E gù  uolando  la  piu  alta  parte, 

E gli  erti  fianchi  farne  é quel  duro 
VegliOfChe  l’alto  del  col  capo  regge 
Atlante,  Atlante  i cui  di  feure  nebbia  ' ^ 

Sta  ftmpre  cinta  la  pinofa  tefìa. 

Et  è percaffa  da  uentofa  pioggia  z 
Copre  gli  homcri  fuoi  gelata  neue^ 

E da  lantico  mento  cadon  fiumi  - , 

Con  gran  rouina  e la  ffiinofa  barba 
^taper  Raccolto  ghiaccio  homda,e  dxirA 
Qui priafirmofii  pareggiando  Cidi 
Il  bel  Mercurio,  e’n  men  che  non  baleno 
Di  quinci  tutto  i tacque  s'abandona 
teggero,e  prejio.  i queUo  mclfimik  ^ ' 
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Che'ntorno  k lidiyCT  k gli  dguti [cogli 
T^imutipcfciyontico  aWergOyC  pieno' 

Vicino  aW  acque  humiUmenteuola:  . 

Kon  altrimenti  in  tra  la- terra  c7  culo  > 

V alando  già  la  ftirpe  di  Cillene  i 

Ver  l'arcnofo  lido  detta  Libia, 

Bjèndea  tt aure  dotto  antico  AtlatUe  ; 

Atto  materno  fuo  uenendo  gufo, 

T ofto  chefoura  la  Città  nouetta  * 

Vosò  t alate  piante,  e mde  Enea, 
eh' alte  torri fòndaua,  e nuoui  alberghi^ 

Et  hauea  cinta  thonorataj[ada 
Di  uerde  gemma  riccamente  adorna: 

Et  hauea  in  doffo  una  porporea  uefte, 
ch'era  k fuoco  fembiante.,che  gli  hauea 
l>atalariccaDido,efottilmente 
Le  tele  hauea  con  or  tutte  contefte . 

^ Subito  il fopr  agiunge, e dice  .Enea 
Tu  fondi  bora  Cartago  i e'n  preda  uile  l 

TndotmamuriunaCittkfibettai 
Mejfoiltuoregnoproprioyeletuefiejji  , 
Cofemifer amente  in  lungo  oblio} 

A te  mi  manda  giù  da'l  chiaro  O limpo 
llg^an  re  de  gli  Dei,  che  cielo,  e terra 
Wttottr  k fua  uoglia,e  mi  commanda,  ch'io 
A te  uolojidoefle  parole  apporti. 
Chefaiiò.concheJpemeinoziobaiU 
nette  terre  di  Libia  iHorfeniuna 
Gloria  diflg^an  cofe  il  cor  ti  moue 
E pel  tuo  proprio  honor  non  t'affatichi, 

Von  mentf  al  figlio  tuo, che  cre[ct,tx  atto^^ 
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Speme  di  \ulio  hcredct  k cui  fi  deue  j * 

1/  bel  regno  <f  ItalUtt  Roma.  Dette 
Quefie  poche  parple^ànzi  eh' Enea 
Gli  rifpondeffe  dkfe  ratto fcojfe 
Ogm  mortai  fembiante,  e difua  lùfid 
In  un  punto  ^ar  IO  fatto  per  nano. 
perche fmamto  Enea  d'ajpetto  tale  . 
jAuto  diuenne,  es'arricciaron  tutte 
Pel  pauentar  le  fue  chicme,e  la  uoce 
Tra  uia  rimafe.  Di  fùggirfi  agogna 
fuor  delle  terre  amiche  à marauiglid. 
Dubbio  per  le  grancofit  d che  lo'nuitd 
Egli  cornmanda  il  Ciclo  : e trafefteffo 
I affo  pur  penfa,  che  far  dcggidtC  come 
E con  che  ragionar  giamai  i'aréfcdt 
Et  onde  prima  tanta  imprefa  ordifcd 
Di  lufingar  la  jùriofa  Dido: 

E la  mente  ueloce  a dramma  d drarnmj 
Diuide  in  una  erbora  in  altra  parte, 

E tragge  quella  in  uari  luoghi,  e uolue 
Per  tutto  : e mentr'ei fico  non  s'accorda, 
X^ejto  tien  per  miglior  configlio  : e chiantd 
l\nefieo,e  Ser ge fio, V"  d fòrte  Cloanto, 
eh'  apparecchin  le  naui,e  cheti  al  lido 
Accolgano  i compagni,  e f armi  in  punto 
W ettan,celando  qual  cagton  gli  muoud 
A rinouar  tal  opre,e  ch'egli  in  tanto 
Tutto  che  Dido  ciò  non  jappidtCT  unqud 
Temer  non  poffa,ch'un'amor  fi  grande 
$i  diuida  giamai , gira  tentando 
Come  inanzi  le  arrm,t  quei  mgliori 


aVARTO  ^ 

Tempi  firn  di  parUrle^e  qual  buon  modo 
Acto  fl  truoui . Immantenente  tutti 
Quel  ch'ei  commanda  fan  di  gioia  colmi* 
Ula  la  Regma  ( e chi  porria  giamai 
Ingannar" uno  amante  i ) pria  di  luì 
Conobbe  il  fallose fit  capace  prima 
’Diquelych^efftr  deuea^temendo  pure 
Le  cofe  ben  jicure,e  la  medefria 
Toma  crudele  k lei  fùriofa  d^Cy 
Ch'egli  armauan  le  nauiyC  perfolcare 
Le  marine  onde  fi  metteanoinpunto^ 
Vouera  di  configlio  diuien  cruda^ 

Cruda  diuien  d"ogni  configlio  coffa. 

Lt  per  tutta  la  fua  bella  cittade 
Accefa  £ ira fenza  freno  forre  : 

Qual  Thiade fuegliata  dalle feoffe 
ìmagin  fagrc,poi  ch'udito  Bacco 
intentamente  il  franto  facrificio 
Ogni  tre  annik  furiar  la  ffrrondy 
Lfl  notturno  Citer'lachiamafèrtez 
"Pur  da  fre  moffra  in  quefia  guifa  parla. 
Senza  piu  froffèrire  al  Troian  duce* 
Sperafli  tu  poter  perfido  anchora 
Celar  cofi  trifia  opra  i e partir  queto 
Della  mia  nuoua  terra  f e non  ti  tiene 
Il  noflro  amor,  ne  la  gik  data  fi  dei 
Ne  Dido,  eh' aframente  è per  morirfi  i 
Lt  oltre  kquefto  quando  uemapenfi 
Di  far' armata, e di  folcar  affretti 
limar  inpredakpiurabbiofiuentii 
Che  fareflù  crudel,  fe  tu  non  gifii 
Enei f di  Ver, 
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Vdllrui  terre  cercdndo,€l' altrui  cdfe 
AtenonconteiefeVanticaTrok  ^ 

In  piede  flejfe,fcorrerejii  hormai  > 

Po*  uederla  co  legni  il  mar  profindof 
lAcfùggi^ohiméi  per  quefli  pianti  prego 
Per  tatua  ddtajède(  che  nuUTaltro  j 

mi  fonferbata  mifera)  pe  i nojlri 
maritai  nodi,  per  lordite  nozze,  r s. 

S'unqua  di  te  meritai  bene,od  unqud 
Cofa  hattejU  di  me  dolce , ò foaue, 

Habbi  pietà  di  mia  ftirpe,  che  pere  : 

E fe  i miei  pricgbi  ban  luogo, ancor  ti  prego 
Squotiti  della  mente  un'penjier  tede* 

Tm  fei  cagion  che  la  gente  di  Libia 
mi  portan’odio,e  i Tiranni  liumidi. 

Et  ho  nemici  i Tiri,  e per  te  ancora  j 

Spenta  è la  mia  uergogna,e  quella  prima. 
Con  cb*io  poggiaua  al  del  fama  immortale^. 
Amico  (poi  che  é manto  quefio 
Nome  foto  mi  refia)  à cui  me  lafi, 
che  patir  deggio  dolorofa  morte i 
che  bado  i attenuto  pur,che'l  miojrateUo 
l^a  mia  Città  difìrugga  i ò iljèro  larba 
A miomal grado  in  feruitu  m'adduca  i 
$' almeno  innanzi  il  tuo  fugare  hauefii 
Acquifìata  di  te  ftirpe  noucUa:  s 

^ Se  pel  noftro  palagio  fòffe  almeno  i 

YczzofoelietounpicciolettoEnea,  t 

C he  ritateffi  de’/  tuo  uifo  foto  \ 

Certafembianza}  ueramente  il  tutto  i 

Honmiterr(ijcbcrttita,òdat(crud^  .,j 

I . • " 


/H  a V A R T O » 

Àhhdndonatd . Qui  fi  tacque.  Enea 
Vel  confìglio  di  Gioue  tema  faldt 
•CUocchi  lucenti^  e fatto  aduerfo  il  duolo  ' 
Tema  chiufo  mi  cuore,e  pur  rifpondc 
Voche  parole  .Et  non fia  mai.ch*io  nieghh 
Che  in  me  non  haggi  amicamente  oprate 
Le  molte  cofe,che  tu  puoi  contarme 
B^gina^efempre  il  ricordarmi  a grado 
Mi fia  della  mia  Bidojfempre  ch'io 
Haurò  di  me  memoria^  infin  che  l'alma 
Viue  terrà  quefle  terrene  membra  : 
Alquanto  hor  parlar  uoglio  in  ma  dififiu 
Io  non  fferai  giamai  celai  amente 
D<t  te^ggirme  ( no'l  peiìfar,  ) ne  mai 
Mipenfai  tuo  maritOyC  mé  non  uenni 
Al  patteggiar  cotai  parole  teco: 

Se'l  mio  firo  defiin  fofpri(fCi  ch'io 
Come  intendo  uiuefsi,  e che  i penfteri 
Terminafii  ì mia  uogliajcerto  in  prima 
ìUbitcrei  Cantica  patria  Troia 
E le  dolci  reliquie  de  miei  primi, 

E farebbero  in  piè  gli  alti  palagi 
Del  uecchio  Eriamo^e  di  mia  mano  a uenti 
EJnnoueUate  haurei  l’ antiche  torri: 

M a bora  ApoUo,e  le  fue  forti  Licie 
M'han  commandatOyche'n  la  grande  Italia 
Tcjìo  mcnuadiyiuiè'lmtoamore,c  quella 
E la  mia  patria  lefetu  lieta  uiui 
Entro  CartagOyC fei  nata  in  fenicia, 

E fi  t'aggrada  una  città  in  Libia, 

Che  pur  t'aff  lige  inuidia,cb'i  Troiani  : 

X il 
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Si  pojìno  in  Ualid  f dnco  d noi  lice 
Gir  come  uoi  cercando  efiranet  regni* 

No»  cuopre  mai  con  thumicC ombre  il  moné/9 
Uofcura  notte, e non  fi  uedono  unqud 
fimmeggiarl’altefìeUetchetrdIfonno  - 
lionm'ammonfca,epauentofo  renda 
I^el  padre  Ancbife  la  turbata  imago, 

E7  mio  figliuolo  Afcanio,e  l'empia  offefa^ 
Ch'io  fò'afua  amica  tefla,^L  cui  con  frode 
Tolgo  il  regno  d’ HefferlOyC  i fatai  campi:  > 

Il  gran  meffaggio  ancor  de  gli  alti  Dei 
Da  Gtoue  fieffo  bor  qui  maruiato  (fède 
Di  do  ne  facci  l'un'e  F altra  tefta  ) 
dge/f  0 medefmo  k me  uenendo  k uolo 
Ha  comandato  : cr  io  lui  uidi [corto 
Nwt  chiaro  nembo,cbe  metteua  tl  piede 
Dentro  alle  mura  della  tua  Cittate, 

B'ifuo  parlar  con  quefie  orecchie  udif* 
lEimfci  homaico  tuoi  trifli  lamenti 
Di  te  infiammare, e me, che  mio  mal  gxado 
Men  uo  in  Italia . Già  crucciata  Dido 
Mentre  eicofi  le  parla  fifa  tl  mira, 

"Elefue  luci  erranti  in  ogni  loco 
Tadta  uolue,e  cofì  acce  fa  parla* 

Gik  non  è Dea  tua  madre,e  di  tua  fìirpe 
No»  è D ardano  autor, perfido  e crudo: 
Caucafo  borrendo  tra'fuoi  duri  mafi 
Te  generò,e  dalle  hircane  Tigri 
il  fero  latte  hauefli  : ma  che  pure 
Vo  coprendo  il  mio  sdegno  iò  dacie offèfe 
Mi  rferbopiugreuikdisfògarmU 
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Hd  « de  noflri  pitmti  puuUo  f ha  egli 
Piegati  gliocchi  ? ha  ei  da  dolor  uinto 
"Lagrime  fparfei  hai  giuliapietàmai 
DcUa  mifera  amante  il  cor  compunto  i 
Che  dirò  prima  mifera  ? che  pofeta  i 
Giàygiì  ì' alta  Giunon  con  dritte  luci 
Quejio  non  guarda,ne'lcelefle  Padre  " 
Di  Saturno  figUuol . piu  non  fi  troua  i 

N^n  del  ne'n  terra  una  ficura  fide  * . : 

Coftui  rotto  daìl  marche  fenza  lido  '■  ’ 

Accollile  ftolta  partij  fico  il  regno^  i; 

E le  perdute  naui,e  i fuoi  compag;ù 
Ho  campati  damorte.hoimécb^accefit 
Ifitfernai  fùrie  trauiar  mi  finto,  ; ' 

Hora  f augur'  Apollo, bora  le  forti  , . 

Di  Licia,cT  bora  il  mejfo  degli  Dei 
Da  Gioue  fleffo  qui  mandato  à mio 
Taicofehorrende,CT  duregUcornmanda, 
Veramente  gli  Iddei  celeflibatmobora 
Q^efia  faticala' quefta  cura  ajflige 
Dot  che  tranquilli  uiuon  fempre  in  gioia* 

Io  non  ti  tegno,e'l  tuo  dir  non  riprom. 

Va  co  uenti  in  Italia, e nauigando 
Va  troua  i regni  ; io  ( fi  i piatofi  Iddif 
Han  mai  qualche  ualor  ) per  certo  ffiero^  . 
Che  tu  fintir£ ancor  grauofe  pciif 
Tra  duri  fcogli,e  chiamerai  per  nome 
Spejfifiate  Dido  :cr  io  lontana  ' , / 
Tifeguirò  co  fuochi  atri  mortali:  a 

E comeprima  la  gelata  morte 
Vanòn^hauràddmortaluelQfceura 

X Hi 
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In  ogni  pirte^ombrd  uerrotti  eiiwìtU  I i 

Ben  huurdi  disleal  giujio  martire  '> 

, lon'udirònoueUeiequefldfjmd  - 

A trottarmi  uerrd  nei bafiiregfiL  » . 

Vette  quejle  parole  non  attende 
CVei  le  njponddyC  trifia  l’aer  fùgge^ 

B di  fud  uifld  fi  dilegua  e toglie 
Inondo  luiyche  per  gran  tema  molti 
Cofe  taceudit  uoìea  molte  dirne.  ' ‘ I 
Lei  riceuon  tanciìley& in  un  punto  ' j 
He  la  camera  fua  di  marmo  adorna  - - 

Bortanpietofcyefourai  ricchi  letti 
Tofan  le  morte  tndebilite  membra. 
Hia’lpiatofo  Troiano,  auuenga,cb*e^ 
lui  col  molto  confolar  defia 
Vi  mitigar  la  dolorofa  Dido, 

E con  lefue  parole  i penfier  triJH 
Torle  uia deliamente, alJdi piangendo  ' 

Con  talma  per  Pamor  foucrchio  fianca: 

Vur  fegue  quel,che  commandato  gli  hanno 
ì fanti  diui:  e quindi  àueder  torna 
Varmatenaui.  Allora  i Troian  tutti 
Badano  À topra  intenti,  e Volte  naui 
Tutte  traggon  dal  lido  al  mare  ondofb  : 
Huota  Punto  nauile,  e portan  remi 
frondofi  e uerdiiC  non  acconce  rouere  ■ ^ 
Fiior  deUe  felue  per  fiiggir  piu  predi  » 
Veduto  hdurefii  lor,che  uiafen  gieno»  ■: 

E tuttù  monti  della  terra  ujcieno. 

dUor  che  preda  fanno 
V*tm  gran  monte  di  farro,  che  [otterrà  . 


I 


/ 


fKQ_VATlTO>*^  1^4 

Topino  hmndo  U crudo  ucrno  i mente» 

Vanno  pe  campi  qucUe  negre  k fchiera» 

E per  jiretto  fentier  tra  V herbe  uerdi 
Portanlor  preda, parte  con  le  fpaUe 
Cettan  per  forza  le  gran  biade  À terra. 

Parte  atcolgon  le  pbicre,  e fan  dolenti 
QucUechefon  piu  tarde, e'I fentier  tutto 
Va  per  la  lor  fatica fbttofopra. 

"Deh  che  penfaui,ò  Dido,  aUhor  che  quefU  ' 
Cefi  uedeui  i ò quai  uerfaui  piantii 
AUl:or  che  tu  uedei  da  tolta  rocca 
Tutti  fozzopra  i lidi,e*tmanzi  agliocchi 
il  mar  turbarji  con  fi  alte  flrida. 

O imquitofo  Amor\a  che  ne  forzi 
Lemcnti  de  mortati  di  nuouocjfintà  . > 

A gir  piangendo,e  ritentar  di  nuouo 
lAolto  pregando,e  la  fua  alma  fianca  ■ > 

Humilementefar  d'amor foggetta,  c i 

Perche  cofa  non  fùjjè,  che  prouata  ,\d 

Non  haueffe  eUa,cbe  morir  deuea,  j - 

Atma,tu  uedi,  come  (Togni  intorno 
Per  tutto  illidoogmmprefiofadopra, 

£ (Togni  banda  it^ìeme  fono  accolti 
Plagia  tefa  uela  i uentt  chiama, 

E I naviganti  dUe  lornoM  lieti 
Coronato  han  la  poppa  : bor  sUo  potei 
Temer  tanto  dolor, potrò  bene  anco 
Portarlo  in  pace  : nondimeno,ò  Anna 
fa  per  me  Uffa  ohimè  quefì'opra fola  : 
Perche' l perfido  Enea  te  fola  amava, 
PpartUtecoiJuoipcrficriafiofi: 

X ini 
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TticonofceuipiUiltempo  colloco,  ; 

cVàjipotcdLtrouarp-atOftcorttfc.  / 

ydmeforelUyfjhmilmenteparU  f 

Al fuperbo nemico . Io  nongiurd  • .«/ 

Confòrti  Greci  in  Am  Wc  (fi  (f<ire  ^ > 

lAttrtiriyC  morte  aUe  Troiane  genti: 

E non  mW4Ì  tarmata  alt  alte  torri, 

tìnonho  tratto  del  fepokrofòre 
"Del  padre  Anchife  il  cener  jrcddo,ò  t almd 
Deh  perche  non  mole  et  co* duri  orecchi 
Mie  parole  afcoltar  ? doue  ua  egli 
Con  tanta  fùria  f quefta  gratia  ejhrem 
Taccia  Sa  triHa  amante  : attendarlo 
TÀm*derrofù^irfìyeiuenti  amici: 

Già  noi  prego  io,che  giuflo  mi  mantegti4  f 
Vomiche  nozZ€,ch'ei  con  frode  parte,  . 

O non  uada  in  ìtalia»e  lafci  il  regno: 
jocheggiountempouan,chefiaripofò  i 
E fpatio  al  mio  furor,  fin  che  me  uinta  l 

Alarnemareil  duro  fato  auuezzi* 

Qucfla  per  ^atiacflrema  ti  domando* 
Vretuli  pietà  della  foreUa  afflitta  : 
tfetula  mi  fot  corte  fé,  fola 
Totrà  far  morte  che  giamaitohlij,  ■ :i 

CoflpregauaielatriftaAnnaquefH 

piami  dice  al  Troiano, e pofeia  Sefpt 
perluirironde,cheperpiantimai 
Tlonfimuoueàpietate,enonafcolt4 
Per  lafciàrfi  piegar  noce  fot una. 

' Oprano  incontrai fati,et alto Giouc  * 

VepiaceHoUorecchiepurgliafforda*  S 
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E come  i miti  <f  alpCfCbc  tra  loro 
D’ogm  intorno  fojfiando  fanno  à gard 
D'atterrare  una  guercia  antica  e falda 
Con  ogni  fòrza  • g^an  remore  frano 
Ver  taer  poggi4,cr  alto  fuolo  in  terra 
fanno  le  fondi  della fcojfa  pianta: 
fUa  è da fcogli  cinta,  e quanto  innalza 
Sua  cima  fafo  al  cieUcotanto  efiende 
hefue  radici  giù  nel  fondo  abiffo, 
non  altrimenti  è Sogni  banda  afflitto 
Dd  faldo  ragionar  il  Troian  duce, 

E noiofi  perder  ne  l'alma  fente: 

E pur  uoglia  non  cangiayc'l  lamentarli^ 
E7  piangere, e' l pregar  nulla  rileucu 
Verche  Dido  infelice  dal  defimo 
fatta  altra  modo  pauentofa  agogna 
Di  girne  a morte  fafiiditahomai 
Di  piu  uedere  il  ciel  concauo,e  chiaro 
Verche  piu  oltre  ognifua  imprefafegua 
E fe  medefma  crudelmetUe  ancida 
AUhor  che  foura  gli  odorati  altari 
Voneua  i doni  ( ò cofa  a dire  horrenda  > 
Vide  i fagri  licor  dmenir  negri, 

Diuin  jparfi  cangiarfi  m brutto  fangue: 
Quell'ara  uifion  con  ogn'huom  tacque^ 
He  pur  la  dijfe  alla  foreUa  flejfa. 

"Era  oltre  a queflo  entro  V ornato  albergo 
Vn  bel  tempio  di  marmo  de  t antico 
Suo  marito  Sicheo,ch'eUa  honoroua 
A ntarauiglia,  tenea  sempre  adorno 
Di  bianche  lane,e  di  dimne  fiondi; 


Iniqui  le  parue  udir  uoci,e  barde 
De’/  marito  chiamarla^  amor  ch^ l mondo 
Tencd  couerto  ombrofa  notte  ofiura, 

E'/  gufò  folo  in  lagrimofo  ftile 
Wiijpefpjuditofoura  gli  aiti  tetti 
De  le  fue  cafe  lamentar fUe  lunghe 
Sparger  noci  piangendo,  tragger  guai» 

Et  oltre  a queflo  molte  cofe  dette 
Da  primi  facerdoti  un  tempo  adietro  . 

Con  terribil  tenarie  portan  tema. 

Cofìei  furiofa  mai  dormir  fton  Uffa 
Il  fòro  Enea,  e pur  le  pare  ogn'bora 
EjJer  foU  lafciata  i e pur  le  pare  ; 

Gir  per  lungo  faitìerfolmga  og^'hordt 
"E  perlaterraabandonotagire. 

Cercando  quei  di  Tiro  : come  à fchiera 
he'njvrnal  fùrie  uide,àfemojlrar/i 
Eenteo,e  i duo  foli,e  le  doppiate  Tebe  : 
O’Ifigliuold’AgamennonfùrioJò  . - 
I;i  tante  [cene  Orefte  : che  fuggendo 
D'accefefaci,ediferpentiofcuri 
Vede  armata  la  madre, e'n  fu  le  porte 
Vede  l'ultricifùne  fìarfì  afife, 

Perche  poi  c’hebbe  il  cor  di  fùror  colmo 
Vinta  d'angofeia:  e di  morir  diffofe. 

Tra  fe  fteffa  defiina  il  modo  e'I  tempo  : 

E moffa  a ragionar  con  la  dolente 
Sorella  afflitta  il  fuo  crudo  configlio 
Col  uolto  cuopre  : e tutta  rafferena 
Eafuawffadifèrmojirandoffeme» 

Godi  Sorella  dogpitmauentura,  ..  , 
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tb'io  ho  di  rihmr  trouato  modo 
Va  mantecò  da  fuoi  nodi  al  tutto  fciomt^ 
Ld  nel  fin  de  C Occcano,oue  il  Sol  cadt^ 

E'  il  luogo  cflrcmo  (CEthiopiajdouc 
il  grande  Atlante  con  le  j^aUe  regge  > 

Il  polo  immenfo  aH'altc  Stelle  ardente 
Qttinci  m'é mojira,  fonia  Sacerdote 
Kd/d  in  Maftlia,che  guardano  il  tempio 
De  riiejperidi  : e dona  al  gran  Dragoni 
Il  cibo  : e'n  fuUa  bella  arbor  ferbaua 
Co  ricchi  pomi  (Coro  i rami  fanti . 

Coflei /porgendo  humidi  meliiV’  ancò 
Papaucri,ch'altruidifonno  ingombrano^ 
Ver  uirtà  de  fuoi  incanti  ne  promette 
Difeior  qual  uogUamnomonUe  mente 
E dare  ad  altri  penjìer  fèrtt  e duri: 
fermar  tacque  ne  fiumi,  e Calte  JìcUe 
Torcer  dal  proprio  corfo,^  d Jfc  chiana 
Gli /piriti  nottumi,o'  uérai 
Mugghiar  la  terra  fotto  i piedi, e gli  orni 
Scender  da  monti  : io  giuro  per  gU  Dei^ 
VpertemiaSorella,eperlatua 
Amica  te/la,  che  sforzata  uegno 
Ad  oprare  arti  maghe  : tu  fegreti  t 

Vel  piu  fegreto  luoco  di  mia  cafa 
Ergi  feouerta  al  cielo  un'alta  pira  : 

Bponui /òpra  Carmi,che  quel  crudo  ^ 

Mi  lafciò  fife  in  camera  con  tutte 
he  ff>oglie,c  il  letto  maritale ’.otCio 
Perdei  me /le/pr.  fJlcCcommmdai  etno/hrj^ 
Che  Infogno  c,  ch'ogni  memoria  /pegno 


Del  disleale  amante . Queflo  detto  • ^ 

Tace,in  un  punto  il  uifo  le  dipinge  vi 

Nmomo  color  di  morte^ne  per  queflo  Z 

Crede  Anna:  che  la  fuaforcUacelc  . -i. 

Co tfagrificijnuouilafuamortei  . 

B ditanto  furornonècapacei 
E non  teme  di  lei  cofe  piu  greuì,  v > 

ChenelmoriruedefJediSicbeo:  \ 

Verchctofioubidifce^  e tutto  face,  j t 

Ifiala  Regina  fatto  Paltò  rogo  ’.b  ’ i 

Nel  piu  fcgreto  luogo  à fua  cafa  t ? 
Sotto  P aperto  Cielfèrnito  e pieno  * ' 

D*bumidetede,edifegataleccio:  ^ • 

E tutto  il  luogo  di  ghirlande  adorno:  \ . 

E di  mortai  Qipreffo  la  corona:  l 

Etponfouralcjf>ogUeiequeUalf>add9  .i 

Che  le  lafciò  il. Troiano,  e la  fua  imago 
Nel  letto  pofe  con  la  mente  certa 
Di  ch'effer  deggia,  Stan  gli  altari  intorno:  ■ 
Blàfagramimftracocrmfparjì, 

De  cento  deitati  ad  alto  tuono 
Chiama,eTìl(rcbo,€  Chaos,elafirU 
Triforme  Uecateycitreuifidiuerfi 
De  la  cafa  Diana  : cr  acque  infime 
Del  fonte  Auemo  hauea  pel  luogo  ffiorfit 
Buicercandoajfaigioueniherbette^  [ 
Che  piene  fien  di  umenofo  latte,  . { 

jAietute  al  lume  della  fredda  luna,  \ f n 

Con  la  falce  di  rame,e  quella  carne  a 

ll  cui  ualore  è tal,che  s'eUa  è tolta 
Ddfionteielcauéoéhor,ch'einafct . 


PrU  che  U mire  fe  ne  pa/cdfice 
Che  piu  non  mdtAnzi  odidii  parto  proprio^, 
tìld  con  farroyefdleie  con  pie  mam 
Vreffb  À gli  aitar  datun  de'picdifcdlz^  ' 


E con  la.  gonna  d'ogni  laccio  /cinta 
P«r  deuendo  morir  ^chiama  gli  dei:  i 

E gli  pianeti  al  fuo  defiin  confórmi 
E alcuna  deità  pon  mente  à falli  j 

De  disleali  amantiyqucUa prega 
Che  di  fe  drittamente  fi  rimembre^  i 

Bra  nella  jlagionyche  i corpi  fianchi  ^ 


Dolce  fonno  prendean  per  tutto  il  mondo, 
E le/èlue  tran  quete^e  gli  alti  mari 
QiMndo  V accefe  JieUc  ad  occidente 
Senuan  da  mezzo  il  corfoyollhor  che  tace 
Ogni  pae/e,e  le/èreyC  gli  augelli, 

E quei  che  flan  pe laghi,e  quei  che  Jlantto 
Ne  le  fpino/è  uille,  perlaqueta 
Kotte  ddl/bnno  uintiyfaceanlene 
Ogni  penflero,e  pojle  hauean  lor  menti 
Le  fatiche  del  giorno  in  lungo  oblio» 

ViaV  infilice  Dido,che  nel  core 
Sente  noiofe  angofce,unqua  non  dorma 
E ne  gliocchiyò  ne  Palma  mai  non  prende  , 
notturno  fonno  i ogni  penfler  s'addoppiai  ''' 
E il /èro  Amor, che  fi  rinfrefea  ogn'hora. 
Conmaggior  crudeltàPafflige, e ella 
DdgranuampadifdcgniaccefaboUe» 
Co/ìfld  alquanto, e per  la  morte  fianca  ' 

Secomedefmaytcjlecofeuolue, 
^cco,chedeggiof(uriprou'iodinuouo  . “• 
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Cor» [corno  i primi  amanti  ? e cbieggio  Immite 
Pt  maritarmc  i Tartan,  che  tante 
Volte  ho  fchifati  già  per  miei  conforti  t 
Debb'io  per  quefto  le  Troiane  naui 
Seguendofarmeàtuttiiloroimperi 
Sempre  [aggetta  i Ahi  fòlle , chi  per  itero 
Ifioltomigiouaquelcheperadietro 
Ho  porto  loro  aiuto  f e ben  m'han  moflro 
D»  rimembrarli  del [occorfo  anticoi 
}£,tauuengach'iouoglia>chifiaquellQ 
Che  me  h[ ifar  quejìo  i e chi fia  quetla 
Che  m colma  di  [corno  in  le  fupcrbe 
NauiriceuaiAhilaj[a,hortunonfaÌM  ■' 
E non  conofci  gli  [pergiuri  anchora 
D^Ua  gente  maluagia,  ch'é  difcefa 
Vi  Laomedonte  { e pofcia  : Hor  deggio  [olà 
Co  tiauiganti  lieti  accompagnami  i 
O col  mio  popol  tutto,  € con  l'accolta 
jAia  compagnia [cguirli  i CT  hor  di  nuouo 
farcplornauigar, ch'ufi  gran  pena  ^ • 

Di  Sidon  trafi  i e commàóidar  mai,  ch'efsi 
Apran  le  ueU  à uenti  i Ahi  che  non  muori» 
Come  tu  inerti  : e col  tagliente  fèrro 
Scacci  l'empio  dolor,  che'l  cor  t'affUge  i • r 
Tu  da'miei  pianti  uinta,tu[oreUa 
Amcftriofacojigrcuefalmo, 

Vi  quejlt  mali  baipo{la,cT  baimi  offerti  • 
Al  mio  crudel  nemico  : hor  non  potetti 
Menar  ma  Ulta  uedouetta,ecafla  ì 

Si  come  luce  i e non  cader  giamai 
in  coji  rei  paijieri  i bora  è lafid^  > ? ^ 


/ 
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cVio  diedi  al  cener  di  Sicbeo, 
hamcntaudft  Dido  in  qucfta  guifa 
Entro fejìejfi.  Enea  ttelT  alta  naue 
Saldo  di  nauigardormiuaimcjjè 
Tutte  inpunto  le  cofeùcuitra'lfonno 
Si  fece  auanti  la  diuina  imago 
Del  nipote  (tAtlantCjchetornaua  * 

Del fembiante  medeflmo , 4 M ercurìo  : 

Simile  tutta  in  uocecT  incolore: 

E nel  dorato  crine,e  ncUe  membrji 
D’rti  fiorita  adorna  : e parue  ch*eUd 
iJatnmonijfe  dinuouo  in  quefla  guifa,  * 

Euoi tu,  nato  ^ Dea  dormir,  già  mai  i' 
Sotto  cafo  fi  greue  i e non  éfccrnt 
EoUe,à  quali  hor  perigli  in  preda  feii  ri 

E tdure  dolci  amiche  fouraConde  i 

Spirar  non  odi  i laregina  homai  . \j 

Di  morir  falda  dentro  td  petto  uolue 
ìnganni,e  crudeli  opre,  e da  maligna  i . 

V ampa  di  uarijfdegniiUccfa  bolle-, 

Tunonfiiggi  di  quiratto,bor  che  puoi 
Eatto  ÌH)r  fuggirti  { hor  hor  wedrai  tu'l  mare 
Tutto  turbarfi  peri' armate  nauii 
Hot  per  T accefe  fiamme  uedra'i  lidi 
Tuttihollir,se'nqucfii  luoghi  (Utendi, 

Ch'à  perder  tempo  ti  ritroui  il  giorno. 

Su,  iu,  non  tardar  piu}  fhnina  è fempre 
Cofa  uaria,  e mutahil . Quefio  detto 
Sparuedaglioccbifuoi fatto  atranotte, 
AUhorpaurofo  per  le fubit ombre 
EnearattofijfuegUa^efcorgetecbiam 
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I fuoi  compagni  Àfaticofd  imprejk* 
Uuomini  eletti /ù,uegUateiC  prefli 
Sedete  infìeme  Aremi,  e t ampie  uele 
Toflo  fciogliete.  Ecco  ch^ un' altra  uoltd 
1^0  Dtb  mandato  À noi  da'lfommo  Cielo 
A fuggir  toflo, € le  ritorte  funi 
Tagliar  ne  (prona . O tu, qualche  tufei 
De  fanti  Iddei,  noi  tefiguimo,ed  anca 
lieti  uhidimo  il  tuo  Muino  impero  : 

^ Siane  propizio,cpio,porgineaita» 

E portane  di  Ciel  ìaure  feconde. 

Cefi  dicendo  la  temprata Jpada 
Traffè  À fe  fore,  e le  ritorte  fimi. 

Che  le  naui  tenien,co'l  nudo  fèrro 
f erifce,e  tutti  d'undefireaccenfì 
Tolgon,  rouinan,  di  fe  uoti  i lidi 
Cofi  lafciar . Sotto  tarmate  naui 
Sta  il  mare  afeofo  ivefiiA  remi  intenti 
fanno  l’ondafpumofa,euolgon  tutte 
V acque  di  uerde  e negro  color  mifle„ 
Egiàthora  era,  che  l'aurora  pria 
Spargeadi  nuoua  luce  ogni  contrada 
lafciando  l'aureo  letto éTitone, 
Toflo  che  Dido  dalle  eccelfe  torri 
Vide  il  giorno  apparire,e  gir  le  naui 
Veloci,e  quete  foura  il  mar  tranquillo, 
E Centi  i lidi,  e i porti  uoti,  e foli 
Di  nauiganti,tre  fiate  e quattro 
fi  belpetto  con  man  percoffo,e  fuétto 
Le  fue  chiome  dorate,  difie.  Ahi  Gioue 
G irafien  mai  cofiui  i e peregrino 
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HcMrÀ/chmùtcnoiné'nollrirtffùi 
Non  mi  giouerctn  tarm  i popol  tutto  < 
¥ionmi/ègmterkfiior<UmUt€rrAÌ 
E torri  loro  i Ugfii  f altri  di  uoi  :t 

Gite  ouèflanlenauiiaccefe fiamme 
lofio  portati  :V  ampie  uclc  al  uento 
Vate  co  remi  in  mar y fate  gran  firzd» 

Che  parlo  iòdow foni  ({ualmdfùrort 
y olueU  mente  miai  MifèraDido 
Hortoccafei  da  defiinfirteyemr  empio: 
CiofardeueuiaShory  ch'olle  tue  fòrze  a / 

Gli  bauei foggettt . Ecco  la  mano  e fide, 

E quel  che  ei  diconyche  gli  Iddij  di  TroÌ4 
Seco fen  portOyC  quel  che'l  padre  fianco 
Vinto  da  gli  armi  riceuette  bumile 
Scura  gli  homeri  fiefii . hor  non  poteua 
Vrenderfue  dure  tnembroy  e in  molte  parti 
Sbranate  inmar  gittarlei  hor  nonpotea  > 


Ifuoi  compagni  tuttiy^l figlio  fieffo  1 

Àfiatùoancider  col  tagliente ^oi 
E poi  per  cibo  al  fòro  padre  darlo  i < 

Vero  éy  che  pien  di  dubbio  fora  tifine  » 

Vi  cefi  futa  guerra  : ei  fòjfe,e  poi  / 

Vi  chi  temead^ofiaà  darmi  morte  i J 

Portate  faci  entro  le  naui  haureiy  • 

E quelle  tutte  di  ffran  fiamme  piene: 


^thaureijfentoilpadreyilfiglioye'lfem. 
Voi foura  lor  gittata  hawrei  me  fteffu 
O folycbe  i raggi  tuoi  per  tutto  Jfieghiy  ' ± 

E tu  Giunonychc  quefii  miei  martiri  ' 

\e<U,ej  al  miofMhr  mezzttna  fufti,  a 

Enei.diVery  Y 
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E tu  che  fei  à notte  in  uoà  horrenée  ' ? 

Ver  là  Citù  chianuUd  Ecdte  ouunque 
Son  tre  uic  dccoltefÈ  noi  fitrie  af^reje  eruStt 
E uoi  di  Dido  Dij , ch'd  morte  corre, 

Ddte  udienzd  d qucfti  mici  lamenti,  ‘ 

E non  recdte  d me,  qudl  merto  pcnd. 

Et  udite  i miei  priegbi  : s'egU  è pure 
Saldo  dejìin,che’l  Troian  crudo  CT  empio  » 
In  porto  arriu€,e'n  terra fxluo  approde, 

E it'luoUr  d i Gioue  in  ciò  s'adopra,  ì 

E’n  alcun  modo  m<d  nonpuo  mutarft,  > 

Vagente  arditatraudgliato  almeno,  » 

E da  armi  nemiche,ajpu  lontano  ' - ^ 
VaIUfueterre,cruddmentefuelto  ■ 
Vagli  abbracciar  del  caro  figlio  luto 
Aiuto  cbieggidi  e rafpre  morti  indegne 
Veggia  dejuoi  compagni^  c'ancopofcU 
Ch'egli  haurd  fatta  iniquitofa  pace, 

Kon  goda  il  regno,  a la  bramata  ulta  : 

Anzi  muoia  per  tempo, e non  fepolto 
Ghiaccia  ne'l  mezzo  delle  negre  arene. 
Qucfla  è la  mia  preghiera  : e quefta  efhretm 
Voce  con  Calma  doloro/a  ffando. 

E uoi  popol  di  Tirojiaggiate  a [degno 
lnetemofua(iirpe,echimaifia  • ’ 

Vt  tale  fiiatta,e  concedete  quefie  * 

Grazie  cortcji  al  freddo  cenernoftro* 
Jifonfiafraloro,€  uoi  pace  ne  tregua. 

Velie  nojìre  offa  alcun  forga,ch'un  giorno 
faccia  di  me  uendctta,e  [cacci  ardito 
Di  [uoi  lidi  i Troian  con  fioco  CT  armi: 
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' Tur'hordit  poi^t  quando  mi  potrasfl 
frego  cVk  lidi  aduerfl ftano  i hdiy 
E f ondtiiM onde,e  tamUydltdrmi,c  i nofiri  ' 
Tegnun  guerrd  con  tor  dopo  mille  dnnt* 

Tdi  cofe  dijjè,  ogni  parte  giud 

Con  gli  dccefl  pei^erypenfdtido  purt 

Dt  romper  tofio  Id  penofd  uitd  : 

ftbreHeMcedBdrcediSicbeo 

Vecchid  nodriceyche  U fud fotterra  ; 

Erd  gik  polue  ne  U patrid  anticd»  . ^ 

VkconàKiqmAnndmidforeUd,  * * 

Card  miricele  dille  che  s'ajfretti 
Di  bagnarli  le  membra  in  acqua  pura 

. Di  chiaro  ^nUiC  qui  ne  adduca  fico 
he  befiU,  e i fagri  purgamenti  pij, 
CViothomofhratiyeqìdcojisen'uegiat 
E tu  ti  Itela  le  canute  tempie  > 

Con  una  fagra  benda . io  fon  difixfid 
Di finir  hoggi  i fagrificijy  ch'io 

infèrno  Pluton  denota  ordif  < 

Con  ogmftudioy  cr  i martir  por  fine, 

Dt  accendere  il  rogoyoue  è tànago 
Delfir  Troiatu  Cofi  le  dijfiicr  ella  • ‘ 

Ifuotpafii  dfjrettaua  con  quel  fludio. 

Che  piu  potca  canuta  uecchiareUa . 

ViaDidopauentofaie fatta  fèra\ 

Per  l'imprefecrudeiyuolgendo  attorno 
Lefutguinofe  luci,  e le  tremanti 
Guance  dipinta  (C affai  macchie  ofiurCf 
E podi  da  di  già  per  tetti  pia  morte, 
CUedadeìneapatirì  ueloce  paffa 

Y li 

X 

• ay  • . * . 

/ 

'4b 
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jjepiufegretiluoghidifuitc^d, 

E colmd  di  fitror  fubito  poggia 
Su  Folto  rogo, e la  Troiana  /pada 
Uon  lafciatale  in  don  per  fi  trifl'oprd  * 

l^eUa  guaina  tragge . ?oi  che  quiui 
Si  uide  auanti  le  Troiane  ueflU 
E'I  conofciuto  lettOjfìata  alquanto,  “• 

J^agrimando , c penfando,foura  il  letto 
S* inchinò  laffOyC  fojpirando  tnoffe 
Quefio  dolente  ragionare  efhremo» 

O Jpoglie,mentre  i l del  piacque, foaut» 
fiiceuetequeji'alma,emefciogliete 
Di  quefli  penfier  5 uiuutafono. 

Et  ho  finito  il  corfo,  che  fortuna 
Dato  nFhaueaicrhor  giri  fotterrd 
Va  grande  Imago  mia  : quefta  preclard 
Cittade  ho  pofia,  e le  mie  mura  ho  uiftop 
"Etho  fatto  patir  giudo  martire 
Al  nemico  fratei,  fatta  uendettd  " 

j^elToccifo  marito,  oh  me  beata,  ' *• 
oh  me  troppo  beata  folamente, 

Se  le  Troiane  N<t«i  i noflri  lidi 
Non  hauejfer  mé  tocchi . Cofi  detto, 

Etaggrauatofouraillettoiluolto 

Vilfe,morrem  noi  mai  fenza  uendetta  f 
W<i  pur  moiam  : Così,  così  ne  gioua 
Di  girne  homai  ne'bafii  ombrofi  regni 
Tafca  il  crudo  Troian  gli  occhi  di  qutfic 
Triftc  fiamme  del  mare,  e feco  pwte 
D i nojlra  morte  i dijpietati  fegni. 

Ciò  detto  bautua:  e’n  quefio  mezzo,  quella 
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V(ggionk  fuc  compagnie  four (CI  nudo 
Verro  cddutdytUJpumofa  Jpada 
Tinta  iifmgue,  e UmdcchiiUa  mano. 

Vanne  a C alto  palaggio  il  crudtl  grido  : ' 
Ecorre,  e folta  la  uelocefama 
FerlaCittade/òttofbpra  uolta:  i 

Fan  dogliofo  romor  ù cafe  pitne  , 

X>i  lamentiye  di  piamo,  e daltc  flrida 
Vifèmine  piangenti,  e crudelmente 
Rimbomba  il  del  per  gli  altipianUbotrendt» 
Von  altrimenti  che  fe  tutta  aUbora 
Rouinaffe  Carthago  a furia  piena  ^ 

Di  rabbiofi  nemici,ò  Tiro  antiqua»  j 
E le  fùriofè fiamme  andaffer  prefìe  ± 

Soura  le  cafe,  e i bei  fagrati  tempij»  f 

Vdio  ci'ofua  Sorella  afflitta  e Uffa» 

E dal  fubito  corfo  sbigottita 
Con  t unghie  al  uifo,e  con  le  mani  al  petto 
Facendo  ingiuria , tra  le  <fflitte  genti 
Furio  fa  paffa  : e lei,cb*'a  morte  giua 
Colma  d' offro  dolor  per  nóme  Giorno» 

QSefid  eraquelforeUai  ohimè  con  frode 
ridomandatili  e ciò  deuea  incontrarmi  , ' 
DVy?o  rogo,defùochi,cr  de  gli  altarii 
Di  che  lafciata  doler  pria  mi  deggio  i 
Horfchiuaflti  morendo  tua  foreUa 
Fer  compagnia  i oh  chiamata  almen  m'hau^ 
Alla  morte  medefma  ; oh  ambe  al  meno 
il  medefmo  dolor, t bora  medefima 
Et  il  fèrro  medefmo  ancife  haueffe. 

Hot fèdo'lrogo  mbor  con  queflemam» 


r 
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E clìimd  i pdtrij  da  con  quefia  mce^ 
Verchedatcychefenzduìtagidci^ 

Cofi  crudcl  gUniài  lalJku  /offì  ? 

Te  T>ido  hdi fj>aUd»e  me  col  popol  tuttOp 
£ { uecchi  di  Sidone,  eldtud  terra 
'LdffdtemildUdr  tdfpre  ferite 
Con  le  jrefch*dcque,e  prender  con  mU  Bocciò 
Qudlunque  e flirto  eftremo  errante  ancórOt 
Cofl  dicendo  era  poggiata  in  alto. 

Et  abbracciando  fofienea  co'lfeno 
Eorte  piangendo  la  foreUa, ch'era  > 

Tra  uiua,  e morta,  e con  la  gonna  flefi 
Gli femf angui  k afeiugaua , Dido 
E atta  forzai  alzar  le  greui  luci 
T>inuouomanca,elamortal ferita 
Eiffa  nel  petto  flride  : Tre  fiate 
Si  leuò  fu  fe  fieffa  alzando,  e anco 
Appoggfata/i  al  gomito,  tre  uolte 
Cadde  riuolta  foura  il  letto,e  luce 
Cerca  neWalto  del  con  gli  occhi  erranti^ 

E pofeia  pianfè  che  trouata  t bebhe, 

AUbora  Giuno  onnipotente  moffa 
A pietà  del  martir  lungo, e deU’affira 
Difpcilviorte,mandò  giù  dal  Cielo 
ìli,  ebe  ralma,cbe  nel  petto  guerra 
lxfèd,fciogliejfe,  e t annodate  membra. 
Perche  non  morencteUa  per  natura, 

O meritata  morte,  ma  infelice 
Anzt  tempo,  e da  fubito  furore 
Accefa,noWbauea  Proferpina  anco 
ldoraticapd,ddcapotoltìi  r - 
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'(  Ift/Zw  téflddamdtd  dItOrco 

Si  cbc  Id  rugiddofd  Iride  uoU 
VtrtdltoCiclyCoìle  dordtc  piume 
MiUe  Udri  color  trdhendo  feco 

\ CdggiondelsoUduuerfoifourdilcdpo 

- fermdtdydiU€,cotmmdatd,queJìo 

Tortaio  fdgrdto  di  grdn  Plutone  infèrno 
B te  di  quejle  membrd  fcioltd  rendo, 
EiderdticdpeiiCoUdmdndeflra  . , ^ 
Keadti  cr  in  un  punto  ogni  calore 
Injìcme  mdncdjefo/ptraido  Valnu 
l^ciò  libero. e [ciotto  il  mortdlueJo,  ' 
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IL  CLVINTO  LIBRO  ’ì 
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Tradotto  per  Thomafò  PorcacchI 
da  Caftiglionc  Aretino. 

S ♦ Sigiando  da  Ejle^ 


A R G OMENTO. 
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Si 

Ì^EA  lafiidtd  Cdrtfjdginenà  ,([j 

uìcddo  in  ìtdlid,  ddUd  fùrid  ieU  1 

U tempcfid  é /putto  in  Sicilidi 
doue  ejjendo  mortuoìmete  tdc  ' | 
colto  dd  Accfictfice  un  fdcrifi^ 

CIO  annoudU  dlT  ammd  di  fuo  pa 
dre  Anchifè , tlqudle  tanm  in» 
ndnzt,  in  quel  mede/tmo  giorno  ’ j 

hdMdfcpeUto  d Trdpm-y  crfice  fuochi  aUdfudfepoltu 
Ydy  t ordinò  i lor  premi  d uincitori.  Kel  certdtne  deUe  nd^ 
ui  ninfe  Clodntho,  cr  Eurialo  per  ingdimo  di  liifofìt  t^  | 

citore  nel  corfo . Entello  uecchio  ninfe  Ddrete  a Ce/li,  Ha  | 

qudde  giouemlmente  (i  udntdud,  Euritone  rimafe  uincuoa  ■■ 

re  neUd  pruoud  del  faettarci  md  però  hduuto  rifpetto  Aid 
€tdy  e Àd  égnitdy  i primi  premi  furono  ddti  dd  Acefity  la 
mrdgttdejfcndatirAdmdrMfubitoi'addrfdy  Afeanio 


j.*-"  _ 
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inhonorc^Anchifefuo duóloco altri  nobitijlimi  fanciuIU 
fece  un  giuoco  e una  rapprefentatione  di  battaglia  a caual 
lo.  In  queflo  mezzo  le  donne  Troiane, a perfuafione  d^lri 
de,  cr  per  ejjhr  ho^imai  uenuto  loro  a no  la  la  lunga  na^ 
mcatione,mifero  fuoco  neW  armatale  or  fero  quattro  nauh 
f altre  effendo  mandata  una  fubita  pioggia  da  Gioue,jifal 
uarono . L<t  notte  feguente  A nchife  apparendo  in  fhgpo  4 
lEneafuo  figliuolo, Vauisò  da  parte  di  Gioue , che  lafciajfe 
le  donne,e  t uecebi  in  Sicilia,  cr  ejfo  col  fior  de  giouani  fi 
tfandajfein  Italia  -,  cr  per  la  prima  andajfe  alla  fielunca 
della  Sibilla,  percioche  ella  Vhaurebbe  guidato  a campi 
Elifi,doue  egli  haurebbe  intefo  la  fuccefsione  di  tutti  i fuoi 
dfeendenti,  e'ifucceffo  di  tutte  le  guerre,  che  gli  ueniuano 
addoffo , Enea  dunque  ubidito  al  conjìglio  del  padre,edifiu 
€Ò  una  citta  in  Sicilia  chiamata  AcefiaìZT  quiuilafciò  una 
colonia  di  donne  ,crdi  uecchi  inutili  alla  guerra  : efp)  con 
tefircito  fi  fiondo  in  Italia.  IntantoNettumouintoda 
preghi  di  Venere  afiicurò  il  mare  a Enea . Perche  addor^ 
inentandojì  Palinuro  in  tanta  fìcurezza,fi(  tratto  in  mare 
col  timone i cr  Enea  entrò  per  oUhora  in  luogo  di  luu 

Gl  A*  il  foUecito  Enea , ch*a'mezo  il  cor  fi 
Solcano  con  le  nani  il  mar  ojcuro 
JfAquilon  mojfo  indietro, uide  il  fuoco 
Per  cui  rijfiletuk  la  Città  di  Elifa  j 

Mifera  : cr  onde  tale  incendio  forga  ' 
Pcnfarnonpuoteicrpurlacerbadoglidt  . 
w l'*amorperduto,e'l  gran  fiiror  di  Donna» 

Grande, cr  noto  nel  uer,nel  petto  ì Teucri  ' 
f>*infilicefuccejfo  arreca  inditio.  ' 

Comefironnelmarlenauh^llite  . 
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pài  non  dppdr,  m doffi'intomo  c il  cieta^ 
Et  Itogli  intorno  è Pdcqudyeuo  dipioggji4 
Ofcurd  un  nembo,  che  Id  notte,  «7  uerno 
N'dpportd  mlicme,a‘  fopreil  cdpo  è pofld 
Di  quefli,  CT  gonfid  il  tempejlofo  mare,  • 
VdUnuro  ilnoccbier  dd  poppa  ^iid. 

Ah  perche  pioggid  tdl  riingomhrd  il  cielof 
che  fai,  Nettunno  padre  ? Et  cofl  detto, 

Wd  le  uele  r accorre,  cr  uolta  ilfeno 
incontro  al  uento,CT  con  gran/orzd  trend 
Oprar  fa  toftoj  cr  cofl  poi  ragiona, 
Anchor  che  Gioue,  o ualoro/b  Enea, 

Lo  mi  promettdyio  puf  entrar  non  credo 
N.di  neP  ItaUdyje  tal  uento  dura. 

Mutato  è queflo,  <ar  contro  d corpo  tufiro 
freme  turbato,o'  nubilofa  è Paria, 

Ne  gioua  contraflar,ne  pofsiam  tanto 
far  fòrzdypur  poiché  ne  fpigne  il  uento, 
Seguiamoyou'ei  ne  guida,U  noflro  corfoi 
Quinci  parmi  chefla  non  lungi  il  fido 
. LUo  fraterno  (PErice,&  il  porta 
SidUan,Pio  ben  mifuro  il  cielo, 

Memore  anchor  de  Pojferuate  flette 
Onde'l  pietofo  Enea.  Conofeo  aperto. 

Che  cosi'l  uento  uuol  che  indarno  tenti 
CorUraflo  farli,hor  piega  il  corfo  ch'io 
Le  flanche  naui  homai  non  pojfo  altroue 
' Meglio  firmar, che  douercgnailnoflro 
Troiano  Acefie,crdoue  in  grembo  flrigm 
^ LaterraPoffa dimio padre Ancbife. 

Ciò  detto,  d porto  uanno,zr  drtzu  d buono 
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'ZtftrUuektO'Uuclocednnatd 
Smhra  uolarc,cr  lieti  homcu  nel  lito 
t>i/ccndon  tuttìtcl}  altre  uolte  han  wjio, 

' ^(tquelche  lungi  d'alto  montehauca 
Quejlo  uedutOiUiene  incontro  A cefle 
Apio  icompagftij  Imrrendo  in  nifi  di  armata 
D un  tergo  d'Orfa  Lihicdyer^  dardi 
N acque  et  del  fiume  gii  Qrinifoy  cr  era 
Troian  per  madre-,  ond’anthor  gli aui ha  òìtntttiU 
S*dHe^aych'tfii  a liu  tornino,  cr  lieto 
Con  le  ricchezze  fue  roze  gli  accetta,, 

Et  efsorta  a foffrir  gli fianchi  amici. 

Toi  che'l fedente  chiaro  giomohauea  * 

Difcacciato  le  fieUe  -,  al  Ilio  tutti 
Chiama  i compagni  Enea  : cofl  gli  aduno^ 

Et  daValtofepolcro  a tutti  parla. 

Viagnammi  Troian  uoi  che  dal /àngue 
Siete  de  ghdti  Det,fini/ce  hor  tanno,  * * 

Che  le  ceneri  noi  facrate,et  fante 
Deldiuin  padre,&rojfa  in  terra  efeofi 
VonetnmOyi  cui /aerammo  altari  in  piantos  » ' 
è X acerbo, ej  Xhonorato  giorno  , 

SVo  pur  non  fallo, che  gli  Dei  rfhan  dato, 

A quèfio , anchor  ch*io  ne  le  Sirti  erraj?i 
^ela  C^tulia,  0 nel  mar  greco,  0 dentro 
La  atta  di  M icene-,  haurei  tutte  horc 
Ltifio  di  rinouar  pompa folenne. 

Et  fe  annuali  ejjèquie,e^  de fuoi  doni  < , - 

Con  ogni  affetto  adornaret  gli  altari. 

Hor  dunque  fìamo,oueè  /èpolto  il  padre, 

One  fin  r o/fafie  ; ne  cred  io/ènz4 
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Vegli  De/  tuttiiCr  uohntàde  cr  ' 

Simo  de  noflri  umici  entrati  al  porto. 
VdccLmgU  hor  dunque  tutti  lieti  honore  : 
Chiamando  iuenti:  crquejliuoti  ogniaimoz 
Qjiindo  le  nuoue  mura  alzato  hauremo  : 
junuouaranfialuinefacritempij. 

Acefte  a uoiycui  generato  ha  Troia, 

Porge  due  buoi  per  ogni  naue  : hor  noi 
Ue'uo/hi  cibi  con  gli  Dei  paterni, 
ìnuocate  gli  De/,cX’ Ace//e  honora. 

Se  poi  la  nona  Aurora  il  chiaro  giorno  > 

Kc  porgerà  nel  mondo, e* l sol  fie  bello: 

* Correr  farò  le  piu  ueloci  naui  i 

A Teucri, qt*^g^i  ^he  nel  corf  ) il  prono 
Tofeia  è de  picdi,o  di  gagliarde  forz^» 

' O meglio  lancia  il  dardo, o lefaette 
Veggicri,  0 cuore  ha  di  far  guerra  acerbà 
Con  V offro  Cefo  a me  toflo  prefente 
Venga,che  a tutti  il  meriteuol  premio  , 

Varò  ihonorej  hor  fate  fefla  adunque,  ' r 
Et  di  fondi  cingete  i uojlri  capi 
Cofi  dif‘egli,cr  di  materna  mirto 

l,e  tempie  ucla,ilftmil  face  Helimo, 

Il  uecchio  Acefle,  er  U fanciullo  Afeanio  : ■ . 

Ch'imitar  gli  altri  giouani  poi  tutti 
Qtjcg/t  con  molti  foM  andaua,in  mezo 
Vi  molta  gente,  la'ue  tlfepolcfera 
Qui  il facrificio  face,  0'jf<trge  in  terra 
Vi  puro  Bacco  due  tazzoni,crferua 
jJordineantico,cT  due  di  latte  nuouo. 
Vuedifacratofangue,crgettaitfiem  ■ 
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Purpurei  fiori,  e in  qucfld  guifd  pdrUu 
Lieto  ftd  pddre  fdnto,& uoi  di  nuouo 
Ceneri  indarno  riceuute  fldte 
Liete,dhne  CT  «o/,cr  uoi  ombre  pdteme  : 

Kon  piacque  al  ciel,cheH  mio  fatai  terreno^ 
IDel  ltdlidiconfim,e'lTebro Aufonio,  > 
Qu<tfe  « fi  fid,meco  cercdfii  in  uitd* 

Vdueud  detto  aHhor,  che  dagli  afcoji 
Vltimi  luoghi  fdrucciolando  uenne 
Vnferpe,o‘ fitte  uolte,mfctte^rè 
Hiedequieto  d quel fipolcro  intorno  ^ 

Lt  intorno  dglialtari,hdueud  il  tergo 
Di  ceruleo  color  macchiato,  cr  (Coro  ' 

OndelafidglidrifilendeudyUgualc  ~ 

Al  celefle  arco  di  color  diuerfo,  ' 

Ch'incontro  4 fol  fitto  le  nubi  è pofio» 
'Enealovùde,e3‘nefiupl:  ma  quello 
Con  lungo  tratto  infra  le  tozzi  al fine, 
Cufiemnet cibi, G' poi finT^dltraingiurùt»  ‘ 
Dt/  fipolcro  tomofii  al  luogo  interno, 
Lafiiando  iui  glialtar'pafciuti,e  i uajl. 

Per  quefio  aUhor  gV  incominciati  honori 
Kaggiormente  rinuoua,ei  dubbio,  s'egU 
Del  luogo  il  gemo  fijfè,o  Vombra,o  mejjh 
Vel  padre,ercomeelor  cofiume,amazzi 
Cinque  pecore,  er  cinque  porci,o‘  cinque 
Uerigiouenchi,e!T  dalle  tazze  il  uino 
Xerfaudies"  Calma  chiama  al  grande  Anchifi, 
Che  <C Acheronte  a facrifitifhenga, 

Cofi  i compagni fanno,^^  ciafiuno  offia^ 
Secondo  il  poter  fuojùoidfini  allegro^ 
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Bmpionglidtm,  mazz>in<>igioutnchi»  - 
Ordinjn  gli  altri  i uafi^  c’n  terràjìeii 
Caccian  le  brage fatto t cf fumo  arrofu 
Bra'l  bramato  giorno  homai  ucnuto,  . 

E’i  carro  baueua  di  fetonte  il  lume 
Arrecato  alla  nona  Aurora,e’l  grido 
Del  chiaro  Acejìe  hauea  già  pieno  intorno 
V'allegra  gente  il  lito,ch'era  accolta 
Altri  a uedere  i Teucrhaltri  era  pronto 
A far  contrafloyCrfonpropoftii  premi 
Nel  lor  cojpcttojn  mezo  un  cerchio  appoJH 
Tripodi  facìii  CT  fon  corone  uerdi, 

Bt  palme^pregi  a umcitorijO'  armiy 
Purpuree  ueftitorgento,  CT  oro  impreffb^  -, 
Quiui  è la  tromba,  che  da  il fegno  d'alto 
A già  commefsi  giuochi,a  tutti  in  mezo» 
Qjtattro  da  tutte /celtenaui  uguali, 
Co'grauirctm,il  primo  giuoco  fanno.  , 

Guida  Mnejleo  con  piu  gagliardi  remi,  , 
Vna  Prifti  ueloce,m  Italia  bora 
D4  tAnejìeo  i Mermi  ban  deriuato  il  nome» 
V'una  gran  Majfa  una  Chimera  itnmenfa. 
Opra  (i’u/M  Citta,  conduce  GÌa,, 

Ch'ordine  ha  di  tre  remi,  a cui  gliaudaci 
GiouanTroiamhan  tripartito  ojfitio 
mdi  è Sergefto,che  de  Sergi  arreca 
il  nome  a la  famiglia  Sergia,  regge 

Vngran  Ce/ifowrojCT  ha  Cloanto  Scitta, 
Onde  hai  C luentio  tu  Komano  il  Capo 
Bungi  è nel  mare  unfajfo,  aiuto  incontro  , 
Spumofo  pojìofch  dal  mar  gonfiato  ; 
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Smpre  è coperto  : oue  timemo  i Cori 
ÌAfleUe  ritener fogUonodfcofe: 

QuauCè  tranduiUo  ù mure  dito  fi fcorge 
Ampio  idoueftdntiarfoglionoimergL 
Qui  pofe  Ened  il  berzdglio  di  jrondofo 
. Elee  per  li  nocchieriionde finire 
Impdrdjjèrò  il  corfo,e  tomor  dietro, 
Viglùmper forte i luoghijCTnele  poppe 
Stdnno  i nocchieriycr  d'oro  omdti,  cr  (Cefiro^ 
Chejfilendon  lungi, c de  gioudni  ilrefto 
Coperto  è (toppio,  cr  le  nudate  braccia 
Afi>erfo  d'olio,  cr  rilucenti  mofira. 

Termanfi  d'bdnchi,  cr  con  le  braccia  (trenti 
Vronte,Jpettano  attenti  il  fepu>,ftl  cuore 
Batte  nel  petto  di  oBegrezza  À tutti, 

Cb'ban  di  gloria  defir,  di  lode  immen/ò. 

Voi  che  la  chiara  tromba  il  fuono  al  cielo  ^ 

Vecefalir,  fenz’ altro  indugio,ogniuno 
Salta  del  terminfuo:  Varia  percuote 
D^marinar  il  grido,  eyVac<juaétutt4 
Spumofa,  cb'efii  riuoltar fan  fòrza, 
Vannougudlfokoalmare,cTeipercof[b 
tia'remi  tapre,'cr  da  firidenti  punte.  i 

Uon  cefi  tofiOfper  lo  campo  a gara. 

Corrono  i carri  di  due  gioghi,  allbora 
Che  con  impeto  fiero  bauuto  ban  mojfa, 
I>loncofi,poi(tbanno  allentato  Ucorfò, 

Scuoton  le  briglie  icarattiert  arditi, 

Bfian  chinati  a le  sfirzate,al  corfo. 

ABhora  il  ^ido,V<àegrezza,  il  bofeo 
ìntuonatuttOftjdicbiJpigneborquefiéf 


I 
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Hor  qucUd  lieto  con  U uoct,€icoUi 
hicti  dal  gridò  fuor  tnandanQ  il fuono, 

Viu  di  tutti  altri  per  lo  mare  manzi,  v 
fra  il  gridojO'  fru  là  turba  GÌa  trafcorfi, 
Siegue  dopo  CloantOi  che  di  remi 
f'mighor  molto  ^ma  di  pefo  è pigro, 

A poroapar  ne  uicn  la  Pr//?i,cr  tenta 
il  Centauro  auanzartCT  torgli  il  luogo. 

^ . Et  è la  Vrifli  hor  prima,'  hor  pajfa  manzH 
A (^ejlauincitriccyil  gran  Centauro}  , 

Hor  fono  ugualità  ^percuoton' ambe,  ; 

S'urtano,eìfalfo  marfolcando  uanno. 

Qia  vicino  è lofcoglioycr  già  fon  preffo  ^ 

Al  berzaglìo,onde  il  vincitore,  il  primo  • 

Di  tutti  GÌa,nel  mar  parla  a Menetei 
Ch'era  il  rettor  de  la  fua  naue,cr  guida.  . 

Cueten^uai  cosi  da  delirai  hor  drizza  r 

Qua  tojìo  il cor/ò,cr  ama  il lito,cr  lafcia» 
Rader  gli  fcogli  da  fniftra  il  remo: 

Tenghino  glialtri  il  mezo.  T>iffe,CT  pure  • , 
Teme  Menete  ilfaffo  afccjlo,  cr  uolta 
'La  preda  inuerfo  tonday^J  sfugge  il  lito. 

Menete  (dico  ) u'uai  f ua  uerfo  il  faffo. 

Gridata  forte  Gl  a ‘.quantCecco  vede 
Vietro  Cloanto  a fe,cb'ogrihor  lo  preme  • 

Quegli  la  terra  da  fìnifìra  rade.  . 

fra  4 naue  di  Già,  eiT  fagli  fcogli, 

Qu  anto  piu  deflro  puote,cr  toflo  avanza 
Di  corfo  il  primo, CT  tiene  il  mar  fìcuro. 

Tutto  nel  petto  di  furor  s'accefe 
Jl  giouane,  cr  ne  die  col  pianger  fegato: 

Onde 
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Cndefcordatoé  Mettete  il  pigro. 

De  Vhonor  fuOycVè fuo  compagno}  tojlo 
D<t  tdtd  poppa  in  mar  lo  caccia  al  b<^o» 
Eicon  furiai  tmon  prende»  cr  gouema» 

Et  cotfirta  i compagni»e!T  uolta  al  lito» 

Md  poi  che  al fin  dal  fondo  a fommo  uenne, 
Craue  (Canni»  dine/lt,crcrac^ua  carco^ 
Menete  apena  Colto fcoglio  afccnde. 

Et  toflo  fiede  ne  la  rupe  afciutta, 

ELifer  del fuo  cader, del  fuo  nuotare, 

1 Troian  tutti,G'  ridon,che  dal  petto 
londe  fidate  uomitkrfi  uede. 

Quindi  gli  ultimi  due  Mnefieo,  e Sergefto 
Eraman  lieti  auanzurc  il  pigro  Gi<u 
Sergeflopaffa  auatUi,cr  Cauuicina 
Al  fegno  : pur  non  bene  anchcra  è il  primo, 
Ld  preda  auanxA fol  C emula  PifirL 
Mafuoi  compagni  aShor  Mnefieo  conforta, 
nel  mezzo  de  la  naue . Hor  bora  i remi 
Eraui  compagni»  fu  prendete,  cui 
Ke  Vultima  di  Trota  affira  rma. 

Compagni  elefsi»  hor  hor  mofirate  il  uofiro 
Animo  inuitto,  eH  poter  uofiro»  tome 
Mofirafie»  arditi  a le  Getulie  Sirti 
nel  mare  lomo,  cr  ne  le  feguaci  onde 
Di  Maleojio  già  non  tento  effere  il  primo, 
nepenfo  io  Mnefieo  haueruittoria  V palmo: 
i Pur  Dio'l  uolejfe  ) ma  fien  quegli  i primi 
Cui  Ncttunno  hai  conceffo»hiJtbia  uergogno 
V ultimo  a ritornar:  ma  uoi  uincete 
Dunque  miei  Cittadim,  horfu  fuggite 

,Enei*di  Ver*  X 
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Vergogni  td.  Con  grande  sfòrzo  (juefii  > 
S'diutdntutthcr  da  poffcnti  colpi 
Trema  la  poppa, e' l mar  fi J^azzd  fatto,  ^ 

Efee  da  membri  lorfudore,e^f^effo  t 

'Siato  dal  anfio  petto, cr  da  la  bocca,  • 

Taforte  arreco  lorbrantatohonorc»  * 

'Perche  Sergefio  infi<ri<Uo,rftc>itre  * 

Spigne  la  proda  inuerfo  i fafii  adentro^  \ 

Etfaprouafokarlofpatioajhretto,  r , 

Mifcrpcrcoffcnc^uicinifcoglL  - 

Pece  flrtpUo  il  [affo  acuto,  incui  ■ ” | 

B intero  i ycnu,C7'  rejlò  parte  infranta^  ^ > 

Q^iui  attaccata  la  percojfa  proda,  t 

Sorgono  i marinari,C7’ con  gran  grido  i 
Tarda}ìo,o’prendon  pertiche  fèrrate, 

Et  pali  acuti,e7  gli /pezzati  remi. 

Hot  (Quinci  fparjì,hor  quindi  accotgon  tojlo, 
lìLalietoVinejieo,a’ddfucceffo  ardito, 
Co'rctni  impetuoji,  cr  col  buon  uento,  ^ 

Correr  s'ajfrctta  per  t aperto  mare,  ->■ 

Come  tdìhordifpecoufcir  colomba  v 

BrccipitofafuolCfOu’eUailnido,  i 

E’/  grato  albergo  tenga  dentro  afeofo  - \ ‘ 

Alcaucrnofopumice,ej ne  campi 
'VolamciniiCxJpauentatabatte  . - 
Con  rumor  grande  Vali  : C7  poi  quieta  - : 

; per  Varia  edi  liquida,ne  muoua 
Con  fitror  piu  le  già  ueloci  pemie,  \ 

l\ntjìeocofì,cojiV  acque  diuide 
VultimaPiflri,cojiuola-,ey’tak 
'La  porta  per  lo  mar  V impeto  ardente,  ^ • •• 
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Taffd  StrgeSlo  pria,  che  faccia  pruoua 
Da  f alto  fcogUo  ufcir,del  brtue  gorgo 
* E’tt  non  domanda  aiutOyC  impara  aUbord 
Correr  co'remifracaffati  il  mare. 

Poi  GÌa^  poi  la  gran  macchina  raggiugtie 
JDe  la  Chimera,  cede  eUa,ch^è  priua 
Vtlfuo  go  ucrno  : cr  refla folo  in  fine 
Cloanto  anchoTfChe'l fuo  uantaggio  ferhd: 

A lui s' apprcjfa,cT  con  gran  fòr^d  il  preme* 
Raddoppia  il  grido,  CT  fduorifcon  tutti 
Quel  che  gilè  dopo,e'l  del  da' gridi  fùona* 
C^ejìi  dal  proprio  honor,ch'acqui{tato  hamo^ 
Si  sdegnan  tutti,s'bor  lo  per  don,  cui 
La  Ulta  per  f henor  non  grana  efforrt» 

Quefli  ilfuccejfo  rende  arditi,cr  hanno 
TEorzd,che  fòrza  fi  prefumon  tutti  : 

Lt  gli  haurian  forfè  al  corfo  il  premio  tolta 
Se  non  ftendeua  ambe  le  palme  al  mare, 
Hènfacea  preghi,cr  non  cbiamaud  a'fuoi 
V oti  Cloanto  i piu  pojfenti  Dei. 
tDeifCbe  nel  mar, eh' io  corro,hauete  impero. 
Candido  toro  in  quefiolito  duci 
Offero  lieto  debitore  a'uoti} 
ì^elmar  falato,Unterioraloro  '' 

Ei  uino  ffiargerò  li  quido  cf  chiaro* 

DiffCtCr  nel  fondo  fu  da  tutti  udito  l 

Del  mar,  da'cori  de  le  ninfe,  uditto  à 

Forco,con  le  neretde,cr  Panopea 
VergincìO’ mentre  egli  corrcua,il padre 

Vortunno  con  le  map  la  naue  ffinfe*  \ 

Fùi del uentoueloceiodi filetta  . 
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Q^tUd  correud  di  lito,in  cuiftmofi: 
V'Anchifeil  figlio  dUhor,come  crd  ufdttzd» 
Clichidmd  tutti  & il  trombettd  dd  dté 
Voce,Chdnto  uimitor  dichiurdi 
T>iuerdedUor  le  tempie  gli  corond, 

Bt  die  ttduifd  pref :ntt  3 CT  dona 

Tre  giouenchi,  con  uino,  CT  moUo  drgcnttf 

f d,piu  che  dtutti.d  conduttori  bonore^ 

Al  uincitor  und  iniordtd  uejie, 
ViMelihedporpordyCT  di  doppie^ 

T leghe  dmpiu  molto  : ou'intejfuto  è il  béU$ 
^egdlfdticiuUoyche  nelbofco  l^o 
Corre  uelocedpiuuclocicerui 
j^ietro  co"  dcirdiyCrerddnfip  limile 

Ad  un  che  jfeffo  U fidto  dccolgd  c^  jfiri : 
Quefto  laugelyche  tdrme  portdd  Gioia, 
Veloce  in  dito  co'rdpdcidrtigU 
Dd  Id felud rdpì  dUddi  cui  dietro 
Stendon  le  palme  imtdno  i gudrdUn  ueahi 
Btijvroacdn  latrano  di  Cielo, 
j^d  quelcbe  fu  perfud  uirtufecondo» 
Hebbe  un  gidcco  finijiimoyd  tre  doppi 
fdtto  di  mdglie  d oro  : baucud  ei  quejlo 
Trdtto  d Demoleoy  ch'ei  giX  uinfe  [otto 
Volto  llipydl  fiume  Simoentd  apprejjò^ 
Ter  honor  gfiene  dd,perch"eijl  guardi 
Con  effo  in  guerrdyO’fl  éfenda  amado* 
Due  feruiquefioSdgari,0'^  egeo 
Grane  molto y portar  pojjòno  a pena 
Sourd  le /paUcyCr  pur  di  quefio  armato, 
Corfe  DemoleoaTewrijfiarftdietro^ 


mi  a V I N T o yy 

Da  rterzi  dom,o'  fon  iut  uafl  eguali 
DiramCyCr  tazz^  da.  di  argento,  cf  beUt 
Difegni,<y  pinte  imapni /colpite, 

Voi  c'han  tutti  i lor  doni, alteri  cr  gremii 
Sen'uan,te  tempie  di  purpuree  bende 
Cinti  : dal  fiero  fioglio  apena  quando. 

Con  molta  indu/lria,ey'  co' perduti  remi, 
Debil'iCunordin  folo,apparue  in  naue 
Sbeffato,cT  tifo  fenza  honor  Sergefto, 
Come  fcrpe  al  pajfar  de  la  firr<Ua 
Ruota  i calcato  de  la  /hrada  in  mezo, 

O che, con  graue  colpo,hahbial  (Cunfa/pi 
Verco/fo  il  uiandante,e'n  terra  il  lajci 
"Lacero, o"  morto  mezo,in  giri  accoltot 
Camina  in  torto, mentre  /ùgge  in  nano,  - 
D'ardenti  occhifiroce  inalza  il  collo 
Vifchiando,ey  dietro  apena  il  refìo  trahi 
Verito,in  uari  gruppi  CT  noà  auuolto, 
Cofi,priua  di  remi,  è pigra  al  corfò 
Lanaue,cr  pur  fa  uela,&fcendeal  porto 
Dona  a Sergefto  Enea  promefii  doni 
eh' è lieto  anchor,che  conferuò  la  naue, 
Dtha  ridotto  i fuoi  compagni  al  lito  • 
Vnaferua  gli  dona,ch' e di  lana 
Pmt4,cr  d^arti  di  Mincrua,e!T  detti 
folce  Crete fe,ej  due  da  latte  figli, 
do  fatto  Enea  pietofo  un  campo  eleggt 
herbofò,  oue  d’intorno  cf  coti  cr  felut 
facean  theatro,^"  della  uaUe  in  mezo 
fra  un  cerchioila  douc  il baron  (fbfa 
Con  molta  gente  in  un  parato  feggio. 
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Qui  fcfid  alcun,che  col  ucloce  corfo  t 

Contender  uoglici,Enea  gHanimi  inuita 
Col  prczzo,(y  pone  ipr  enti  iCTd'ogn*ùUoffl9 
Sono  i Siciliani  accoltile  i T eucri, 

Ìnfìeme  mijli  Eurialo  il  primo, CT  Uifò^ 
furialo  è bcUo,o' gipuanetto,  et  nifi 
Ama  pietofo  ilfanciuUetto  : cui 
Segue  del  fangue  del  Re  Priamo  altero 
Diore, CT  Salio  injìeme  cf  Patron  : l’uno 
JD’Acamiaj  CT  l’altro  era  tT  Arcadia  nato 
Ve  la  gente  T egea, poi  di  Sicilia 
Vue  giouanctti,  Panope,  CT  Uclimo, 
Compagni  al  uecchio  Acejle,al  hofco  auuezKf* 
Molti  da  poi  di  nome  ofcuro,  à cut 
Nel  mezzo  Enea  cotal  parole  dijjc,  . i 
\Mte,ouoi,crauuertÌteÀegri:  ' l 

Viuoinejfunfaràdame  partenza 
Senza  alcun  dono  : due  factte  c’hanno 
ducente  il  fèrro, cT  fon  Crctejì,io  u’ojjpro: 
una  accetta  di  [colpito  argento, 

A tutti  quejlo  honorfarò  ; ma  i primi 
Tre  premi  hauranno,  et  s’ ornar  anno  il  capo 
Vi  uerde  oliua  : cT  <fuel che  uincein  prima  . 

' V«  bel  cauaHo  haura  bardato  ; cr  l’altro 

Va  Amazone  un  turcaffo,et  picn  di  dardi 
Vi  Tracia , cui  d'intorno  un  cintai  largo 
V’oro  s’ aggira, Grhagemmata fibbia,  « ' 

D arò  quefto  elmo  greco  al  terzo  in  dono»  \ 
do  detto, il  luogo  prendono, et  fentito 

il  fegno,corron  toflo,ey  jfiarji  adietro  : 

hi^cim  le  mojfcte’lfegfioguardan  tutti,  , j 
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Shnih  al  uento,d  tutti  gUaltri  innanzi  ' 
i.uttgi  rifplende  Nifo,  a cui  non  ofo 
V cnto  agguagliar, ne  menfaetta  alato^ 

Cui  dopo, ma  di  lungo  jpatio,e  Salio. 

D4  lungi  ancbora  E urialo  il  terzo  fegue, 
Belimo  c dopo  EurialOfCT  dopo  a queflo  ' 
Vola,CT  gli  calca  il  pie, col  pie,Diore, 
che  ne  kjpaUejì  ripiega  : eys'era 
Tiu  lungo  il  corfo,  hauria  pafjato  innanzi  ' 

"Et  correndo  thaurcbbe  in  dubbio  pojìo, 

Eran  già  quafi  al  fin  del  corfo  fianchi: 

Quando  ne  Iherbeuerdìfitmanzi  afpcrjè 
De/ fanguc forfè  de  giouenchi  uccifit 
Sdrucciolò  il  piede  a tinfilicc  N/yò, 

Qui  uincitore  il  giouanc  non  puote , 
AUcgrohomaifwnare  interrali  piede:  > 

W a quiui  cadde  fiefo,  CT  di facrato 
Sangue  imbrattofii,ej  di  quel  fango  immondtK 
Nc  fi feorda  però  dEurtalo  amato. 

Sorge  per  Vherba  fdrucciolando  s cT  tofio 
S^oppone  a Salio,cT  fa  cadérlo  in  terra 
Eurialo  inuanzi  paffa,e  i primi  doni 
Ha  de  t amico  uuicitore,  CT  gode  ^ 

D;  gioia  che  con  lui  i'aUegran  tutti 
Vi<n  dopo  UelimOy^l  terzo  è poi  Diore* 

Na  Salto  di  romorempie,o‘ di  grida 
Tuttofi  theatrOyO'  fa  fentirfì  a'padri:  ^ . 

Vhofior,chc  gU  hanno  con  ingoimi  tolto^^ 

Che  gli fiarefo  chiede:  mali  fauore 
Difende  Eurialo,e  il fuo  pictofo  pianto: 
è la  uirtù  cUè  in  un  bekorpo. 


VdìutdyCT fòrte  grtdd  anchor  Diore  : 
Cbcbbe  d fecondo  honor,ch' indarno  ei  uietK 
"La  per  gli  ultimi  don,fe  Salto  ha  i primL 
Albora  il  padre  Enea.Yanciulk  ( diffe) 
Vojhrifon  quefti  premila"  quefla  paìm 
. l^cjfun  da  1‘ ordii!  fuorimouerdebbe^ 

Amc  prender  pietà  del  cafo  tocca 
De  V innocente  amico:  Et  cofl  detto 
Vna  gran  pelle  d’un  Icon  Getulio 
VelofkyO'  ^unghie  d'oro  a Salio  dona, 

- Di(/c  alhor  Nifo  .Se  tal  premio  bm  quegli 
Channo  perduto,cr fe  pietà  ui  prende 
Di  chi  cadeoyquai  doni  hauer  debbUo 
Degni jche'l  primo  honor  con  laude  merto 
Et  uinto  baurciy  fe  quello  ifiejfo  cafo, 
che  Salio  anchor  me  non  hauejfe  opprefpii 
Con  tai  parole  il  uolto  moflra,  e il  molle 
Fango  c'bauea  per  l’imbrattate  membra, 
^ife  il  buon  padre,  CT  fi  portargli  un  beUo 
Scudo,lauor  di  Didimaone,tolto, 

Dalfacro  tempio  di  tJettimnoi^Greci 
Quefìo  bel  dono  d giouin  dona  egregio* 

Voi  che  finito  il  corfo,e3“  dati  i premi:  : 

Hor  s' deuno  ha  uirtu,fe  ha  cuore  in  petto^ 
Faxiafi  auantiyC  il  braccio  mojhri  armato, 
Cofi  diffe,  crd’bonor  doppio  propone, 
Vremio  a la  puffiaid  uincitore  un  toro 
V el^o  d’oro  cr  bende i un  bello  elmetto^ 
Vtiaf^ada  chi  perde  ha  per  conforto, 

Nt  piu  tarda  al  mofirar  le  forze  efìreme 
Darete  in  mezzo, eir  di  lui  parla  om’uno  : 
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Qu(Jli  4 Paride  foU'oppofe  incontro: 

Quefii  dfepolcroyoue  il  grand' Hettor  gUctg 
Ferc'ojjc  Bute  il  umeitor  pofjènte, 
ebedcla gente cC Amico  uenuto 
Era  de  la  BitiniayCr  di  gran  corpo, 

Ei come  morto  lo  dijlefe  in  terra, 

Hora  inalza  Darete  a quefla  pugna 
ha  teJìaiO’  mojira  Compie  f}>alleyCr  bora 
Uun  braccio flende alteroyhor  Valtroie  inuoito 
E a molti  colpi  al  uentOy^j  Varia  fiere. 

Cerca/i  un'altro  pari  À luiyne  alcuno 
, ' Era  tanta  gente  d' affrontarlo  ardifee: 

Et  prender  ne  le  mani  armato  i cefìi 
Hor  d’M^ut  altero ycr  come  quei  che  fiimà 
Ch*altriMpo(facontrafìarnon  gliofi 
Alcofpetto  d' Enea, fenz' altro  indugio 
Con  la  fìnifìra  ne  l'Un  corno  il  toro 
Vrendcy  cr  audace  in  cotal  guifa  parla,  ^ 

EigUo  di  Dea>  s' alcun  non  ofa  incontro 
Starmiy  quanto  frettar  debb'iolper  quanto 
Tardar  mi  lice  i Hor  fate  homaiych'io  poffa 
Condurre  il  premio . D'un  uoler  infieme 
SonoiTroiany  eh' alui  la  palma  dia, 
riprende  aHhora  il  uecchio  Acefle  Entello^ 
eh' à lui  fede  a utan  ne  l'herba  uerde. 

Entello  gU  piu  degliheroi  poffente 
Soffrir  dunque  potraiyche  di  man  tolta 
Ti  fiala  palmayne  contefa  ei faccia  ? 

Dou' è quel  nofhro  D /o,  quel  mafhro  nofiro 

Erice  indarno  ricordato  i CT  doue 

B'I  nome,  c'hé  per  la  Sicilia  tutta  f . ‘ \ 


OU€UH>ogliedletuecafeappcfcf 
. Ei  dopo . Non  dcjlo  diglorUtCt  meno 
T enunzd  mi  ritr ubc^n'l freddo  fuìgut 
H'hk  tolto  di  corpo  il  mio  ualoreioniCio 
Son  pigrQiCr  ucccbio,ej‘ fe  qudl fm,fentiJU 
1 1 giouenil  calore,  in  cui  fi  fida 
Cofl  quello  arrogantejo  farei  toflo 
Comparfo,non  per  premio  indotto, o perla 
' Bel  toro,pur  non  tardo . Et  toflo  in  mezo 
lancia  due  grani,  cr  pondcrofi  ccflL 
Con  quefU  Erice  il  fiero  ufanza  hauca 
Far  guerra,GT  porre  il  duro  tergo  al  bro/cciol 
Stupirontuttiditdfòrza,cf  tanta. 

Sette  ^andorfi  di  buoi  fono,  acconci 
Confirw,cr  piombo  rigido,  ejpoffente,  . 

QuefU  teme  Darete,  crgli  ricufa. 

Il  magnammo  Enea  gli  prende, gt  uede 
Quanto  fm  graui,Gr  quefio,Gr  quelmifttreÙ 
AUhorailuecchioincctalguifaparla*  ' >»' 

Che  Ifè  di  quello  i cefìi  uifio,  cr  tarmi 

IXHercoUhauefie,einqucflolitoquetU  ■ 

Guerra  infilicc  molto  f il  tuo  germano 
Brice  haueua.già  quefi^ami  : horuedi 
QJiflfangueanclìora,  cr  lecermUa  ffiarfe^ 

V emficon  quefle  al  grand"  A Icide  incontro:  ■ 

io  mentre  il  fdngueriboUiua,Gr  mentre  i 

D'ambe  le  tempie  tinuida  uecchiezza 
Bianca  non  bebbe  il  uanto,ufai  quefl'armL  • 
lAafe  Darete  pure,il  Troian  uo{lro 

C^efl'armibiafma,Grse^lpictofoEnea,  i ‘ 
S'Acefie  antprUdanna,andiam  del  pari  . j 
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A imprefaych'io  ti  Ufcio  il  tergo  • 

IfEricCtfcaccUUpaurdyeituoi  . ' 

Ccfti  Troian  da  parte  poni  uguale, 

^iffè^xy"  la  doppia  uejic  da  le  JpaHc 
T ofio/iJpogliaiCr  le  gran  membra  mo(hd^ 

Le  grani offa^e  braccia  ignude,et  grande 
, Si  firma  in  pi  due  piedi  al  lito  in  mezo. 

lyAncbife  il pglio  aUhor  pari  arme  truoua^  , 

t^arma  ad  ambo  ambe  le  mani,  et  toPo 
Cidfcun  fi  drizza  in  fu  duo  piedi,  CT  alzti 
Le  braccia  al  cielo  ardito,e  indietro  tira 
Udito  capo  ciafeun  per  gUafpri  colpi: 

Mani  mèfchianconmani,et  guerra  fmno* 

Quegli  è di  pie  pmfiabile,etfifida 
Ne  lafua  gioucntù,quefii  è di  membra 
Voffente  cT  di  grandezza  : ma  tremanti 
naie  ginocchia  fottOycHpoco  fiato 
ìtale  membratrcmare,anchor che graniu 
Vannofiinuanc  molti  colpi,  cr  molti 
Speffòraddoppianconlebraccia,et  fanno 
Vfctr  dal  petto  lorfirepito  immenfo, 

‘Lamanche  fpeffo  al  capo  intorno  mena  n ' • 

Lrra,et  rifuona fotto'l  colpo  d uifo.  > . 

Stail grane  Entello, co'limAcfmoarddrt  . 

Immobile, et  con  gliocchi  hora,et  col  corpo 
Schiua  bora  i colpi,cr  quanto  può  gli  sfugge^  ' 

, Quegliycom'unch'una  alta  terra  affata 
Con  macchine, 0 con  V armi  afjidia  intorno 

Vncafielpofio  in  alto  montc,z^  tenta  “ ‘ . 

Hor  quefia,hor  quella  ma  d entrar, e* l luogo 
BJematutto,<t  con  grand’ira  il  preme, 

; 

I 

• •> 


tdZdUdeflrd  indlto EnteUo,CT<pi<gU  ' 

TPrcuidéilcolpOychtfcendcudtoflot 
TS,tlo [chinò  ddpdrte con  un  fdUo, 

Gettò  fnt  fòrze  di  uento  Entello,  e in  terrà 
Ei  grduc,grauemente  CT  di  gran  pejb 
Cddeo  : co>nc  cMdto  pino,  CT  [otto 

Da  le  rddici fuetto dterrdcdde, 

X,d  in  EriiKdntOfO  in  iddtdHhord  i Teucri 
Sorgon  grtddndo , eH  gr/cfo  dfeende  di  cielo^ 
De  Sicilidnigioudni,  cr  ilprinto 
ILdcorre  kcejie,zT ddldterrdrizzà 

jjdmicofuo  di  tempo  egudlpietofo. 

lAdnon  per  (juello  è sbigottito  il  brduoi 
Tomi  i timprefd  piu^oce,0‘  hdgli 
ì,o  [degno  dggiuntofDrzdiC^  Id  uergognà 
Gli  dccende  il  cuore,  elnotofuo  udlorr, 

Ondcfdegnofoyperlolitotutto, 

Scdccid  Ddrete  il  de/lro,o'  hord  dddoppià 

Conldjimjird,horconldde[irdicolpk  ^ 

J^e  I4cid  ritdrddr,  ne  prender  pofd^ 
Comeldjfeffdgrdndinepcrcuotc 

Su' tetti,  coji  jfef.i  colpi  il  fiero 
fiere,Gr  dd  ambe  man  Darete  dggird» 
f\d'l  padre  Encd  piu  non  Idfciò,  che  <T  irà  ■ 
di  [degno  infiammar  poteffe  Entello.  [ 

Wi  diéfine  d tdj[dltOi&  tolfe  quindi 
Darete  fianco,  a cui  benigno  parla. 
lM[er,che  gran  pazzia  eingombrail pettoi  ’ 

j^ltre  forze  non[cnti,&  altro  numef 

Dafiia  a Diofar^  Dife,cr  partì  la  znjfà. 
jia  i cotnpag^jèdeli  a le  lor  nauti 
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QueJlOfCh'iud  dogUofo  a tejld  bdjfd, 

É t quinciyO^  quindi  Id  dimcndy  CT finite 
Sputd  groffoy^col  fxnguc  denti  immifti 
CpnduconyCr  chidmcUi  prcndon  Ptlmos 
Bt  ldf}>ddd,md  rcftd  indild  pdlntd, 
che  lafcidho  dd  EnteUoi  e'I forte  toro» 
Qwiii  del  torOi  de  U pdlnu  dltero^ 

figUuol  Cdifp)  diDedyUoi  Teucri  tuttif 
Vedete  qudntd  fòrzd  bdueu'io,qudndo 
Bui  gÌQUdne,dd  cui  Vdrete  k mtd, 
BJuocdtoddmorte,hducte  tolto» 
cr  i'oppofe  d quel  giouenco  incontro^ 
Chefit  premo  k l'affdtOy  e'I  duro  ceSto 
Bdnciogli  con  Id  deflrd  infrd  le  comd$ 
BttofidgU lf>€ZZQ  col  ceruel  tutto. 

Cdde  morto  tremdtido  in  terrd  il  bue, 
Bifoprd  queflo  in  quefld  guift  pdrU  • 
Qi^jì^dnimdmigUorEriceipdgo 
A tejper  l‘<dmddi  Ddrete,  cr  iu/ch 
Qui  uincitore  i ceftij  CT  Pdrte  mùu 
T ofto  d tirdr  con  Vdrco  inuitd  Ened, 

S'dlcun  per  forte  uoglid,e'l  premio  pom 
Bi  de  Id  ndue  é Sergefio  indzd 
Con  moltd  gente  t^ero  : oue  dppendù 
Con  lungdfuncy  und  colombd  uiud  : 

A cui fi  tiriyO'  s'indirizzi  il fèrro. 

. , SirdgundronglihuominiyCrfÙtrdtti 
hd  forte  (t uno  elmetto , cr  ufei  primo 
V'Hirtdco  Hippocoonte,  ingrdnfduore 
Cui  dopo  Mnefieo  uienyc'hdued  pur'horé 
Vinto  ilgiuoconmle,a’bduee^l€dpo 
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ffltttfleo  dì  uerde  oliud  cinto  : c'I  terzo-  y 

lEuritioneio  Pandoro  famofo  j 

fratello  a te, che  già  rompejh  il  patto, 
forzéito  anchor,quando  liWàaki  il  dardo,  ■ 
Vrimo  nel  mezo  a Greci  : ufci  de  tclmo 
VUimo  al  fine  Acefte,ch'egli  anch'ofa  > 

Con  mm  tentar  le  giouemli  imprefe»  » 

C iafeuno  dilbor  per  fe  con  fòrza  piega 
VarcOjindi  trahcde  la  faretra  i dardi, 
D'Hirtaco  il  giouin  primo  fu,  ch'il  cielo, 
Jjalo  firidente  neruo  ofa  per  tana, 

"La  faetta  mandar, che  fiere  cr  pajfa  : 
fine  talher  fi  ficca  À loro  incontro. 

V albero  tremayO"  quella  teme,  cr fcuote 
Spauentatale  penne,  e'I  grido  intuona 
fer  tuttOyC^  rallegrezza  : indi  l'ardito 
lAncilcofi  firma, cr  l'arco  fuo  prepara: 
Drizza  la  mira  in  alto,  c'I  dardo  acconctcu 
l>\a  rutfilice  non  potè  col  fèrro 
D a colomba  toccar, che  ruppe  il  nodo. 

Et  la  fitnCjOue  hauea  legato  un  piede. 

Al  aWero  alto'.cT  qucUa  uola,cT  fùggt 
Da  N oto  ffiintOyà  U piu  [cure  nubi, 
EuritiòneaUbor,ch'àl'arcohauea  » 

Tarato  il  dardo,il  fiatd  chiama  a'uoti : .» 

Cia  tha  uiita  uolar  per  l'aer  uano,  ^ 

Et  la fiere  ne  l'ali,  fiotto  il  negro 
Ciclo: benché uolaffie in fiita lieta.  *'  ‘ J 

Cade  cUa  morta,crfiu  da l’alte  ileUe, 
ha  Ulta  laficia,  cxnel  cadere  in  terrct  • > 

fifianeraUlafaettaportcL  . . 


^citdUdAc€Ìhefolfe'hMea  perduto 
La  palmd,cT  pur  lanciò  nc  Varia  un  dardos 
I^oiir ondo  V artc,e*l  buono  arco  fotiante^ 
Todo  da  gliocchì  ^uejio  moflro  jparue. 

Che  dardouea^anfegniy  crnefùUfinó 
Grandeycheiuatifpauentati,graui 
'Diedero  inditijye:^  lo  predijjertuttit 
Perche,  uolando  per  le  chiare  nubi, 

Arfe  quella  hafla,c^ fece uia  col fuocoz 
lAajparue  tofio,comeff>ejfo  in  cielo 
Corron  lejìeìle,ejfan  uolando  un  folco,  • 
Stupirò  i Teucri,e  i Siciliani  inficine. 

Volti  al  pregargli  Dci,ne  il  grande  Enea 
lioflrò'lfegnofchiuar  : ma  il  lieto  Acefic 
Orna  di  doni  immcnfì,ey’V accarezza, 

L abbr accia,e;x  pofeia  in  cotalguifa  parla. 
Prendi  padre  (che  U Re  del  grande  Olimpo 
*lV*hauoluto  adomar  di  queflohonorc 
Conquefiifègniyfènonuolleilcafò) 

Del  uecchio  Anchifè  quefli  doiù  hauraìz 
Quefla  tazzafcolpitayc'hebbe  il  padre 
Ancbifi  già  da  Cifjèo  Tracio  in  dono: 

Per  rimembranza  del  fuo  amore,e^  p(^, 
^ifpfCT  diuerdeadorglicmgeil  capo, 

E/  chiama  il  primo  mncitore  Acefie. 

Ne  il  buono  Euritione  il  primo  honort 
Gìinuidiògià:  bench'eidaValto  cielo 
Solo  tr ahefse  la  colomba  in  terra, 

1 terzi  dom  ha  quel  che  la  difciolfe, 
Gliultimiquelchefìccòndardoallegno, 

I padre  Enea,che fine  anchor  nonpone»  • 
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Chiama  il  cuftode,  Epitide  compagno 
Al  giouancttolul0i& ne  t orecchia 
rida  gli  parla, ZT  tai  parole  dice. 

Va  uedi  tojlo,  s'ha  parato  Afcanio 
Seco  la  fchiera  fanciuUefca,  d corpo 
De  canai  pronta,  CT  di,  che  qua  gli  gtù^ 
Viojlrift  armato,  cr  faccia  a tono  bonore, 
'Dijfe,CT  dd  lungo  cerchio  ufcir  fa  tojlo 
TutuUgentelparfa,e7fafarlargo» 

Giunti  fono  ifanciuUi,e7  tutti  infìeme 
Al  coietto  de' padri  in  fu'caualU 
Splendon  jrenati,a‘  di  Sicilia,  cr  TroU 
ì.a  giouentu  jlupifce,CT  di  lor  (Uce» 

*Tutti  hanno  ugual  la  chioma  ornata  CT  tofi 
V’una  corona  in  guifa,ej  han  due  lance 
Di  corniolo  frrate,e3‘  À una  parte 
Lif  «e  Faretra  da  le  (palle  pende: 

Han  (foro  al  collo  un  cerchio,che  nel  petto 
DifcendeicT  fon  di  numero  tre  torme 
Di  caualieri,  et  han  treguidefa  cui 
D«e  uolte  fei  fuKiuUi  adietro  uatmoi 
Stanno  fchierati  alteri,a'  hanno  auanti 
1 lor  mae(lri,per  cui  fplendon  tutti. 

Guida  unafquadra  di  fanciulU  aUegra 
Ariamo  il  fanciuHin,cbe'l  nome  a Vano 
Serba,del  chiaro  feme  tuo  Polite, 

Cb' Italia  accrefcerkqucjli  ha  di  macchie 
Bi<mcbe,un  T rado  caual , che'l  porta  in  due 
Color  di/iintOfi  primi  piedi  ha  bianchì, 
Bianca  la  fronte  moAra  dtera  cr  bella. 

Ati  è l'dtrojonde  han  poi  detto  i Latini  ^ 
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l,d%ti\tc£  Atttoìc  picciolo  AtitymoUù 
Grato  fanciullo  al  fanciu&ctto  luh  ■ * 

VuUitfoc  il  bello  piu  di  tutti  luto. 

Sopra  un  caual  SidomOjAcut  la  betta  - 

Vido,inmemoria  del fuo  amore  et  pc^fto^  A 
Vhaucadondtoii  Siciliani  dopo  .1 


DeluccchioAcefiecaudlcandouatmeK  3 

Timidi  ^fti  fono  accolti  in  gioia  ^ 

J)aTroiantutti,diuederattegri  i 

Vdnouàr  gUaui  /or  di  gloria,  CT  nome,  ! 

Voi  che  lieti  agjgrr aro  il  campo  intorno^ 
Soipraicauam,daciafam  guardati,  i 

Grida  Bpitide  lungiiCrfa  lor  cenno, 
Conlasfrza,chelfuonoudirfatoflo, 

Quelli  cor  fero  uguali,e  i tre  lefquadrc 
Viufer^  CT  di  nuouo  poi  chiamati 


Tornano  al  luogo,cr  prendon  tanm  in  maiUk 
Altre  giolire  poi fannOfCX  altre  appreffo  * 

ht  corrono  alincotUro,on(Chorfon  mofi 
Vt  girano  icauatU  intorno, et  formo  i 

' Segno  di  ^uerra,o‘  à menar  le  mam,  i 

VtuoltanohorlefpaUe,et  fingonfùga  X 

Hor  lafdcciafCr  le  lance,ethor  da  nuouo  j 
Tomanfi  incontro,et  fanno  pace  infieme,  '' 

Come  fi  dice  già  nel  alta  Creta  t 

Vel  lóbcrinto,  ofeura  firada  muolta 
ìnmiUe  uie,di  mille  inganni  et  dubbia  : 

Oue  thuomo  s'auuolge  inuano,  et  erra,  X 

Che  quindi  ritrouar  non  fa  tufeita,  l \ 

Cofi  i figliuoli  de  Troiani  alcorfo 
lfÌmpedi[contimìaltro,et  nel  figgere. 

Enei,  dì  ver,  A A 


: ^ L rmr  o ^ ^ 

S*dUiiiIuppanoinlìcmCyeTnclgiocetrn  .'9  T 
Come  i Delfiniyper  lo  mar  nuotando,  ■ 

Che  dal  Carpathio  al  Libico  per  tacq^t  :Ji 
Scherzando  uantio  : CT  poi  jimil  cojlume  ^ . Z 
't^eUorfoyp:nelegiofire  Afeanio  primo  i 
Scru  ò,  facendo  ad  Alba  lunga  il  muro:  M 

Et  quindi  l'impararono  i L atmi  ». 

Antichi  : qutjio  ch'egli  hora,cr  con  lui  ’ . T 
Tal' altra giouentùdiTroUiafuoi  ■■  . r(l 

Jtfegnaro gli Albamiejdopo ilprefi  ;1t 

La  grandifsma-Roma  quindi,  CT /èrba  . i 
Vomico  hdnor,cr  Troia  il  gioco  ha  tiomt^  i 
Et  Troiani  fi  chiamano  t fanciuUU  ^ ; i / ) 

Jpoic'hatmoi  giochi  celebrato  al  fanto  , ’ J 
Tadreja  forte  aUhor  mutò  fua  fède, . 

JMentre  al  fepolcro  tannoual  con  ikori  >•  V ‘ 
Spettacoli  fi  fa,mandù  dal  cielo 
CmnonfigUadLSatumo,lride,é'luento  > 

La  /pigne  oue  tarmata  è de  Troiam, 

EUa  ha  uari  penfver,  non  fatia  anchor4  I 

Del  antico  dolor  : cr  que/la  affrettj  r >Z 

La  uiacon  t'arco fuodi  color  miUe,  . i 

Colaueloce,  CT  non  è chi  la  uegga. 

Vede  ella  il  gran  concorfo,e  il  lito  tutto, . • C 
Le  naui,e'Ì  porto  abandonatoc’solo^ 

IJiale  donne  Troian  e,hm^  in  parte  . T 
Secreta,  aUhor  piangeano  il  morto  Ancht/h  i 
Et  tutte  in  piamo  riguardando  il  mare,  > 

Kifere  ahi  tanto  mar  ne  re/la  aneborad  > 

Tiiceuan  tutte  ad  una  uoce,cT  tutte  - * 

Chieggpno  una  cittàjch'infajiidio  hanno  * 
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Patir  nel  mar  tante  fàtiche,cTnoÌ€, 

"Dunque  nel  mezo  a quefìe  ella  (fhitl  modo 
Di  nuocer,  fi  lanciò  : ma  pria  mutofit 
U diuin  uoltoycon  la  uelie,CT  fa/^i 
Da  uccchia  Beroe,k  Doriclo  di  TracU 
JAogUec'bauuto  hauria  figliuoli,  cschiéttéì 
Pt  m tal  guifa  fi  mefehiò  fra  V altre 
Kadri  TroianeyC"  tai  parole  éjfe^ 
f^ifere,cm  non  han  fiotto  le  mura 
Di  troia  i Greci  in  guerra  tratte  a morttt 
O infelice  gente,  a che  rmna  ' 

JHefierhalafòrtunaUlfiettimoaimù 
Già  corre,poi  che  fu  il  Troiano  eccidio:  * 

Che  noi  per  mare,cr  per  le  terre  tutte,  i 
Andiamo  errando,  ej  per  fieluaggifiafii. 
Guardiamo  il  cielo  il  mar  mentre  ne  sbattei 
PurfcguendotltaUa,chene/ùgge, 

Queftoè  (f  £ rice  il  fieggio  a noi  fraterno, 

QuiregnaAcefie,che  n'alberga.  Hot  quale 
V ieta  di  noi  farnuoua  patria  àTeucril 
O patria,o  tolti  inuan  penati  d Gre  a, 

Kor  dunque  mai  non  fiord  Troia  i hor  dunque- 
No»  uedrò  in  luogo  alcun  (CHettore  i fiumi 
Con  Simoenta  ’X.anto  i ah  uoi  piu  tofto 
Ardete  hor  meco  cofiinfiaufienaui. 

Perche  ueduto  ho  io  dormendo  t ombre  • - 
Di  CafJandratndouina,hauere  ardenti 
PaceUe  in  mano:  qui  cercate  hor  Troia,  ■-  a 

Quefl'è  la  tafia  uoftra  : adeffio  è il  tempo, 

Hon  uogUono  indugiar  tanti  prodigi: 

Beco  dUettunno  quattro  altarifV' egli 

AA  ti 
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Kimjlrdil  fuoco  d quejid  imprcfd,cH cuore*  f - 

Cefi  dicendo, printd  prende  inmano 

Con  grun  rdpind  il  fùocOjCT  quello  fflcndc 
ll[entre  eUd  alzA  Id  defird,  indi  lofuglid*  i 
Stupirò  d le  Troiane, CT  T Alme , e ifenfl, 

t altre  aUhord  la  piu  uccchid  Virgo,  ^ j 

Hodrice  d tanti  del  Re  Priamo  figli  , j 
KwBeroe  Madri  a uoi  di  Troia  è quejid 

Moglie  ADoriclo,ifegnie::T  lo  ffi^orc . , | 

DJÌIIW  notate  fCr  gUocchi  ardenti, cf  quale  , 

Spirito, i^tto,  noce  eUd  babbid,^^  p<^L 
^ ìojiejfdbor'lmrUfcidt'hoBeroeirf^  , 
Sdegnata, perche  italiefeqme fola,  , 

'BUdilmeritobonore,iuoti,eidotu  > 

AiAncbifenonporge.Ètcojidilfe»  . 

Ha  le  fttadri  di  pria  dubbie, C col  guardo  , ^ * 

Maligno, ilegiu  ^tardano, erban  quitti  il 

Mifero  amor  de  la  prefente  terra,  ^ v 

Quindi  ilregno,cbetfbdnpromejfoi  fatti  j 

Quando  al  del  s'inalzò  la  Dea  notando, 

. Con  l'ale  ugudU,cr  col  fuggir  diuife,  , > 

Sottoleni^hilgrandearcoépinto»  ^ ; 

Maquefleddlfùrorcommoffe,crdali  -i 

Segni,fmarritegridano,crconrabbi4  ,y 

Prendon,  da  facripcnetrali,il  fuoco, 

Varte  glialtari fj>oglia,0'fi‘0ìidi,  CT  utr^e» 

Et  faceUe  lù  lanciano  : onde  i banchi, 

, Gli  abeti  delle  poppe,  i remi  in  fùria,  • , 

Ardon,che*l  fuoco  libero  uifeorre.  > 

Alfepolcro  d'Anchife,  CT  d teatro  ■ - 

BumehauifaUabbrucMte nam  ; . , 
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E/i  ucggono  al  ciclo  il  fumo  ojcuro, 

E il  primo  Afcanio,  come  lieto  il  gioco  - 

Cuidaua  de  caudij  cofì [degno fo 
Voltò  il  cMoUo  a le  turbate  naui. 

Che  tener  non  lo  puon  le  guardie  [morte, 
Ond'édw/lo  furor  i dou'hor  : dou’ite  ( 
Dijfe,it^lictcittadiml  ahiqueJH 
non  fono  i Qreci,CT  gl^  inimici  campi: 
ha  ff>eme  uofhra  ardete  : io [ono  il uofhro 
Afiaiiio.  innanzi  a'piet  elmo  gettoni:  " 

..  Con  CUI [actua  armato  in  giojìra [egno 
Di  guerreggiare  : ecco  in  un  tratto  Ened  » 

Ecco  le  fihiere  de  Troiani  wfleme. 
ma  queUcjfpinte  dal  timor ^ per  Uiri 
httifin  fitggouj  per  cauerne,  cr  [due,  ^ 

Odianrimpre[a,(ylaloruitd,eiloroi 
S'accorgono  hora,CT  [on  nemiche  k Gitmo, 
Ka  non  però  Vincendio  anchor  s'e^inje. 

Sotto  thumido  legno,  il  tardo  fumo 
Ha  nella  [oppa  nodrimento,e  il  lento 
Vapore  arde  le  nkuije  il  tutto  abbrucia» 

He  ualeefpr  gagliardo, cr  Jpargere  acque. 
Stracciò  la  uefle  aUhora  il giufio  Enea, 
chiamando  aiuto  k Dio  con  le  mangimi. 
Onnipotente  Gioue,[e  non  [et 
Hemico  al  tutto  a tuoi  Troiani,CT  s'hà 
Vietale  anchor  a ale  fatiche  humanci  ' 

Tach'efca,  Padre,  dalenauiilfùoco,  *•. 

' Bt  da  tincendio  libera  le  poche 
Hobbe  de  Teucri,  0 tu  quelche  n*auanzd$ 

S'io'l merto, al  tutto  difaettaaccendi,  ■ 

A A ili 
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UtconUdeflrjitudqtdlofommergL  / 

A petu  dijjè,  che  dì  pioggia  ofcura 
Tojìo  Caria  s'cìnph  che  treman  fotta 
I campi, CT  Italie  terre  : cr  dal  del  tutto 

Ruma  pioggia  torbida,cT  da Ipefi 
Auftri  ofcurata  : CT  s'empiono  le  naut. 

Si  bagnano  imsz'arfl  legni '.talché  \ 

’ Si  ejiinfe  il  uapor  tutto  : et  fi  non  quahrOx 

Furon  del  fioco  tutti  i legfi  preda, 

Ma  il  padre  Enea  dal  cafo  acerbo Ipinto, 

Muta  hor  quefto  penjìer  nel  petto,bor  quelhg 
Se  di  Sicilia  i campi  habitar  debbia, 

Contr'al  tioler  de  fati,o  pur  le  terre 
Cercar  (CUalia-,acui  Nauteil  piu  uecchiot 
Cui  PaUade  inf ignò,cui  fece  iUafire 
' PerlamoltauirtUiCofiparlogU,  , 

O filfi  quel  che  gli  adirati  Dei, 

O che  cofi  uolcjfe  tifato  : CT  ' 

SimU  parole,confolando  Encd. 

Vigliuol  di  Dea,feguiamo  oue  ne  giiid/tg 
Et  ne  conduce  tifato  : CT  che  che  fio» 
y incer  fi  debbe  col  patir  la  forte. 

Ecco ilTroiano  Acefie tuo  dal fangue  • 

Di  Dio  difcefoiil fuo  configlio  prendi, 

S'ci  uuolCyA  lui  commetti  quei,  che  fono 

ìnfafliditidafi^andeimprefi 

Del  regno  tuo,cT  quei  che  A le  perdute 

Vaui  n'auanzan,co'piuuecchi  padri 

Con  le  flanché  dal  mar  madri,cT  con  quel  di$ 

Teco  Minutile  haiyche  di  perigli 

Tema,(UquefiieUggi,ey’quejtiUfcié 


I 
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Qw  mquejio  regno  ripofurfl  (tonchi,  I . ^ 

' -Che  qui  faccian  lo  terrOtO’  che  dal  nom  ,j  \ \ ' 

Vromcffo  lor,Jio  nominato  Aceflo»  i 

Do  toi  parole  del  piu  ueccbio  amico  ■> 

S'ù^ammò  tutto:  indi  Umente  muori 
Ten(ìer  gli  [corre  : CT  gii  lo  notte  ofcura,  > 

Da  duo  canai  tiratogli  culcoprìuo.  .1 

V ide  dal  del  aShor, del  padre  Anchi/c  1 

V^cttoEneouemr,cbecojidijJi. 
figlio  piucaro  gii,  mentre  era  in  uito,  d 
DtÌamauita,ejne'Troianifati 
Vrouato  molto  jo  te  mi  manda  Gioue,  ’r 

che  delle  nani  il  fuoco  ha  ff>cnto,e"n  deh 
Ho  di  te  compc^ion  pref  j e pietade, 
fa  quel  che  ti  conjìglio  il  uecchio  Haute^  . ' 

Guida  inltaliatecoi  piu  gagliardi 
Ciouani  eletti:  hai  gente  dura,cT  fiera  > 

A/òggiogor  nel  Latto  : CT  pria  di  Dite  r 
f ache  tufcendanelitffirnoiej  perla 
frofòndo  Auemo,itrouaruiemmi,o  figliar- 
lo  non  gii  tempio  Tartaro, e!T  le  mejle  r 

Hahito  infernali  ombre:  anzi  i giocwdi v 
ConciUj  de  pietofi,e  i campi  Elift,  . 

QjiOfpoi  che  negre  bauri  pecore  ucci/b,  X 
La  uergiae  SibiUa  haurai  per  guida.  X 

AJBhor [oprai  tua  prole,eT  lo  tua  terra,  ^ 

Hor  refla  in  pace,cbe  gii  mezo  il  cor[o 
Vhtmida  notte  ha  trapaf[ato,e  il  fiera  I 

Oriente,  co[uoi  fianchi  cauM, 

Miffiigne,o  figlio  afitr  da  te  partita, 

■ ^if[wnctariacomepimo^arue.  , . jl* 

AÀ  tifi 
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Bntddiceud.Ouctcn^parUtojlof  / 

Chi  mi  ti  toglie  i A che  mi  fàggi  ? Hor  quJi 
VieUych'dl  collo  io  non  ti  getti  il  braccio  i 
Cofi  dicendoy  nuoudmente  i fi^hi 

Gii  Ipenti  dawiitfjCTi/  pn-prtaó  honorà 
Pergdnteo  fuoco  de  P antica  v eih> 

Vie' penetrali,  con  pietofo  forre, 

Et  empie  i facri  aitar  di  [acro  tncenfo»  * 
Toflo  i compagni  truoua,  esprima  AeefUt 
Et  di  Gioite  il  parer,  del  caro  padre 
Uarra  i precetti, CT  quel  ch'eifar  difegfUL 
, Cede  iC coirgli  Acefìe,  ey"  al  impero, 

Segnanle  madri  ne  la  terra,CT  quei  che 

Yoghon  fèmarfìiCr  che  non  curon  molta 
Di  lode,  hanno  il  penfier  qui poflo  al  tutta, 
Efiiilegmrinuouano,cr  le  troni 
EJpongon  ne  le  naui  orfe,ey  le  funi, 
Co'remi  uarmo  accommo  dando  : ut  fona  < 
Di  numer  pochi,  & di  ualore  affoL 
in  tanto  Enea  difesa  con  t aratro  ^ ‘ 

terra,cr  qui  fachiomor  Trow,cr  quid 
llioyle  cofe  con  la  forte  ele^  : 

Code  del  regno  fuo  il  Troiano  Aceflc 
Difegna  il  fòro,CT  radunati  i padri 
D4  di  tener  ragione  ampia  potefla. 

Erge  nel  fommo  d’Ertce  uicino, 
PofciaaleflelkalafuamadreUfeggia 
Venere  ldalia,il  facerdote  elegge,  * 

JdfepolcrotItAnchifeilbofcofacra. 

Già  il  nono  giorno  era  p4fato,CTfatt(i 
%^honor [altro  a^iakari'M  uento  quieta 
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Spefj  fo  fojfiando  tdcque  cbùotH 

At^o  focate  in  alto  màrci  Icptu 
ì^afcc  gran  pianto  per  lo  catto  lito, 

CiorhOyO'  notte  abbracciati  jlanno  it^enU 
Vijiejfe  madriyquegh  k cui  già  parue, 
Feroccilmare,  eintolerabtlmtme , 

Voglion  partirfiy  &foppórtorein  paci. 

Ogni  fatica  col  fùggtrfììa  cui 
Óolci parole  il  buono  Enea  ragiona, 
EtgUconfòlay  taf  lag^-imanio,  al  fui 
Carente  Acejie  gli  accomanda  molto, 
AdEricetrebuoiyaletempcfte 
Vtidg^KUa  amazzar  faceyCJ"  fcco  nio 
Vordin  fa  fciór  le  fitmicT  (gli  ha'l  capò 
Cinto  difiglie  di  leggiadra  oliai, 

Ut  lungi flarteV alta  pródayCmmano 
Tiene  una  tazza»  & getta  ctfalfl  flutti  ^ r 

U interior  diC  il  puró  uino  aderge. 

Sorge  da  poppa  il  UentOyO'  i compagni 
Vanno  k gara  a chi’l  mar  percuote,  CT f^iZZiU 
Venere  in  tanto , da  piu  cureffinta. 

Parla  k UettutmOyCr  tai  lamenti  f^argt, 

It  grane  sdegno  di  (siunone,  e il  petto 
iJon  fatto  anchor,  mi  fan  Uettunno  fòrZdt 
Ch'io  difeenda  a pregarti  : poi  che  il  tempóp 
Nf  pietk  mitigar  la  può,  ne  (aioue, 

Ncmol  uinta  dafati  anchor  pofarfl, 
lat  fpietcUo  odio  anchor  non  refla  ; poi  chi  : 

T olto  ha  la  terra  a la  metà  (U' Teucri} 
tyc^penadrefiode'Troiam,e3‘toffdé 
ticenerhan(d3e4l’élmtciatufia^t^.‘.  : 
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SippìdtUdUcdgionditdlfwore  ì 
Tu  nt  fdi  fède,  qudntd  gr^n  tmptfld 
'EUd  pur  bor  nel  mr  di  Libidy  d un  tratta 
• "Habbtd  commoffo  : il  ntdr  tutto  col  cielo^ 
HUfcbiòytwn  fdtid  d le  procelle  Eolia 
Tanta  balddnzdne'tuoi  regni  prende, 
AhiwUanidypur  bor  le  donne  ha  fpinto 
T>i  Troia  ad  abbruciar  le  naui:  cr  balli 
I compagni  d baciar  coflrctti  in  terra 
Eftraned  : poi  c'banno  perduto  i Ugni. 

Quel  che  rcfta,  ti  priego  c'babbia  il  corfa 
• Per  tonde  tue  fecuro  : CT  fld  conceffo 
Toccar  il  Tebro  di  Laurento  : s'io 
domando  il  giufto  : ej'fe^  don  le  Parche 
Quelle  mura . Del  mare  il  gran  Kettort 
TigUo  a Si^imiotdi  parole  diljè. 

Tu  puoi  ben  Citerea  tener  fidanza  : 

fiel  regno  mio:  da  cui  toriginprendiz 
lo  la  ti  diedi,  cr  ho  fiemUo^e^o 
Tanta  rabbia,  cr  fi(rore,al  mare,al  cielcL  ~ 
tie  minor  cura  (cTtefiimoni  adduco 
Con  Simoenta  Xanto  ) ho  prefo  in  terra 
D*Enea  tuo  figlio  : aBhor  eh*  Achille  a Troié 
Spinfe  feguendo  le  Troiane  fquadrci 
Che  tritine  ucciJè,CT  che  ripieni 
PLamano  i fiumi  : cr  non  potè  a la  firaiia^ 
Kefirigarfiioue  al  mar  correffe  Xantos 
lo  de  k man  del  fòrte  Achille  aUhora, 
Bnea,ch'a  fronte  gliera,0'  non  haueua 
Tate  Dei,ne  forze  a quella  pugna  egjuab^ 
Trafili  coperto  iuna  nubeifjpure  , jt 
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UriUmM  U mura,  ch'io  con  quc/lemani. 

Feci,  Ipianarft  <t  la  /pergiura  Troia, 
liorJònoanchùr(UijuclUmente:fcaccié 
ho  tuo  timor, eh' ei,  come  brami,al  porto 
Sicuro  andar  potrà  del  lago  Auemo, 

Solo  un  nel  mare  ei  cercherà  perduto;  ^ ** 

Sarà  per  molti folo  un  capo  dato*  • . • 

poi  che  con  tai  parole  il  lieto  petto 

Placò  a la  Dea  : il  genitor  congiunge  i 

Al  fuo  carro  i cauaìU,cT  lejpumanti 
'Briglielorpóne,o’conlemanleaUentai  - : 
Vola  per  t'aito  marcolcarro  azurro. 

Qukt  asili  t onde  : CT  fotto'l  carro  il  mari 
Polii  tranquiUo,e  il  del  le  nubi  fcaccia. 
Tengono  allbor/Ua  compagnia  diuerfl. 

Volti  de  fuoi  compagni,  iluecchio  Glauco 
Con  la  fua  fchiera,(y‘  le  Balene  rnmerfe^ 
Palemone  <f  lnoo,Triton  ueloce,  * 

Ftdi  Forco  è con  lor  la  gente  tutta* 

Thetide,  Panopea  uergine  flanno  • - '«■ 

Da  man  jimjlra  Mclite,cT  Nefea, 
Spto,ey‘Th  0110,0“  Cimoioc  e iniieme* 

Quiil  padre  Enea,c'haueafoJpetto,lietÒ  ' 
Fiamgi,0“  foche  glialberi,o‘  le  uelt 
■ Abcinli  afÒTZAyCr fl  difciolgan  tolto, 
S'accordan  tutti  injieme,o‘  hor  da  defbrii^ 
Hot  daltnijlraualtano,o’ Raccordo 
he  corna  de  le  antenne  hor  da  (juel  cantOg 
' Hor  da  quello  girar  hor  alto,hor  baffo 
Veggonìi,e'l  uento  le  lor  naui  porta. 
DiqueJiaanìkMPalimroèilprtmo» 
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« 

Glialtri  dietro  cojiuidrizz<ino  il  corfb^ 

^ VhumdJL  notte  hmd  gii  mezzo  il  cielo 
Tocco,  CT  le  membra  da  benigno  fonnO 
‘ ' Erano  oppreffe  : cT  fotta  i remi  fporfl  ’ 

Per  gli<iì>ri  feggi  i nauiganti  fanno  : 
T^aValte^eUcyaUhorloDiodelfonno  , 
hieuedifcefeyCTariatenebrofa, 

Et  Cambre  difcacciò  uenendo  incontro 
O Palinuro  a teyd  te  innocente 
Trifi fogni  portando  erpoifèrmofè 
Nc  l'^a  poppa,  À Porbante  fìntile  : 

'indi  la  lingua  a té  parole  fciol/i» 
féinura  d*l^o,  il  marfen*porta  ^ 

he  naéyil  uento  è buon,tempo  é di  pofk  . 
China  la  tefla,a‘glioccbi  fianchi  chiudi: 
farò  un  poco  per  te  Tufptio  tuo, 
CmPéinuro  alzando  gliocchid  pena, 

T«  pcnfiydiffejch’io  non fappia  quéi 
Sion  Conde,e*l  uolto  del  tranquillo  maref 
Tu  uuciych'io  di  té  mofiro  anchor  mi fida 
ferche  fidar  debbUoafélaciuenti 
Enea  tantefiate  gii  dé  cielo 
SerentraditOyCT  da  fue  frodi, e^nganml 
ÌCéPparlaua,cé  timone  accofio, 

AqueWattacca,e!^nonlolafcia  punto: 

Et  gli  occhi  a contemplar  le  fieUe  tiene,. 

Ecco  lo  Dioych'un  ramo  bagna  in  Letta 
bi  fòrza  Stigial  copre, CT  glie  lofeuote 
Sopra  le  tempie, CT  mentre  ei  tarda, Rocchi 
Erranti  anchor  del  uicin  formo  chiude, 

A pena  haueat}  la  non  penféa  pofa» 


htprimcmónbrd  prcfoicb'eidifoprd  I , 

Dijìdccd  pdrte  de  U poppd,0‘  lui  ^ ^ 

CoHtimongettd  die  chiare  onde  in  precU»  - 

Et  cdde  di  bdffote  in  uan  domandd  diuto^ 
BiconVdliuoldndodlciels'indlz^  ' 

f^onre^td  dal  falcar  ftcurdilntdre 
IPeròldndue:  anzi  è portata  ardita: 
f Poi  che  pronuffpfhd^eftumqjl  padre 

eia  trajfiortdtd  negli  fcogli  entra  uà 
De  le  Sirene,af^i  già  molto,cr  bianchi 
D*offd  di  molti  : CT  doue  fempre  batte, 

VProchifafiilmar,  lungi  che  fuona: 

Oliando  i'dccorfe  il  padre,  che  perduto 
Dofuomaeflro,trrjmdoandaua,on(Pegìi 
t prende  tojio  il  ttmon  per  Tonde  ofiure,  ' 

/ : PiangetCrgrandogUabaperTamicoalcuore^  « 

Ahi  che  troppo  del  cieljdel  mar fereno, 
dà  ti  fidigli  PalinuroiCT  hard  3 . “ 

I Gtoceraitutdoinfionofciutolido, 
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IL  SESTO  LIBRO 

D ELL’ENEIDE  di  , 

VERGILI  o, 

Tradotto  da  M.  AleffàndroPiccoTomini' 
g la  nobiliisima  Madonna  Frafìa 
.*  VENTVRL 
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«'  ...  . l 

lunt  0 cU  fii  Enea  a Oma,kniò 
alla  f^eluncd  della  SihiUd,  cf'fat 
to  facrificio, demandò  ^oracolo 
di  Feto.  Et  quiui  intefe  i pìrico 
lische  glifopràliauafto^e'iflKcrf 
fo  della  guerra  auuenire.  Arfc 
poi  il  corpo  morto  di  Mifeno  ri 
trouato  juUa  riua.G' fepcU  le  rt 
tiqm  fotte  U monte  uicino,  che  da  lui  prefe  il  nome  di  Mi» 
feno.  Quindi  con  la  guida  delle  colombe  giunfe  al  ramo 
(toro,  cr  poi  che  I kebbe  colto,ct  fatto  facrijìcio  a gU  Drt 
in firn&h,  guidato  daUa  Sibilla  per  le  Joci  <tAuerno,an<tà 
pitinjèmo.  Doue  egli  trouò  Ealinuro,ilqualc,perchc  non 
})aueua  hauuto  fepoltura,andaua  errando  intorno  alla  Sti 
gw  palude:  cr  udendo  egli  poffare  tnflemeconejk  aliai» 
tra  riua,la  Sibilla  non  uoUe,  confclandolo  con  la  fferan» 
ddteffequie,  CT  del  [(poltro  uano.  Dopo  qu^o 
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ftendo'Bned  uarcato  Stige , cminando  per  doue  fldkano^i 
hdmbimytt  coloro  ch'erano  flati  fatti  morire  a tortOygiun 
fe  alla  flanzadi  coloro,  che  per  conto  iCamore  ferObo 
amazzati da  loro  flcfli , Oft/w  uedendo  DidonCy  cr  ko* 
tendo  fcufarft  fecOycUa [degno fa  fe  gli  tolfe  dinanzi.  Vaffar* 
io  poi  piu  oltre  uide  Dcifibo  fla  coloroycb'eranagiakati 
huomim  itluflrtdi  guerra ypieno  di  mite  ferite jilqude  gli 
raccontò  IhorribU maniera  della fua  morte.  Lafciato poi 
dman  manca  Tartaro , cr bauendogli la  SibiUa  contata 
le  pene  degli  fedir atiy  f auuiò  alle  mura  di  Dite,  cr  piatta 
tò  il  ramo  £ oro  fùUa  foglia  dcHa  reggia  di  lui. 
fio  giimfe  a campi  Eltft  ,&da  Mufeo  fìi  menato  dòu'era 
fuo  padre.  QuiiàrArnhife  raccontò  al  figliuolo  Enea  il  ca 
talogo  de  Re  A Ihani , cr  Romani  cr  trafeonendo  i non 
mi  d alcuni  nobili  Romani , uenne  alle  lodi  di  Giulio  Cefa» 
rcycr  d*Augufloy  cr  mirabilmente  lodò  Mtà’ceUo  figlino 
lo  £ Ottawa.  Tornando  poi  nel  mndo  per  la  porta£auo 
no , riuiiUi.  compagni,  cr  partito  da  Cuma  fi  n*aidò  4 
Gaeta,  . - \ 

■ ’■  ìT 

COfipiangeyfyflduoleyeaìeg^intanto 

Lajjfa  le  briglicycr  pur  V armata  al fine  ì ' 

Del  EtéoicaCmaya  lidi  accofia  { 

Volgon  le  prorey  cr  con  tenaci  denti  j 
Vermn  Vanebore  t legniyCT  tincuruate  ' ^ 

Voppeytengoncopertoilmargoeflremo,  u;  > . 
"La  gìouentu  già  fu  VHeJperio  lido  ■: 

Saltar  lieta  fi  uedcyty'  quinci  cr  quindi  . / 

Scorrer  audenteycr  parte  in  tanto  i fenti  i 

Cercar  del  fioco  afeofl  entro  a (e  uent  . > , 

, Delepietrc,zf‘rapimpaarte  le  filile, 


. >' 


L t)'' 

C^tcrdxciftdiUfimtCT.àkrilif^-.^y^  • * ••^•j 

'^akftfcu\f<trìjtQumjvnti»ofimw-'^^ 
l/i4'H>uonoBn(cillmUu(rforoccb(i  . ] .7]^ 

OuehdVcbQÀ'oiltempiOiamd'appr.^  / r, 
t.  $$dl^<dtròpimÀ!horror,ffcrttQ4^^  ‘ì 

i VcUcaJUfibcUdydctUJkpcrf  .^  .,  .^  s 

•:  'forgc,cUm(tU:eMJpirail$rdnprQfiti/'  ;.A 

i tìiD€loyCrdtlfitturoUueroiiifcgnaf^,'\...y  t 

• J)iTriuUgjiìnelddcuotdfclua,  •:;/i  , •*.;  :•  . a 

^ntrorttQytirituUdùidordto tempio,  , ’ > ..i 

• (come  fdiM é)di Oretd'lrcgpa  ■■ , ’ r - ‘ 't 
i-  ‘ fuggendo  gii  con  le  infilici  penne  » f ì 

ir  Ch'orò fidìórfidciel, pernonufató:.  ^ ,\ 

Cdntin,  uerfo  Aquilon'diftefifl  nolo  ^ ; 
leggermente  di  findifccfefoprd,  ; 

r J,dCdlcidtcdCumd,percbeqmui  y : y - > 

Vridfurefodldtcrrdy  dtegranfehoi:  :.  \ .ni 
i Confacro  falèyO‘  pofe  il  tempio  in  meaia'.  . ; t 
Vfi.ttdrogio  nc  le  porti  baucd  dipinto  ...  . , jk 

mortCyO^  d manddì^pnnitd  Atbene 
^ette  d morir  Ubmxeà-pi  ognianno  ' . 

<ofd  di  pietà  degndyiui  flà  l'umd  ^ , 

^t  trutte  indile fortiyincontropart 

Che  cleudtd  nd  mur  Cretd  renùru 

CXB.Ì  è'I  fozo  dìàor  del  Toro,CT  dì  nafeofia 

f,Ottopofid  è Bapfiyt'n  doppid  firma 

Pf«  nature  mefebiate  bauendo  infteme 

il  minotduro  tu' è memoria  infame 

D*una  empia  pudicitia,iui  è'I  uUuppo  i 

J^el  LdberintòyCT  l'intricato  albergo,  > 

liaDeddmffo  da  l'ardetue  amore  , 

v'Adrìmé 
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ty*Adrian4,dpietd  uin/e  t inganno 
Sciolft  il  nodo  a,  terror, guidando  accorto 
per  tauuoUo  camin  col  filo  i pafii . 

Tu  parte  in  opra  tal  (pur  che  T hauefii  ; 

Acconfetnito  tl  duol  ) Icaro  harefli 
Due  uolte  fi  sforzò  del  figlio  il  cajo 
Porre  inorOtO'laman  due  uoke  caddi. 
Guardato  il  tutto  haurUnfinon  che  itfiem 
Venne  col  fido  Acathe,acio  mandato, 
ha  miniflra  é Pbebo,  è di  Diana 
Deifibo  di  Glauco,  è <Up,  o Enea 
Tempo  quefio  non  è da  darlo  intorno 
A le  uanc pitture, affai fia  meglio 
Sette  giouenebi  al facrificio  porrei 
Cui  non  prema  anebo  il  giogo,  cr  altrettanti 
Qual  fi  conuengon  pecorelle  elette. 

Cofi  dice,  cr  fitr  tojio  i c ommandati 
Sacrifici  efèquiti,  eUa  i Troiani 
Chiama  dentro  nel  tempio, iut  eraH  monti 
Vi  Zuma  incifo  in  una  parte  in  guifa 
V*wC antro  oue  mancar  cento  ampie  entrati 
Nc  ponno,cr  cento  porte,cT  doue  cento 
Quafi  precipitando  borrende  uoci 
Efcon,de  la  Sibilla  altirejpoìfi 
Venuti  al  Imitar, eran  gù  quando 
La  uergin  diffe . Ornai  tempo  è le  forti 
Vomandar,  Ecco  Iddio,  giàprejp)  è iddio, 
CXBtflo  dice  già  fu  la  porta,e*n  tutto 
Cangiò' l uolto  e'I  color,  ne  piu  compofie 
Stetter  le  cbiome,o‘  affannato  il  petto 
feffeUiO'  pien  di  fùror  tanto'l  cuore 

Enei,  é Ver.  BB 


^drtd  farfi,  mdggtor , ne  Sbuom  mortdk  ' ? 
Suond  là  uocc  pili,  pcrciocbe  Dio  i 

S(  fente  pcnetrar'piu  dentro  ogn'horiL 
(Troppo  indugitTroiàno  Enea,  d^e  cUa, 
Troppo  indugi  far  preghitCT  uoti  efforre, 
Ter  che  non  pria  gtamai  del  antro  borrendo 
gran  porte  apriranjì,  V coft  detto 
Tac^ue,& fubito  corpi  un  freddo  borroro 

Ter  Vojfade’Troiani,e*lftgnor  loro 

Quejii  preghi  mandò  di  mezzo  al  cuore* 
^hebo  ( cìfe  alta  pietà  de  duri  affanni 

Di  Troia  bauefli  fempre,o'  contro  AcbUìi 
hefxette,cT  le  man  drizajli  a Paris} 

" Condotto  m'hai  per  tanti  mari  a tanti 

Topuli  intomo,e  a le  ripofte  in  Mto 
i\afrile  genti  in  fin  ne'campi  a f offre 

^irtiuicin'bor  ne  la  Italia  alfine. 

Che  parca  mi  fiiggifii,bo  pojio  il  piedà 
Habbiaqiùfinehormail’ off  ra  fortuna 
Di  froiOiCrdij  Celefthcruoi  dee  tutte 
A chi  nocque  ìUo,e  la  Dardania  gforia 
Vff  tacque , bora  è dijirutta  e a Teucri  ormé 
perdonar  puofrt,  CTtuà  Dio  miniftra 
Santa  SibiHa,che  il  futuro  uedi 
Senza  alcun  uel  ( s'io  non  domando  i Kegù^ 
Che  già  non  fien  domiti  a fati  miei  ) 

Aprii  uero,t!T  s'ancbor  i Teucri  in  Latta 
t)euott  feggio  ottener,  CT  [eco  inficine 
Xàlt  Dei  differli,0‘  da  l'tfiibofcofri 
ipenatidiTroia,eaIlhora¥ebo, 

Baia  foreUj,inbunco  marmo febietto  . 
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Tempio fuTdr  promettOje  i pomice  i gluoitbé 
Nel  nome  ordinarò  del  grande  Apollo^ 

Tu  dnchorpjrte  barai  nei  regni  no/hì  ^ 

Cb'iuibonorar farò  nei  piu  ripoftt  » 

t^uog^iilMoifacriUbriteigranficreH  ' - 

Vredettialamiagente^eaguardiaeletU 
Fdtritij  ordinerò j pur  che  à le  foghe 
Alma  SibiUa,i  carmi  tuoi  non  fidi 
Acciò  uolando  non  flati  giuoco  a uentis 
Ma  con  lingua  gVeffirmta  in  gratU  chieg^^ 

Coji  diccjCrfifine.crcUa  in  tanto 

Mal  fopportando  il  diuin  nume  adojpt  * 

ruriofa  diuenne,  e'I  petto  sbatte, 
BtperfcuotemeìcÙio  tenta  ogni  prona. 
Quanto  piu  fi  commuoue,egli  ? affale 
Conajfirofieno,e'lfuo feroce  cuore  ' > 

Li  doma,e  la  riduce  al  fine  in  pojfa,  * 

Giòie  cento  granportierano  aperte 
Ver  loroftejje,  er  de  la  uergin  quindi  i 

TAefiperPariafurgtaUircjfonjU  * 

O pur  al  fin  Enea  libero  in  tutto  1 

Da  perigli  del  mar,ma  uiepiu  grani 
Tifi  deuono  in  terra  : i Teucri  al  regm  ' 

Di  Lanino  uerran,  già,  puoi  di  quefio 
Sicurajlar,ma  di  ciò  poi  pentiti 
Saran  : già  ueggio  guerrc,borrendc  guerre^ 
Vtroffogiàfpumardifangue’lTebro: 
HonSimoemancaratti,o'X.anto,o Greche  - 
Squadrcjfarauui  in  Latto  un'altro  Achille  - 
NofOjCT cUo  di  Dea,  non  fiagiamai 
Ch'tndi  parti  Giitnon  nofira  nemica. 
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Alhor  che  /pinto  da/òrtuna  tjhrenu, 

Qud  fra.  popul  (C  Itali jiiO  ucr  cittade 
Che  a fuppUcar  tu  non  ti  inchini  humU: 
Certa  il  tanto  mal  cagion  di  nuouo 
Conforte  foreflier  a a'Teucri fra:  - 

Eftremc  nozze  un  altrauolta, 

Tunonti  darperuintoalefatichei 
Via  udii  audace  incontro,o'  contardir^  , 
\ inala  tua  fvrtunayc'lfentier  primo 
De  lafalute  tuOy  doue  men  (peri 
Ti  farà  poi  da  greca  gente  aperto^  ♦ 

Coji  dal  luogo  a dir  njponji  eletto 
Da  Sibilla  Qumea  dubbiofa  manda 
lÀfpauentofl  carmitct  antro  ir^eme 
fa  muggiarye  col  uer  tofeuro  oimlgti 
Che  cofi  fienbonda  il  grande  Apollo 
Come  et  uuolfimtye'l  cor  le  punge  Apoth» 

Come  ella  pur  frfegno  a poco  a poco 
D'ejfer  tolta  al  juror,e  al  uoUo  caddi  . 
harabbiayincotdg^a'1/òrte  Enea  ■ 
incominciò.  Sondi  fatiche  alcuna 

i petie  crudcl  nuoua  mi  forge  incontro^ 

V ergin  SibiUatO  non  perfata  innanzit 
Il  tutto  bò'ntefoyc'l  tutto  meco  m prima 
la  mente  ho  ripofloi  unafol  gratta 

CbieggiOyperchejìdicearegmbafsit 
Che  è qui  la  ftradayt'l  negro  lagOya  cui 
Vianda  tacque  Acheronte,  ire  d cofpetto 
Del  caro  padre,cr  al  fuo  uolto  manti 
Siemi  conceffo, tu'lfèntier  mi  infegfta^ 

E mi  mofrra  ouefi/en  l'borrtndc  portu 
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loptrmezzo  (klficocoy  t'nmezzo  ttentUp 
Che  nefepuM,  con  quejie  fpaUc  il  tolfi^ 

Et  de  man  de  nemici  il  traljì  faluo* 
Eglimtutti  i uiaggiy  e"n  ogni  mare 
Mtfit  (tappreffo,  e le  minaccie  CT  Virt 
Et  ir  r oruUtO'  del  cui  deboi  folicnne. 
Contro  quel  che  s'ajpetta  a f ultimi  anni. 
BgUflejp)  mi  impofe,  cr  preghi  aggiunfe 
Ót*io  a te  uenij^iyCX  quefia  gratia  humUe 
Tidomandaj^L  Adunque  alma  Sibilla 
Habbi  infieme  pietà  del  figlio,  cr  prego 
Del  caro  padre,il  tutto  puoi  ch*indamo  > 
Non  ti  pofe  già  credo  Hecebate  sopra  • 

A furi  bofeU  del  ombro fo  Auemo. 

Orfio  de  la  conforte  bebbepoffonza 
KiebianuarVombra  confidato  in  tutta  • 
Nr  lafua  lira,e  ne  V argute  corde  : 
BtPoUuce^lfratelfìifòauicenda 
Morendo  trae  gtu  da  t infimo,  CTffeffb 
Ver  leflrade  infimad  mene  e ritorna. 

Che  dirò  oncbordiTe/èoiacbe  del  grandi 
Hercol  farò  mention,  & a me  anebora 
Vienla  ftirpe  del  culdalfommo  Giout* 
ìntalguifaegUprega,crtienCaltar€, 
Ifiuergin  dijJècMor.  D<t/  fangue  fcefo 
Di  Dio  figlio  <f  knebifè,  ai  facro  Auemo 
Votile  è fender  : fempre  notte  cr  giorno 
Stan  dd  negro  Pluton  le  porte  aperte. 
MariuolgmilpalJo,crfi(foal'aure 
Tornare, in  quefio  è Copra  tutta,in  qucfto 
Sta  la  fatica,  e adempir  ciò  ho  potuto 
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Kdft  pochino  quei  che  Giouc  almo  e hcmffio 
Vi  guariiiO  lor  uirtu  t inalzi  é cielo  p 


O ^ nati  di  Deiìtengon  le  felue  i 

Chiufotutto  il  uiaggto,e  tacque  negri 
EyelCocitoinfèmalchiuggon  intorno^ 

QAafe  tanta  pietà,  ti  fia  nel  cuore^  T 

Secoflcalimentehorabatdefio  4 

Di  Stigie  nmgar  due  uolte^  l lagOp 
Et  due  uolte  ueder  tofeuro  abiffo. 


Et  ti  gròtti  uoler  fi  gran  fatica* 

Odi  quel  cheefèquirmelHer  fa  manzi  * 
Stajiinafcofio  entro  le  Ipelfefronii 

D"un  arhor  grande  un  ramo,a  cui  (f  or  pura 
Son  le  foglie,  e lo  fleto  a t mimale 
Giunon  fagrato,e  lo  ricopre  a torno 
Tuttalafacrafelua,cr<togni  parte  > 
la>  cingon  con  chiufe  onére,ofcure  uaHL 
Hot  non  dajU  ad  alcun  entro  a la  terra 
Scender,  fe  pria  non  fueUe  t Aureo  ramo, 
Queflo  portarfl  in  dono  a lei  la  betta 
Vroferpina  ordinò, ne  fuetto  tuno 
Mancha  fub'uo  ValtrOtCr  ricche  fr<mdì 
( Tutte  al  primo  fìmil  ) ueflonlo  in  oro„  ' 
Vunque  con  ogni  fiudio  gt occhi  intenti 
Tiaùin  cercarlOtfTpoicondefiramano 
PrendUìche  uoUntier  quafi  egli flefjò 
TifeguiràyS'ifati  aquefìaimprefa 
SpingontiyG"  altrimenti  indarno  tutte  ‘ 
Saricn  lefòrzeit'l  duro  fèrro  ifiefpa 
Dal  arbor  tor  non  lo  potria  giamoL 
Giace  il  corpo  oltre  a ciò  ^mifer  non  fai)  / 


V 


IH^S  E STO'^'  É$é 

^C^kiearomicotuopriuodetauTt 
VitSit  U fui  morte  offende  CT  micchià 
VdrmdUtudy  mentre  che  dDio  domandi 
Configlio^  prendi  al  nojhro  tempio  tntomas 
Que/ìo  rendi  al/ùo/èggiOyC'con/cpolcro  > 
Coperto  in  prima,  il  facrificio  bonora 
Connegre  pecorelle,  cr  fico  fieno 
llprimopttrgmerUOyCTcojipot 
Vedrai  il  regno  4/  Stigie,a  quei  negaof  ' 

Che  anchorgodonlauitaicr  cefi  ^tto 
Tacque  hauendole  Iddìo  chiufalabocc^ 
Bneaco*luoltomeflo,tnterrailutm  . 
fifii  tenendoci  tempio  luffa,  CT  fico  . 

^Juolgecó'lpet^oicafiauerji  ' . 'l 

T antoduhbiofUe'lfuo  fedele  Achate  7 
Guida  d’appreffo,  cr  con  ugual  paficro  ^ V 
lpafiinmoue,etinteffendoinfieme 
Vandiuerflpenfteryeur  dubbi ftatmo  . z . 

chi  v^orto  degli  amki,  ^ di  chCl  corpo  - 
HouerfifipeUtrhabbiaeUadctto^  . r 
Come  giunfiro  a lidijiui  Mifino  * 

' Vide  priuo  di  Ulta  indegnamente^  u 3 S'. 

HLifindEolofi^,acuineffhno 
Vkeo  la  tromba  eguale  indareardire^  ^ * 
E’n  accender  co'l  fuon  i cuori  a l'arme, 
f^efto  era  fiato  già  fido  compagno 
Del  grande  Hettorre,cr  a Hettorreintonm 
Chiaramente  s'oprauaùfiemeiQufire  , , 
Co  la  tromba, a"  con  tafie,ZT  poi  che  uoto 
Di  uita  Hettorfi'l  uincitore  Achille, 
Acccftofiiéi  Buca  non  peggior  punto  i ; 
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Sorte  cangiandOfCr  pur  hor  mentre  4 cjjfi  * 
Poco  prudente  col  canato  rame 
Pea  tutto  rifonar  il  mare  intorno. 

Talché  par  che  col  fuonchi<xm  in  duello 
14  Dei  del  mar^  Triton  ctmuidia  accefò  ^ 

( Se  creder  lo  douiam')  con  frode  il  prefe^ 

E ne  V acque  il  fommerfe  in  mezzo  a'f^ù 
Dunque  con  éte  uoci  al  corpo  intorno 
Si  dolean  tutttyzr  piu  de  t altri  Enea 
Senza  tardar,  dando  ad  effètto  quanto 
Da  Sd>iUahaueaimpoflo,eH  pianto  meiUre 
Chiudea  da  gtocchi,e  una  gran  pira  in  alto 
D'arbori  fabbricar  al  cielo  alzarla 
Penfaua  gara  in  una  felua  antiqua, 
Chefacìfaalejìerinjchterauanno:  t 

M.andonicedriaterra,econle/cure 
Percuoton  elei,  cT  fraflni,elefelue 
. Pel  raddoppiato  fuon  lungi  rimbombano, 
Pendon  con  zappe  i roueri,e  da  monti 
Traean  perfòrzariuolgendogComL 
Enea'l  primo  s'(^amia,e'nfammagVakri^ 

P con  arme  jìmillimette  in  oprai 
Pt  mentre  che  mtaicofe<^fìitto  mette 
Tutto  il  penjicr,  e a l'alta  felua  mira 
Prega  cofiqualipenfando  indarno, 
Ofeqwlramdoroa^occhinùei 

Sinuffbrafehora  a quefto  bofeo m mezxàa 
Poichedite(M.ifen')  Palma  Sibilla 
Troppon'hadettoiluer.  Apenahauea 

Detto  cofi,  che  due  colombe  infieme 

YitinealuoltofuommcrmMot  ..  ; • 


’Btfu'lucrdetaren'pofìtroHuolo} 
AUboraU/orte  Enea  Vaugur  materm 
Ben  rìconobbe,zT  lieto  indi  li  prega» 
Siatemi  Dwc/,e fel fentierji  truoua 
Drizate  pregoi’l  uol  per  taure,  e /acri 
Bofchiyoue  il  ricco  ramo  adombra  a tornò 
Il  fecondo  terreni  cr  tu  ceiefle 
Madre,non  mi  mancar  m ji  dubbiofo 
Cafo,cofl  éjfeegUtCr  fimò'l  piede: 
Vaugmo  offerua^C  tien  la  uijìa  ùitentd 
Doue  ^endon  la  uUyqueUe  pajfando^ 
Tofìo  allontanar  di  /alto  in  folto. 

Quanto  con  gt  occhi  alcun  potriafeguìrU* 
Comefùr  poiuenute  a l’ampia  bócca 
Del  puzzolento  Auerno  alzon/i  a uoh 
Veloci,&  trappajjate  a taer  puro 
Et  indi  alfeggio  amato.  Al  orbar  ch’alté 
doppiamente  germoglia,affifcr  [opra 
Onde d doppio  color fè che traramt 
Subbko  julgurar  uide/i  raro  « 

Come/ifuol  ueder  in  fino  al  uemo 
Verdeggiar  di  lontan’tra  i boCcU  il  mfihiò 
Col  uerde,che  non  menda  la  fùa  pianta 
EtconrofUmrgultìauuolge’ltroneo 
de  PelcetO"  tal  mouea  la  uerga’l  uento,  ' 
Subito  Enea  lo  toUetCT  parli  anchora» 
Chejia  duro  a /ficcar  ingordo  n’erat  y 
Etfico'l  porta  a la  Sibilla  altempio, 

Ko/i  men^ò  Utifino  i Teucri  in  tanta 
Piangort/u’llidoyc’nfìeme  al  morta  córpOg 
ChtpuntonontudtOil’tfiquitfamo* 
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PrhtU  tófi  onte  tede  a"  con  incenji 
B^oueVi  ma  ^an  pira  alzanoyzr  (Cdtn 
Wronditelfonoilati,crpongonpoi 
Mortiferi ciprej^i  alti  dafrontc  < f 

Bt  de  tartnefiK  proprie  ittici  e chiare 
Vomaro  foprai  altri  m quel  mezo  al fkoe9 
VannoiuàpiboUiretiyfcaldarlLacque^ 

Lduano  il  freddo  corpo , cr  Vmgon  doppiò 
Biangejìy  cr  pofciot  già  le  piante  membré  ' 

Mettonfulagranpiraycrpongonfoprn  i. 

Ixpurpureefuetuflealuigiàcare^ 

Altriaccoflatialagranbara(offla9 

Certo  pien  di  meftitia  ) al  rogo  fotta 

ì^afacchauendoinmanpongontinueee 

Ve  primi giuntiinfangiue,  cr  dietro'l  uolt9  i 

Volgendo  ardono  dJbor  il  corpo  in/ìeme»  4 

Gtiuer^y  cr  gt altri  doni  iui  da  moki  ] 

Vati  i liquidi  bumor  co  luaftanchoriL  J 

FoicbeiacenercaddetCr  chele  fiamme  ■ 

Spente  erangiàco'luinyquelchenerefié  | 

ìfauoro,e  le fimille  ultime tnuafo  ^ ' 1 

ViBrpnzochorineorauuol/è,0’tojfd»  ) 

Bgli  col  ramo  é felice  oluM 

Tre  uolte  leggermente  Cacqua  pura 

Sparfe  a compa^i,CT  li  purgò  girando*  ^ 

BH  pio  Enea  (Cm  gran fcpolcro  in  alto  • 

VhonorOy  e V armcjuoy  la  tromba  e'I  laccio 

Tauui  intagliar /òtto  Voerio  monte: 

che  cofifì  nomauayC  poi  da  quefio 

Mifcn  chùmofiiy  e'I  nom*etemo  /èrba, 

Vopo  qut/io  i* accoglieva  quanto  bauea  . ^ 


"•éc  s E s r 0 w' 

^dSibjUdgi<idctto;era  in  (juelttmpù 
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Vndfffeìoncd,che  te  larghe  fauci 
Profóndi fsime  apria  fa^ófa  cr  dnt4  r 

^^itnnegroUgo.o-dalofcurifèfu  " 

Cdtefeluc,  4 cui  non  potean  fòprà 
yMibmn^iiolor)  #(<g4rgf4«2<Sl 
'Cojidamofoal’durefopra  il  fiato  ‘ 

Vfcia  de  le  gran  bocche^ònde  da"  Greci 
fu  (jt^lluogo  dipòi chUmato  Auerno,  " 

Clt^iui  quattro  giouenchi  in  prima  Enea 
i^egriprocacddy  eia  SibiBail  uìno 
Liuerfa  ùt  fronte  rrtrale  coma  fuetk 
^fctolemaggìoriycr  ponte  fopra 
P^primapurgamentoalfacrofitoco: 
^^^onfìiondelauoceyHecatechiamap  i 

Che  nel  cielo  ha  pofpmzdye  nel  abìffo, 

^liro  folto  icokeipongonOye"lfanguc  [ 

Corion  co  uajiy  egli  una  negra  agneJU 
^ifgrannotteealaforeUayUnea 

Co  l fèrro  ttccidCy  e a te  del  beffo  itfemo 
ftre  unafleril  uaccaya  la  regina. 

(^jùndinotturno  aitar facraaPlutonCi 
^tdeuitelUuccifiifitegraalfùoco  ' 
^(^jfufcer\a‘ fopraifronti^arge 
De  Toliua  il  liquor  a membri  ardentL  ' 

^cco  al  primo  apparir  del  nuouo  Sole 
Pdrcbemuglilaterraye  ratte  cime 
MiMuonlefelueyfy fùrie  urUnpertùtrihx 
Qutùcinoèlaxyea*  Partinfiomai 
ì^a  Sibilla  efclamòypartinfi  queUi, 
^^djàcerdotioanchor  ordinmn  harnio^ 
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ttdeh^acrd  fdudefchin  in  tutto.  ^ 

Bt  tu  prenda  fcnti(r,cTtr ahi  Idipddà 
"Dd  fianco  ignudd.HortibipìgndZncà 
fare  P animo  grande  t*/  petto  ardito» 
Quejìofol  diffida' di  furor  iiuino  i 

Piena,  dentro  hmc^ra  al  antro  aperto, 

Pt  ei  con  fòrte  cuor  la  fcgue  acanto.  » 

Dij,chereggeteValm€tVombre^iet€  * 

CaoSiCaegetonteteluoghiofiuri 
la  grìw  notte, cr  nel  filentio  inuolti. 
Siimi  lecito  dir'coH  fauor  uofbro 

Quanto  ho  già  udito,crqucUecofidpriri 
Che  in  tenebre  foncbiufe  entro  la  terra, 
CiuanofolidPaltanotteinmezz^ 

Per  le  cafe  di  Dite  e i regali  noti. 

Di  corpi . Come  a la  noueUa  luna 
Confòfcdluce  andar  fi fuolpe'bofchi, 
jAentre  la  terra  il  giorno  cuopre,CT  mentri 
Che  ale  cofe  il  color  toUe  la  notte. 

Dinanzi  d gran  cortile  d primo  entrari 
Del  palazzo  eternagli  pianto  hauea 
pofto'l  fuo  seggio, cr  quei  penjier  ch'i  cuori 
Kodon  col  dente  lor'de*propri  errori. 

Soma  Pinfirmità  pallide  e' nfieme, 

Da  feuera  ueubiezza,euuP  l timore. 

Da  fama  [corta  ad  ogni  md,Ufozza 
Pouertade,ld  morte,  cr  la  fatica 
Terribile  a ueder  congiunte  mfangjùe 
Con  lamortc,euuPl  ' fonno,eT  do  che  aHegrà 
GP animi  rei,  nel  P imitar  la  guerra. 

^ Stanno  conuutiPaf^  cure  apprejjb,  - 
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Ef  co  i difcordi  matrimonifidmiOi 
VeèU  difcordi j.  pazz<i><t  cui  U benda 
Vifangue  intrifà^d  crin  diferpi  annodk 
Quinci  nel  mezzo  un  olmo  aperte  ejìende 
Vantiquebraccidyoueraccolte  in  jcbierà 
D/con  che  folto  nido  i fogni  uani 
Hanno  tntelfuto,^n  quelle  fòglie  inuolti, 
Sonui  oltre  a do  di  uari  moflri  borrendi 
Torme diuerfe,e*n fu  leportiftarm 
1 centauri  cr  U Sctlk  in  doppia  fùrtna» 

Et  Briareo  con  cento  mani,  e tHidra 


Con  borrendofiridor  di  fiamme  armena 
Ea  Cbimcra,cr  Medufa,cT  le  foreUe^ 
Cerjon  con  tre  corpi,  t Coltre  Arpie, 
Stringe  il  firro,e  la  punta  a t ombre  porger 
Et  fe  del  tutto  la  Sibilla  infirutta 
Hont ammonia,  ebe  fenza  corpo  ulte 
Volando  gian'con  uoto  corpo,baurU 
impeto fatto,e'nuanpercojfetombre, 
ìndiua  pelfentier,cbeatombre  mena 
ìy Acheronte  le  cui  terribili  acqu9 
*Tuttefangofeing;ranriuoltedopo 
Che  con firuot^anréoUendo,  alfine 

mttonpoi  perla  Stigù,entro  é Codtò, 
Sta  Caronte  il  nocebier  guardian  de  tacque^ 
SquaDuh  CTneg;ro,  a cui  canuta  pende 
Palmento  giu  la  mal  compofia  barbo, 

T iamme  V ufeian  da  gl*  occbi,e  firettoH  noda 
Da  leff>aHe  pendea  maccbiato'l  manto. 

Egli  unafeafa  rugginofa  CT  negra 

Con  ptrtic/t  ouiA/ipfl^i^  ^ 


' r I B R O ^ • 

^ortd  quii  uoti  corpi  dtaltrdripd,  'T 
Cid  di  molti  dm  pmmd  U uccchuax^ 

A chi  tm  de  morir,  é uerde  CT  fòrte,  i | 
Oiifliueded  continuo  immenfxhcrbA  > 
Conimpttouenirfoprdldriud,  ^ i 

• Et  donne  CT  caMlim,cT  fòrti  Eroi  i 
htgiou€ìietthCrycrgm€lle,crfigU  ^ > 

Cid  vìdnziàpddrilorodlrogoimpoflL  ’ 
Qjiante/bglionttebofchidlprimo  freddo 

lyet  Autunno,  dChumorpriuelcfòglic  ^ 

Cddcr  ddram,  o uer  qudnti  gt  dugeUi 

fongonfi  in  ftuolo,dllhor  che  il  freddo  ue^  . 
cUcdccidoltrddelmdrnc'cdmpid^icbL 
T unti  pregàndoftdn  (Cejfer  i primi 
fofli  dentro  dldcmbd,oltrd  le  mani 
porgono  pel  defìo  de  l'dltrdripd. 

jJld  Caronte  a^o  inuitd  hor  quefh  hor  quelli 
Seco  ne  piglia, CTgl^dltri  indietro gfinge, 

Enea  marduigliofò,QT  dal  tumulto 
jwiojfjb  di  quefld  turba,  A che  il  concorfò 
Dimmi  uergin  li  àfje,al  fiume  è tanto. 

Che  chicggon  queUt f}>irti  to' che  gt  importé 
Cangiar  le  riue,  à quefli  tonde  negre 
Tener  co  i remi,c  a quei  fèrmarfì  indietro  i 
A quefìo  breue  aUhor  rispofia  àcde 

DammifiradiDiodagtonnigraue: 
Chia.rajhrpeddcicl,nato  d'Anchifè,  • l 

Qiji  uedi  del  Cocito  il  cupoftagno,  I 

Qui  la  Stigia  paludcyil cui  gran  Nw»f, 
Spei'giuraiulo  ingannar  tcmon  gli  Dei  \ 

QjteJìi  che  uediqui^ogliati  tutti  .1. 
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pt fcpolturd fon . Queflo i Caronte 
Bfcpoltìfon  quei  che  porta  fece: 
l^pajfarconcetkegh'l fiume  borrendo»  \ 

Briache  a Ufedelorpofinotoffa*  • < 
Cento  armi  errando  a quefii  lidi  intorno  * 3( 
y olanOfCr dopo d fin  ucier Pedata 
X.e fida  lorbramatCi onde  dihete,  ' 1 
Stupì  d'Anchife'l  figliole  i pafii  rompe»  > 

Bùi  cofe  nel  penfier  uolgendo  speffa  'i 
DOrgr^n  pietà  di  cofi  acerba  forte» 

Vede  iui  ajflitthey  del fepolchro  priui .x. 
heucaffiCtO" fico  Oronte,d  cui gouemo  < ^ 
De  Liei  era  lanaue,0’  quel  da  Troia 
Bortato  in  af^ro  mar  fommerfi  t Austro 
Raimlgendoinungruppoicorpi^llegntk 
Ecco  che Palimir  Ufi  fainnanzè  ' ' 

Eettor  già  del  fuo  legnOjUqud  pur  bora  ' 

’ fiel  ritorno  di  Libia  alto  IcfieUe, 
fijfo'olferuando  in  mezzo  a tacque  cadde  ' 
Bofiiacb'Enealoriconobbeapcna 
Tutto  inmacchienuoltotincotdgiùfiu 
VoccupòHparlar\QudPalirmro 
Gran  potenza  delcul<U  te priuommif, 
Suffogandoti  in  mari  di  g;ratia  dimmi, 

Perche fin  hor  non  hò  giamai  trouato, 

Saluo  CfVm  quefio  Jòl  fallace  Apollo: 

Che  uerrcfii  in  ItaUOji  carmi fuoi,  ’ 

Ne  prometton'dd  mar ficurOtCT" falito»  ' 

E’  quefia  dunque  la  promejfa  fède  f 
Et  egli  dluL  liete  Dardanio  Duce 

Voracol  diubo  bapmto  ingannato  . > ' 


I 


/ 
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T*dppdrecchi  pdffdr  td  fiumi dcdfo) 
Vergimi  aitd,cr  teco  oltre  de  l'dcque 
Mi  toìU,dccio  che  dlmen  dopo  la  morte 
Vojii  ripofo  hduen  queflo  dijje  egli, 

Bt  Id  Vergin'fhggiunjfè . Onde  ti  uicne,  * 

VdlinurOyildejìrfifDUeo'rioi 
Tu  di  Stigie  dunque  hor  fendo  infcpuUo 
Vajferdi  l'dcque,  CT  de  le  fùrie  il  fiume 
Vedrdi  dunque fe  prid  non  t"è  concejfoi 
Solo  tu  pdffar  penfì  d Vdltrd  ripeu 
hdjfd  il  udno  ^erdTiCh'unqud  li  D« 

]/ fermo  lor  uoler  cungin  per  preghi 
Md  quel  che  io  ti  dirò  prendi,  C2T  con  queflo 
UdìUdr  de  cdfi  tuoifx  dolce  dlqudnto  • 

Quei  popoli  uicini  d i porti,doue 
Cidce'l  tuo  corpo  dui  uoler  diurno . 

Vdticdte  ampidjnente,è  lungi  intorno 
VldCdrdntoffetueperlecittadi  ’ 

Sepolcro  ti  porrun  facendo  d quello  * ' 

Cerimonie  folemù , e'I  nome  il  luogo 
Ktferberd  di  Pdlinuro  eterno . 

Ei  per  quefle  parole  alquanto  il  duolo  " 

Sente  minor,c^  lieto  afcolta,  ohe  egli 
Debbi  laffare  a queUd  terraH  nome. 

Dunque  al  prefo  fenticr  feguendo  al  negro 
fiume  fifa  uicino,onde  il  i^ochiero 
Subito  che  uenir  quefh  pel  bofeo 
hi  uide,e  d le fue  riue  appreffo  farfi,  ^ 

Cofi  gridando  altierfenzd  che  offefo 
Su  punto, occupai  dir  : chiunque  tu  fìd. 

Che  armato  il  camin  drizi  a tacque  noflre^ 
Enei,  di  Ver,  CC 
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Cridd^  cht  mcnijO"  cojH  firma! l paffo,  ■ 
Df  Vombrt  fol  del  formo de  la  notte 
Quejio luogo  é:  ne  licei  corpi  uiui 
Con  la  cimba  di  Stigia  oltre  portate, 
liemcnaccadc.etbenche alp'ondt  AlcùU' 
E a Tefeo  e a Peritoo  il  paffo  diedi. 

Ben  che  nati  di  Dio  perjòrzt  ùwitti 
Buffer, quel  de  t infèrno  il  grd«  guardiano 
Con  catene  legò  quafl  fu  gt occhi 
Del  signor  noftrOyCT  fu  tremante  il  trafjh 
Quefii intorno  diPlutonlacarafj^ofa 
Dal  letto  maritai, impeto  fèro, 

Breue  rifpofia  diede  a quello  aUhora 
ha  miniflra  4*  Apoflo . In  noi  nafcofl 
Tali  inganni  non  forme  fòrza  alcuna 
Bortan  quefle  armiMeua  ogm  fofpetto. 
Goda  à fua  uoglia  pur  Cerber  guardiano 
Del  palazzo  infirnal . Porga  latrando 
Duro  fpauento  etcmalmente  a Nmbrc 
Et  Proferpina  anchor  pudica  femprc 
Stiefì  coH  fuo  Pluton  marito  CT  Zio. 

Q^efli  è'I  Troiano  Enea  iUuftre,  cT  grande 
In  pietade  e ne  Parmt . Al  padre  fende 
A t alme  giù  del  ph^egreto  abiffo. 

Se  non  ti  muoue  un  tanto  officio  pio, 
Quefto  ramo  riguarda,e*Ì  ramo  aperfe% 
Che  nafcoflo  tenea  fotto  la  Ueflr. 

Vlacoffe  ómbora  il  cor  gonfiato,e  tire 
Ne  bifognò  piu  àre,egli  riguarda 
Tutto  mar ditigliofo  ilriccoe^  degno 
Kamo  fatai , che  dopo  un  lungo  tempo  ‘j  V, 


/ 
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No»  rihàutd  utfiOiZT  Id  fud  ncgrd  cùfiba 
Subito  uolgCiC  aUd  lor  riud  dccojld 
Quindi  raì-TnCyche  dentro  in  lungo  giro 
ScdeanyrimuouCyCT  dentro  ibanchiuottU 
Come  riccue  Encd  pe'l  nupuo  pefo, 
"Ldfcdfdyche  di  giunchi  erdintejfutd^ 

Gemito  dicde^GT  in  piu  pdrti  dentro 
Ver  t dperte fi jfureentraro  tonde.  ^ 

Vur  di  fin  oltre  il  fiume  di  primo  nudo 

Viendicdnnecr^lotOydtcrrdfdlui 

Ld  SibiUd  ripofe  il  forte  Encd. 

Cerber  l immenfb  cun  quiui  Idtrdndo 

Con  trefduci  ne  porge  dltfi  rimbombo, 

Stefo  ne  t dntro  d chi  giu  uienc  incontro, 

D/  CUI  come  drp^zdrJìalcoUo  i ferpi 

i-àuerginuideyUttdmifiurdinboccd  # 

Con  udrie  budcycr  meltcmprdtial  fonno 
i'i^ittdfCT  egli  allhor  tre  boccile  dprendo 
Kdbbiofo  tinghiottifety  ei  membriimmenfl 
Stende  nelfonnoycr  tutto  occupd  tantroy 
Viied  mentre  il  guurdtdn  gidcefèpolto, 
^jj^ettdilpajfoyedlfinìdriudlajfd  - 
^etó^e  dapaffurfolouiiduolta: 
Cìuiuifubuo udir gt alti  lamentiy 
Come  é chi  nafeendo  pimgdyo'n  fafeie, 

E uocije  firiddyZX  uiderpoi  piangendo 
Ucl  primo  limitari  alme  diquelliy 

eh  infanti dpenanetihauenldmortea 

Senza  che  gujUn  pur  la  dolce  uita, 

I>al  latte  ijtefjo  acerbamente  tolti 
Apprejfo  a quefii  poi  fian  quei  che  fono 

CC  lì 
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fdlfamnte  dccufdti.t  a morte  poJlL 
He  fenzà  forte  qucfliluoghiyofenzd 
Ciufto  giudice  ddiijì,e'l  gran  Minofji 
BlfaminagVerroritC  l'urna  muoue, 
tiaiunaUlmeyelaloruitaintcnde^  ^ 

Tengon  il  uicin  luogo  afflitti  CT  mejli 
Quei  che  la  morte  con  la  propria  mano 
ViederfidaUluceodiofia'ftànchi 
fuor  come  co  fa  uil  cacciar  o r alme: 

J,equai  (lofi)  uorrian  quantunque  certi 
T>'elhremd  pouertade,e^  di  fatiche, 
l^alo  metano  i fati,CT  none  uolte 
V acque  di  Stigie  li  circonda  CT  bagna, 

Hon fian  lungi  di  poi  da  quefti  campt. 

Cui  ^conche  nome  è fCampi  del  pianto, 
Largamente  diftcji  in  ogni  parte. 

Quitti  fccreti  bofcbi,CT  chiufefelue 
Vi  mirti,  afeondon  quei,che'l  duro  amort 
Con  lenta  infirmiti  confuma  cr  punge. 

He  pur  tai  lor  penfier  Ljfano  in  morte. 

QUI  uede  fedra,&  Procri,  cr  la  feontenté 
Enfi, che  la  piag<fafflitta  mojlra 
fatta  dal  crwielfiglio,Euadne , Mirra 
Laodomia,u'è  Pajiffe,e  Ceneo  inficme , 
Huomo  innanzi  ahnorir,  fémmina  aUhoré 
Kitornata  per  morte  al  Mo  antiquo. 

Tra  quejla  turba  la  Penijfa  Dido 
Vagando  già  de  la  gran  felua  intorno,  ^ 

fur  bor  de  la  ferita  al  baffo  fcefa.  ^ 

Come  pria'l  gran  Troian  fatto  uiqno 
Lariconobbeapenaalombreofcuru 
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Comcchi  de  U Luna  t primi  corni 
Vedevo  pcnfatécder  tra  nubi  molti 
Non  tenne  il  pianto  CT  poi  con  dolce  ajfettè 
Vido  infelice  (diffe)  adunque  aera 
La  tufoua  fu, che  di  tua  morte  intefl  f 
Mifèro  io  fui  del  tuo  morir  cagione: 

Ter  le  fteUe  ti  giuro  CT  per  li  Dei,  t ' 

Che  fe fede  alcuna  è dentro  la  terra. 

Che  contrari  mìo  uoler  alta  Regina 
Da*regni  tuoi  partij,  solo  i precetti 
De  gli  Dei  mi  sforzaro,iquali  anchord 
Ter  quejie  jirade  quifquaUide  cr  negre 
Spingommi  in  mezzo  a la  profonda  notte» 

He  penfato  haurei  macche  il  mio  partire 
Ti  douef?e  recar  tanto  dolore 
^ ferma  di  grafia  i pafìi  ( non  ti  torre 

Da  gV occhi  miei  ) perche  ti  fuggi  Dido  f 
Quefìo  tempo  a parlarti  ultimo  i fati 
Mi  don . con  tai  parole  Enea  di  Dido 
(Che  arde  <Ufkgno,c3‘  tortamente  ilgjuardd) 
Cerca  placar  la  malte  accefatO"  mentre 
Co7  prò  pria  dir  mouea  fe  fleffo  a pianto^ 
fUa  fifi  taieua  in  terra  i lumi, 

Et  uolgea  cruda  in  altra  parte  il  uolto» 
Hepiupeldird^Eneafìpiega,omuouet 
Che  faria  dura  pietra,o  pario  faffo» 

Tur  firifolue  al  fin  torfi  dinanzi» 

Et  nemica  fi  figge  entro  nel  bofeo, 

Oue  il  primo  fuo  A mor  Sicheo  rijfonde 
Hel  defìo  fecoy  e a penfier  fuor  aguaglùu 
N<  menfi  duol  Enea  del  cqfo  acerbo, 

CC  Ili 


^ L I 6 R O ^ 

Dttofy?,cT  ii  pianto  pìat  fin  che  la  uedc 
lungi  UmirayCT  di  pietà  s'accende. 
Itìdifegucndo  il fuó  cmin  fidale, 

Trouai  campi  da  parte  a color  dati, 
che  chiari  fùr  ni  le  battaglie  uccifl.  ’ 

Qw  Tideó  uede  il  gran  Partenopeo 
N c tarmi  iUuflrc,e  anchor  placido  in  uoìto. 
Adraflo  lui  i Troian  incliti  CT  chiari. 

Che  in  guerra  uceijì  affai  fùr  pianti  al  mondo. 
Quipianfe  Enea  guardando  in  lunga  fchierà 
Terftloco  tralor Glauco, ejìsleronte, 
D'Antcnor  i trejigli,e  a Ccrer facto 
Polibete,e]^ldeofco,chequiui 
Tiene  anchor  tarme,  cr  anchor  qui  de'l  catto 
SoUicite  fi  fan  quelle  alme  a torno 
V>ajlnifra,e:Tdadeflra,eunafoluolti 
Non  ^ baflar  ueder , anzi  lor  gi^a 
* fermatftgliitapprelfojCT  parlar  fico  i 

E^  fapcr  la  cagion  di  tal  uiaggio. 
MaqueiprimidiGrecia,ey’leJùefquadrci 
Co  me  uenir  Enea  uidcro,  e tarmi 
Per  t ombre  lampeggiar,  alta  paura  * 

Dentro  taffdfe,  CT  chi  le ffaUe  uolta 
Come  uiuifacean  fuggendo  al  porto} 

' ' chi  jì^Tza  gridar, miti fuontingamd^ 

che  per  timor  non  potea  ucce  ufeire. 

Deifibo  può  ueder,  a cuifquarciata 
Era  per  ogni  parte  il  corpo  tutto. 

Et  crudelmente  lacerato'luolto. 

Mifero'luolto  ambe  le  manìe  tolte 

D4  le  tempie  torecchic,e'l  nafo  tronco0 ^ 

i 
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A pend  'Erué^l  co  nohbc,  cr  mentre  che  egli 
Ve^offiofe  coprir  cerca  le  piaghe , 

Vria  che  fauofti  amicamente  il  cbianuu 
Veijtbo  ne  tarme  altOyC^  potente 
Scefo  delfangue  delfamofo  Teucro 
Chi  potèji  contra  di  te  { quale  hcbbe 
X>i  tanta  <^a  uendettdyCmpio  deftoS  ' 

A me  porto  la  fama  iti  qucJÙ  notte 
l>i  Troia  eflremay  che  tu  fianco  homai 
Da  la  Greca  occifion,fopra  la  jlrage 
Dimortizr  ét arme  yC  ricondotto  al  fine  I < 
Sul  Kheteo  Lido  aUhor  noto fcpolto  ^ 

T i poflycr  t ombra  tua  con  alta  noce  ' 

Chiamai  tre  uoltCyiuCl  tuo  nome  e tarme 

feci  couriryned'unmio  tanto  amico 

Voteti  corpo  ucdery  e'nfìcme  fopra  " 

Inanzi  al  partir  mio  pomi  la  terra^  ; 

A quello  egli  ri^ondeyo  caro  amico, 

officio  di  pietà  non  hai  lafciato  / 

, Alcun  uer  me,  ma  fatisfatto  hai  certo  ' I 

A Deifibo  in  tutto,  e à t ombra  fua, 

Mat acerbo  mio  fato, e topre  inique 
D’ElenOym  queflo  mal fommerfo  m'hanno» 
Qucfto  Tropheo  difclafcia  eUd  al  mondai 
Vado  che  come  in  quelle  notti  efireme. 

Stette  Trota  ueggiando  in  fifie  amare. 

Quando  il  nemico  armato  in  talta  rocca» 
QuelcauoUo  fatai  portò  nel  ucntre. 

Tu  ben  lofaifenza  ch'io  il  dicaiO"  troppo  ‘ 
Vorzaf tmpre  ne  fia  memoria  hauane.  ' 

in  queflanotte  ( Meo  ) eUa fingendo 


Giuochi  guidare  k V altre  frigie  in  mezo» 
Oliali  k Baccho  diuoteÀ  Baccho  ijlejfo 
Faceffe  facrificio  a torno  in  giro 
Seco  le  menasi  cOa  mentre  in  mano 
Tenea  laface,cT  daiia  k Greci  il  fegno, 

AUbor  io  Stanco  de  pajfati  affanni 
Vrefo  (mifer)  dal  fbnno  entro’ l mio  letto^ 

Mi  pojl  ( haimé  ) come  ficuro,  cr  quiui 
Subito  mi  occupò  grato, a"  profondo 
Ad  un  dolce  morir  tutto  jìmlei 
'La  buona  mia  con  forte  ogni  arme  in  tanto 
ToUedicafa,crdalateìiamia 
Leua  la{ìdafpada,o'  M^enclao 
chiamando  dentro  in  cafa  apre  le  porte  : 
Q^a/i  penfando  che  a f Amante  queflo 
X)oueffee^er  gran  dono,e  rodio  antiquo 
J^el  empio  fallo  fuojpegner  poteffe. 

Ma  che  tardo  io  nel  dir ‘.impeto  fero 
Con  gl' altri  aitrò  lo  fcelerato  V lifjè, 

Ef  a tanta  impietk  taccefe  cr  punfe. 

Dij  con  uoce  piu  giufla  uendetta 

ChieggioigaSltgo  tal  rendete  a Greci 
Ma  tu  qual  cafo  k noi  ne  guida  Enea 
Kilpondc,in  uitaanchor, dimmi  al  incontroi 
Hanti  del  mar  gl’errori  k forte  jpinto  , 
laonde  tu  fcefofta  poi  ne  tinfirnof 
O pur  uoler  diuin  f qual  tua  fortuna  ^ 

Ti  regge,  fi  che  in  quefle  cafe  ofeure 
Timanda,ouedalcielnonluce’lfole{ 

1»  cotal  ragionar  mentre  che  queflo 

Domanda,c^  quel  ri^onde»il  biondo  ApóBo 


0l  s n s T o 

GUt-dìUzZà  dtlcicl  pajfato  hauc<L 
htfirfé’l  ìmpo  che  conceffo  riera 
Star  ne  l’ infèrno  harieno  ff>efo  in  quefioi 
Ma  tauuertila  uergin  facra^  cr  dijfc 
Breui  parole . Enea  la  notte  caie. 

Et  noi  traH  pianto  confumiatnoH  terrtpo^ 
Qjti  puoi  ueder  la  uia fi  parte  in  due , 

' Quefia  dejhra  ne  mena  al  gran  palazzo 
Del  Re  Pluton,o' indi  dcampi  Elifi 
Sarai  noftrófentier}  ma  la  finifhra 
Giempipunijccje  al  piu  profondo  ahiffo 
M enajoue  pietà  luogo  non  truoua* 
Deijèho  qui  dice.  Alma  Sibilla 

non  ti  turbar  iCh'io  partirò, €n  tanto 
farò  minore  il  numer  uoftro  : e'n  tanto 
A le  tenebre  mie  farò  ritorno. 

Et  te  fato  miglior  ne  guidi  Enea, 

Che  fei  la  ^oria  nojìra,ey  piu  non  dijje§ 
Et  in  quejlo  parlare  i pafi  torfe. 

Guarda  al  parlar  de  la  Sibilla  Enea» 

Et  da  finiftra  ucde  a torno  cinta 
Di  tre  cerchi  di  mar  talta  fortezz<L 
■Qui  fle'getonte  con  accefe  fiamme 
Cinge, CT'  con  gran  rumor,  ne  uolfe  i fafii» 
Sta  la  porta  da  fronte  alta  CT  fuperba. 

Et  di  fchietto  Diamante  ha  le  dolorine. 
Qual  ne  fòrza  mortal,ne  quelli  fiefii. 

Che  dimoran  nel  ciel,romper  potricno  : 

E t di  firro  una  torre  alta  minacci  a, 

Doue  Tififfon  fiede,e'n  fangue  intrifa 
, Guarda dejìad cortUla notte e'I giorno*^ 
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Quìid  pianti  s'udian\CT  fuono  horrttUò 
Di  percojfc  cr  flagetky  e di  catene^ 
Cb'idauantitcnean'yfiriderciljhro* 

Enea  frrmoj^iy  cr  di  jj^aucnto  pieno 
Tenendo  al  gran  rumor  tefe  t orecchie. 
Dimmi  Vergin  ( h dijfe)  a quoti  errori  n 
Daj?iquiuiilgdftigo,CT  quali  pene 
ChelidogUofefonflfènteulcirei  * 

AqueftodijplaSibiUaaUhord, 

Principe  de  Troianhìnclito  Enea, 

A nejfunjiconuienychegiujlo  erpió 
Sia,dentro  andar  al  Umùar'imquo» 

Bchate,  Me  quando  ala  facrajelua 
D^Auerno  mi  fi  fopra  eia  le  pene 
Che  don  li  DeitmoJhommheT  dijfe  il  tutto 
Radamanto  è prepotlo  a quefio  luogo: 

Egli  caliga,  egli  gt errori  intende. 

Et  con  tormenti  a confijfar  ne  ifirzA  , 

Quei  peccati  cb^ alcuno  m tuta hauendo  • 
Vrefo  nano  piacer,  tenerli  occulti}  , 

Serbatiliapentirdigiomoingiomoi 
pur  condotti  liba  poi  fino  alamortc 
' Onde  in  perpetuo  poi  ueruUcatrice 

Con  le  fòrze  crudel  t affligge  CT  batti 
Tiliffonfùriofa,  e ifirpi  incontra 
Con  la  jinijhanwt  gli  inuitaiCT  chiami 
, DeleforeUclerahbiofefquadre.. 

Conhorrendofiridor^apr  ori /Mori  , , 
■’  l,ejpauemofeporte,e7fegliètale 

Vafpetto  di  colciyche  nel  cortile  . ^ 

Vedi  che  flede,e7  quiirii  paffo  gfktrdeh 
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Sdppi  che  detttro  dljai  piu  fiero  mofiro 
Sta)Conéiniji4antafduci,ridrd  auanz4 
Di  crudeltade . lui  t abiffo  fiejfo 
t)ui  uolte  tanto  fi  profóndo  al  baffo 
y Quanto  ti appar l' altezza  alfommo  OlimpOt 
Qui  da'lfàlmin  percoffe  i rei  tiranni 
Bela  fdegnata  terra  antiqua (hrpe 
Sommerfi  fùr  al  piu  pròfèndo  Abiffo. 

Qui i figli (f  Alóio immenfì corpi  ■ 

Nc  l^impictÀ limili, cr  ne  Pardire 
VidifO’con  lemani  oltraggi  al  cielo 
far  pàfomoycrfpogliar  Gioue  del  Refftótt  ' 

V idi  Sebnoneo  le  crudeli  cr  giufle 
Pene  pagar, mentre  anchor  cerca  farfì 
l^elfiilmint  e ne' tuoni  eguale  à Gioue  : i ^ 

fi  da  quattro  deflrier  portato  e'n  uecc 
Difidmin  con  la  deflra  altofcotendo 
Ardenti  fòr^e  entrò  Uc  genti  Grechi 
E a laftejfd  città  d' Elide  in  mezzo 
Triot  fante  fen  giua  cP ogni  intorno^ 

Chiedea  P konor,chefol  conuienfì  à DiO^ 

Si  di  fe  fuor, che  i tuoni  entro  a le  nubi 
- Banon  farfì  fìmil  egli  fingendo 
Correa  col  carro  infìeme,ec6i  caudUi 
Sopr a il  ponte, eh* aciò  di  bronzò  hauecu 
bAaciò  ueggendo  il  padre  arnnpotentc 
fra  le  nubi  uibrando  affrafaetta 
Con  faceta' fummo  entro  a terra'lniefpi 
T itio  anchor  Uè  da  la  gran  madre  antiquà 
ì^odritofiefo  occupa  quanto  in  none 

GiornitenderpotriaParatroingiro* 
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Et  Un  uoltor  crudel  col  torto  ro/ho  . . 

j^e  uijccrc  li  rode  intorno  al  cuore. 

Et  per  pena  ntaggiornon  manca  mat» 

Di  quella  efea  fi  pafce,GT  dentro  al  petto 
Gthabita,e'ngordo  non  ha  requie  alcuna 
ji  le  uiuande  che  rina/con  fempre . 

Che  dirò  io  di  Jxione,  o di  Peritoo, 

Et  de  Lapiti  : a cuCl  granfajjo  foprd 
Tende  coJl,cbe  par  che  cafehi  ogn  hori» 
Quiui  Tantalo  f^lende  al  genio  amico 

SoprakbafeiHorUriccamenfa, 

^t  le  uiuande  pronte  innanzi  dgCoccpt 

Con  fuperbia  reai  la  fame  poi 

TreJJolifta  la  piu  potente,cr  cruda  - 

Di  tutte  t altre  fùrie.  EUaneuieta 
Por  la  man  fu  la  menfayC"  f Ik^* 

La  faccia, e lo  flordifce  alto  mirando. 
Tunifeano  ancho  qui  quei  che  i fratelli 
fiati  d'un  fanguefleff  o odiaro  in  aita. 

Quei  che  batterò  il  padre,cr  quei  che  froda 
Tenno  à Clienti  lor,e  gtempi  onori 
Che  in  cumular  ricchezze  hebber  lamenta 

Sol  uo/f<t,cr  «on  win-o 

Et  di  quejli  ueneè  gran  turba  accolta. 

Quei  che  fùr  morti  in  adulteriOyCX  queutg 

che  per  guerra  non  piu  prefèrorartm. 

Et  altri,molti  anchor  eh' a signor  loro  ^ 

E^upper  la  ftde^in  duro  career  chiu/ì  > 

' Le  pene  affettan  de  commefsi  errori: 
fiefameflieroadir,qualfienlepene 

E Toriw  del  cafligOté  cafi  loro.  » 
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Altri  poi  fafsi  pnifuraticrgraui 
taffmtmoinuoltdir, Altri  Alcruote 
"LcgAti  tuttAuiApendon  gir  Ando, 
BuuiTefeoin/èlicetCT  in  eterno 
Satauuì  AnchorAjCr  FlegU  intorno  t ombri 
Mifero  rf  ammonifce'l  proprio  efjempio 
T>imo{b’A  lorOyO'  con  p-An  noce  grida, 
ImpArAte  in  ueder  Ia  nÙA  fortuna 

Af^e  il  giuflof  e nonfAr  onta  a D/o,  ' 

Chi  di  quei  che  ut  fon  la  patria  ifieffa 

Vender  gUdprezzoya'laridujfer feriti 
Sotto  il  giogo  crudeld‘aJ}>ro  tiranno, 

A Itri  per  orofèr  leggiyO'  disftro 

Altri  che  le  lor  fighe  e:^lorforeUe 
Stuprar  ofornoycr  chi  uietate  nozze 
Oso  contrarre  cr  matrimoni  ingiufiù  ‘ 

Bt  per  dir  breucychi  peccato  enorme 
Con  t opre,o  col  uoler  commcjfe  mai.  ^ 

lionpotrUmaicontaryS'iobenhauefsi  - 

Cento  lingue  nel  diryuoci  di f^o 
Ognifpetie  (terrori  ogni  g4igo. 

Vofeia  che  queflo  hebbe  la  v ergin  detto 
Segue  homai  (dice)  il  tuo fentiero  cr  quello^ 

Che  hai  tolto  afarytofio  ad  effètto  manda. 

Quale  mura  uedrd temprateyej  calde 
AlmarteldeCiclopiyCrfottoatarco, 
che  ueiUàfionte  anoiy  fon  le  pan  porte 
Tìoue  comandan  (che  depoStofìa  * ' 

il  don  che  noi  portiam)  gt alti  precetti 
Q^y?o  ejfa  difjèye  /'«/io, e Coltro  paffo 

Afifiettandfiìdcin  fan  fi  àie  porte. 
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Oecupd  'Enea  U fogliayetacqua^uiuA 
Si  fporgCyCr  purgOfCr  quitti  pofal  ramo. 
Come  bebber  fiuto  quejìo  e'I  fiero  dono  , 

^Vroferpina  dato  a campi  ainem  j ; 

Vennero, e a lieti  (cr  fortunati  regni 
De  U belle  e auenturofe  fclut. 

QUI  lo  J}>lendor  del  ciel  piu  aperto  et  chiaro 
Vejle  (fi  uiui  raggi  l bel  paefe, 

' h(Ui  proprio  il  lor  fol,  proprie  lejletle 

Altri  lottando  fi  pe  i uerdi  prati 
fan  di  lor  prona  entro  Ufecca  areno, 

Stan  cotro  a t altro  Vun  p fcherzo,o  giuoco; 
Altri  guidono  allegri  balli  c’f  canto. 

Di  Tracia  e'ificerdote  Orpheq  con  fungo 

Abito  u'e,che  con  fiaui  accenti 

Canta  cr  uni/ce  fette  corde,  CT  tnuoue 
Hor  con  torco  d’auorio,bQr  con  la  mano* 

ZiiTeucrq  è quilacbiarailirpe  antiqua,  , 

f amoli  Eroine  miglior  tempi  nati 

EtAjfiracOyO'llOiC'lualorofQ 

Vardan,cbelagranTroia,e'lprimopoJe 

Guarda  da  lungi  e ucn  marauigfiofi 
Varmi  di  quefli  e i carri  immaginuane , , . 

Stanlilelar*ciem  terrafij]eyCrfciolU 

PafconcauatU  in  quella  parte  e'nqueUa:  ^ , 

Percioebe  in  qucUo  amor  di  carro  cr  amu 
O jhidio  di  caualyche  hebber  uiuendo. 

Quello  ttelfoli fegue  entro  la  terra,  . , , 

Ecco  che  ucdcpoifitberbaafiji 
Sala  p.irtefiiiftraya' fila dejìra 
' ' lAoltifijrinconmia'ltctiiitccrchio  ^ 
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Cdntior  carmi  in  honor  del  biondo  Apollo 
fra  Ufelue  di  Uudiy  onde  uolgendo 
Tra  i bofcbC  l Po fopra  la  terra  forge, 

Qtae  molti  fon  che  per  la  patria  occifl 
fur  combattendOtCT  quei  che  uiffer  c<0, 
mentre  che  a Dio  fùr  furi  e’nantiancbord^ 
Bt  quei  che  del  futuro  alm  profèti 
A^ir  co  carmi  il  uer  S Apollo  deffiL 
Q^i  che  uolti  alfaperli  anni  menando 
Di  nuoue  arti,o  fcientie  ornaroH  mondo: 
QB^i  che  con  cortejia  benigni  CT  grati 
"Lungo  defio  di  lor  lafciaro  in  morte. 

Tutti  uifono  a cuilabianca  benda 
Diuinohonor'letempieùitomo  cinge, 

A queiti  la  Sibilla  in  cotal  gfiifa. 

Che  le  ueman  dinanzi  (fogni  intorno  , 

Et  a Mufeo  principalmente  dijjh 
Che  era  eleuato  al  altra  turba  in  mezzo 
Ditemi  alme  beate tO"  tu  mufeo, 
Qualtrauoiluogo  aigrand’ Anchis'é  datOf' 
Chefiam  per  f u cagion  qui  fcefì  al  baffo. 

Et  del  infuno  habbiam  paffato’l fumé, 
Acuibrcui  parole  egli  rij^fè 
Luoghi  non  hauiam  propri,in  libertade 
Siam  poy?/,cr  habitiamo  al  uolernojbro 
Sacrate  ombrofe  fclue^zy"  gufate  ripe. 

Che  ne  fan  dolce  letto  c7  prati  ameni. 

Che  rigan  chiari  rim^zT  limpide  acque, 
mafeuoi  pur  ungrandeflo  tenete 
Quefio  colle  paffate,  io  guiderouui, 
fin  cheficU  uifiapofciaHfentierOk 
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dijfe,crfi  tor  Id  fcortd  tnrkinztt 
fin  che  alto  moftrò  gC allegri  cAtn^ii 
Onde  poi  fenza  lui  fcefero'l  monte» 
Stauafi  Anchifè  in  una  chiuft  uaUe 
Verdeggiando  da  tomo  e’n  parte  pojlt 
Uauean  l’alme,che  ritorno  anchora 
far  ne  debbon  di  nuouo  al  mondo  foprd, 
h*lnouer  lieto  intra  fe  fleffo  a forte 
Contaua  aUhoTyche  ejfer  douea  de fuoi 
f,glilacarafùa  futura  flirpe. 
Volgetrafe  lalor fortuna, e i fati. 
Volto  uahrefe  t fòrti  gejli  cr  chiari 
Comeuenir  Enea  pel  prato  incontro 
Vede,  di  gioia  ZT  ì letitia  ardendo, 
Alzò  le  mani  ài  cielo,  e bagnò'l  uolto 
Vi piantOyCT"  tal  fermon  cadde  di  bocca: 
Venifli  Enea,mm'ha  ingannato  punto 
Va  pietà  tua,che  tante  uolte  ho  uifo. 

Et  ha  fuperato  t offro  camino  { 

Vunque  dato  pur  m*è  figlio  godere, 
figlio  la  faccia  tua  i dunque  mi  lice 
Teco  parlare,ZT  la  tua  uocc  udire  f 
Coji  certo  tremando, CT  dentro^  petto 
* Vanimo  un  tanto  ben  uedcaprefigo. 

Ne  punto  uanoil  mio  penfiero  è fiato* 

O per  quante  città  per  quanti  mari 
Odo  che  fiato fa  figlio, per  quarti 
Ver  'icoli  ad  ogni  hor,  quanto  temei, 
Uontitcnejplacittà  di  Dido, 

Qui  dijfe  Enea , La  tua  feuera imago. 

Che  mnanzimifift  padre  piuuolte. 


Sfirzommi  ch'io  fcaidefii  4 quejìi  «gm  : 

Saluc  le  rmtfidn  nel  mdfTirreno, 

Vmrni  padre  la  dejhra,^l  uolto  dammit 
Non  ti  fottrar  da  le  mie  braccia  indietro» 

Cefi  dicendo  Enea  lacrime  molte, 
E.igando'luolto,licadeandagtocchi» 

Tre  uolte  fi  sfòrzo  le  Iraccia  al  collo 
Vorli,&  tre  uolte  inuan  t immago  ftringc 
Simile  al  uento,e  al  ueloce  fumo. 
InqueliomezzoEnealauiflauolge  ' 

A una  uaHe,e  lungi  un  hofeo  uede 
t>ouicfandolcefuonlefron(Ueirami 
Vofto  da  parte quitd'l  fiume  Lete  ’ 
VaffoT  fonando  alieticampi  acanto 
intorno  a que fio  innumerabd  genti 
Ciuan  uolandOfCr  quata  mezzo  Aprile 
Quando  ne  nuoui  prati  in  uari  fiori 
Eongonfi  l'api  in  quella  parte  o'n  quella. 

S'ode  d'intorno  un  mormorio  fuaue; 

Talfuon  rendean  quelle  alme  a canto  tacque» 
Stupi/ce  Enea  é tal  fubitauifia, 

Et  non  fapendo  la  cagion  domanda f 
Che  fiume  che  fiaqucUojàche  con  tanto  ’ 
Impeto,  quella  turba  empie  lariua: 

Vanirne,  dijfe  Anchife,a  cui  da  fati 
Si  deueno  altri  corpi,  à Lete  uanno,  < 

Et  beuendo  di  quel  beuono  infleme 
Dimenticanza  de  pajfati  affannù 
Qiufie  anime  (Ufio  dinanzi  gt occhi 
farti  uedere,cy  dimofirarti  Enea 
fer  qualche  tempo  la  futura  fiirpe' 
EneLdiWtr» 
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Cafcdn  ddìorU  pria  gii  pre/è  macchie, 
ì^c faine  fon  iaUcorporeapcfity^ 

M afa  mcftier,che  qt^l  che  in  lungo  tempo 
Han  di  brutto  raccolto  in  uari  modi 

ng4>cr  purghi:  offri  tormenti  dunque 
Soffrir  cottuunc  ,c/de  gt antiqui  errori 
Pagar  le  pene  : altri /offessa  uenti 
Nf  /*  aerfonoyod  altrCl fuo  peccato 

l>auato  è dentro  almaryadaltrCl fuoco  ' i 
Arde  i maggior  delìttite  fon  puniti 
DifuppUao  ciafeun  conforme  al  fallo, 
ìndi  pafiamo  al  campo  Elifoy  cr  pochi 
Sim^cl>e  godiamo  i fortunati  campi  .• 

Per fittych'il  luogo  è dcfiinato,e'l  tempo  - : 
Toltohauendo  ogni  uitio  ogni  bruttura}  ' 
me  la  fu  t alme  pur  purgate  CT  pure 
me  la  celcfie  lorftmplicitade. 

Quefìe  poi  tutte, pofeia  che  la  ruota 
De/  tempo  riuolto  ban  mille  anni  integri 
Con  p'onde  impeto  aUhor  le  chiama  iddio 
Al  fiume  Lete,  accio  beuendo  m quello 
Scor date  in  tutto  del  prefente fiato 
Ve'letti  campfiey'de  gt  humani  affanni 
T ornar  uogìin  di  nuouo  al  mondo  fopra. 
Quefio  banca  detto  Anchife,ej  pofeia  infìeme 
ì-a  Sibilla  CJ“  Enea  lor  guida  in  mezzo 
Del  drupcl  di  quelle  amme,cT  qui  fopra 
Sali  ntun  coRc, accio  eh" in  lunga  fchiera  r 

V eder  poffa  al  uenir  ciafeuna  in  uolto. 
ra  odi  figlio . lo  la  Dardania  prole, 

Bt  U^oriaàtimortalcbefeguirpofcU 
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dette, e i fucceffori  imiti  CT  chùtri  > 

jye  Pudico  fangue,cT  P(mmitluftri 
che  hanno  a uenir  entro  a le  genti  nojht 
•Breuedirotti,e'npemei  fatti  tuoi. 

Quel  che  tu  uedi  hauer  gioitene  in  mano 
Vn'afla  fenza fèrro, egli  primiero 
Deuetojio  [olire, alaura  (òpra 
Con  il  [angue  hatin  mefehiato  in  parte, 

Siluio  jìa  dctto,cr  dopo  la  tua  morte 
N4to  donde  i Re  (HAlba  haranno'l  nome: 
Quefii  di  te  già  (Panni  carco  cr  greue 
Partorirà  Lauinia  tua  confòrte. 

Et  Re  trarr aUo  de  le[clue,o'  egli 
Eia  di  Re  padre, a"  indi  il  ceppo  uofhro 
Uolti  anni  haurà  dominio  in  Albalunga, 
Quel  che  gl  è appreffo,è  Proca  honor  CT  glorU 
Del  Tatuerò  [angue, CT  Numitor  e Capi, 

1 ESiluioEnea,cbecomeatenelnome 
Simil,cofìinpietà,cofìn€Pdrmi  . 
Sarà,Peglihauràmailo[cetroinAlba, 
Guarda  anchor  quanto  or  dir, quanto  ualort 
Dimoflrin  quei  nel  giouenile  affetto 
Cui  di  querce  ghirlanda  orna  la  tefia. 

Quei  i^omento  in  tuo  honor,¥idene  e Gobi 
Porratmo,cT  di  CoUatiaPaltarocca 
Pomerio,e ca/ielPdiluno,e  Boia  CT  Cord 
Hor  terre  occulte,cTallhornomehauranfio 
Romulo  anchor  dal  diuinMartio  nome  ' 
Nato,con  Panofia  congiunto  al  regno. 
Qual  del  ceppo  (PAfiriodifeefà 
ìlia  partorirà . Non  uedi  hor  come 
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Tengd  fÌ4  f elmo  fuo  doppu  U infegndt 
EH  padre  fuo  già  penfa  al  ciclo  alzarlo» 

Et  parte  farli  de  diuinthonori.  r 

Ecco  che  in  Roma  pe  t principi  fuoi 
QueUd^an  KomdjEtiCd  fa  con  Vlmptrìo 
Vare  dldterrd,e^  coni!  ardire  di  cielo 
Chiudendo  ftte  monti  in  un  fòl  muro, 
Difòrteftirpe fortunato  a pieno, 

Qué  V antiqua  g^an  madre  de  gli  Dei  ^ 

Coronata  dt  torri foprdl  carro 

De  tantiqne  citta  difrigia  in  mezzo  J 

Superbdud  de  la fua  prole  altiera, 

V T di  potraKoma  gir  Ueta£  attorno 

Stretti  abbracciando  cento  figli  e cento 
Tutti  immortdi:  Tutti  faliti  al  cielo, 

, Volgi  figlio  ambi  ilumi,e"nqueflaparte 

La  nobil  gente  guarda,e  tuoi  Komani 

Cìuejli  è CefaryGrfeco  i fucceffim 
; DilulOyqueflifonchedennoMti 
j Degnamente  falire  a t alme  delle, 

duefii  ( Enea  ) queftt  efol,  dicui  fi^effo 
Senti  promejfe  da  gli  Dei  difcefò  '' 

ecfore  Augufio, che  Veti  de  l'Oro 
Retta  gii  da  Saturno  un'altra  uolta 

KenderiinLdtio,eiGaramantiye3‘gtlndi 
Supereriftendendo  il  grande  imperio 
fuor  pefeffùcelefiiyepofia  parte 
Delagranterrayoltrelduiadelsole, 

Che  Carmi  reggcyouefofliene  Atlante 
ConCampiejpaJUytl  del  di  flette  adorno. 

Qi^fla  co  i Cajfit  r«gw,'cr  co  i giacciati 
• OD  Ili 
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L I B R p >1^ 

Kerotìd  pdjH)€'l  Ni/o  itiflane, 

Che  con  fette  ampie  porte  entra  nel  mari 
Tremanpwrhorperireffonfhorrenii^ 

Che  fenton  del  uenir  di  quello  Auguflo, 

Ne  tal  parte  del  mondo  il  fòrte  Alcide  > 

Scorfe  giamaitne  tal  dominio  accrebbe^  1 
Bencheoccideffelauelocecerudt  '> 

"Et  liberajfe  il  bofeo  SErimanto, 

E dpprejp>aVEmafuperajfe  l'idra,  Q 
l^e  Bacche  ancor  che  uincitore'l freno  - - ' 
Di  Pampin  tiene  in  man^e  guida  i monti 
Di  Nifa, guida  le  rabbiofe  Tigri,  > ^ 

Temer an  dunque  noi  uirtute  cr  fami 
Procacciabornoi  co  ighrioft  fatta 
O ne  daraH  timore  impedimentoi 
che  non ^ férme  hor  nel  Italia  il  piede  f r 
chi  lungi  è quel,  che  del  frlice  olino 
Cinto  ha  le  tempie,egli Dei  facriportà  < 
Conofro'l  crine  e la  camita  tefla  ' 
DclKe,chelacittadeinfantc  leggi 
. EemteraprimOfO' dal  ignobil  cura 

chiamato  a porli  il  grande  imperio  in  mano 
Cui  fegue  TuUojcbe  la  pace  c Votio 
Torri  di  Roma,ei  già  pigre  cr  lenti 
Kjcbiameranel'arme,crditriomphi 
Già  feordati  ornerà  le  fòrti  fquadre, 

A quello  fegue  appreffo  uncho  fa  fiolo 
che  pur  hor  gonfia  de  fauor  del  uolgo. 

Ecco  feuuoiueder  de' tuoi  Tarquinì  » 

Et  di  Bruto  feuer  de  la  fua  patria  ' . 

Liberatori  l'animo imitto  e ifafci:  , iì  • 


(«i  S E S T O 

làgìi  confai  guprìmOtCT  le fiuere  ■ . * 

Scure  ornerMino  ; e fèrtunato  poi 
Hi  entre  che  muoue  guerra  i propri  fì^  ■ 

Trattando  andrà  di  capitai  fuppUàQ  ..j  , 

Gli  punirà,  fol  per  la  cara  crbcUé  . ■ v,;j 

Vublicaléertade,ejcomejia 
C he  il  fatto  fìimin  poi  quei  che  uerranno,  - 
V incitor  fa  d‘ affai  V amore  immenfb  ^ 

Delafuapatriailgrandelto(Chonore. 

Lungi anchor  i duo  Veci  e i Drufi  apprejfoi 
Guarda  Torquato  con  la  [cure  acerbo, 

E’/  buon  Camit,che  le  perdute  infeg^ 
Valorofoi"acqiafia,e7recaindictro.  • 
Qi^(labnepoi,acui  Jìmli  tarmi 
Lampeggiar  uedijhor  in  concordia  uniti  , 

Mentre  a tofeura  notte  intmerfi  fono. 

Hayme  quante  difeordie,  cr  quanta  guerrà 
fiatra(ùlor,femaiuerratmoinmta: 

Q«4nfc  barbare  torme,  CT  quante  fquadrt  ■ 
Commoueramo . U focer  giu  da  tal^  : 

Ver  tingiuriauenaido  il  gener  centra 
Di  genti  orientali  injirìttto  cr  fòrte, 

X>he  cari  figli,  A tante  empie  contejè 
Non  uogliate  auuczzar  la  patria  uofira. 

Tu  Cefar  uincitor  perdona  il  primo,  ■; 

Che  origin  trahi  dal  del, ma  getta  tarmi  * 

Moto  ddfangue  mio. 

Quel  trionfante  di  Cormto  cr  molto 
Ver  la  ^ onde  uccijìon  de' Greci  itkiflre  - ' 

Menerà  lieto  al  Campidoglio  il  carro  i \ 

Q^elfialad^firuttiond'Argoey  Micene.  . - 
/ DD  UH 
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Ph<^crpoco.crSm^d,(tivUMvi  • - 

Vouefabiodoghofomtrdkt^ 

Tum^mofcìMU^fol^J  . . y W 
VLÌmiro,rmlera  co  t tuo ftpen-  ■ . ^ ^ • 

jtJpo  ' 

Altri  con  tndggìor  arte  i bron^ppne 
-turm.chcmmofothli'irto^^^’  , 

^crciocyuiKhou«fdul«ur>MtuolU  - 

Vìuitrarran:  datnoltificnUcaufe  ' ; - 

‘ Conmaggior eloquentiaal^ condotte.  , 

ruduiftotienneUmemc^taKoma,  - 

Saoer [oggetti far  populOnj^^*  ‘ , * 

QwliutiumturU,eri)ingip<f  i - ' ; 

' Acbi«iwop«f 
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SESTO 

Vudidn  marctuigUolììtj  poi fo^iurfe* 
Cuarddycomc  Marcel  di/poglie  opime 
Hortor^o  ne  ua,egt  altri  audjìza. 

Quejlo  confermerà  lo  feetro  à R omo. 
Mentre  che  in  gran  traiiaglioimmcrfa  fio* 
Ei  de  le  torme  d Affricate  de  Gèli 
Eia  uincitor,  efpoglierà'l  nemico 
De  le  proprie  armii  cf  poi  la  terza  uoltÀ 
SojpendcraUo  al  tempio  di  Qnirino. 

Qui  dice  Enea,  perciò  che  uede  itjfìeme 
Che  un  giouirtetto  a <jucUo  andaua  a canto 
nobile  in  uifla,0‘  folgorante  in  tarme, 

. Mrf  poco  lieto,e'n  uolto  afflitto  e baffo. 
Dimmi  padre  chi  è queUche  cofì  è fianco 
ho  fegue,é  forfè  alcun  del  ceppo  nofbroi 
O chefìrepito  gté  di  turba  a torno? 

Quanta  immagtn  uiril  nel  uolto  mofhraì 
Ma  par  che  negra  nebbia , & ombra  ofeurà 
Va^litta  tefia  li  circonde,  & giri. 

AUhor  per  gran  pictade  il  padre  Anchifi 
Di  lacrime  bagnando  i lumi  e'I  uolto. 

O figlio jdiffe,un  gran  dolor  de  tuoi 
Cerclnfapere,  a pena  ifatiqueflo 
N<  mofhraranno  al  mondo,cf  poi  crudeli 
Lo  rapir an,che  parria  troppo  è cielo . 
forte  il  fangueKoman,fe  lungo  tempo 
hafciafsettun  tal  don' goder  la  terra. 

O quanto  odir  potrà  quel  martio  campo 
De'nobili  Romani  il  pianto  e'I  duolo? 

Qual  pompa  fùner al  fuperba  & rara 
Vedrai  tu  padre  Tiberino  aHhora» 


^ L I B R O ^ 
che  (d  pio fcpolchro  <tnird  con  tdccpte  4 C4ftt0k 
He  giomnetto  mai  del  tener  fangue 
Fiachcdicertobonorpmfaldajpeme 
Di  fc  prometti  d gt ani fuoi  Latinù  "• 

He  la  Romulea  terra  mqudfuperlfà  ' ■ 
TU  mai  tanto  cC altrui  in  fi  uerdi  oimL 
Mìfer  che  uecchid  fèjche  gran  pictade 
TU  pofla  in  lui  i qual  dcjha  in  guerra  inuitté 
Che  niunfenzdfuo  damo  andargli  incontro 
Ofato  hauna/endo  egli  armato  e'n  piedi 
Contro  il  nemico  giffe,o  uer  con H>ronà 
licl lf>umofo  caud  j^emejìe  i fianchi, 

Deb  tfortunato  al  men  piacefie  a Dio 
Cangiarli  i fati  tuoi  per  qudche  uU, 

Tu  MarccUo  fard,rofe  porgete 
Conte  manpienCf  accio  purpurei  fiori 
Sparga  [opra  quefta  dma , e'nfteme  almeno 
Con  quefli  doni  il  nano  officio  adempia. 

In  tJ  guifa  guardando  hor  quid  hor  quindi 
Per  larghi  campi  già  guardando  il  tutto, 

Ula  poiché  Anch^e  in  og;ti  luogo  Bnea^ 

Hebbe  condotto^  al  sjreruUo  amore 
De  la  fiitura  gloria  accefocrmoffoy  ■» 

Gli  moflra  poi  le  guerre,  che  egUftejpt 
Deuefar  ne  l’ltalia,cT  tutto  l'apre 
DelpopuldiLaurentOiCfdelLatinoy 
Tt  come  le  future  fue fatiche 
Sofienere,o  fuggir  pojjd  egli  meglio, 

Son  nel  ùfimo  due famofe  porte 

Del foììnOfCr  dicon  che  è di  corno  tuM»  ' 

Doueban  facile  ujcitaijbgmueri:  - « 
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^ y r ViStr’i  ài  pure  Auorio  oJtrd  ri^lcndei  7 ? 

A'idfalfcuijìonfmprcncmanàd.  " ' ' ~ 

Anchifc  dutìquc  al figlio  cdld  SibiUd  Q. 

W ojlrato  hducud  il  tutto  d tdltra  portd,  ^ 

'•  ; . ,^^^^^^_^^^ogliguiddjCìr(Cindiufciro. 
c ^ • Ened  prende  il  fentitr  ucrfo  le  ndui, 

E fijoi  riuedc.cr  di  Gactd  <d  porto 
Guida  rarmata  d lidi  sempre  dccoflo, 

Gittdn  da  prord  aUhor  Vanchora  in  tcrrdi 
OMtfdldeftan  poi  le  poppe  al  lido. 
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L'ENEIDE  DI 
vergili  o, 
per  M.Gìufeppe  Ber 


[L  S 

DELI 

Tradotto 

AllalUuftre  Signora Lionat'*’ 
da  Efte  Bentiuosh'a* 


fudhdid^fT 
dd  nome  di  lei  chtmò  quel  tuo» 
go  GaetiLDi  poi  p4ò  idpprept 
fò  aUd  flanzd  di  Circe  con 
buon  uento  entrò  nelU  foce  del 
Tenere  ia’palfdndo  in  fu  com 
tr'dcqud^fe  n'ufci  nelpdefe  Ldu» 
ratte.  Quiuihduendointefoper 


U pdrole  (tAfcdnio,  chequeUd  contrddd  era  fra  per  ordì* 
nedefati^mandòcentooratoridlKc  Ldtm,Jiznore  dt 
quel  pdcjèyd  prefentargU  dlcuni  doti  ddfrdpartey&  a dn 
mandargli  luogo  per  edificare  una  città.  Latinobauendo 
benignamente  udita  kmbafcieridy  oltra  quelch'efr  gU  ha* 
ucuano  chiefio,uolontariametc  offerfè  hauiiMpiafiglmo 
la  per  moglie  a Eneayla  quale  per  gli  oracoli  di  Eaunofro 
padrc,CT  pcf  Urefronfi  de  gl’ indouint  baucua  contmpto* 
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MSETTIMOM^ 

fiedimmtana  unfvrefHero,  Intjuijlo  mezzo  Giunom 
fkhauendo  per  male , che  le  cofe  de  TroLuù  fèUcancnte 
pi^ajferOifèce  uemre  Alette  dM infèrno  a difhtrbar  U pA 
ceìUujuale  empiè  prima  Amata  moglie  di  Latino , cr  poi 
Turno  anóhora  delle  fue  fùrie  : CT  quindi riuolta  a gtouaai 
Troiani  9 iq^  erano  perauuenturaaJlbora  alla  caccia, 
ndfe  loro  innans^  un  ceruo  domejìicOtCT  perdo  molto  cam 
ro  a figliuoli  di  Tirrheo  guardiano  delle  mandre  reali. 
Verche  hauendolo  Afeanio  ferito  con  una  freccia,  i uiUani 
dato  di  mano  aSSarm  ajfaltarono  i Troiani.  In  quel  tumul 
to  morirono  Almonefigliuol  maggiore  di  Tirrheo,  et  Ca  ' 
Ufo  il  piu  ricco  contai  di  tutto  quel  paefe.  ìquali  ejjèn 
do  portati  morti  nella  città,Tumo,et  Amata  (finfero  La 
tino  a muouerguerra,e  a uendicar  quella  ingiuria.  Ma  no 
potendo  egli , per  ricordarfi  de  fitti,  cr  deUa  lega  ch'egli 
hausa  co'Troiam,difporli  a far  lor  guerra,Giunone  aper 
fe  U porte  della  guerra.  Venne  in  aiuto  £ Turno  Mezen* 
tio  conLaufo  fuo  figliuolo,e3’  Auentino  figliuolo  diìierm 
coU,^:^^  di  BJbea,CatiUo  et  Cora  fratelli  Tiburtm,  Camil 
la  donna  udorofifima,Z3^  molti  altri,  il  cui  catalogo  è aU 
la  fine  delubro. 

‘ ' >■. 

TV  anche  dlitinofirietema  fama, 

O nutrice  d Enea  fida  Gaieta} 

Morendo  haidato.  Ond’hor  (femdlagtoua 
Quefiagloriaamortai)diteChonore 
Vifcrbalafuafianzaieilnomètoffa  > 

Scgn<t  ne  Pampia,cT  ne  la  grande  UefferiOt 
MailpioEnea,firmteapienUffequie, 

Et  coperto  di  terra  quel  fepolcro} 
Vofciachel^altomaruidetranqi^i  . 
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« L I B R o " r, 

Die  U ucU  di  uiaggiotcr  Ufeiò  il  porto. 

S pirdn  la  notte  i ucnih  ne  la  Bianca 
Vuna  a quei  nega  il  corfo,e  il  mar  rij^ltndc 
Sotto  il  tremulo  fuo  lucente  lume , 

Toccan  uicino  a terra  i Circei  liti  ' S 
Doue  del  i ol  la  ricca  figlia  i bofebi  . 

' r»ri  CT  alpeftri  col  continuo  canto 
Trarifuonan  cr  ne' fupcrhi  tetti. 

Ter  far  lume  a la  notteìabbrucia  il  cedro 
Tieno  (fodore,cr  con  t acuto  infiemc 
Tettine  tejfc  le  fottili  tele. 

Quinci  s'udianoigcmiticontire 
De'jèroci  leont,che  patire 
Ko»  poteuano  piu  tanti  legami, 

L\a  rug^giuano  fòrte  a mezza  notte}  c 
ìndi  i cigniaUfctoloji,e  gli  Orfi 
Arrahbianano  molto  entro  i prefèpii 
Bt norie qualitàdilupi urlando.  . ^ 

Uuomin  quejii  cran,che  la  dea  crudele 
Circe  con  il  poter  (£hcrbe,c'd^ incanti 
Hauea  cangiato  in  animalkc  fiere. 

Onde,  accioche  non  auenijfe  quejio 
A'pij  Troiani  iui  condotti  in  porto, 

E à fin, che  non  entr afferò  i rei  liti} 

HeUumo  aUbora  con  fecondi  uenti 
Gonfiò  le  uele,  CT  fi  fcojìargli  lunge 
"Da  le  foci  crudeli, empie,e  boUentU 
Già  roffeggiaua  per  gli  rai  del  fole  '■ . 

Il  marche  in  aria  riffkndca  la  hma  \ 

Sopra  à fuo  carrofiameggiante,  CT  chicaro f l 
' Cenando  eeffaroiuciUi,G‘ogpi  fiato  i 
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^ S B T T I M O >1^ 

5utifo  s’iic^iuctOfC^  dd  che  co  temi 

Solcando  dtcrrd,s'dccojlarodUto. 

Di  (jui  riptarda  Enea  dal  mare  un  bofeo 

Ampio}  trailquale  per  un  fiume  ameno 
Con  rapaci  uoragini  entra  in  mare 
il  flauoTiberin  per  molta  arena, 
lui  £ intorno  uarhO'uaghi  augelli 
Auczzi  a quelle  ripCt  era  quel  fiume  ^ - 

Addolduanot  aere  coH  canto,  ' ' 

^tiintomouolauan  di  (quel  bofeo.  . “ 

CommandaEneaafuoifidicompag/ùt  , 

kp^'oiÉwryò  terrai  ,,  / 

lE,t  lieto  flripofa  al  fiume  on^ofo. 

Aiutami  Calliope  hora,ch'io  uogUo 

Raccontar  quali  Ke  gii  net  antica 

Italia  fiiroycr  come  gian  le  cofe,  . 

Quando  ne  le  contrade  Italiane  • • 

D'efèrcitofb’amerfijèuicino, 

Ordendo  infieme  z primi  lor  contr afU, 
Tudea,tualPoetaafpirahomai, 

Ch'ionarrerò  le  ffiauentcjè  guerre.  ^ > 

Dirò  le  fquadreyCrgUanimoli  Regi 

I Giunti  a la  morte-,  crfon  per  dire  anchoré 
Le  compagnie  rhhrrene,e  apprejjo  tutta 
Vltalia  marmi.  Bora  maggior  principio^  ' 

De  le  cofe  a me  nafcCyCJ'  hor  i mono 
Opra  maggiore . Allbor  reggeua  in  pace 

f Lungamente  tanticoKe  Latino  ^ 

Molti  terreni,  cr  molte  ampie cittadi,  ^ 

Intefohabbiamoychecollui  fu  figlio  ' 

DiEaunOiO'dil^aricaiuiifa.uaga  ^ ^ 
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^ L I B K O 

‘ Dt  Ldumtoì  cr  fu  di  Fauno  padre 
Ficoj  di  Pico  dicc/i  Saturno 
Te  effer  genitore:  onde  tu  uiem 
Diquefìofangueaelfer  primo  autore* 

Ver  uolontà  de"  Dei  non  fu  a coflut 
Figlio  mafchio  nejfunoyeccetto  un  foto 
Che  tenero  bambino  ufei  di  uit(U 
Sola  la  cafay  CT  tante  degne  fedi 
Serbaua  una  figliuola  damarito^  ^ 

Et  hoggimai  d’anni  maturi,e  intieri 
Molti  d" Italia  domandauan  quella, 

Cojì  dAufonia  anchora  : ma  traglialtti 
Il  bcllifiimo  Turnoajfoi  potente 
D’aui  CT  parenti  : a cui  del  Re  la  moglie 
FJon  poco  dijìaua  dar  perjfiofk 
ha  bella  figliayCr  lui  genaofarfl: 

Ma  diuerji  portenti  colmi,  ZT  pieni 
Di  gran  terrori  do  uietauan  molto. 

Tra  gli  altri  un  Lauro  poflo  era  nel  mezxo 
De  la  corte  reale  alto,  cr  facrato 
Con  gran  timor  per  jfiatio  cU  mollarmi: 
il  qual  trouato  dal  padre  Latino, 

Quando  egli  edificò  le  prime rocche% 
Diceua  haucr  dicato  al  diuin  Febo, 

Bt  dal  laurohauer  donato  il  nome 
DiLaurcntiaqucllihabitatorL 
Sopra  la  cima  di  queft'arbor  molte 
Api(dadirmaraiiigliofacofa) 

Con  gran  rumore  ajfcdiaro  il  fommoi 
Le  quai  per  Vana  di  lontan  uenutt 
S'auuitichiar  co  pieà  intomo  a rami 


^ S E r T I M O 7.tj  , 
T^imanicrdyche  tAugurdifJèiiueggiò  * 
T>ilontanoueniremhuomlbr<mi(ro, 

- CheiTaltrarcgionconlefuegttUi  * 

V errà  qui  ad  habitar,c!T  fici  ftgnore 

DeValtarocca.  oltre cioytnentrc  fare 

Ardonconeajleya' con  diurne  faci, 

Bt  al  padre  uicin  fa  la  donzella 

Lauinia-,  parue  un  fuoco  intorno  a' crini 

Bunghi  di  lei  abbarbicarfiC^ tutti  ' - j ■ 

eli  ornamenti  reali  irfl  abbruciando} 

Ue  molto  pofeia  entro  le  chiome  aceejc  / 

Ba  notabil  corona  a geihme  ornata} 

Indi  col  lume  fuo  mefoyC^fflendente  . ‘ 

S'inuolfecrfarfe  in  tutti  gli  ampi  tetti  * 

V ardente fùocoies’quefohorriileerdt  - 
• Bt  da  ueder  mar  auigliofò  molto. 

Bercio  chHFatidimofrauanquelU  - ■ i ' 
HauerpcrfamaadiueniriUuflrCy  - I , 

M.a  (Spopoli  di  guerra  efjèr  cagione.  . ' 

Onde  l'affitto  Re  per  tal  portenti'  - v 

'VoUeireapprelfoaconfìgliarflonchora 

Col  fatidico  Fauno  fuo  padre.  ^ 

Cofientrò  net  alta  Albuneafelud,  " i 

Che tra'bofchi è ^andifimayCrrifuona  f ' 

ly  un  facro  fonte  de  tiUcffo  nome, 

B ombro  fa  ff ira  fiero  odor  di  terra.  ^ 

C^iuit Italia  tuttdyCr  tutta  inficme  ' « 

^'Enotria  terra  (togni  dubbio  frano 

V<^ia  chiarir.  Qui  dunque  il  facerdoU 

Sacrificato  hauendo, ex  ne  la  notte 

SendofinuoltonelefefepeUi 

Enei,  di  Ver.  E E 


4 


L I B R X> 

Dr  U uitttme  morte}  die  d dormirfl. 
lAolt'omhre  ei  uedc,che  girando  intorno 
Cerchiò  li  fanno  ode  uarie  noci. 

Parla  co’D<i,cT  nel  prolmdo  Auemo 
Con  Acheronte  fa  molti  coifuUi, 

Bjfo  padre  Latin  medefinamcnte. 

Cercando  hauer  rijfofìa}  di  fua  mano 
( Setondo  ufmza)hauea  amazZdto  cento 
Lanofe  pecorelle,  CT  s'era  inuolto 
Nc  le  fpogUe  di  quelle, cy’  come  in  letto  j 

In  tdi  licUi gìdcea } Quando  nel bofco 
Tofic  in  alto  s'udi  queflo  parlare, 

0 mia  progenie } non  cercar  d'unire 
Tua  figlia  in jfofd  a nejfun  huom  Latino^  , 
N«  fide  Ihouer  ne  le  apparate  nozze: 
Vengon  (hranien  generi,  ch'il  nojiro 
Buon  fangaie  inalzar an  fino  a lefleUci 

1 cuinipotipoi,ch'indiuerranno 
■ Vedran  folto  i lorpiei  uolgerfl  quanto 

Tra  toccano  iUolfcAda,tr  circonda,  , 
Non  tacque  il  Re  Latm  quelle  rifj^ofte. 

Di  che  oiiifato  fu  ne  tolta  notte 
* Dal  padre  Fauno  : anzi  qua,  cria  uoImÌo 
D'ogfi intorno  la  fama,bauea  portato 
Per  le  citta  itAi^onia  tal  nouella} 

Quando  legò  la  giouentù  Troiana 
A terra  piu  uicin  la  loro  armato, 

AOhor  Enea,  i primi  capitani 
Col  bello  luto  anpofar  fin' nonno 
A t ombra  (tuu  grand' albero,  facendo  , , 

^u'frejchi fon  apparecchiar  le  mnfc  : 


^•^SETTIMOH»  2lt 
CoHpandi farro  foprdtherbamcUc» 

Ìndifjì  come  i fatile  il  del  uoleud, 

Oman  U menfa  di feludggi  perni,  i 

Ch'era  fittdiipdftdimdilbifo^  i 

(Confumate  tdtrtd  uiuande)  fece. 

Che  (pii  diero  dimorfo  anchodlamenfà^ 

Fatta  di  paru,c  per  bifogno  eihrcmo 
Con  mani  ardittyC^  con fnoci  denti 
Oc  la  crojia  fatai  Molare  il  tondo 
Wcn  rifguardando  a le  fchiacciate  quadre^ 

Di  che  lido.  Ahi, eh* anco  confumato 
Habbiam,éffei  le  menfe-,  ne  piu  innansj 
Pafò,che  quel  parlar  dal  padre  Enea 
Fer  bocca  del  fanciul  fù  aUbor  comprefa  r 
Ftfù  ancho  il  primo,che  da  quello  udito 
Fin  concedeffeat altre  fue  fatiche*  I 

Onde  pien  di  (lupor  fuhito  (Uffe-, 
lo  ti  faluto,o  terra  a me  promeffa 
Dddeli , Indi foggiunfè}  o noi  Trotatù 
Deh  fate  riuerenza  a qucjh  luoghi 
Qui  c'habbiamo  a fermar i quej^è  la  patria» 
Chor  mi  ricordo,che  il  mio  padre,  Anchife 
Conferete  dcFatiameprormfe, 

Dicaulo a me iofigliuoìmio diletto  - 
Quando  dal  mar  gittate  in  firarù  liH 
Sarai  sforzato  a conftmar  le  menfe  t 

Ver  fame  inuecedimuandeìAUhorà  ■ 

Jncomincid fperar  laffo  pofarti  5 « . 

Ethabbi  a mente  im  le  pròne  cafe» 

Di  tua  mano  fegnare,e  i fondamenti 
Vrimi  locar.  Quefi^era  quella  fame, 
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QuetU,ch*ultfma  d noi  rejldud  homdi 
Ad  impor  fine  <t’  dltmU 
hd  onde  {leti  d Idfeguente  durord 
Intendete  del  luogo, CT  qudl  ndtiont 
Hdbiti  tal  pae/c,cr  ricerchUmo 
"Doue fon  le  cittddi,dccio  ch'ufcendo 
Fuori  del  porto  d ritrottdrle  dndidnuK 
Intanto  fate  i fdcrifici  d Gioite, 

Et  con  preghi  chiamate  il  padre  Anchifit 
^ Sopra  le pienfè  riponendo  iuim. 

Coft  poi  detta  dun  fronzuto  ramo 
S'orna  le  tempie,CT  caldi  preghi  porge 
■ Del  loco dldnaturd,eT'dUterrd 
Prima  madre  de' Dei,  a Ninfe,e  a fiumi 
non  ancho  conofciuti  : indi  humlmente 
La  notte  inuoca,CT  i nafcentifegni 
Vi  queUdi(^  chiama  ildiuinGioue  ideo. 
Et  per  ordine  anchor  la  Frigia  madre, 

E I due  padri  detHercbo,cr  del  cielo: 
AUhora  il  padre  onnipotente,  er chiaro 
Con  tre  lampi  intonò  da  l'alto  àelos 
Etei  con  man  ne  Paerc  la  nube 
Ardente  dimoftrò  per  luce,crorO} 
Vicheleuofsifubitounrumore 
' Tra  le  [quadre  Troiane,c  ogn'un  dieta 
Effer  uenuto  il  giorno  : ondei  doue[e 
Le  promejfe  a lor  mura  cèficare: 
iAd  aUhor  è rumo  i facrifici  formo, 

Et  con  augurio  buon  preparan  lieti 
le  tazze  coronando  t [acri  uinL  * 

Poi  fubito,ch'apparuttlbelmattino. 
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Che  con  U prima,  luce  ornaua  il  mondo}  . 

C^dyC^  la  fcn'ucamo  ricettando  ilith  j 

La  cittaieyC  i confìn  di  quella  gente  . f 
' Et  trouan  quefli  del  tlumico fòiite  ^ 

Bffer  gUfia^yO"  quefto  il  fiume  Tebro^  ; _ 
Et  quiuii  fòrti  dimorar  Latini  . t 

llfigliuoloiCAnchifeallhorcommandà  - 

Cento  oratori  dalafchier a eletti 
^ A l’augufta  citta  del  Re  drizzare  t -aoH 
lloropafii  agli un  dd  fronde  cinto 
D'oliuaya  quel  portando  alcuni  doni 
Et  impetrando  a’buon  Troiani  pace» 

Senza  tardare  icommandati  uomo 
Con  lor  ueloci  pafii  al  lor  uiaggio} 

Et  egli  in  tanto  le  muraglie fefftd 
Con  humilfèffaye:^fa  fecuro  dluocoi 
Indi  le  prime  fianzt  di  quel  lito 
In  giiifa  di  fortezza  uacingendo 
Con  pali  terra,mura,  argmie  fòfpu 
nomai  fi  cominciauano  a uedere 
Da'giouani  in  camin  le  torriye  i tetti  ; 
Superbi  de  Latini,e a \a<dttade 
V edem  giungendo  igiouaniye*garzoni 
D'etàfioritdà  pieno  effercitarfi  ■ vi-vi 
Soprai  cauoUialtri  domar  carrette  , - 

Ver  la  polue,  altri  jiender  gVarchi  duri,  ■- , > 
Et  piegar  altri  con  le  braccia  t dardi 
LeggieriyC^raltricolueloctcorfo . - r,ii3 
Giocare  a trappajfarftyoltri  a la  lotta:  : 
Ondeunmeffaggio  caualcandoin  fretta  ..i:* 
Intenderfice  al  uecchio  Re  Latino  ; . ; 
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Ch'imd  gran  fchierd  (thuomim  jhrdnicrì. 

Et  (Tbahito  anchorflrdno  iui  eran  giunti 9 
Vi  cFei  cómmjnddj  che  uenir  d liti 
Vcbbdno  tojloi  e in  tdnto  quel  f djfetté 
Ke  Id  fedia  redi  de'fuoi  grandi  duL  - 

Eri  ne  U cittddc  un  tetto  dugujlo 
Soflenutò  dd  catto  alte  colonne  * 

(Stanza  reai  del  gran  haurente  Vico} 
liorrido  per  le  felue,e  honor  de' padri 
Prender  qui  i fcettri,e  alzar  i primi pifii 
Era  tCaugurio  i’Rc,cT  a quelli  era 
Tal  tempio  piazzati  qt*efte  eran  le  fedi 
Pcrlefagreuiuandeitrquiuiauezzi 
(Morto  il  montone)  a te  perpetue  menpt 
EranfedereipadritO'u'eran'ancho 
Per  ordine  le  effigie  de  gli  antichi  ■ 

Ami  di  uecchiq  cedro-,  ìtalo,  e'I  padre 
Sabino  con  rànnofo,cr  gran  Saturnop 
che  le  uiii  piantò,  fotto  i cui  piedi 
Stana  la  torta  falce, ey  del  bifronte 
Ciano  tmaginfoprade  Centrata 
Stana  ripofra,ey  (Coltri  Re  feconda 
Le  loro  etati,che  partirò  in  guerra 
Perite  per  la  patria  combattendo. 

Oltre  di  clo,nefdcri  muri  appefe 
Stauan  molt'arme  a'prigioneri  tolte. 

Come  fono  carrette,cJ‘  torte  fcuri, 
Elmi,cimieri,cf  ferri  d'alte  porte, 
Vardi,fcudi,corazze,aiKhore,e  roiW 
To/te,cr  leudti  da  le  naui  hojUlu 
Et  ejfo  di  cduaUi  domatore 
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Pico  fcàtud  con  là  augurai  ucrga 
Dt  piccola  corona  ornato  il  capo 
Utncla  man  fìnifhra  banca  lo  feudo 
fatale»^  fi  uedea  fi  come  Circe 
R«4,CT  poffèntc  mnamorata  ieffo» 

Bt  defìando  a lui  di  uenir  moglie 
Percb'ei  non  coifentiua  al  fuo  uolcre^ 

Con  la  bacchetta  d'or  quello  percoffe, 

Bt  con  herbe incanti  lo  conuerfi 
in  augel  d’ale,  o"  di  color  diuerfo. 

Stando  iti  tal  tempio  de  gli  Dei  Latino^ 

E’n  la  paterna  fede  ripo/àndo, 

A y?  innanzi  uenir  fece  i Troiani, 

E a queUi  entrati  con  benigno  uolto 
In  tal  modo  parto  prima  £ tuttL 
O Dardanidi  diteciyche  bene 
Sappiamo  lacittA^eVoriginuofhra^ 

Et  che  cercate  con  ardire  il  mare} 
che  dimandate  { qual  cagton  le  natda 
Ó di  che  bifognofe  al  lito  Aufonio 
Per  tanti  uafti  gorghi  ha  noi  condotto  # 

O per  errar  di  fìrada,o  Iter  cacciati  ’ 

Dtf  fortune  di  inar,chc fogUon  molte 
Patir  in  efjo  i marinari  arditi}  • 

Se  del  fiume  in  le  riue^iUrati  fete. 

Etnei  portofedete}  non  fuggite 
h'hofpitiOtne  increfea  hauer  contezZé 
I^c' Latini  difcefi  da  Saturno 
l^onper  legami,ne  per  leggi giufli, 
lAadafe  thefsi,  che  fi  reggonfolo 
Secondo i^tmZiadi l’antico  Iddio, 
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Et  uerdìtunte  io  mi  ricordo  udire  . ; 

( Che  làfdìM  è put  ofcurd  affa  ddglidnni} 
in  tal  modo  narrar  gli  antichi  AurunchU 
Che  Dardanoyche  nacque  in  quejle  parti 
p4/?ò  di  Frigia  a le  cittadi  idee,  r 

Età  Samo  di  Thracia,c'horfichiam4  r 
Samothracia,peruenne  : onde  da  poi  ,4 

Quel,  che  partito  s'era  da  la  fede  ^5 

Tirrena  di  Corito  fu  raccolto  y 'i  • 

Nc  le  fianze  reai  del  ciel/leUató,  . 

Et  hor  la  regia  d'oro  in  quel  ritiene» 

. E il  numero  de'  Dei  (F altari  accrefee*  ■ . . i ' 
Coji  dif'egUi  cr  in  tal  modo  poi  . \ 

Con  la  noce  lUoneo  fegui  fuoi  detti  v 

O Re  di  Fauno  egregia  prole,  cr  degnai  r 
fìon  fiero  uerno  ha  gù  corretto  noi  - ^ 

Vafirtunacacciati auojlri tetti  .. 

Hora  ridurci,cr  meno  errar  di  jhradai  r 1 ^ - 
Ne  fleUa,  0 lito  hi  fatto  inganno  a noù  , ; : 
D'accordo  tutti,  CT  uolontariamente  . > ó 
Noi  c^cciati  daregni,o‘  che  gii  U fole  ^ 
Grandifimiuedea,mentre nenia  , 

D<i  tejlremo  Oritonte  yhorfiam  uenuti  >.  r 
A quella  uojira  iUuBre,ampia  cittade.  ; 

Del  nofiro  jangue  men  da  Gioue  il  ceppo  » ; 
EtlagiouentÙDardanas'aUegra,  h 

Che  Gioue  auo  le  jia . Ejjh  Re  Enea  i 

Troiano  de  la  Stirpe  alta  di  Gioue 

E*quel,checihàmand<Uoatuaprefcnza4  : 

Q^antatempejlada'tAiceni fieri  _ r. 

StataJiajtarfaperlicampiìiUh . 
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Et  quanto  Vuno^cf^V altro  alto  potere 
D’A^<<,cr  d'Europa jìa  concorfó  in  fottìi 
Intefo  f hi  fino  ogni  e/brcma  terrà, 
Che-dàl’Oceanof a partita,^  ogni 
Cente,chefcparafa  è date  quattro 
Varti  del  mondo , ou'arde  il  fero  solej  \ 

Voqufldiluuio  noi  per  tanti  mari  ' 
Vrtfòndi qui gittati hor ricerchiamo  ' ,r  ' 

Vicciola  fede  de  la  patria  a^Dei, 

Et  un  lito  fecuroi  e un^ ondale  un'aura, 
eh’ a tutti  noi  fio  manifiila,  cr  buona.  ] 

Hort. faremo  del  regno  indcpii^ej"  meno  ' 

"Lieue  detta  farà  la  fama  uoflra, 
Eltfcorderafiditddónla^atia, 

Nf  inerefeera  a gii  Aufoni  hauer  raccolto, 

Xròiantl^emho.  Percioche  ui giuro 

Ver  lifatti  £ Enea,  per  lapoffentt 

Sua  de  fra  mano.cr  per  la  fèdeyO  iterò  -j- 

PerchiprouatoCbaue  in  guerra,  e in  armi- 

che  molte  nationi,^  molte  genti 

( Accio  che  tu  non  Jfrezzij^ielÌOyC’hor4  \ 

Drf  noi  flefieon  preghi  t'offeriamo  ) 

Ci  hanno  richicfo  feco,& hpi  uoluta 
Giungerli  nofeo  i ma  il  uoler^  de' Dei 
Confuoi  comandamenti  ha  noi  coflrettò 
Venir  a ricercar  le  uoflre  terre, 
t»i  qui  Bardano  ufaito  hor  <fui Htónut, 

Apollo  0'fuoi  grandi  ordini  e leggi 
Venir  ci  sfèrza  al  bdTtr^cnp  TheitOt 
E a'facri  gorghi  del  tiumeo  fonte. 

Oltre  di  quejlo  a te  apprefenta  EM4 
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piccioli  doni  a lui  ^ 

VclaformadùnziyCrconfcrudti  / ^ 
A ff'dnfuticd  dà  lUrdcntc  Troid» 

Con  (jucfld  coppa  <t  oro  il  padre  Anch^ 
Solcua  bere  a^fuoi facrati  aitarti  ^ 

Qije/Ì4  di  Priamo  fu  uerga  reale, 

Qfjinio,  fecondo  ufanx.a\ agli  adimoA 
VopoU  fuoi  daua  ragioni,  CT  le$ff  ^ 

Quello  è lo  feettro,  CT ({uelUcU corùn4^ 
Yejli,  fatica  di  Troiana 
Per  tali  detti  <f  1 lioneo  Latino 
Conte  infenf ito  tien  la  faccia  fiftf 
E immobili  gliocchi  intenti  uolge. 

Et  china  a terra . Nc  il  Rf  tanto  ntuous 

Ea  porpora  dipintatCT  menagli  feettri 

Di  Priamo,  quanto,  ch'ei  dimora , t^petfé 
Al  matrimoniOyCy'  nozze  de  la  figlia. 

Et  de  r antico  Fauno  entro  del  petto 
Volge  gli  auguri,  certo  effercoftut 
Quello  uenuto  per  uolcrdc'cielt 

Da  jhaniero  paefe  a dimojìrarfl 
Genero  fuo,zT  oon  eguali  aufp^ 

E Ifer  chiamato  in  q uc"reami,afpne, 
C'hobbia  a feendtr  da  lui  queW alta  Hirpe, 
Tanto  per  la  uirtu  jfilenàtda,e  iUuflre, 
che  tuttofi  mondo  co'l  ualor/ùo  copre. 
Onde  alla  fine  allegramente  diffi} 

Profperi  i Dei  fìano  a principi  r^ri,  ^ 

E il  loro  augurio . A te  Troian  dar afii^ 
Quel, che  tu  chiedi,CT  non  rifiuta  i doni, 
Auoi  (fignoreggfondo  UAf  latino) 


01  sÉrriMO  izM 
Non  grajjèzzd  di fèrtile  tcmnOy 
N<  mancherA  di  Troia  tabbondanzs^ 

JW  a cffo  Enea,  fi  tanto  è il  fuo  difìo 
D'hauer  noflra  contczZAiC^  ejfcr  detto 
l^ojbro  compagno ihor  fe  ne  uenga  innanzi^ 


IJefugga  di  ueder  le  faccie  amiche,  ' 

Ante  in  parte fora  fegno  di  pace, 

Vhauer  al  uofiro  Rr  tocco  la  mano,  A 

V oiaV incontro  alni  quefìimci  detti  > 

Kiportcrcte  c^hag^o  una  figliuola  : 
ha  qual  le  fortiiCTt  patemi  auguri, 

Nc  del  cielo  mfiniti  altri  portenti 


Vonconfentonoych* IO  congiunga  in  ffofi 
Adalcuabuomodelagentenojha, 
l\adicon  tutti  da  paefleflemi  ,v 

Ig/eneriuemreafarfuaftanzd  ' 

In  quefìa  Italia-,  iquali  il  fangue  nofhro» 
nome  inalzeran  fino  a le  fleUe  : 
he  difjfofUion  fatali  iftimo 
Voler  quefloeffer  quello, crioHdifto, 

Se  la  mente  augurar  può  cofà  Itera.  ; 

Cofi  parlato  haucndo  : il  padre  elegge  . 

Tra  il  numero  d^fuoi,  cento  cauaìU  j 
Che  Bene  egli  rihauea  trecento  bianchi^  ’ 

Chefiauano  ne  Viite,?^^  belle fìaJki  . *J  ' 

Etfùbitoèommanda,  ch'ai  Troiani  . ' 

, Ver  ordine  m per  unnefiamenatOf 
Guarniti  <f  (fhro,er  di  ricami  ornati  ' 

Sono  icorperi,  da' cui  petti  fianno  '•  ..tT  > 

Pendenti  in  giu  ricchi  monili  d'oro,  • \ . . 

Et <VorofoHcoperti,crfittoi denti  . 
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Tengono  i morji  <f  oro  rijpUndet^e. 

Indi  alTaJfente  Enea  mmda  d domare 
Vnd  carrettdyCT  due  caudUì  al  giogo» 

Date  cut  nm  fpird  ardente  fùocoi 
Et  eran  anco  de  la  propria  razza. 

Che  laDedalaCirce  rubo  al  padre  'V 

Coprir  facendo  dd canai  del  fole 
Altre  giumente  per  hauerne  flirpei 
Con  tali  doni,  CT  detti  di  Latino  > 

I mejfaggi  d'Enea  tomauan  lieti 

Sopra  icauaUi  riportando  pace}  j 

Quando  di  Gioue  la  mogUera  iniqua. 

Che  £ Argo  Inachialietafen'ueniua, 

Tenendo  il  fuo  camin  per  lo  fuo  clima, 
vide  l’allegro  Enea,  tilde  da  lunge 
Varmata  de’Troiani,eT  uide  anchora  ^ 

IrUi,  che  già  difegnaua,  & cafe,  cr  tetti 
fermato  hauendo  apprejfo  il  porto  a terrà 
Tutte  le  naui  fuc  : di  ch’ella  piena 
Virabbia,&  di  dolor  toflofèrmofiì 
Et  dimenando  il  capo, fuor  i petto 
mandò  quefic  parole  acerbe,o‘ fiere. 

Ahi  flirpe  molto  odiata,afdi  Troiani  ^ 

fati  contrari  a’noflnEati}  hauete 
NoM  potuto  rejlar  ne' Sigei  campi? 

Uon  han  potuto  i prefi  effer  pigliati? 
non  hà  l’ardente  Troia  ancho  abbruciato 
Gli  huomini  tutti  ? Han  dunque  ritrouato 
Tra  le  fquadre,e^  i fuochi  aperta  fir^ji 
Eenmicred’ioych’ il  mio  poter  ftalaffo. 

Et  che  la  mia  deità fia  poc4,o  mdUi 


Voi  che  de  Vodio  mio  quafl  dncho  futU . 

. BJpofatd  meri  fono  : onde  eh"  è udfo 
Veffer  d lor  contrdrid  i CT  con  drdire 
Hduerfeguito  quei  fuor  de  Id  patria 
In  eJSilio  cdccidti  imperlo  mare 
VerfeguUdto  hduerh  a tutta  fòrza  i 
Contra  Troiaminuanoéconfumdto 
Del  CielOiO'  di  i^ettunno  ogni potere*. 
Che  m'han  giouato  ne  le  Sirti,  o SciUa, 
N<  Cariddi  profonda  i c'hor fecwri 
Delmarejtf  dimeinftemeflfonmefii 
Hel  (Ufldto  nido  del  gran  Thebroi 
Voté'Marte  mandare  in  aria,e  in  polite 
L<t  fierdiO'  crudel  gente  de'Lapithii 
Vt  effo  padre  de  gli  Dei  concefjè 
A DianasfògarglisdegniiC^l^ire 
Contra  de'Calidoni  antichi,  eydegfti: 
Et  qual  fcelerità  fìt  dc^Lapithi» 

Et  men  di  Calidom  a pene  uguale  i 
Ma  io,  che  fon  la  gran  moglie  di  Gioue^ 
Mifera,  CT  infelice  non  hò  niiUa 
"LÓfciato  non  tentar, chabbia  potuto} 

E in  me  medefma  hò  poi  riuolto  il  tutto* 
Da  Enea  fon  uinta  : onde  s'il  mio  potere 
Affai  grunde  non  è-,  non  haurò  tema 
Di  non  cercar  aiuto  oue  ne  fia 
Et  pofcia,ch'io  non  poffo  i Deifupemi 
Viegar,uedrò  di  mouer"  Acheronte, 

Et  benché  non  fi  poffa  a"  deh  opporre^ 
Che  hauinianonfìamogUe  d’enea, 
Etch'iTroianine'Latinicampi  ^ 
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j^ions^hiébUno  d jmnm  ito  furò  i: 
Et  turiti  indugi  dggiungcrò  d le  cofi, 
che  d'djnendue  U Re  n'dndrdntu>d  pez^  ( 
1 popoUy^T  le  genti  : c»'  coff  il  generai  ' < 
E il  /àcero  con  ih-dge^c^con  ruind  i 
De'fuoifdrdnldpdceyerquefltnozZi  '1 
Et  tu  donzelli  di  Troiano  fangtte 
^tKutulo /arai dotata  a pienÒ4  5 

"Et [oprate fiapronubaBcUond*  ’ > 

tiondt  Clijfeolajìgliaclfendopreffid,  ...  i 
Che  Jìfognòé  partorir  la  face,  • <: 

Erodu/feaTroid  co/i  ardente  fiamma. 
Quanto  grane  farà  qucjì' altro  parto  /j  ' 
A Venerei  CT  fia  nato  un'altro  Pari,  ». 

Et  altre  anchor  funebri, ardente  faci, 
che  faranno  di  nuouo  ir'Troia  in  polue^  v. 

Co/i  detto  n’andò  giù  ne  tinfiiito. 

Et  Aletta  chiamò  cagion  di  pianti 
Scegliendo  duella  tra  f altrui /irocchit 
Valinf  mali  tenebre,^’  alberghi  ' w 

Aco/teifonoacorleme/legucrre,  l 

Vircygl’ inganni,  cr  i peccati  iniqui  k 

Vi  manieraich’il  padre  ejjo  Plutone  ♦ 

VodidiC'  in  odio  anchor  l’Ban  le [oreRe, 
QueSto  mo/lro  infèmal  /i  cangia  in/ìran$ 
Viuerfe  fèrme,CT  molte  faccie  piglia, 
Etconhorridiferpi/laimtornoi  ' ; 
Xerfo  co/lci  Giunone  in cotal  fuono 
Sciolfe  la  lingua, tai  parole  di/fe^  : l 

O donzella  figliuola  de  la  notte,  i 

Conccdqni  bor  con  propria  tuafaticét 
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VtCopra,  foto  afin,d)*il  noiho  honorc 
U fama  non  uddà  in  ogni  loco 
Vocopr€zzata,CTriucritdbomdii  ‘ 

BtqucJiocfoltcb'Encdnonfìeongmgé 
Dt  parentado  con  Latino.CT’qucIh  . . 

lionfljhmiinltalianc'confinL  ^ 

Sta  in  tuo  potere  a periglio/è  guerre  ]. 

Tutti  i fratelli  armar  VuncoiitraCaltros  » / 
Bt  in  odio  uoltar  tutte  le  ca/h 
T ufopra  i tetti  puoi  recar  tomenti^  ^ 

Et  portar  le  fùnebri,e  ardenti  faci: 

MiUe  deità flanno  in  tuo  potm, 

Et  di  nuocere  altrui  teco  bai  miUe  arti} 

Si,  (fbomai  batti  il  tuo  fecondo  petto,  ■ ^ 

Et  corrompi  tra  lor  la  fatta  pace. 

Seminando  mfua  ucce  horrida  guerra: 

Tal  che  la  giouentk  jiera,a‘  robujìa 
Voglia,  domande,  ej  solo  l'arme  prenda ^ 
Subito  aUbor  la  furiofa  Aletto 
Adorna  tutta  di  Gorgoneifèrpi 
Al  primo  moto  net  Italia  uenne,  ^ 

Et  andò  sopra  de  gli  eccclfi  tetti  . 

De/  buon  Re  di  Laurento  ; indijlpofe  - [x 
Qji^^tameme  ala  regale  entrata 
Ve  la/ìanzad  Amata,  la  qual  era 
T atta  infiammata  di  jminee  cure 
Eerlaucnutadé'TroiamyO'dira 
Ardeua  per  le  nozze  anebo  di  Turno, 

AUbor  uerfo  coftei  la  dea  da' crini  ^ 

Eipieni  di  uelen  togliendo  un  ferpe 
Vi  maniera  il  lanciò,cb'entrando  in  fem 
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Le  pf  fif  trò  fìtto  di  profondo  core  : * ^ 

Per  lo  qual  moftro  qual  fitriofdie  pdtZà  " ^ 
QUdyGi'  U feorrendo  u'd  tutto  il  palaZ^àt  *■ 
Pereto  che  quel  nafeo^ó  entro  le  uefii,  ’i  ' ‘ 
Et  per  lo  corpo  tenero  fèrpendo  . 

Per  tutto  fe  le  duuolge,e  in^nde  in  là  • 
Vn'dninfO  crudeleyeT  ueUnofo. 

Hor  fe  le  intorce  intorno  il  coUoy& hors  ■ * 
Le  tempie  le  circonddyhor  i capetlii  , ' 
Horperlemembrdfjfduentofegira:  ’ 

W<i  toftojch’il  uiger  del  gran  «efeha'  ' '■  ' \ ^ 
Subito  incominciò  ne'fenfi  entrare,  ; * 

Et  che  ne  Vojfa  il  fuoco  s'acccndeua  • ‘ 
Ch'ancho  non  era  entro  del  petto  giuntò-  ■ 
Tutta  lafiammasdc  le  madri  in  guìfh  ‘ 

Teneramente  la  fua  lingua  moffe, 
Piangendoalfai  fopra  lacara  figlia. 

Et  fopra  de  le  nozze  de'TroianL  ' 

pUadiceudì  Adunque  tu  dai  padre 
A gli  efuli  Troiani  tua  figliuola  ‘ ' 

Vamcnaruia  l ne  la  pietà  ti  preme 
He  di  te,  ne  di  me, ne  de  la  figlia  i 
Onde  lo  fcelerato  rubatore 
Togliendo  la  donzeUa,e:T  per  lo  mare 
Cgn'hora  nauigando,al  primo  uento 
Projfiero  lafcicrà  fopra  <fun  Lto, 

Hon  fece  anco  ftftefjb  quel  pafiore 
frigio, eh’ in  Grecia  fe  n’andò,e  di  poi 
Guidò  di  Leda  la  figliuola  a Troia* 
che  uale  adunque  la  tua  fantafede, 
ft  che  l’antica  cura  de  gli  tuotS 
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tt  che  U(d  dticho  U promèjfafide 
T ante  fiate  al  confangumeo  Turnof 
^tfc  fi  cerca  un  gmero  flranicro  , 

Che  nonfia  de  la  gente  di  Latino, 

Et  (juefio  fola  uuoi,  eh* a do  t'aftrmgd 
La  forte,  cr  il  uoler  del  padre  Fauno^ 
Veramente  cre(Pio,chefia  anitra 
Tutta  la  terrai  che  fiotto  di  noi 
Libera  giace, ej  do  uclfier  gli  dei: 

Et  fede! primo  fianguc  del  R«  Turno 
V origine  ricerchi  i trouerai, 

Che  lnaco,e  Acrifio  a lui  furon  parenti^ 
Et  che  patria  gli  fu  prima  Micene, 

Eoi  che  con  tali  detti  ella  hebbe  in  nano 
Tentatoci  Re  Latin  che  non  fi  mofji} 
Subito  trappafiò  per  tutto  il  core 
llueleno  del  fierpe,trtarfie  tutta: 

La  onde  Cinjtlice  da  gran  moflri 
Combattuta  cr  pcrcoffia-,  ardendo  (tira 
Qual  pazu già  per  la  città ficorrendo 
lnguifiaproprio,comefiuol  tal'hora . 
Girar  per  la  percojfia  in  terra  il  zurlo: 

1 / <]uale  i fanduUetti  al  giuoco  intenti 
Stanno  mirando  per  theatri,zT  piazze^ 
Et  nel  farlo  ruotar  /fendendo  il  tempoi 
Onde  efio  per  la  fune  andando  interno 
La  fianduUezzu  'in  marauigUa  tiene, 
Chenonfià  la  cagion  del  tondo  baffo. 

Et  a la  giouentù  sol  porge  ardire. 

Che  con  corfo  maggior  faccia,che  giri» 
La  onde  Amata  non  men  tarda,  o pig^a 
Enei  aver»  i 


/ 
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Jìi quel, che girdquelrotondokpiot  / ■.  a- 

Non  corre  pur  per  ntezzo  lecUtddt, 

Et  de  popoli  fieri  nel  cc^tto}  , i 

moftrando  uoler  porgere  a BJccho  j 

Sacrificiy^honorientrdne'bofcbii  > , , ; 
Etdfjalitdddmiggiorfitrore  ^ • -i 

lui  fcn'uold^ty  ne  gli  herbofi  mtiH  > / 

Edfigliuold  ndjconde  per  turbare 
Le  nozze  d^Troiani , cr  far  che  in  tmgù  ; 
Sian  l’amooro/e  tcde,c  congiugali . 
EUdgridaudddaltauoceiOBdccho} 
TudeUuerginfolfeiBdcchodegnoi  ) 

A te  s'ajpettd  di  pigliare  imoBh  l 

Et  i tenen  tirfii  atei  alfiettd 
Tarr^lendere  icboriier/dppdrtuM  r 

Nodnre  1/  faao  CT  rilucente  crine.  , d 

V0/4  di  ciò  la  fama  : onde  le  mdri  , l 

Infiammate  nel  petto  di  furore  I , l 

Medcfmàmente  da  un  ardor  ifiefp)  . ; , 1 • .y 

Sono  alfdlite,vuogliono  cercare  . ; . -> 
Altri  copertiyGrlafeiano  le  c^e  \ 

Per  andar  dtrouar  la  lorKeittd.  . . j 

jJicheco'crinifcioltiaCaridfannc  , ' .1 

Le  loro  chiome  fuentolarte  t colli,  ^ . . » 

Altre  con  gridi,  tremoli,  & acuti  ^ 

Paffando  il  cieloioltre  di  pelle  cinte  , 

Portando  in  mano  pampani  di  Ulti:  u i 

EjfanelmezzolortuttdinfidmmaU  . ^ i 

Vi  pin/òfiiene  una  fdceUd  ardente  a 

Cantando  de  la  figUa,cr  del  Re  Tttrno  j 

l^noz^yCrriuolgendoilffiardoofiuro, 
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^tUfangui^uifldcCogn'mtorno,  . i 
Et  ffriddio  madrijO  noi  donne  Latini 
' Afcoltatmi  tutte  j fegiamai 
De  VinfcUce  Amata  apprtffo  uoi 
Vote  la  grada  dentro  a' petti  uofhh 
Vtfe  penfiero  di  ragii^n  materna 
Ha  loco  in  uoi , slegate  quefte  bende 
Sacrificando  meco  infleme  a Baubo» 

Cofi  entro  le felueyV  tra  i deferti 
De  le  fiere  Aletto  crucciate  tormenti 
ConjiimoliddBaccholaKeina, 

M a poi  ch'a  pieno  a letparue  dChauere 
AffottigUate  affai  le  fùrie  prime, 
"Eifioffoprariuolto  ogniconflglio. 

Et  tutto  il  gran  palazzo  di  Latino^ 

Quinci  leuofii fubito  la  Dea 
Con  Cale fòfchtyCT  fenditoio  ale  muri 
Del  ualorofo  Rutulo,  la  quale 
Città , fi  dice}  Danae  figliuola 
D*Acrifio  iui  da  reo  uento  portata 
A queUt  babitatori  hauer fondato, 

Vt  da  t ucceUoych'Ardea  fi  chiama 
A rdeaeffèr  detta,on£ancbo  quel  gran  nome  ^ 
D' ArdcarefiatoCè }mala  fortuna  "ì 

Fm  quella  fol,cb' a lei  tal  nome  diede,  *'  O 

C^i  ne  gli  alti  palagi  aUbora  Turno  ; . . :i 

Vigliaua  a mezza  notte  il  fuo  ripofo}  ' 

Quando  A letto  cangiando  la fua  faccia,  : A 

Ofeura,  etorta,cr  le  fùriofe  membra 
Trasformando  in  fèmbianzaannofa  cereri 
Ut  incre^4ndola  canuta f'onte, 
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Coo  una.  benda  i crin  biatKhi  legando  " : t 

jnmanoto^ewhelramoctuliuo,  . ? 

Talmente jche diuien  proprio  una uecchià 
Ckahbe  dettOycbe nel  tempie  jlaud  .a 

Ve  la  dea  Giano  a' facrifiei  pronta,  * : 

Cofiintalformaintianzialgiouanetto  ' * ’ 
Apprcfèntofii,crquelienotedijfe.  ' ; 

O Turnoi  patirai  tante  fatiche^ 
ChaifopportatOyefferc  f^far/iindamoì  • 
Vatiraiycbi  tuoi  feettri  fianodati 
A gli  efuli  Troiani  bahitatorii 
A te  il  Re  niega  il  matrimonio,  e injìeme 
le  doti,ch*acquijlato  hai  pur  co'l  fanguti 
un  ftramero  herede  il  regno  cerca. 

Va  dunque  tu  coji  beffato  homai  ; i H 

A porti  per  ingrati  a rei  perigli} 

Va  gitta  aterra  le  Tirrene  [quadre,  ' 'to~j 

Et  cuopri  con  la  pace  hor  i Latim, 

Quejie  cofe  la  figlia  di  Saturno  : • ù j 

jAi  commandò, ch'io  ti  dicefsi, quando  . 2 

Eie  la  notte  proluda  tu  dormiui,  ? k 

per  la  qual  eofaleua,  e ardito  prendi  ci 

L*4TWi,cr  la  giouentufa  s'armi  aneborà 
Cacciandofuordelportoque'Troiani,  '' 

Chetàcimalbel  fiume  fonfermati,  ' ? 'v  ^ .i 
Et  loro  abbrucia  le  dipinte  nani  " 

la  gran  f>rza  de' Dei  quefio  commanda,  i 

AcciOi.cb'clfo  Latin  ( fe  teconiega  * . > 

rarparentado,etnonconftlfaapieno  ' 

lAantener  fua  parola)  fenthCT  prone 
Al  fin  qu(Uo,cbc  Turno  m arme  uaglùu  : i 

\ 

1 ^ 


4 


C^flogmincallhorUdedbeffan^,  ^ 
Tojlojc'hcbbe finito ì a lei  rifj}ojc,  <. 

Omeffaggiera,comcifiim/Drjèi 
Hon/bnJtatofinhorUntoadudiret  : 

Chejwu)  qufile  naui  al  Thcbro  giunte^ 
che  il  tuttofo^  ne  a me  tante  paure 
Non  impor }che  ben  fo  la  dea  Giunone  . S 

Vi  noi  non  fi  [cordare.  - i 

Maditemadre,chedaUueuhiaid  \x 

Vinta,cr  dal  nero  fei tutta  lontana}  4 ■ . -s 

Ella  giuoco  fi  pig/w,cr  fol  t'adopra  ì 

In  cofe  uanCyO'fa  che  uacdlando 
Ve  l'armi  il  gran  miflier,chVRe 
Con  [alfe  larue  altrui fempre  dimoftri} 

Attendi  a gouernart  i firmdacri^  / 

Et  i tempi  de'Deiylafcmdo  cura  \ 

Vel  guerreggiare  a gli  huominiì  acuì pilo 
S'appartengon  le  guerre yonco  le  pacL  ! ^ 

Alletto  aUhor  per  tai parole  dira  :.:/L 

Subito  s'infiammò  : di  die  un  tremore  .1 
Incontinente  al fùpplicante  Turno  '<X 

Per  le  membra  pafiò [correndo  al  core,  ' ^ 

Si  riuolfiro  gli  occhi-,  ondetEritme  j I 
Incominciò  a fifibiar  co' [acri [erpt}  \ I 

EtmoSbrandofimw[ohorrendaye[curà 
Torceua  i lumi  disdegnofi,  CT fieri:  r 

Indi  cacciò  da  [e  luiyche  cercaua  : 

Parlar alquantOy  CT inchinarfi alci}  - . , 
Et  da [uoi  crin  togliendo  due  jer penti  > 

eli  dii  con  efii  due  percojfe  acerbe,  v 

Po[cia[oggiun[e  con  iniqua  uocey  i 
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Vciihcfr^s'io  fondjU  uecchiezxd  ' 
Et  quanto  eUa  dd  ucr  lontana  fin 
Et  come  anchor  tratami  de'Ke fieri 
Beffaa  i refii con  timor  non  turo. 

Vjfguaria  a quefio}  c^hor  uenuta  fono 
Dd  la  ftanza  irfimd  de  tolte  fiere,  ■* 

E in  mano  bo  guerra,  e morte, 
f Voi  ch’ella  in  quefio  modo  hehbe  parUtOì 

Al  giouinegittò  una  face  ardente} 

E in  mezzo  U petto  due  fumanti  tede 
Ver  lume  ofeuro  gli  amento  con  mano, 

AUhora  il  ffrantmor  gli  ruppe  il/bnnoi  ^ 

Et  ilfudor  per  tutto  il  corpo  jparfo  - 

ìlumidegUlafciòtoffa^elememhrd. 

Onde  quel  pazzo  fido  armi , armi  grida. 

Et  armi  fol  nel  lettole  in  cafa  cerca. 
Inltupuomoltoil  fiero  amor  delfirro,  ^ 

Et  il ^or  iniquo  de  la  guerra}  " 

Md  preffo  quelli  fe  gli  aggiunge  tira. 

Si  come  fuol  con  firepUo  indzarfl  * 

Di  fecche  legna  tma  poffente  fiamma  '■ 

Sotto  un  uafo  di  rame, che  fla  al  fuoco,  - 

Et  con  empito  boUe,(U  che  l’acqua 
Oentroripofiarendeungranrumore,  ^ 

Et  per  tardor  s"inalza,a’  di  fiior  monda 
Vnfmoy&unuaporconaltefpume,  * 

He  tonda  afegnopiunon può  nelu:fi> 
Kefiar,ondefi>rz'è,chefùorlìuerfl. 

Cofl  ardendo  Tumo,aÙbora,aHhor4 
Ambafeiadori  manda  al  Re  Latino 
Dekeittadeigjioìaanettiprim  ■ * 


/ 


4ìSETTIMO»V  xz$ 
A farli  intender, che  U pace  è rotta  : 

Indi  commanda  ogn'un  metter/i  in  armi 
Per  difènder  T Italia, cf  per  cacciare 
Va’cor^  i nimici:  cT  egli  folo 
Si  dona  uanto  d'andar  contra,e  opporjl 
A le  genti  Troiane, cT  a Latini.  » 

Poiché  dett'hebbe in quefto modo  Tumoi 
ìnamtocbioinò  gliDeicelefti: 

Onde  i Kutuli  a gara  l'un  de  l'altro 
S'apparecchia  a la  guerra,  CT  rarmuefle: 

Chi  moffo  Menda  la  reai  pre/ènza, 
BtdalagiouentudelfitoReTurno} 
Etchiuienff>intoda'fuoirepalfatt, 

Et  altri  dal  ualordifue  degne  opre.  i 

K entre , che  Turno  i fuoi  Kutuli  infiatnmà  t 
Con  animofo  ardir,  ucrfo  i Troiam 
Con  l'ali  horrende  fe  ne  uola  AUettOi  : . . ' ; 

Et  con  mioua  arte  riguardato  il  loco,  . . 

"La  doue  il  bel  lulo  a reti,e  a corfo  ^ - : 

Stana  cacciando  le  paurofèfèrei  . ..■  ' 

Qui  di  Cocito  la  donzeUaftee  r/'l 

iyifubit'ira,e  sdegno  arder  i canti  ^ : .D 

Talché  allormfotofio  andò  Todort  oj 

O'un  uago  Ceruo,che  da  quei  trouato  j . U 

ha  Principal  cagion  jù  (Cogiti  male,  .:Z 

E a la  guerra  infiammò  gli  ammi  agrefli,  ■ i 
Era  quel  Ceruo  d'eccellente  forma,  ; 

Et  (f  alte  coma . il  qual  da  le  mammelle  i, 

Picciolm  tolto  de  la  madre}  i figli  , . .*t  / 

Eìodriuano  di  Tirro}e  il  padre  Tirro  X 

Qjs/tltrOiCbe  gli  armenti  gouemaua  -;3. 
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pel  Re,cr  inficmc  hmd  curd  de\mpL'  - 
SiluiddilutforcUdhdueuaqucUo 
Con  ogni  curddfuoiuolerufdto 
VintdnierdiCb'ogn^horlifìdud  intorno 
Hor  con  ghtrldn^  d'odordti  fiori 
CmdndogU  le  comdtO'  hor  di  fole  ■ 

Vettittdndol  fouentetC  in  puri  fonti 
tdUdJtdol  bene Ifie^o^cr  egli di»ezxi9 
Ad  effer  mdneggidto  fe  nefldUd 
rei  fuo  pddron  d metfdicr  per  lefelui 
'Errdndo  gtudì  & poi  Id  ferd  d c<fd, 

'Benché  fòjfe  di  notte}  ritomdud. 
QMfio,chedilorUdnferigidpafcenio  ■ 
CVingordicdnitnojJèrod'lulo: 

Bercio  ch'dHhord  lungo  un  fiume  dnddtm  ■ - 

fuggendo  il  cdldoyO'  rumindndo  t herbe: 
Oni'dnco  Afcdnio  dd  Vmore  dccefo 
t>*dequiftdr  lode  eccelfdjun  dardo  prefe,  o:  ; 
Btfoprdtdrcoarditdmenteilpofe} 
fledld  man  deflrd  fu  contrario  il  oe/oi  >: 

perche  uenendo  la  faettddrittd 
Con  empito  ueloce,mmezzo  il  petto 
Colfe  il  bel  ceruo  penetrandoli  fèrro:  '■ 
riche  ferito  tonimi  fuggendo  r 

Si  ritirò  uerfo  le  cafe  note,  ; ^ 

Etne  le  fidile  andò  tutto  fdngutgtto 
Con  duol  gcmendoyCr  con  lamenti,  (Tfiridi 
Empiendo  itettiycome  proprio  fuolt 
Vnyche dimandi diuto,e offèfofLu.  . ' y. /. 
Trd'figliuolidiTìrroldfòreUa  , v- 

Siluid  Id primfihcht  con  le  moni  ^ 


it 
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P ercuotendo  il  fuo  petto  dita  chiefi, 
chiamando  ad  alta  noce  i fieri  agreftL 
A timprouifo  tutti  ( Vcrche  Pajpra 
Veile  fèn'jia  nafcofia  entrS  le  felue  ) 
furon  prefenti  j quefli  armato  (Cuna 
KugginofacorazzaìcrquelH(Cuno 
Legno  con  duri  nodij  eh' a lui  feruc 
In  ucce  di  pungente  acuto  dardo, 

Ka  Tirro  aUhor,che  fi  trouaua  a cafb 
Con  mia /cure  un'alta  quercia  a prire 
Corpo  ai  rumor  ^quella  tenendo  inmano 
chiama  le  [quadre  ,e  i ruftici  raguna. 
Onde  la  crudel  dcdjtrouato  il  tempo 
D/  poter  operare,CT  nuocer  molto} 

Si  ritirò  /òpra  il fublime  tetto 
De  laflalla piuejhre,cr  con  un  corno 
Tutto  ritorto  con  tartarea  uoce 
Oail  pegno  pafloralcon  piano  horrendo, 
La  onde  tremò  toPo  tutto  il  bopo^ 

Et  intonaro  le  profinde  felue, 

Montano  VudìtAuerno  lago} 

E udiUo  il  fiume  Nar  bianco  per  t acquo 
Oel foÌfi,inflemeco'VeUim  finti, 
Ltftrinfero  le  madri  i figli  appetti. 

Subito  aRhor a a quella  horribil  uoc9 
Con  cui  la  fiera  dea  diede  tal  fegno} 

Gli  agricoltori  indomiti  togliendo 
Ciò  dì  in  man  gli  capia,faiuennero  ini 
Uiedefmamenteigiouani  Troiani 
Si  ritiraro  in  loco  firte,e  aperto 
Ver  aiutar  Afcmojoue  drìzK^Q 
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Jxìoropiuddrcinilicomfuolll  , : 

Tarnc^contrajlidgrefliìnonflgaré  "rj 

Con  duri  UgniyO  pertiche  nodofc}  a 

Kd  col  pungetUe  fèrro  fl  combàtte 
Di fortei  che  U terrà  dtrd,  CT  ofeurà  r.-i  ‘ 
Si^àuentàueggendotcuUeJpade,  , ^ 

percoffedd  Sol  rende<mff>lendore»  . . a *. . 
Etne^mmlifinfaceunp-ànluce:  i 

Si  com«  r ondeggiar  del  mar  far  fuole, 

Qg<tn(fo  da  leggier  uento  al  primo  tratto  j 
Vonde  tranquille  effendo  tocche  fanno  , • 

Vna  bianchezzày& poi  di  mano  m mano  ^ 
Vengon  piu  forte  ad  inalzar jìy  tanto  > 

Che  fi  leuan  dal  centro  infinoalcielo^  , ,,  x 

Almonych'era  il  maggior  di  tutti  i figli  . .z 
Di  Tirroygiouanetto  arditOyCT  fiero  ri 

ìlprimojùyche  innanzi  l' altre  fquadri 
Va  una  faettdyche  flridendo  uerme,  . ^c( 

^efi'opercQffoytj'fiigittatoaterraì  , 

Onde  ferito  entrolagolajforfe  . va 

il  fangue  con  la  uoccycr  con  la  wtd,  : ^ , 

Treffo  coflui  furo  ancho  a terra  fiefi  i 

l\olti  aitriy& morto  fu  il  ueahio  Gal^o,  i 

lAentreycheframettendofi  traloro 
Cercauafarlifarlapaceinfi^. 

CXuefti  fi  un  di  quei  tra  tutti  giuflo,  . .<0  > 

ZtricchifiimoaiKhor<CAufonicampi:  ■ > 

Cinque ^eggi  di  pecore  egli hauea,  ..  , ;j 

BtÀre  tanti  armenti  in  fuo  potere}  ,/a 

Btcentoaratriperfuocontoanchor4  . 
SoÌc<mo  U terrà . Cefi  mentre  . . - >'i 


w 
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Ugualmente  ne'campilicmbdtteì 
Ad  Aletta  parendo  la  promejfa 
HauerfèruatO',  poiché  chiaro  uide  i 

Col  fangueefferU  guerra  incomincila» 

Zt  nel  primo  controllo  efferfi  uccifU 
"Lafcio  tHeJperia , cr  uer/ò  il  ciel  uolanà/k 
Con  altiero  parlar  diffe  a Giunone» 

Ecco,  /èconiU>  tl  tuo  uoler-,  homai 
ha  àfcordia  compiuta  in  trilla  guerra:  » 

Hot  di,  che  iniìeme  piu  facciano  lega»  t ■ 

Etfaccian  piu  tra  loro  accordale  pace} 

Che  già  tinto  ho  difutgue  Aufonio  i Teucri» 
Etfi  mi  fia  pale/è  il  tuo  uolerc} 

A quefo  aggiungerò,che  le  propinqm 
Cittàlileueranno  in  armi,e  riffa,  i 

Infiammando  <f  amor  del  pazzo  Marte 
Gli  animi  tutti  a porger  ìogni  lato  . > 

Aiuto,o’ ffargerò  Carme  ue'camf^  j 

AWìor  riffofe  Giuno . In  abbondanza 
V’c  frode , cr  tema  ityla  cagion  di guerré 

Sta  in  pronto  affai,  cr  fi  combatte apieno» 
pi  nuouofang^  Carmi  tùae fono, 
Sicomeuolutohalaprima/brteì  ^ 

Hot  celebri  tai  nozze,  cr  Htmenei 
llfxmofp  di  Venere  figliuolo 
Infiemeanchor  con  effb  il  Re  Latino»  . » 

Mapercheilregnator  de  Colto  cielo  . ' 
Bffh  padre  non  uuolycbe  tu  trafeorra  y 

Con  tanta  libertà  per  laernofiro}  j f 

I>a  loco  aquefieflanzeiches' alcune 
fediearimarràpertantaimprefi  ..  . » 
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lo  fleffx  Voprerò . Cofi  dd  poi»  :: 

Chcbbe  U figlia  di  Saturno  d<ttOi  ^ -/ 
j\oucndo  I alt  ftrepUofe  Aletto 
^erliferpentiuerfòdiCocito 
Si  ritirò  lafciando  il  cui  di  /òpra. 

In  mezzo  de  C Italia  è un  degno  loco 
Sotto  alti  monti , affai  famofo , KT  chiaro^ 
Et  per  molti  paefl  ricordato, 

.chela  Valle  d'Arfanto  ogn’nno  il  chiama: 

Va  runa,&  l'altra  parte  quel  è chiufo 
Va  fòghe  denfc,che  lo  fanno  on^tfoi 
Et  un  torrente  in  mezzo  lui difcorrc 

Congirar  torto,  o’flrepito  di faf il 
Vi  quii' entrata  fiera, vCampiacaui 
Vel  crudo  infhrno  fi  dimoftrainfieme 
Con  la  p-ande  ingordigia  Acheronte» 
ch'apre  thorrende  fmci,entro  le  quaìi 
Stana  Erme  nafcofta  odiofa  dea, 
AmortallyCradd  celando  iluijò» 
in  queflo  mezzo  la  reina  figlia 
Vi  Saturno  non  men  teflrema  mano 
Ne  la  guerra  difiende  : onde  ciafcuno 
Ve  la  fchiera,cr  del  numer'de  pallori 
Va  uerfo  la  città  portando  i morti, 

Portano  Almone  il  giouanetto,e  infiemt  > 
Galefo  il  uecchio  con  la  faccia  fozzai 
Et  fol  chiamano  i dei,pregan  Latino» 

Che  non  fia  mendicato  il  danno  loro, 
lui  Turno  è prefente,cT  angumenta 
La  tema  in  mezzo  del  commejfo  fallo» 

Et  de  fo€ciflone,e  ardente  fiocoi 
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liictndojcios^dUMZdpcr  chiamare 
1 Troiani  entro  i Regni,e  in  cf  ueUi  porre  ^ ' 

frigia  jhrpe,crnoi  cacciar  di  jùorL 
In  quejlo  mentre  kfmarrite  madri  * 

Ciuanfaltando  con  gli  habiti  loro  , ..i 

In  mezzo  i bofehi  inhojpiti,  e feluaggi  i 

Sacrificando dBaccho  (ne leggieri  . ■ 

Ve  la  Reina  Amata  era  anco  il  nome  } 
ìndi  da  ciafetm  lato  ogn^un  raccolto 
Si  mette  in  punto, ey’  affatica  AJ  arte$  • ' L 

Et  contra  ogni  douere,ey  centra  ifati 
CeleftiuogUonconiflranonume,  ti 

Chetivdìonefiaguerra^  apparecchi.  T 

Confufamente  nonno  innanzi  i tetti  . I 
Vel  Rf  Latino, dT  d' ognintorno  ftanno.  I 

effe  come  fcoglio  in  mezzo  il  mare  '•  0 

Immobile  refijle3dy‘ proprio  é quale  v 

Vnarupendmar,che  combattuta  "> 

Varco ficrorde'uentijdr  da  grani onde^ 

Ches'anentono  alci  con  fùria,dfira‘. 

Ver  la  grandezzafuafèftejfa  regge}  • ' 

Einuanglifcogli,drgliffinmofifafii  ^ 

Le  fremono  dintomo,d;'  l'alga  in  nano  " ; iZ  ^ 

Le  nienUuatadalfùror  de  l'acquo,  ^ £ 

Ma  ueggendojch'alcnn  poter  non  ti  era.  X 

ConcuimoucrpotejJeilrcoconfigUo  1 

Vi  quei  cicchi  al  lor  bene,o"  che  le  cofi  '4 

Vajfauan'qualuolealaDea  Giunone} 

Vofeia  ch'il  padrcmoltohcbbe  pregato,  » ^ 

E in  teflmon  chiamato  CT  ff>irti,0‘  Lei} 

Vijfe } Ahi  che  pofti  fiam'da'cieli  in  terra,^  ì 
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Ef  idfierdroma  tra/portdtL 

0 che  col  pingue  uofiró 
Tdtiretele  pene  del  peccato  : 

Btate  Turno  un  fcekrato,CT  reo 
SuppUtiofapparecehidyer  pano  tardi 

1 noti  tuoi  per  honorare  i Dei  : 

"Perciò,  eh' IO  fon  uicino  al  mio  rìpop>. 

Et  preffo  il  porto  homai  fon  giunto  a mortai 
I/laé  frlid  effequie  io  fon  fpogliato. 

Nt  piu  èffe  egU^ma  ridotto  in  afa 
Altrui  lafciò  il  gouerno  delle  cofe. 
D'Heffero  ne  t Italia  era  una  ufanzd» 
ha  ^iud  con  riuerenza  fi*  da  poi 
Va  le  Albane  cittì  feruata,e3‘  hora 
Pioma  tra  tutte  la  maggior  l'ojferua» 

Che  quando  Marte  a le  battagUe  prime 
VogUon  drizzarti  CT  la^anofa  guerra 
Centra  Getuli,  Hircani,  Arabi,  cr  Indi 
Apparccchiare,cr  gir  ne  l'Oriente  , 

Et  da  Parthi  rihauer  Vitfegm  loro  : 

De  la  guerra  ui  fon  èie  porte,  quali 
Coftfon  detttyCr  molto  riuerite 
Si  per  religion,  come  per  tema 
Del  fiero  Marte,^^  cento  ferratura 
he  tengono  firmate,che  di  fèrro 
Sodo  le  rendon  flabilt,CT  eternti 
He  lontano  ui  ftì  per  guardia  Giano: 
CXuefte  porte  aObor,  quando  i Senatori 
Hanno  deliberato  muouer  guerra  i 
Bffo  Confai  uefiito  de  la  uffle 
Pontificale^iydtUtogaortut^ 


■*  • 
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AprtjCrncUtkLiruggjmoflltrri:  . . 

BgU  qucUo  èiche  chìama,e  amuncid 

Et  f idtra  giouentu  dietro  lui  fegue,  \ 

Onde  le  trombe  con  un  roco  fùono  I 

S^odon  per  tutto . In  quejlo  modo  aUhord 

Era  tenuto  annunciar  Latino 

Guerra  a Troiani , cr  quelle  porte  aprire ^ 

Oi  toccarle  s^aflenne  il  uecchio  padre, 

Et  per  fuggir  thorrendo,  empio  cofiume  j > 

Atu^acelarjiinluoghi  ofcuri,ejòfchii 

tda  la  Keina  de'fupcrnidei  :> 

Valculdifcefaconlepropriemani  •*:  3 , 

- * ^ ■*  * ’ ^ » 


S’ù^amma  aUhor  tAufbma  per  mnansd  4 
ìmmobile,&quietaiCT  parte  a piedi 
S'apparrecchia  ir  in  guerra,altri  a cauJdx 
Oomari  carrette,  cr  fanno  in  terra  polue. 

Et  cerca  con  usanza  arme  ciafeuno. 

Chi  leggier  elmi  truoua, altri  unge,  e nettd 
Con  g^alfo,crfugne  de' lor  dardi  ifirri. 

Et  altri  danno  il  filo  a le  lor  feuru 
Affai  piacciono  altruileinfègne  in  mano^  ^ 
Et  de  le  trombe  udir  gli  acuti  fuonL  * 

E in  hor  cinque  città  grandi,^  ardite 

Kinuouanl'armifòpraiduriincudi  • l 
AtinalapojTente,c'ilfùperbo  ^ 

Tiuoli,Crifiumero,Ardea,crAntetm 

t>i  torri  ornata , Quefte  tali  fanno  > * 

Glieimi  d^icurareilcapOpt  iifieme  •:  1 
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lxcorUccÌ€ddf<xUct  indurato 
Piegano  apprcjp)  per  coprir  le  gambe 
Altre  corazzc,aùre  cofcudiyCT  fewU 
Panno  Ìacci<ào,0'  gli  ornano  <PargerU(k 
Qui  de  la  zappale  l’ aratro,  e falce, 

Cefo  l’amor  nel  coltiuar  la  terrai^ 

E ogn'unrinouale  paterne Jfade.  . 

Suonan  le  trombe , cr  danfegno  di  g«OT4i 
Onde  ciafcun  fi  moftraiO'  cpiefli  toUe 
Con  prefiezza  V elmetto  a i tetti  appejò^ 

QuelP altro  sforza  indomiti cauaUi 
Sotto  del giogOy&;  lacorazza  uefle 
Pabricata  in  tre  lamtje  apprejfo  piglia 
Vaurato  feudo, éy^l'dtre  armi  lucenti 
Cingendo  al  fianco  la  fua  fida  jfiada 
Hor  apritemi  Mufe  PHelicona 
eh* io  uoglio  dir  quei  Ke,eh'in  quefta  guùrà 
Puro  eccitati,  cr  quéi  [quadre  appreffò 
Empierò  i campi  l’un  Poltro  feguendo, 
lo  dirò  anchora  quanto  fòjfe  in  fiore  t ^ 

Valma  terra  d^  Italia  dhuomin'dégnit  ^ i 
Et  con  quali  arme  eUa  infiammata fèjjè». 

Voi  fole  dee  ui  ricordate  quejio. 

Et  fole.ricordar  do  ui  potete  \ 

Perche  apprejfo  di  noi  rimafio  è apena 
D i tante  cofe  una  leggiera  fama. 

Pruno  tra  tuttiycheconéica  genti 
Et  che  a la  mojlra  a comparir  ueniffe  ^ 

Pu  il  reo  Mezentìo  (prezzator  d^Dei» 

Che  dal  Tofean  paefe  in  guerra  iienne  *■ . ì. 

l\enandofeco  Uwfofuofigfiuolo^  : v-  ^ 

Del 
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Drf  quale  alcun  non  fu  piu  beUo,o  uago,  * 

Eccedo  U corpo  del  Laurente  Turno, 

Vaufo  che  di cduaUi  è domatore, 

' Et  caccìdtordifiere,feco  guida 
Uidle faldati,  che  lui frlfiguiro 
Da  la  città  AgdinaiejuerameìUo 
Egli  flato  farebbe  affai  piu  degno 
D*imperio,che  Mezentto,  cr  molto  meglio 
Eoraiéidito,che  non  era  il  padre. 

Dopo  qucfli,  del  bello  Hercole  figlio 
Il  gentU’Auentin*uenia  guidando 
La  famofa  carretta  mncitore 
Ccffùoiuittoriofi,cr  beicaualli} 

Etnelo feudo  per  patema  infegna 
Eortaua  cento ferpi,e  infleme  tliidré 
D* intomo  cinta  da*  fèrpenti fieri  : 
HelafeluadelbelmonteAuentino 
Dalauergine'RbeafùrtiUamente 
fu  partorito  ala  ferenalucc. 

Eerciò  che  quella  donna  ft  congiunfi 

Co*luincitorThinnthioa!lbora,cb*egU 

( Eflinto  Gerione)  t piedi  oofe 
Vegli  Ualici  campi,  cr  nel  Tirreno 
fiume  fece  bagnar  le  uacche  Hibere, 

Iguiiùuidalui  portano  inmano  , ^ 

Certe  paDe  a la  guerra,  cr  tengon*atifi§ 

Certi  jìagelU,  che  percoffè  danno 
Mólto  crudeli,  ù fono  in  ama  pofii 
Alcuni  ferri  a gutfa  di  Sabini 
Effb  Auentino  a piè  uenendo,  tatto 
ZenflaBàinuoltonelafiera^e 

EneiéVer.  €€ 
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Egli  uecchiotmh  Capred  rtdme  ' • 

De/ fèrocc  L con  di  peli  horrendu: 
s L d qudl  uaùud  con  ìj,  tejìd  a farti 
V na  coperti  al  capo, onde,  cb'i  denti 
De  Id  fiera  crudeljl  uedean  bianchi 
In  queflo  modo  ne'regali  tetti 
Molto  guardato  il  giouanetto  entraud, 
Pcfoh'cra  in  guifa  d' Hercole  ue/lito» 
Dietro  cojluije  Tiburtine  mura 
Ldfeiaro  due  frateic'haucMi  coffiomc 
Dal  fratello  Tiburto,uno  de  q^i 
Catillo  era  nomai  o,CT  t altro  Cora^ 

E t erano  amendue  giouani  Greci, 

Che  ne  la  prima  [quadra  i' offerirò 
Tra' piu  certi  pericoli,  fi  come 
Scendeano  due  Centauri  generati 
fuor  da  una  nube  da  una  acuta  àma 
Di  qualche  monte,  CT  lafctano  il  niuojò 
ììomolenOfC^  Hotirio'con  ueloce 
Corfo  uanno  a ripor  fi  in  ampia  felua. 

Onde  gittano  a terra  ogni  uirgulto, 
f^emcndelacitÙdiPaleftruui 
Ceculo  il  fondator  fiette  lontano: 

Il  qual  da  ogtìm' tenuto  fùfigUuoto 
D4  Volcan  generato,  aÙhora  quando 
fu  trouato  fignor  de'pafcht  a^efii 
h’nUciMe  dei  fuoco  ritirato» 

Vna  roza  legfon  fegue  coftui. 

Ch'occupa  gran  terren,percioche  tutti 
Gli  habitanti  de  taltOyCTp’Ofi  Prenefte 
SonfottoUfuoftendardot  &fomapprcjp> 
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QMtlìycbe  di  Gtmort  Gkbm  i empi, 

"Et  il  freddo  Amene,  e i fafri  Uernìci 
"Day^ceUiìrrigdti  habitctn'anchoz 
1 <ju4i  tutti  pdfre  CAnagnia 
fertile,  e riccd,  CT  VAmdfccno  pddre^ 

Tutti  quejii  non  hdnno  arme,  ne  feudi, 
Uefonguiddtidduelocicdrri, 

M4  Id  pdrtc  mdggior  tien  certe  ghidnde 
fdtte  di  piombo,e  il  rejìo  hi  in  mdn  due  ddrdù 
hdrmo  coperto  il  cdpo  con  cdpcUi 
I^'horridie  pcUi  di  fpogUdti  lupi}, 

Et  hdnno  i piedi  lor  jìniftri  ignudi 
Mddi  corteccid  i deflri  fon  uefiitL 
Dietro  Mejdpo  uien  (fogni  dcjiriero 
Grdn  domdtore,tx  de  U itirpe  ufeito 
Di  NettunnOy  lo  mdl  dd frrroyO fuoco 
Hon  potè  effer  offefo , crfeco  memt 
Topoliyche  già  molto  ufdti  furo 
Hel  mifliero  de  farmiyO'fddi  nuouo, 
Chemdncggidnoilfrrr0y€inordindnz4  ^ 
Mette  le  fquddre  dd  U guerrd  tolte. 

^ lidbitdnqueflinclcdficlFefcenio, 

E t i giufli  Fdlijchi  bdnfotto  loro, 

E t dnebo  in  lor  poter  hdmo  Sordto, 

Con  i empi  Flduini,  cr  di  Gimmo 
il  IdgOyC  il  monte, cri  Cdpeni  bofebi 
CdmirtdUdn'per  ordine  egualmente 
Ingiuflafchierd  del  lor  Ke  cdntdndo. 

Si  cornei  bidnchi  Cigni  fòglion  fare 
Per  faer  chiaro  ritornando  injìeme 
Tuttipdfciuti,ondt  per  bofcbi,cr  coUi 


^ I.  I B R O 

ìlfimeditontMOta^tAftaapprtlJb  ‘ 
Faludedalor  tocca, 

Nr  aUm farebbe  ( ejfendo  in  Id/ttafyuadra} 
Che  mai  gli  giudia^e  fi  robufiU 
làapiuto(lodirebbe,cb*uttdnuBe 
fedirò  di  canori,  cr  twgW  augeUit 
Che  per  t arUfen'giffero  cantandtK 
Eccoti  pofiidicbeuun  dietro  Claufit 
Che  fù  del  prifcofmguedt^  Sabini 
Seco  guidando  tuta  gran  fchiera,  CT  efib 
Stàproprio  in gutfi  (Cuna  glande /quadro, 
l a gente,  cr  la  Tribù  de*C  laudi  fcefe 
l>acoftuifolo,a’p<rFltaliapoi 
SiJparfe,quando  la  città  di  Roma 
fu  data  in  parte  a'popoli  Sabinu 
Vna  gran  compagna  co/bùfeguiua 
SyeCAmtternageme,a'de'Qttàritii 
E ipopoli  <CEreto,crdi  Mutifea 
fertile  per  Culiue,p‘ /èco  in/ieme 
'Veniuanqueiyche  la  città  IJomentOg 

f.tquei,cb'i  r^ei  empi  di  Velmo, 
ftehet  borride  rupi  di  Tetrice 
Con  ilfiuero  monte,  cr  la  cittade 
Ca/peria  co*l  ForuU  babitano  aneboz 
Ver  ano  quei,che/j^engono  la fetc 
Co'l fiume  HimeÓa,  Teucro, e Fobaroi 
B itfieme  quetU,cbe  u'bauea  mandato 

la  fredda  Nardo,  crinauigliHortmh 

E I popoli  Latini,  i quat  diparte 
T)eC  Alia  il  nome /celerato,  e borrendo 
QgcOi  bagnando:  e mtalmtmero  ogfiuno 


Venne  di  lor,  quti  fono  tonde  moke. 
Che  del  ubico  mar  giungono  al  Uto^ 


I>ele  biade  al  cocente,  o^nuouo  Sole  s 

l^^cmpiitHermojone^terrem’ ricchi 

Licia.  Onde  gli  feudi  d’ognt  parte  ■ 

Strepito famo,a‘Upercoffaterr4  • 

t>alelor  piante  ino’g^lato  trema 
IndiHalefofiglmlifAgamenonne^  .. 

inimico  crudel  del  Troian  nome 
MetteicaualU/ottolacarrettap 

E in  aiuto  di  Turno  uien  con  mille 
Huonuni  fieri,che  con  loro  Kappe  * 

Volgon  le  terre  M<^ice abbondanti 

Per  molto  uino,a'  u' erano  anebo  quelli^  i 

iqualtipadriAurunctaluimandaro  ’ 

Va  gli  alti  colli  apprejfo  il  Sidicino  -i 

Viare  >cr  quei  ch'ancoo  lafciano  Caìtfo  ■ * 

Babitando  nel  fiume  del  Vultumo 

Profondo  mfiemeco'lSaticuloa/firo.  • ' 

Dietro  nenia  la  compagnia  de  gli  Ofibi  ••  f ^ 

Auezzi  di  lanciar  rotondi  dardi, 

Ka  il  lorcofiìaneé  proprio  (t  attaccarli 

Ad  un  lento  flageUo,^da  man  de/ira 

portano  un  feudo , e alfùauo  torte  ffiadCm  * 

Betufenzabauernomemno/briuerfi  * 

Cebal  non  onderai:  lo  qual  fi  dice  * 

Generato  effer fiato  daTelone,  ’ 

'^SebetrihMirfotoBhora  quando 

Hi 


Aubora  quando  i Orione  infifio 
Si  nafcoiùe  nel  uerno  entro  de  taeque§ 
O uero  come  fon filte  le  Alghe 


/ 


\ 


I 


/ 


IK  L K O ^ 

D i Thelebuoi  : mi  non  contento  il  figlio  " 
Del  piterno  terreno  in  fno  potere 
Hiueui  tutti  i popoli  Sirrafii, 

Et  quinti  ampi  il  fiume  Sirno  irrigdt 
EtqueifChe  tengon  Bittolo  con  Bufa 
Et  di  Celenne  le  cimpigne^e  i prati. 

Et  quelli  anchorache  mirando  ftanno 
Viu  baffo  U citta  di  N oli  piena 
D'incanti  CT  di  malie  foliti  in  mano 
Vortar  alcuni  dardi  come  fanno 
Proprio  Tedefchii  ei  loro  capi  fono 
Coperti  di  corteccia  farbor  uerde,^ 

Con  gh  /ludi Ifilendenti,  & la  lucente 
Spada  di firro,CT fino  acciaio  temprata 
Et  te  giouane  ardito  CTualorofo, 

Et  <Ìarmi  ornato  V finte  la  cittade 
De  la  ntontofa  l^orfta  a quefla  guerra  '' 
in  punto  muffe  : tu  la  cui  dimora 
Horrida  gente,e^  molta  auezza  in  caccie 
Per  entrò  i bofchiiche  con  dure  zappe 
Effèrcita  la  territCrle  diletta 
Pjtrouar  fempre  mioueprede^t  ogn'hora 
Viuere  di  rapina . Appreffo  que^ 

Vi  uenne  di  Marubu  Ù facerdote. 

Che  telino  ornato  hauea  di  bianca  oliuOy 
Vmbroncdetto,zT  ualorofb  in  armi. 
Inondato  dal  Re  Archippo,0‘  ei  foleu4 
C on  uoce^icT  co  le  mani  incantar ferpi. 

Et  de  le  Tigri  mitigare  i fiati, 

Vire  acquetare, cr  medicar  i morfii 
dtl  Troiano  fino  egli  non  potè  ' 
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^ Sf-  È ‘f  T i M O ^ 
rimediar  dì  cotpoì  nc  giouotli 
incanto  a dar  rimedio  a le ferite, 

£t  mcn  ne'monti  Marfi  altr*habe  colte. 
Te  il  bofeo  Angitto  pianfe,  inpeme  pianfc 
llbclFucinperronda  chriftaUina, 

Et  i liquidi  laghi. 

Andana  anebòr  d'tìippolito  a la  gucrr4 
V irbiofjgliuol  bcUifsimOje^  gentile 

CbefumandatodaVkritUmadre 

A dare  a nutricare  a Egeria  nitifa, 

Vicin  (Ctìimetia  <^lithoue  è Saltare 
Df  la  benigna, etr fèrtile  Diano. 

Perciò  che  molti  dicono  per  fumo, 

Cb'Hippohto  tu  nuouo  in  luce  uenne 

ConfrghiÌberbe,a' fu  tornato  ili  uitd  " 

Di  Diana  mercè]  pofeia  che  morto 
Per  frode  fu  de  la  madrigna,  cr  hebbe 
" Dato  co'l  fangue  le  poterne  pene. 

Et  che  lacero  fii  darei  caualli  ; 

Onde  [degnato  il  padre  omipotente. 

Che  dar  ombre  irfèrnali  alcun  mortale 
A lofplendor  tornaffe  de  la  uitOi 
Elf>fjgliuol  di  Fcbo,cr  inuentore 
Ditalemedicina,CTditalarte 
fulminando  mandò  giù  atcndefiigi:  * 

Ma  l'alma  dea  ne  le  ripofe  fedi  ‘ ' 

Segretamente  Hippolitonafcofe, 

Et  lo  congiunfe  con  l'Egeria  ninfa  ^ ' 

Entro  in  un  bofeo, doue  ne  le  felue  ' : 

D'italiafolo,etr fonofciuto inlungo'  . ^ 
McnaJfeUfitauita:  onde  cangiato  ' • - 


0C  t I S R O Uf  # 

CdiìtModolcmettte,tTner^uond  i 

, llprimonome^  poi fitVtrbio  detto»  1 

^crUqU(dcofdfoncàccùUi<UKhor4  I 

ìcauJUdd  tempio  di  DidM,  ' 1 

^tddUfacreluci^a’làcdgione  ^ 1 

R\clKjmmitidd"mdrimmofH  j ! 

jidUcdncttailgioMJKnellito  **  ’ I 

Trdfdj^hf^lpingittdrohorriddmenU*  ' ^ ^ 

JlfigUuoldìcoJhiiVirbiopur  detto  - 

WdneggtdUdnonmen  pig^o  diluì  1 

ì feroci  cdUdUhCT  ne  Id  guerra  ^ 

Honmen fièro  del pddre fi mojlrdua,  > 1 

jiid  effo  Turno  trddogn'dltro  il  pritM  -r  - ] 

jyecceUentebèOezZdlirdggird  ' 1 

ConVdrminmmOit7conUcimdecced€  ^ I 

I Cidfcunodifidturdyeorndtohduedy  F 

' V*un  elmo  ilcdpo  :tl  cui  cimierportdUé  l 

Contremdmdi[piumeundcbimerd»  t 

Che  dd  kfducifiiorfofftdud  ilfùoco:  C 

Rt  tdrtto  piu  queUd fremeudy  cTàrd  i 

Ter  le  ree  fiamme  horrendd,qudntodnchoré  ’ < j 

IxbdttdgUediuentdnpiucrudeli  ^ A 

Ter  b fimgue , cyèffidrfo . M4  il  leggero  ^ 

Suo  fcUo  durato  hducd  ritratto  in  mezzfl  t 

lo  con  le  coma  alzatty  ef  d altra  pelle  i 

Tuttduefiita,a‘diuentdtdbue  Ei 

(Grdndargomento)t!T  Argo  per  euMt  fi 

Tra  de  la  donzeUdi  e il  padre  Inaco  . ^ 

Terutfurnandfcoftdfùormdnidud, 

Ttilfiumefpargea.  Dietro  quel  fegue  ' Ci 

\tki^dnfcbier4d:bimmped^h  It 

' ì 

ì 
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t-taltramoUituditK  dì  genti 
Di  feudi  amuxUyche  copria  quei  cdmpi: 
Vargiua  giouentù,  le  Aurunche  fquadtt 
lErm  fotta  di  lui}  i Rutuli  ancho^ 

'Et  i Sicdni  antichi,  cf  le  Sacrate 
Schiere, e i habici  da' dipinti feudi 
ebeflanno  Tiberinne'luoghi  tuoL 
Arano  del  l^untico  il [acro  lito, 
EtcontaratroeffèrcitanoicoUi 
EJttuli,e  anchor  il  gran  monte  Circeo^ 

A quai  terreni  il  gfouanetto  Gioue 
E'fouraflante  con  feronia  lieta 
Per  lofuo  uerde  bofeo,  doue  giace 
"La  torbida  palude  di  Satura. 

Et  per  uaUi  profonde  il  fredo  vfènte 
Va  ilfuo  uiaggio,crfi  nafeonde  in  mare» 
Dopo  quejh  ui  giunfe  ancho  CamiUa 
De  le  genti  de  V o^i  alta  guerriera 
Gtùdànio  fico  cauallierifCT  altre 
Squadre  (Tarmi lucenti . EUa  lemani 
Non  hauea  fèminili  a la  conocchia 
AuezzCfO  lanifici  di  Minerua: 

Alala  donzella  ufota  era  patire 
Dure  battaglie}  ccoHuelocecorfò 
De^piedifùoi  paffuto  haurebbe  i uenfii» 
EUauolatohauriafopralccime 
Di  non  toccate  biade,  fenTia  offèfa 
A le  tenere  falche  punto  fare 
Co'llieuecorfOiOuer  per  mezzo  ilmar$ 
Cantinata  farebbe  quando  è quieto^ 

Ei  non  haurebbe  le  ueleci  pianti 


V ::  M*  L I B R Ó ^ 

bdgndto.  Quella ogn*mrigudrÌ4ì  ' 
->'Btla  giouaitù  j^arfa  per  quei  campi,  ’ 

BtdJttettilaturbadeledonne 
JAira  con  marauiglia  i p^ifuoi,  i 

. ht  con  animi fluptdipon  mente, 

Come  tbonor  reai  cuopre  con  toftro  ’ - 

Qìi  homeri  lieuiyey"  come  leghi  il  crine 
Co’/ nodo  (Porotcr  come  anch'ella  porti 
1/  T urcaffò  di  Licia,e*l  mirto  in  mano  -i 

Vilauorpaftoralcon punta  acuta. 
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, Yrno  mtfe  fiord  il  fynodeft 
<3J  gucrrddalfdrocca  d^aurtnhp 
& prefe  ih  compàgm  glidOtti 
dì  tutto  l 'L^iOyZT  dèt<  ciitd  ui* 
ttiajido  anchoTd  Vehulù 
in  Arpi  dttouar  Diomede Iper 

ijiigmrlo  conia fomiglimzd  del 

Z~n  — — «-w>  pericolo  d entrar feco  inkzaiu 

edificata  Koma^ej  ttchiefe  d'aiuto  il  Re  Euandroiìl  ^a» 
*y^^ctdto  d Arcadia  s'haueua  edificato  una  terra  chiama 
ta  Panante  neìmonte  Palatino . Euandro  intendeniq  U ca 
pone  detta  u^ta  di  lui\amoreuolmentc  raccolje  Encoyer 
ejfendo  egli  intento  a far facrificio  atìercolejo  raguàdiò 
^^<^cagione,^mcerikonicdi^^^^^^ 

^f^tUe  gli  coiuòifiuifohUt  luòghi  il  ^uel  paejèn  Ctth. 


fro  iilnedco*lfoccorfo  di  qudttrectnto  cduM , de <p(dti 
trdcdpo  pMdntc figliuolo  unico  <CEuandro,  nmdo  pur* 
ttdiqueUc  genti  dfccodugiù  per  lo  fiume  in  aiuto  de'fuon 
cre^coH rimanente  fi  n*andòaUauolta  (tAgiUa  fiori» 
tifiima  atti  de'Tirrhem,i<juali portauano  odio  capitale  à 
WteTjmtio^  cVefiiperrijfietto  iella /ita  intolerabitcrudd 
tàhaueuano  cacciato  del  regno,  btqu^o  mezzo  Vulca* 
tiolufingato  dalle  carezze  dcUamoglie,faBricò  tarmi  al 
ptofigliafiro,lequali  Venere  portò  aEneaìdquakdiletm 
tandoji  molto  della  bellezza  <tejjè  confilo  gran  piacere  U 
fiaua  cotiidtrando  tutte,  CT  minimamente  lo  feudo , doue 
grano  dipinte  tutte  tbonorate  prone,  che  baueuano  a fare 
ifuoidifeendentu 

POicbedatdltaroecadiLaurento 
Turno fcoperfedelaguerrailfegno, 
fede'cormfentir*ilrocofuono,  ,, 

Spronài  canai  feroci  tarme  Jpitfe, 
eli  animi  fi  twrbaro,eHLatio  tutto 
, Trepidando  aromor  congiurò  infime^ 
UiQouanfierimpmfitrorfaliro, 

\prmi  capitan  Melfapo,e  vfente, 

B*lfiregiatorde'Deì^lef]intioaceeglii  . 

' Soldati,eff>6gUa  (taratori  i campi 
} mandafiionbafeiadoreaDiomedg 

Venula  per  aiuto,e  che  gli  dica,  / • 

’ ch^TroianfonoinLiUio,econtaniud4 
^neau'arrecai gii uinti Penati  ; 

BiUceefferditfattalregM  eletto: 

B come  ahi  taccoflanmoltc  gemi, 
BchetfuonoìmmLatioèdig;ranfamfi,  • ^ 


tH  O T T A"vO  ^ 

C^fUchc  in  qu^o  principio  uoglÌ4,(^ft4l§ 
(SeTortma  tl feconda)  debbail fine 
Bffèr  di  qtufia  guerriya.ffed  piu  cbittro 
A lui  finche  al  Re  Turno,  e al  Re  Latiit90 
QmJIì  trono  i travagli  d^  Latini,  ; 

llche  vedendo  il  faggio  EneOydamoUi 
fetfiernoiofiyt  gravi  combattuto, 
KoraquefloyhoraqueWanimouolgef 
E dvbbiofo  parer  cangiò,  cconflglio,  ' 

B,  do  cb'auuetùr  può  tutto  (kfeorre,  ' 

€^ual(C acqua  chiara  il  tremolante  lunttg 
CbtH  Sol percuota,o  i raggi  de  la  Lmà 
Cb*alungbifalti  in  ogni  parte  uola^ 

E f* er^e  olcieloy^piufubUmitravi 
feredegliampiejpatiofitetti, 
Bràgiònotte,e'lfotmoappreffobautA 
Ogvanmalttrrtfire,equdcVbantaIei 
Quando  inripa  delfiumetl padre  Eneog  ' ■' 

Sotto  Caperto  del  poflo  a giacere,  > ^ ‘ 

^iedeaìentembraalfinbreue  ripofb»  ^ ' ^ 

Bt  ecco  il  Dio  del  luogo  il  Tebrofieljòk 
T>e  gt  oppi  folti  tralcfifejp;  fiondo 
Baruecb^ufdfTedeltranquéofiumeg 
VefiitoiCun'jlottilceruleouelo,  ^ 

BdifiondofàcannadtUoilcrinep  ' ' ’ 

Bprefeaconjòlarlointaiparole»  ‘ ; ' ^ Y 
pdifceJò(LfDd,cbtTroiaanoi 
Del  mezzo  dc*nemid  portiti  rend^  ‘ ^ 

B fervi  etemelef amo/i  mura,  V 

O da  la  dolce  terra  di  Lavrenta  ’ ’ 

^ Astiato, tda*beicampiLatim*  ' •' 


L I B R,  O • 

Qkì^  non  ti  abbdndoHdr)  c'I  fimo  figgio  . 
De  là  tui  Ihirpe,  e de'tuo^Dei  Penatu 
Kotj  temer  le  minacce  de  U guerra. 
Pcreioche  già  i timoriyt'f^i [degni 
Dei  fono  acquetai.  ^ ,,, 

E perche-ciò  honfìjmi finto fògnOf 
Giacere  una  terribil  fcrofa  bianca  < 

Vedrai  [otto  quefi'elci  in  quefte  ripe 
.Con  trenta  figli  intornoanch*efii  bianchi*  ' 
Quiui  de  la  città  fia  il  luogo, e quella 
Tia  de  gli  affanni  tuoi  certa  quiete. 

Trenta  anni  poi , eh' Afeanio  haurà  fondate 
'Le  mura  ^ Alba  à chiaro  cognome.  < 
Cofe  uere  ti  dico.  Hora  in  qual  modo. 

Keftt  di  quella  guerra  uincitore 
Toflo  ti  mofirerhfi  attento  afeoUL 
Gli  ArcàdtfChe  difeefì  da  Vallante, 

Seguir  (HEuandro  lereaU  mfegne. 

Qui  s'eìeffero  il  luogo,  e [òpra  un  monte 
Vofiro  maciàade,e  lanomaro 
D al  bifauoV aliante  Pallaiìteo.  \ 

Quefii  fanno  ogn'hor  guerra  co' Latirù* 
Teco  gli  aggiugm,efa  con  efii  lega. 

Io  Hejfo  a dritto  del  mio  fiume  in  riut 
Ti  condurròfperchc'l  contrario  cor/ò 
Vinca  de  Vacqiteco'ucloci  remi. 

Su  figliuol  de  la  Dea,deflati  homai. 

Et  al  primo  cader  de  f auree  fieUe 
Con  dritto  cuor  la  gran  Giunone  adorai 
Et/upplicando  le  minacce,e  tire 
Cerca  difuperar  con  humil  uott*  < 
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^ttìnto^h^bidmeddraithonùre, 
lo  fon  qudycbe  le  ripe  a corfo  pieno  ) 
Vercuoto,efeco  quejUuolticiimpi  < 
Ceruleo  Tebro,al  del  gradito  fiume,  ^ 
Qa^fio  é il  maggior^e  principe  mio  peggio^  ■ 
QMntunque  in  capo  tuen  <CÀe  cittadL 
^ijp>  < d^ofiì  giu  de  tacque  al  fondo, 

notte  e'ijbnnoabbandonaro  Enea, 

Eiji  drizzo  uolgendo  a'chiari  rat 
Del  Sol  nafcentegU  occhhe  ad  ambe  mari  : <: . 
Vrefe  coti  puro  cuor  tacque  del  fiume 
Spargendouerfo'l  del  quefle  parole 
O Ntfjfr  di  Laurenth  Nitfi,uoiy  ,.r. , 

Che trahet^t or igine'da' fiumi,  ^ •- 

Tu  Tebro  padre  co'l  tuo  fiume fanto, 

Vidcciaut  accoglier  con  benigna  uogliOt 
B liberar' Enea  (togfù  periglio. 

In  qual  tufianzi  di  quefle  acque  fontep 
V ago  fiume  t pietofo  de'miei  danni, 

^aquolpartedelmoììdofcendietiafdp 

Sempre  da  me  lodato^  CT  honorato 
S^ai  Cornuto  Dio  de  tacque  Hefferie, 

Guidami  homai , prefìami  il  tuo  fauorc* 
Cofidice,a‘ elegge  de  tarmata 
Due  uelod  galee,  tarma  efòmifee 
Di  buona  ciurma, <tarme,e  di  foldati. 

Ma  ecco  un'mofiro  pien  di marauigjiaf 

Vna  candida  fcrof a per  la  fetua 

Co'biancbifigli^ifl  pofe  a giacere 
Suluerde  lito  innanzi  a gli  occhi fuoL 
denoto  Enea firi/ceiequcfté 
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Col  gregge  it^iane  copra  il  fanto  altare 
CorfAcraatc,^andifiima  Giunone^ 

Il  Tebro  in  quella  notte  placò  il  fiume, 
che  gonfiogiua-iC  cheto  folto  tonie 
'Raffrenò  il  corjo  in^ui/ajch'humUftagMf, 
Et  tranquilla  paludey  e largo  piano 
Vacqua  parea,nt  contraftaua  al  remo» 
ÌJtmque  il  prejb  cmm'feguon  ueloa 
Con  proffiero  e foaue  mormorio^ 
Sdrucciola/ùpertondarunto  legno, 
VLarauiglianjiCacquey(lfèlto  hofeo. 

Non  tifato  a ueder  notar  per  tacque 
I chiari fcudi»e  le  dipime  naui. 

Efii  remando  giorno,e  notte fempre^ 
Valicano  del  fiume  i lunghi  giri, 

Da  norie  forti  d'arbori  coperti, 

E paffan  cheti  in  mezzo  delle  filue. 

Era /alito  a mezzo  cielo  il  Sole; 
Óttandolemuroyelaroccaddlungit 
Videro, edelecifeiraritetti, 

. Ch'hora  il  ualorKomano  al  cielo  agguaglia 
Erano  allbor  del  pouereUo  Euandro. 
Volgon  lofio  le  prode, e danno  a terra, 

A cafo  ilKe  d Arcadia  era  quel  giorno 
Venuto  a fare  una  fèfia  folenne. 

In  honor  del  figliuol  d Anfitrione, 

In  un  bigetto  a la  atta  dinanzi, 

Seco  il  figliuol  Pollante,  e /eco  tutti 
Igiouonprimiy^lpouero  senato. 

Dottano  incenfi,é‘facrofanti  ^ori 
^ uedeuanfmar  dicJdofangfte, 
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Ccftor  mggtndo  qucUe  altiere  notti 
Velbofco  ombro fo  andar  con  quieti  retiti^ 
Ala  fuhita  uifta  fpauentati, 

Si  drizzar  tutti  perLtfeiarUmenfe* 

ISa  ^audace  PaUànte  il  uietò  loro. 

Acciò  nonfl  rompeffeil/àffrifitio, 

E prefa  V arme  a'Troian  uola  incontrà 
Edun'coHettolor'dalimgedilfe. 

Giouani  qual  cagion  u*hÀ  ftretti  e mofi  - 
Acereorque/ienonufateuiei 
Doue  andate  f chi fetel  onde  uemtc 

Arrecateci  uoi  la  pace,o  Varmif 
AShor  da  tolta  poppa  il  padre  Enea 
Kofirando  un  ramo  di  tranquilla  oliua  » 
f^oifiam'Troianiye  de*Latin'nemict, 

Jìalor  cacciai  con fuperba  guerra 
Veniamo  a Euandro,ditegU,  che [celti 
Di  Troia  capitan  uengono  a lui, 
fregando  che  con  lor  tarme  accompagni^ 
Stupefatto  Pollante  a fi  gran  nome, 

Diffe  ì feendi,  chiunque  tu  tt  fio. 

E uicni,e  parla  con  mio  padre  a bocca, 
Entra,eflcuro  in  caftnojlra  alloggia, 

E lo  prefe  per  manose  menò  [eco. 

Pajfan  pel  bofeo  innanzi  e'I  fiume  lafciano, 
AUbora  Enea  con  amor euol  detti 
Cominciò  con  Euandro  m quefta  gjiùfèu 
O Re  miglior  di  tutti  gli  altri  Greci 
A cui  uoluto  ha  la  fortuna  ch'io 
Supplice  uenga,  co'lanofi  rami 
Hejfiauentato  m'ha,che  duca fei 

EneùdiWer,  HH 
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"Dc^Greciifci  (t  Ar cadiate fci  per  [angue 
(Congiunto  (f  Atreo  a l'uno, e l' altro  figlio, 
jAa'l  mio  fincero  cuoTtgU  or  acot fanti, 

I congiunti  maggiori,e  la  tua  fama 
Ve'lmondofi>arfa,m'bamoate  legato, 

E di  mia  uoglia  a te  guidato  m'banno. 

Non  pero  fenza  il  gran  uoler  de' Pati, , . 
Variano  <f  ilio  padre,e  primo  autore, 
V'Elettra  nato  figliuola  (C  Atlante 
(Come  uogliono  i Greci)  a Troia  uemte, 
Elettra  figlia  fitS  Atlante  il  grande, 
che  con  le  fixdle  il  del  uolge  e foftiene, 

A uot  Mercurio  è padre, che  di  Maia 
Del  gelido  CiUene  in  cima  nacque. 

Meda  anchor  ( s'egU  uer  quel  che  fi  dice  ) 
figlia  d' Atlante  fiydi  quello ftejjò 
Atlante,che  del  del  le  fleUe  regge, 

E cofi  <f  amendue  torigin  prima 
D'm' [angue  ftejfo  fi  deriua  e parte, 
in  qucfto  confidatomi,  non  uolìi 
He  con  ambafciador,ne  con  altra  arte 
far  prima  paragon  de  la  tua  fide. 

Anzi  me  fte(fo,e  la  mia  ftejfa  ufta 
Timettoinmano,efuppUceateuengo,  „ 
Gli  ftefii  Dam,cbe  con  cruda  guerra 
Terfcguitanote,fe  feaedannoi, 

Htàa  gl’ impedirà, eh' Italia  tutta 
Honfoggioghino  affatto, e'nfieme  il  morti 
Che  quinci  e quindi  la  drcoiula  e bagna, 
frcndi,e  dammi  la  fidefi nofiri petti 
So!iJòrtinelaguerra,enondmanca  < 
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V attimo  prontOyC  U giouetuù  nofir4 
B mólto  in  U battaglie  clfcrcitata, 

Qmì  tacque  Enea 5 Et ei  mentre e*parlaui 
li  uoltOygli  occhiyC  ad  uno  ai  wile  membri 
Con  Cocchio  gli  cercò  dal  capo  alptede^  ' 
Voicosìbreuemente  gU  rijpofi, 

Oualorofo  piu  Sogni  Troiano, 

Come  t' accetto  e uolentier  conojco. 

Come  Huolto,lauoce,e  le  parole 
Vel  tuo  gr<m  padre  Anchifi  mi  ricordc, 
$oumemmigiÀ,ch*andandoaSalamm 
VriamohelregnodelafuoraKefionc, 

P<i^ò  i’ Arcadia  ne' freddi  confini, 

VeJUami  il  uoltoaHhora  il  primo  fiore, 

Stupia  mirando  i capitan'Troioni, 

Stupia  del  figlio  (ULaomedonte, 
l^a  fbwr'ogfi altro  Anchtfe  altiero  giua. 

Io  tutto  p-<ka  di  giouanil  diflre, 

"Di  parlargliyCiUgmgncr  mano  ornano^  ^ 

l\'accoftaipure,e  con  ardente  affètto 
"DiE eneo  lo  condufii entro  le  mura, 

Egli  al  partir  una  faretra  adorna,  % 

E ben pmita  ^ Licie  factte  - • • 

VonommiyCyunariccafopraucfla, 
D'orointefsutaie  due  bei  fieni  orati, 

Cb'hor  tiene  e gode  il  mio  figliuol  PoSanté, 
Dunque  raccordo,cheuolete  meco, 
Conchiufofìa,e  come  primati  Sole 
Domoìi  ritorna  a illuminar  la  terra, 

Vi  rimanderò  lteti,e  a mio  potere 
Vi/ouuerrò  d'aiuto  e uettouaglie. 
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. In  tanto  ( poi  che  qua  uenite  amici  ) 
Vogliate  lauorir  la  nojìrafvftat 
Ch'obbligo  battm  di  celebrar  ogn'amiO} 
E qtti  compagni  a menfau' affedete 
Cominciando  a feruar  le  noére  ufanzc» 
Poi  cb'bebbe  cojl  dettole  le  uiuande 

Fccf , e le  tazze  in  tauola  riporre}  ^ 

gli  altri  feda  fu  laff-ami^a} 
lAa  innanzi  a tutti  Enea»  che  di  leone 

Haueua  in  dojfounafetofa  pelle, 

D'acao  fopra  un  feggio  muita  e chiam 
AUhor  giouani  eletti  a queflo  ujfitio, 

A gara,  e*l  facadote  de  T altare. 

Portali  de' tori  Parrollitecami, 

E de' doni  di  Caere  i canejhi 
Caricano, e di  Bacco  empion  le  tasczf» 
Céafi  Enea  co* giouani  Troiani 
Del  graffo  (t 0^0  i'utio  intiero  bue. 
Cacciata  ma  lafame,e  raffrenato 
^ Il  difio  di  mangiar, commciaEuanir^, 

Cìucftefolenmftjle,queftemenfe, 

E queflo  aitar  di  quejto  tanto  nume 
non  fupaftition  uana  indotto  n'haue^ 
Ne  t ignoranza  de  gli  antichi  Deù 
VLa  da'erudi  j>aigli,e  Troiano  hofle, 
$campato,cio  facemo,e  ciafcwio  anno 
Clirinouamoimaitatibonoru 

BJuolgi  prima  gli  occhi  a quefla  ripa 
Su  que'f^ifoJl>cfa,eguardacome 
pa  lungo  ffotiorouinatiima/ih 
X)ifbahUato  el  monte, e quelli  fedg/i 
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Con  gr<m  rouind  profonddro  a baffo, 
t^*bonrtnda  inacccfìbiU jfdunca 

Qui  jù  iti  moflro  Caco, e ricoperta  » 

Vbauea  fi,che  del  Sole  i chiari  raggi 
Non  potean  penctrarui,era  la  terra 
Di  mone  ocafton  tiepida  fcmpre, 

E fi  uedcanfu  la  fuperba  entrata 
Le  tefle  affifpoU  quegli  infelici 
Del  tnftofangue  lor  macchiate, e tinte,  ' 

Di  qucHo  moftro  padre  era  vulcano, 

Eteipcr  bocca  uomitando  il  fuoco 
Del  padre, in  guifa  già  (C un'alta  torre, 

Toi’fe  il  tempo  a la  fine  a'defìr  nofhrt 
Aiuto,  co’/  uetiir  d! un' grande  Dio. 

Vercióche  il  gran  uendicator  de' torti 
il  grande  Alcide  de  le fpoglie  altiero 
Emorte  del  trigemino  Gerione 
Vincitor  uerme,e  menò  tanti  tori,  ^ 

che  teneuan  la  uaHe,e'l  fiume  intorno, 

Ka'l fiero  Caco,acciò  non  rimaneffe 
Di  tentar  con  malitia,  e con  inganno 
Tutte  compir fue federate  uoglie,  . 

Gtinuolb  quattro  tori  i piu  robufii,  > ^ 
E giouaichc  beUifiimc  altre  tante. 

E acciò  t'orma  de'pie'nonfùffeinditio  ' i 
/ D€lfùrto,p(rlaccdainldfpelunca 

Glitraffejichefegnidelaflradu  * • 

Non  potean  guidami  altri,egli  nafcojè 
Ule  la  fpclunca,  fiotto’ l cieco  fafjb. 

Cercando  Alcide  non  trouaua  alcuno 
Segno,chealaJfelimcaloguidafJè, 

HH  ih 


j 


\ 


- 


I B R O 

Cu  uoUud  egli  i ben  pafciutt  amenti 
IAuot4erdauerdip(iJchi,e  fjr  partito*^ 
Quando  nel fuo  partir  muggendo  i buoi, 
lE  tutto’ l luogo  empiendo  di  querele» 

E con  gran  uoce  abbandonando  i coUi^ 
Vno  di  qiiciyche  ne  thorribil  grotta 
Era  nafeofo,  muggendo  rif^pfe» 

Bfrdi  Cocco  la  j^cranza  uana* 
ìiercole  aUbor  di  doglia  e di  furore  ■ 
Tutto  s'accefcye  tutto  uenne  file, 

Vrende  con  fretta  la  nodo  fa  mazzdf 
E corfe  in  cima  a f alto,  CT  erto  monte» 
Qucflofù’l  primo  dólche  Caco  apparue 
Timido  a'nojbrhc  trauagUato  m uifo» 
Toflo  fùgge  egli  a la  fua  fcwra  tomba  • • 
ApiupoteryUiepiuuelocedtEuro: 

" Aggiutfegli  il  timore  ali  ale  piante» 
Chiufoflquiui  dentroyé le  catene  . 
"KottCildfciò  cader  un’grauefalp), 
Ch’ddunfèrroychetartedifuopairt  . 
Fabricato  gli  haueayfìftaua  appefo, 

E con  quel  chiufe^eft  fòrte  l’entrata» 
Giungeyirinthio  inficriatOyC  tutto 
Il  luogo  fcorrcyc  qua  elafi  uotge, 
'Battendo  idcnticon  furor  diuerfo» 

Tre  uolte  tutto  di  rabbia  infiammato 
Cercò’lmonte  AuentinOìC  la  gran  foglia 
Tentò  tre  uolte  indar  nOyC  lofio  fianco 
Tre  uolte  ne  lauaUeritomófu  ' 

Stana  un  acuto»  c dirupato  feogUo, 
jyogn’intomotagUato,aUcmm4^-^  ^ . 
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Jncmdtcofdaltif^imdduedere} 

SUuro  nido  i' infilici  attgcUì. 
Quefloddll(itodeilrouolfcucrfb 
Il  ntdncotxhc  pcndeux  di  fiume foprd» 
ElocommoffefinddlerddicL 
Indiconfuridapiupoterloffiinfe»  ^ 

Di  cjiitUd  Ipintd , onde  rifonò'l  cielo 
Komndron  le  ripe,  effiduentdto  ; 

1/ fiume rUortw con Vdcque addietro,  / 

Hot  lofifeco  di  Caco,  tld/ua  borrendo 
Stanza  reale,e  la  cauerna  ómbrofa, 

S'dperfe  e fifiimanififtae  chiara. 

Come  fe'n  parte  alcuna  a uiua  fòrza  -, 

S'apra  la  terra  in  fin  nel  baffo  centro,  . 

Scopra  rinfirnal  feggio  ,e  gl’inuidiati 
Da'DeipaUidiregnimamfifle, 
'Élbarafiìrocrudcl  quindi  fi fcema, 

E tutto  di  timor  fi  ueggia  pieno 
V Infimo  a f apparir  d^l  nuouo  lume. 

Voi  che'l  ladron  da  r imperata  luce 
Scoperto fù,nclcduofaffo  thiufo, 

D'infolito  timor  fòrte  gemendo. 

Di  [opra  A Icide  lo  percuote  e premei  ■ 

Ver  arme  ufando  ciò  che  aman  gli uiene, 

E ramile  troncbi,e  fafii  grandi  e grauL 
Bgli  (poi  che  è la  uia  del  fuggir  cbiufa) 

JJianda  per  bocca  fuor  ( miraeoi  grande  ) 
turno  vfinito,e quella  cruda fianza 
Di  caligine  /cura  inuolue  er  empie. 

Togliendo  altrui  la  uifia,e  fiotto  t antro 
tfd  notte  aecrefice  ogn'hor  di  fumo  piena, . 
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Con  tenchre  <U  fuoco  ff>arfe  e mtfle* 
fjon  potccontenctfì  il  forte  AlcidCp 
E fi  gittò  con  rouinofo  folto 
Ter  tiKXZo  il  fuoco. oue  piu'l  fumo  abbonii^ 
E V Altro  nebbio  il  ^co  piu  trduoglU. 

Qni  CacOyche  nel  fumo  il  fuoco  indarno 
VomitOy  prende,  tMrucid,0'  mtnodd» 

E flringe  fi, che  del  capo  gli  coccid  - 

Gli  occhiyefoffocotorfdytfeccigoleu  v 

Apr^  A un  trattOytolte  uid  le  porte, 

Ld  feura  cofo,  e formofì  pdejì  • • ^ 

Cl'mgit^ifùrtiyegtinuoldtibuoi,  ^ 

E7  cddduero  brutto,efmifurdto  -> 

E'  de  Id  grotta  fuor  tratto  pe'piedL  ^ 

Non  potè  alcun  fatiarfi , rimirando 
eli  bombili  occhiyil  uolto,e  lefetofe 
JJ[  embra  di  quel  feluaggio  e fiero  moflro, 
E7  fuoco  ff>entOyChiei folea  fiiirare» 
jyaUhorlafifiaactlcbrarfìprefh, 

E quei  che  uemier  poi  con  lieta  fronte  ^ ' 

lìebbero  in  offeruanzd  queflo  giorno» 
Totitio  manzi  agli  altri  fu  t autore, 

E vinaria  cvfiode  del  bel  tempio,  - 

Ch'afacrifitijdHercolefiidritto,  ‘ 

ìlfdcro  altare  in  queflo  bofeopofè, 
che  grande  fìa  da  noi  detto  mai  femprei 
E che  grande  appo  noi  farà  mai fempre» 
Giouani  dunque  uot\per  guiderdone 
Di  tantelodiyCÌngete  te  chiome 
Di  fronde, e con  le  tazze  in  le  man  defhre. 
Chiamando  infauorm^o  il  Dio  eommune^ 
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Di  huond  uoglU  il  m porgete  lieti* 

VijJCiC'i  bicolore  oppio,chefarfuole 
Ad  HercoU  ombrdjtor  le  chiome  cinfh^ 

Al  capo  mtonwconle  fronde  appejòf  ^ 

'EUdcflrt  occupar  UfdcretaxKfi  ^ 

E tutti  prejH  con  allegro  licito  '*  .h, 

\ Bcono  a menfa  la  beuanda  facrot  , 

Tergendo  i fanti  Dei  denoti  preghL  . . ^ ■ 

Hejpero  già  s'auuicinaua  affai 
Alciefcheuerfo'l  mar  di  Spagna  incbituk 
CiàifacerdotiyC  Potitio primiero 
Ciuan  ( come  è cojìume  ) intorno  cinti 
DtpeUiyConlefaciinmanoaccefe, 

Erinuouan  le  tauole,portando 
1 cibi  ufati  in  le  feconde  menfè, 

E'piatti  pieni  ammontan  fu  gli  a'tdtL  ^ v 

1 SalijaU'horaincommciaroicantu 
Saltando  intorno  a qucUi  altari  dccefl,  \ “ 

Di  rami  d'oppio  cinti  ambe  le  tempie*  > 

CX&ldigiouarùunchorOtiuidiuecchi  * 
CantanctHercoleigefiiyelefuelodi  j ' 

Spiegano  in  dotti  cr  honorati  uerfL  - : 

C ome  ducferpiyda  la  ria  matrigna  t 

I\andj^iy  in  cuna  con  man  nuda  opprcjjèi  < 
Come  per  guerra  le  città  famofe 
Trow,cr  Echalia  fece  al  fuolo  eguali^  c 

Come  mille  fatiche  yt  mille  affanni  \ f 

Sofferfe  fotte  Euri(leo,e  cofì  itoUe  j 

V empia  matrigndy  t iniqua  Giunone  < 

Tu  FoloyCr  Uilco  de  le  nubi figli  ''-Ji 

Crudi  centauri  j Tu  di  Creta  i moflH^ 
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t^Vhùrribilleondil^enieducciiu 
Vi  tc  gli  ftigij  UghiyC'l  portmro 
V'In^Oychf  net  antro  fanguinofb  ; 
Giacca  fu  Voffa  mezze  diuoratc* 

Tremò  étc}  Ma  non  mai  faceta  alcuni 
A te  fèceffauentoi  non  il  grande 
Tifo  armato  potè^auentartiy 
Non  dU  r4gjon  potè  priuarti  il  fiero  - 
Serpe  LemeOydi  tante  tefie  armato^ 

Salue  di  Gioue  nero  fìglioyaggiunto 
Ornamento  agli  Diueranoimeni, 
ala  tuafiefla  con  felice  piede. 

Con  ({uefte  lodi  al  cielo  alzano  Alcide, 
Aggiugnendo  di  Caco  t af^ra  tomba, 

E’/  fìatOyche  j^iraua  fiamma  ardente»  ^ 

De’/  flrepito  rifuona  il  bofeo  tutto, 
^'coUiiuiuicinrendonoilfuono» 
fomitiifacriuffuijytuttiinfleme 
Tornano  ala  cittadeyinnanzi  giua 
Il  uecchio  Euandroì  Enea  dopo  e PaUontei 
'Hagionandotratdadiuariecofey 
Per  far  U firada  piu jfiedita  e brieue» 
^afimarautgÙaye  quindi  e quinci 
Gli  occhi  riuolge,e  di  que'uaghi  luoghi 
Trende  dentro  nel  cuor  fommo  Setto,  ^ 

U di  tutto  domanday  e lieto  afcolta  " • 

llragionar  de  le  memorie  antiche. 

Cominciò  in  quefia  guifa  aUhora  Euandro^  '* 
VelaKontanaroccafon  datore.  - 

^abitauano  prima  in  quefii  bofehi  ■ 

Satiri^itftf^huomind'iitra/orte^  • 
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.lì'drhmtkititediroum  durò»  , ' • . 

CbtnonhducMcoJlumCynedecorOy  * 

KeardrM terra, ne dcquiftarriccbez^  j 
VierìfjmrmUrfdpeuanVacquiflate» 
ÌAdfoJientduanlorfeludggiduiU  r > 

lyifdludtichi frutti,  ecdccidgtoni*  ^ 

"Primo  4d  tdlto  del  Sdtumo  uenne,  ^ 

fuggendo tdrmidelfuo figlio  GiouCt  . [ 
Chedelreg;iothduedfcdccidto,epriuo^ 
Pglildgenterozd,eudgdbondd 
P^dccolfe,e  diegU  certa  legge,e  uoUe 
Che  quefto  luogo  Latio  fi  cbidmd[fe. 

Perche  ficuro  quinafcofo  flette, 
f ufotto  quello  Re  (come fi  dice  > 
ìlfecol  dtorojnfitranquàd  pace^ 
Infifiliceuitdil popolreffe,  ■ 

Succeffeld  peggiore, e fcoloritd  . 

ftdded  quefla,€  de  tarmi  la  rabbié  m 
PVingordo  difio  di  pojjèdere, 

AUboTigU  Aufonij  uetmero  e'SicdmI 
Cangiò  nome  la  terra  di  Saturno 
Affai fruente, i Re  uenncro  aHhord} 

Venne  il  crudele  e fmifurato  Tebro, 

T)d  cui  pofcia  dicemmo  il  fiume  Te£r<^’ 

Perdette  Albula  il  nero  antico  nome, 
ìoddlapjdtriadifcdcciatoefrintot. 

P^icercando  del  mar  gli  ultimi  lidi 
in  quelli  luoghifrefi,come  piacque 
A la  fortuna,e  a tinuincibil  fato 
Spinfèrmiancboraglioffcruanti  detti 
Carmeaumidmadrejt'l  fleffoApelh^ 
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Cidtùcoì  fu  ì (^Uii  Satumid  ititi.  \ 

Inqueftoragìondrlìfanuìcmi 

Al  burnii  c^idpoueroEudniro,  < , 

V cggion  muggbUr  gli  armenti,  e ne  li  piiXX4 
^omana,enele  laute  Carine.  ^ 

'E.uandroypoi  che  fùr  giunti  al  palagio^ 

Sm  quefta  foglia  il  uincitore  Alcide  ^ 

Vafò,queJìo  palagio  lo  riceuue. 

yogli  anche  tu  di§rezzar  le  ricchezza» 

VogUtifm  in  queflo  eguale  oJtDiOf^ 

"Et  entra  lieto  in  le  pouere  cefèì  ^ 

Vijfe . e gmdò /òtto  quegli  burnii  tetti 

ll^indeBnei,efopraqfilettoilpofk 
Alto  di  fòglie,e(fiueUofe pelli 
amorfe  nutrite  ini  Africana fahbùu 
Cade  in  tanto  dal  del  lafruranotte^ 

E la  tetra  con  tale  offufra  e cinge. 

Yenere  in  tanto  affrttuofà  madre 
Temendo  il  minacciar  dt'Laurentim$ 

E moffa  da  Vhombile  tumulto, 

Vulcanritroua  in  la  camera  orati,  ' 

E*ntalguifa  pi  parla,e  col  parlare 
iqel  cuor  diumo,e  caldo  amor  glinfpiri,  ‘ 

Mentre  lattiere  murice  Calte  torri 

A la  nimica  fiamma  deflùuue, 

Eranda'Greci  combattute  e gua/kp 
KeffunoiùUopermlUitdtlici,  ' 

Mejjfunarmeticbie]i,netiuollt  _ ' 

Caro  conforte  affaticar  inuano^  ^ [ 

hencbeofligato  molto  tifigli fìtfii  ^ ^ 

l^i  Primole  piangefiindogliiamiré  ^ 
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Spcffo  (tEnea  gli  affarmi, ( U fatiche. 

Hor  per  uolcr  di  Giouc  sV  fermato 

HclpaefcdeE^utidi,atc  dunque 

' Supplice  uengOiO"  0 mio  fante  numet 
liiadre  pel  figlio  T armi  ti  domando. 

Tu  di'Thetide  al  pianto,e  de  laffofi  » 

ViTUontipiegc^ia'lordifìrL 

fiifguarda  quantiPopoli,e  oitta^ 
jnfìtme  unite,  con  te  porte  cbii^ 

Vrendan  t aiuto, C arrotato  fèrrOa 
Ter  ultima  de  miei  rouina,e  mia. 

Così  dicendo,  perche  le  parca 

Ch'c'dùbbiofotardaffeconlcbraccià  • 
yU  piu  che  neuebiarKbe  e delicate 

Teneramente  Venere  abbraccioUo* 
Tilafolttafìammaimmantinente 
Tiiceué,e*lìioto  fuoco  itile  midófU 

Ter  le  disfatte,cr<!irfe  offa  glifcorru 

Cometall'hordalcielfòlgorefuole 

Col  tuono  aprir  le  nubi, e* I chiaro  lume 
Sparger  ueloce  lor  dentro  e(  intorno^ 
Conobbelo  la  moglie, de  gf  inganni 
' AUegra,e  dotta  de  la  fua  bellezza* 
Vulcano  allbor  dtamor  t tema  uinto. 

Che  ti  bifogna  tanto  alto  principiof 
j)oueelaffde,cb^mmefuolihauerei 

Se'l  tuo  uoler  fuffe  aDhor  tale  fiato, 
'Lecito  i Teucri  armar  fora  a noi  flato 
jne'l fornmo  Gioue,rieH  fato  uietoua 
Che  Troia  Jiejji  in  piedit  e dieci  altri  dtw 
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Vriamomuejfc . Bthorfedpparfcchidta 
Seidif^rgucrrdyequcfioéHtuopatlìero,  „ 

Tatto  quel  che  può  darti  Parte  mia. 

Quanto  illiquido  elettro,e*ljèrropuotef 
I Quanto  PI  ualor  de  P agitato  fuoco: 

h<fcia  pregando  dtmoflrar  che  poca 
i llabbiindil^ordimefède,epojjanza,  . 

Cefi  diffe,e  gli  amati  abbracciamenti 
hieto  le  diede, e nel  fuo  dolce  grembo 
Lafeiò  le  membra  in  preda  al  queto  formo* 
Voiche'lcarroHeUatodelanotte 
ììebbe  compito  del fùocorfotlmezzot  ^ 

'E'iripofohebbedatoalfomtobondo^  ‘ 
ComelafèmineUa,chelauita  l. 

SoJlienjìlando,edidcbolguadagtu>, 
Vaccoltoc(ner,gliafcofì  carboni 
VeJiaiZTaPopraJùalanotteaggiugftit 

^ ht  in  lungo  filar  tiene  occupate 

heferue,acciòchcH  letto  maritale  i/ 

Confiruar  poffa  immaculato  e caftog  , ’ 

B nutrir  senza  biafinoipiccolfigUi 
Honmenueloceddmorbidoletto^  i 

ll'Dio  del  fuoco  ala  fucina  forge* 

Trattari,  e Sicaniaunaifoletta  » 

riifpcil  s'erge  di  fumanti f^i,  ì 

Sotto  quefialoffieco,e  gli  ontriEtnH 

Da'camin  confumati  di  Ciclopi 

Tuonano,ede’grancolpiinfugPincudÌ 

S'ode  lunge  il  rimbombo,  e le  feintiUe 
ì^elfènoftridan  per  quelle  caueme^  .. 

E7  fuòco  le  fornaci  tmte  auuampa,  ^ 
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c Id  cdfd  ài  V ulcdtto,  c <^uejld 
Dai  noTiu  fùo  Vulcdn  dnchofì  nornd. 

Sccfc  egli  in  quefid  aUhor  da  l dto  cielo f 
Qm  gU  borrenii  Ciclopi  in  t antro  cauo 
ìljtrro  hduedtio  intnanj  Sterope»  c Bronte^ 

B Pir demone  il  nudo,efabricdto 

Hdued  in  parte  un  jùlmineM  (jucgli» 

Che  Gioue  jpesjì  ddl  del  getta  m terra. 

Ma  non  era  però  tutto  fornito. 

Tre  raggi  aggiunti  hauean  di  torta  pioggia^ 

TredinuuoliacquofiiCdiJplendcnte 

fuocp  dltretantiy  e tre  di  ueloce  Auftro* 
Folgori  horrendi  aneborituonhepaurc 
Mefcolauano  a l'opra,  e con  l’aiuto 
De  le  feguaci  fìamme,ifdegni,e  f ire» 
Sollecitduan  poi  da  l'altra  parte 
Di  Marte  il  carro,e  le  ueloci  ruote, 
Ond'eigU  huomin  folUeua  e le  cittadì^ 

E tborréile feudo  de  f irata 
Palude  (i  gara  politian  di  fcagUe 
Diferpi,e£oro,e  gli  attrecciati/èrpU 
E U Gorgonea  tejìa,cbe  anche  tronca 
Yolgeua  gli  occhi  in  uifia  [cura  efier a$ 
Adattauano  al  petto  de  la  Diua, 
Pofate,diffe, le  cominciate  opre 

Ciclopi  Etnei,uolgcte  qua  la  mente. 
S'hanno  a far  l'armi  a uiC ualorofo  Duedi 
ha  fòrza, la  prejìezza,il  magillero 
Mettafi  in  opra,  fu,  piu  non  fi  tarde. 

Sol  q^flo  dijfe  lEtefsiinjrxtta  tutti 
Si  diero  aroprajc  partir  U fatiche. 


fondeflilrdnuyetoroye'lduro  fino 
Si  liquefànctiirdmteforndce, 
formano  il  grande feudo  tche  ftar fóto 
Dee  cantra  tutte  tarmi  de'Latini, 

E’/  giro  fuo  di  fette  giri  ingombrano* 

Co' mantici  altri  il  uento  accogliere  rende» 
Altri  il  findente  fèrro  in  l'acqua  tinge» 

Ver  le  percojfe  incudi  t antro  geme. 

Vfi  tra  lor  le  braccia  con  gran  ferzi 
Alzano  con  mifùra,e  con  tenaci 
forbici  reggon  t infocata  majfa. 

Jlientre  in  Eolia  il  Dio  di  Lenno  affretta 
Voprayfì  defla  Euandro  al  nuouo  albore» 

Et  al  cantar  de  mattutini  augelli , , 

Dieu<fi  il  ueccbiOjefi  uefìcr  e le  piante 
Di  cinturette  cinge  a la  Tofcana, 
Eunaf^adaTegeafìcinfealfìanco 
Damanmancak pelli  alzando  fufo»  ' ^ 

Ch'erano  di  Pantera  giù  dijiefe. 

E da  Paltò  palagio  due  fergenti 

Per  guardiafua  gli  uanno  dquanto,  ìmrnv» 

E'coJt'feguono  i pafi  del  padrotie . 

Vanne  eifecretamente  ailuogOy  dotte 
ÀlbergaEneOrperochefìricorda  . ' 
Deleparoleyedelefuepromeffe. 

' Non  meno  Enea  s'era  leuato  a tJba. 

Quefli  hauea  feco  il figlio,  e quegli  Achatt, 
Trouatifiyfi  prendon  per  le  dejìre, 

E t^ajfeggono  in  mezzo  de  la  (lonza» 

E cominciano  infhne  a ragionare  : 
llKe  comincio  puma, 

N £net,é\er. 


li 
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O gr<w  Duca  d^Teucrii  il  qudl  uiucndOg  - ^ 
JNon  dirò  ntdi  che  Troiàjìà  disfdttd, 

A noi  per  darti  aiuto  al  gran  bifogno  Vi 

Son  poche /orzf>di  <jual  fiume  ferra,  • - ' % ■ 
Vilapremono  iKutuli, e fruente  ' 
Corrono  armati  intorno  a quefte  mura. 
l\a  io  uo  giugner  teco  un*popòl  g;rande,  / , 
Vn  ricco  regno fche  per  tua  falute  ^ 

il  non  penfato  cafr  ci  apprefrnta  . 

Tu  uieni  chiamato  dal  uoler  de  Fati: 
poco  lunge  di  qui  s'un  uecebio [affo 
AgiHafiede,u'iUdijm guerra fiert  > 
eiafi firmarOt entro ipaefiTofehi, 
Qi^fla  molti  anni  fionda  Pimpero  ^ 
Superbo,etarmtfccleratecr  empie 

Di  Mezentio  da  poi  tennero  opfr^efa.  . ‘ 
A che  dirò  Poccifion  nefande  i > ’ . , 


< - 
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Ef attiatroci  del  crudo  tiranno  f 
Scrbinlei  Dei  contr'e fo, e centra" fuoù  ^ 

Eg  i (o  tormento  imitato  e crudo)'  ‘ ; / 
.Ugduainfiemei  unti je‘morti  corpi. 

Mano  a man  componendo,  e bocca  a boccé 
Et(ó  miferi  amplefii  ) a poco  a poco 
Sei  putrefatto  abhomineuolfangue 

Conlungamorteglifaceamorire,  «v- 

Alfine  i cittadin fianchi  per  tante  . ■ r 

Spande  crudeltari  al fuo  palagio 
Corrono  armati,e  lo  Majfedion  dentro. 

Din  mortf  aJuohgettangPm  cafa  il  fioco, 

Ei,tralimortÌ  a"Rutubfu^ito, 

Con  le  fòrze  di  Turnpfi  difènde.  ? / n 
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$ V dunque  Hetrurid  tuttd  d furor  moffk» 

Et  dlfupplitio  il  Re  con  tdrmi  ebùrnuno^ 

A cojlor  ti  darò  per  cdpo  e ducd» 
l^clUtofrmon^UUJpejJènduip 
Pe  hnfegnt  jf>icg(ir,tnd  gli  ritiene 
Queli  che  lor  dice  un'lor  ueahio  indouino, 

0 di  Meonid  fcieltd  giouentude, 
Cloridijfflendoreye  pregio  de  gli  dntiebi^ 

1 qudi  giufto  dolor  di  giuflo  [degno 
Auende  contro  il  nimico  Mezentio, 

Non  è concejfo  ad  huom  (Cltalid  tanta 
Gente  fommettCTyCcrcate  altri  ducL 
E[i  allhor  di  tal  dire  j[auentatiy 
Vejfercito  fèrmaro  in  quefti  campì, 

T4;  conte  a mela corondyclo feettro 
JAandò  del  regnOtcTinfegne  pregando 
Ch'entri  in  cdmpo,e  d!Hetruria  il  regno  prenda, 
Mdamela  tarda  inutile  uecchiezza 
V imperio  inuididrC  a generofi  fatti 
Sento  le  fòrze  mie  deboli  e lente. 

Vi  manderei  Fcdlantettna  di  patria 
TienpartcquiyiTiinaSdbelùnato, 

Tu  cui  per  almi  e [angue  il  fato  cede. 

Che  ddDei fei  chiomato  entra  a tìmprefa^ 
OdiTroiayOiCltaliaducainuitto, 

Et  io  PaUantCyla  mia  cara jfeme, 

Darottiyacciònelatuadi[ciplina, 

Ldguerraimparcye'granfattidtMarte, 

E le  fatiche  a tolerar  i'auuezze, 

£ l'opre  tue  rifguardcyt  da  prmi  armi, 
liakbiatepereffempiotmermgfia, 

11  ti 
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Vug^oudtoroflcMdlieri  '• 

D'Arcadici  eUtti  darogU,cdtretanti  \ 

De  fc  infilo  nome  a te  darà  Pollante» 

Cefi  dij^egllie'l  uifo  a terra  chino 

E gli  occhi  Enea  teneua,  e'I  fido  Achatt» 

Ne’/  CMore  hauendo  pcttfìer  duri  e trifit. 

Ma  da'l  ciel  Citherea  diè  chiaro  fegno» 

Venne  dal  cielo  un  fòlgore  improuifo. 

Vibrato  confrjicaffo  tal,che  parue 
Chel  mondo  rouineffe,  e’n  aria  udij?i 
De  le  Tirrhene  trofie  il  fuono  borrendo f 
"Lienano  gU  occhi  al  deludi  nuouo  s'ode 
Vna  CT  un'altra  uolta  il  fiero  tuono. 
Veggionorarìnimmezzoètunanube». 
Pofìa'n  parte  del  ciel  chiara  e ferena,  ^ 

i plendere  al  So/e,e  percoffe  tonare.  . - 

Stupiron  gli  altri,ma'l  Troiano  ììeroc  > 

E’/  fuonoye  de  la  madre  le  promeffe 
Conobbe,e  cominciò  con  tai  parole. 

Non  cercar,  non  cercar  che  importin  <jueJH 
P redigi, 0 EuandrOyio  fon  da'l  ciel  chiamato, 

, M andarmi  un  fegno  tal  diffe  mia  madre^ 

Se giierras'ordinaffe,e da  Vulcano 
Kecarmi  per  aiuto  t amò.  ■'  -, 

O quante  morti  a'miferi  Laurenti 
Minacciar  ueggio,  q qucmto  graui  pene 
Turno  mi  pagherai, o padre  Tebro 
Quanti  fcudi,quanti  clini, quanti  corpi  ^ 
Volgerai  ualoroji  fotte  f onde} 

Chiedano  l'armi,rompano  gli  accordi. 

Con  tal  parlar  daCaltofeggiofcefo,  • ■ 


«OTTAVO^# 

. IfUmoU  ne  gli  aitar  pria  defia  U fuoco 
U'fiiochijiranite  gli  h umili  Penati 
Lieto  ritruoua,e  due  giouani  agneUe 
(Cmeècoftume  ) uccide  infacrifitioi 
' Cofi faBuandrOtCgiDuaniTroiani 
Qumdi  a le  naui  cf  a compagni  tomdt 
E d^efii  fcegUe  i piu  fòrti,  che  feco 
Vadinoaguerra,eglialtridciòmenodttÌ 
. Calano  giu  pel  fiume  a la  feconda. 

Per  portarne  ad  Afcanio  certe  tmue, 
Danfi  icauaUi  aque'Troian,  cbedcnnó 
Gir  con  Enea  uerfo  i Tirrheni  campi, 

Et  alta  ne  danno  un' tra  gli  altri  eletto. 
Di  pelle  di  leon  tutto  coperto. 

Con  t unghie  orate  chiaro,e  riffilendentc 
Vola  per  la  città  fofto  la  fama. 

Che  immantenente  debbano  icauaUi 
Ciralauoltade'TirrheniLidL 
Le  madri  per  timor  doppiano  i uoti, 
Timor, che  fa'l  periglio  affai  più  grane, 
E fa  Marte  apparir  piu  furibondo. 
Euandro  il  figlio  lagrimandoabbraccUf 
Eie  fa  j>iccarli,e  tai  parole  muoue. 
OrendefiàniGioueipaffati  anni. 

Qual  era  quando  ì'ejjcrcito  prima 
Koppifotto  Prenejte,e  degli feudi . 
Vincitore  aTliimonti,e  net  infèrno  ■ » 
Htrilo  Re  mandai  con  quejia  defira. 

Cui  la  madre  Feronia  a'I  nafeer  diede  ' 

C MirabU  cofa  a dir)  tre  alme,  e uoUe 
ChetrearmimouelJ'e,ebifoffma 

Il  I 
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Vcàderlo  tre  uoltcse  pur/poglioUo 
Di  tre  alrneyCtre  ami  quefla  mano» 
l^on  mai  (UtuoYoaui  abbracciamenti 
hunge  fjgliuol farei^el  uicin  nofiro 
MezentiOyminaccumdoaqueflauUOt 
Tanti  de'nojhri  crudelmente  uccifl 
ììdurebbeyne  di  tanti  cittadini 
Spogliato  haurebbe  la  noftra  cittadt, 
UiduoiyO  UeiyCtudegliaUriDa 
Gran  padre  GiouCymoueteuiypriego, 

A compajiion'del  (CArcadiayedat€ 

Al  paterno  pregar  benigna  udienza» 
SeTati  uiuo  miferban  PaBante, 

S Vo  fon  piu  per  uederlo  cr  abbracciarlo, 
Vreflaùm  ui  prego  lunghi  giorni, 

Softerrò  uolentieri  ogni fatica, 
tua  fe  Vmpia  Fortuna, auuerfl  cafl 
Mindccidypojfahorhorquejlacrudeti 
Vitafinirymentre'l  penfiero  e dubbio, 
entre  incerta  è la fj>eme  del  fkturo, 
Mentre  caro  figliuolyfolo  confòrto 
De  miei uecchi  anni  abbracdo^acdo  nouelU 
M efla  non  uenga  a ferirmi  torecchie. 
Cojlnel  partir  diffe,e  per  V affanno 
Gli  uetme  meno  ilcuore,eferui  prtjb  ■ i 

A taf  a nel  portar fouiemente» 

Già  la  cauaUeria  fiior  de  le  porte 

Fra  ufcita,Enea  prima  e*l fido  Achatf,  > 

Dopo  fèguian  gli  altri  baron  Troiani, 

Staua  Pattante  in  mezzo  de  la  fchierà 
Contarmipinte,ecottUfopraueJiat  . 


>/ 
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CommótUdd  Marlucifir/ùoU, 

Che  Vfnert  ama  (òpra  ogn' altra  jitUdt 
Al  culo  ufcirtedifcaccìarU  notte,  r 

StanU  timide  madriin  fu  le  mura. 

Con  gli  occhi  intenti  dietro  a queUa  futtà 
nube  di  polue,€  a lojplendor  de  tarmL 
Bfi  per  balze,  ou'è  la  ma  piu  cortà 
Armati  uamoyi'ézd  il  lieto  grido, 

B*eauai  mofii  in  battaglia  ordinata 
fan  eo'l  pie  rifonar  la  trita  terra. 

Vreffo  al  fiume  di  Cere  un  bofeo  /lede,  . 
D'antica  religione  anch'hoggi [agro. 

Da  cani  coUi  cinto  e neri  abeti. 

Credefì,  eh' a Siluano  i Greci  antichi. 

C'ha  in  tutela  gli  armenti, e' colti  campi 
Cot^acr afferò  il  bofeo, e un  certo  giorno, 
Qw' Greci  ficr,ch'm  Latto  uenner  primi, 
Qtime^  non  lunge  Tarchonte  c'Tirrheni 
Tene  ano  il  campo  in  ben  ficuro  luoco. 

Già  fi  potea  uederde  Volto  coUe 
hagentettataychejidijìendeua 
ne  larghkampiyim  col  padre  Eni4  r 

Ldualorofagiouentude,fianca  , 
Bi^a,ecuratcaua}liepoifefleUa, 

Bra  già  giunta  Venere  entro  un  nembo, 
Portando  idom,e  come  é lontano 
Dal freddo  fiume  uide'l  fuo  figliuolo, 

Sceuro  dagli  altri  munackiufaiiolle,  ^ 

Con  quefh  detti  gli  fi fece  incontra. 

Ecco  che  Varte  t'ha  del  mio  conforte 
CompituippienoigiÀpromefiidonL 

Il  tiiì 
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No»  tènere  hard  i fuperbiZauren^ 
oH  fiero  Turno  adontare  in  bdttdglia 
ViffetCr  dbbrdcciò'l figUOit  k^lendenti 
Armi  a rincontro  infuund  qu&cia  pofi* 
Egli  de"  donile  di  tanto  bonor  lieto. 

No»  puo  fdtiarlì,e  mira  a parte  a parte 
Vdrmheflmarauiglid,e  uolgeeguard4. 
Eacrejìdgrandedetelmoychepdrc 
Che  getti  fuoco, e la  fatata  Jpadd, 

La  corazza  di  fèrro  duro  efòrttt  . 

Grande, fangui^qual  certda  nube 
•Da' folar  raggi accefoychedalunge 
j campi  gettdyi  politi  fchinieri 
D'elettro,e  (Tor  piuiuna  uolta  cottoi 
Vh  afidi  del  feudo  la  nobil  tefiura. 

Che  non  potria  con  rnSU  lingue  dirft, 

Quiiù le  guerre  ltaUcbe,e"Komam 
Trionfi  il  Dio  del  fuoco  haueà  fcolpitip 
Dotto  d^fati,e  del  futuro  faggio» 

QuiMÌ  tutta  la  flirpe,  che  deuea 
Vfiir<rAfcanio,e  le  guerre  notate 
Per  ordine  u"hauea,chedeueanfarfl 
Di  Marte  fi  uedea  net  antro  uerde 
Giacer  la  lupa,intomo  a le  cui  poppe 
Vendeanfeberzando  tpargoletti  infanti. 
Senza  timor  la  madre  ìor  leccando. 

Ella  riuolta  con  la  tefia  addietro,  ' 

Hor  queùoyhor  quel  leccaua,e  con  la  tingUM 
E area  dar  forma  a le  tenere  membra. 

No»  lunge  quindi  Roma,e  le  Sabine 

Rapite  afòrzainmezzo  alagf-an  turba» 


/ 
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Kf^giuochifattinelMa/Jimoccrchio 
Al  Dio  Cotfo  i ItvU fubitoM  guerra 
Si  uedea  ndfeer  tra'Komaniyt'l  mebio. 

TaHoytJmriCuriyQtiiniipoi 

Ch{tcfiK€,dep<^aldbaUaglid, 

Armati  itmanzn  d [agro  aitar  di  Gioue 
Star  conk  tazze  inmanOyC'uccidxnda 
ha  fcrofa  umrfl.  con  eterna  pace.  ^ 

Non  knge  Metiq  da  ueloci  carri 
Squartato  fi  uedea  (ma  tu  deuem  ■ 

Albano  mantener  le  tue  promeffe) 

E TuUo  jlrafcinarper  unafelua  ^ 

nel  mentitorfacea  le  menérayC' bronchi 
Solfeggiar  ftuedean  pel  j^arfo /àngue,. 
VoUaVorfennaTarquuùo  [cacciato 
Sidurreye  la  città  di  flretto  ajfedio 
Teneua  oppreffaycfucce/for  (/Enea  I 

Ver  lalor  libertà  correano  a tarmi,  ...* 

Vedutobaurejiiluifdegnofomùilla,  i 

SminacciofoyperckCocleopm  . . 

Difènder  mentre  fi  trauaglia  il  pontCt  ; j 

Z perche  Clelia  ingannate  le  guardie 
fiatando  or  (Utaualicaua  il  fiume. 

Dinanzi  al  tempio  in  la  rocca  Tarpeia 
Stana  a la  guarda  MaUiOycH  CapitogUo 
AltoteneaychenuouaflanzaKegia 
Moihaua  la  Romulea rouuidezza. 

Qui  fi  uedea  ne'porticbi  dorati  ^ 

Voca  <t argento  fuo  gracchiar  cantando 
' Che*ri  fu  la  porta  erano  giunti  i Gàttip 
iquaiJùperUbdztermQqua/i^  - 


$L  U roccAtiiftjì  da  U fcurt 
Ttncbre  de  la  notte M lor  chiome 
TBrano^orOiioroeralauefldi 
Le  foprauefte  riJpUndean  d^inte 
Di  porporine  uerghe, il  bianco  collo 
Cinto  tra  ttoroic  ciafcmSejii  in  mano 
Tenta  due  lande  alpine,c  ricoperti 
Tentano  t corpi  lor  con  lunghi /cudù 
Quin^  ifakanti  Salij  baueafcolpitt» 

E gt  ignudi  Luperàttlelanofi 
Vcrg^,c  gU  feudi  giu  dal  del  cadentL 
Le  cafte  madri  in  morbide  carrette 
Vienanperlacittà  le fagre  pompe*, 
Quindi  loraana  la  Tartarea  fède 
Aggiunge,  e rinfèmal  porta  di  Dite» 
Ve  pene  de  maluagi,o  Catilina 
E te^fojpefoaun'rouinofofcoglio. 

Che  de  le  fitrie  P affetto  pauenti, 
B/èparatiigiu/li,aquai  da  legge 
Jl feuero  e giujlifUmo  Catone. 

Quiui  pd gonfio  € jpatiofo  Mare 
Vimagind’orogia,mal'ondauerde 
Jdianca /fuma  gettaua,e'ntomo  in  giro 
eli  argentati  Delfini  il  K.ar  tranquillo 
Conte  eodeuolgean,fblcando  tacque, 
Quiui  in  mezzo  <f  armate  e ricche  naté 
Vifcemerftpoteano  t Attie  guerre. 
Vedrcfli  al  campo  de  tarmate  fihiert 
Arder  leticate, e a lo  fptendor  de  toro 
t>d  lungi  folgorar  tonda  marino. 
Qj^  Augfiftog  che  guida  gfltalùm 


mi,  OTTAVO 
Armdtì  mguerrd,coHf€ndto  inflemCt 
Colpopol,co’P€nathCgrdndiDif, 

Star  /opra  un’attd  poppa  Jc  cui  tanpie  ' 
Ambe  gettano  fiammate  al  capo  in  cimà 
Splendente  fapreUpaternalieUd 
jy altra  parte  con  uenti  e Dij  fecondi 
Agrippa  uien  con  gentetdinauaU 
Corona  omatOtd  rojlri  Imoratd» 

Di  uettoria  nauale  dtUrofegno, 
Qwndico'lfauorharbarOtedtiHrfk 
Maniere  ^artni  Antonio  uìncitort 
yien  di  uerfo  t aurora,  e rofìi  ìidL 
H<i  f Egitto  r ^ l^ze  d'oriente 
Sfco,e  gli  ultimi  Hattritefeco  uiene 
VEgittia  moglie , o uituperio  immenjbt 
Muouefi  o^duno  impetuofamentc 
Gii  tutto  e (puma  il  Mar  battuto  e rot(9 
DdpreJU  remite  ddfbridenti  rojlrù 
Sorgonoin  altOtCredere/iifuelte 
Le  Cicladi  notare,  o gli  alti  monti 
Cozzare  inficme,  tanta  era  ValtezZé 
De  le  torrUe  poppe,onde  i feroci 
Soldati  gettan  fuoco,  e lance,  e dardi* 
Tannofì  rofìi  di  IJettunno  i campi 
Pel  nuouo fangue,e  la  Keina  ut  mezXP 
, Chiama  lefchierefuccol  patrio  Sijlro^ 
Ke  fi  uede  anche  i due  ferpi  a U fpaUe» 
Gli  Dij  mofhrofÌ,é'l  latratore  Anubi, 
Contra  Hettunno,e  Venere,eMinerM 
Prendono  rarmi jùriofo  muoue 
Per  mezzo  Ubatta^U fiero  Martin 
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E U furie  mJigw,  cr  ufèlicL 
Allegra [corre  con  firufcita  uejid 
Va  difcordia  crudele,a  ad  uien  prejfo 
BeUonOyé'n  mano  ha  lafanguigna  sfers^ 
ApoUitie  Attio  rifguardando  a queflot 
Val  ciel  tendeua  tarco,onde  per  temè 
VEgittOygtìndiygli  Arabiye'Sabei 
Voìgean  lejfdHey  e la  Keina  ^effa 
Vedeafi  dar  le  uele  duerni  in  preda, 

E già  lafciar  le  fimi  in  abbandono, 
lai  tra  le  morti  hauea  fatta  Vulcano 
FaUida  per  la  morte  già  uicina. 

Da  ìapiga,e  da  tonde  ejfer  portata» 
Vedeuaji  a t incontro  il  mejìo  Ntlo 
Aprire  il  fcno,e  nel  fuo  largo  grembo 
chiamare  i uinti,  e ne'ripoJH  fiumi, 

2A4  Cefare  di  tre  trionfi  altiero, 
Condutto  in  Roma  fdl  trionfai  carroa 
A*Dei  d'Italia  per  uoto  immortale 
Ber  tutta  la  città  m diuerft  luoghi 
Vacca  drizzar  trecemo  fagri  tempij. 

Di  letitiaidi  giuochi,e  plaufo  piene 
Eran  le  ftrade,dn  tutti  i tempij  i chori 
De  le  matroncydn  tutti  tran  gli  altari^ 

E dinanzi  gli  altari  in  terra  fiefi 
Ver  fagrfitij  fare  eran  giouenchù 
Egli  fedendo  in  fu  la  bianca  foglia 
Del  tempio  de  tardenteFeboJ  doni 
Eiconofee  de'popoli,e  gli  adatta 
^ Ale fùperbe  porte,  in  lunga  fchiera 

EajfioìoauantiaUùleidntegenti, 
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VarU(Ulingue,diu€jiìre,t(t<trm*  ^ , 
QtttWì  Nomadi, e gÙ  Ajri  ignudi  hauti 
Pimi  Vulcano, iuii  ì.ck^,cXari, 

E fieri  à pxttar  gli  affiri  Geloni 
Pujratt  già  correa  queto  e tranquillo,. 

Prono  quiui  gli  ultimi  Morini,  * ■ 

V*<r4  il  bicorne  Kheno,cranui  i Daci, 

Che  non  uoleano  il  giogo, eraui  Arajjc 
Sdegnofo  di  uederfifopra  il  ponte, 

Tai  cofe  per  lo  feudo  di  Vulcano, 

Don  de  ù madre, con  ftupor  rifguarddi 
E fenzd  alcun  coihutto  mira  lieto 
Lefigure,elilieuainfulejfiaUe  ; 

De  éfeendenti  fuoi  la  fama  efati 
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AL  MOLTO  MAGNI» 


FICO  E SVO  HO/; 

■ N Q R A K D O 

M*  Benedetto  Varchi* 

DV  È yènoprwapJmefeff 

to  honorando  M^Beiudctto  mio  dolci^imo,pcr  k 
^ali  io  Iti  mando  il  nonoliho  deltEncide  di  Vergilio  dd 
me  in  uerji  feioUi  ncIU  lingua  noftra  finalmente  tradotto, 
ta  prima  delle  quali  è,  che  hanendo  io  fiori  della  mia  prof 
jcjiione  pi»  per  diporto  ,chep  altra  cagione  cominciato, 
gu  fono  tre  anm,  a traditrre,non  perciò  con  animo  di  uom 
Urlo  4 ogni  mo  do  fornito.  Voi  letto  a pena  la  prima  par» 
te,non  folo  mi  confortafle  à feguitare,ma  anchora,  che  to 
douefi  compimento  dargli  mi  pregafte:  la  onde  trottando» 
mi  io  in  ViÙa  a quefli  giorni  paffatifolo,  e pieno  di  molti, 
€ d^uerfi falhdq,nd  bcUo,  e piaceuoUfimo  monte  di  E Ufo» 
U,  tanto  da  uoi  nonfolamente  amato,  ma  ccUbrato,gli  dU 
di  piu  per  compiacere  k uoi,  e fodtsfare  a'confortt , e pre» 
'ghiucfln,cheper  altro, l^ultimamano,  che  per  me  dare 
figli  poteua  : la  feconda  cagione  è,  che  conofeendo  io  di  ho 
baucrein  molti  luoghi  con  poche  paroU,  e rozzamente 
anchora  non  potuto  quello  ffrimere  ne  faputo,che  da  Vàr 
gilio  fu  cofi  lenemente ffreffo,e  cofi  leggiadramente,e  tn 
molti  luoghi  per  lo  contrario  non  hauendo,o  faputo,  o po 
'tutoneéìqufamente  anchora,  ne  bajfamente  quello,  che 
egli  cofi  ^efamente,  e cofi  altamente  cantò,  non  ho  uolu» 
to,che  Voi,o  Altri  per  auuentura  (fi  mai  alcuno  per  nef» 
fimo  tempo  il  leggerà)  fi  facejfi  à credere,  che  io  ciò  non 
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tonofctl^iych  pur  troppo  infime  con  molte  altre  fà^ 

te  coje  il  conofcoi  e per  quefto  fono  fiato  piu  duro  d uhhim 
dtruif  e compiacerui,  e piu  lungo  tmpOj  che  alt auttoritk 
uofiraye  amifid  nofira  non  conueniua.  Kefiami  borala  pre 
garui  non  che  lo  pigliate  cofi  uo!  entieri,come  io  fio  ui  man 
do,  che  di  quefio  foncertifiimo  amandomi  quanto  fate» 
non  mandereteyina  che  lo  pigliate  come  cofa  non  men  uo» 
firdyche  nòdi  aggiugnendo,  e leuado , e finalmente  in  tutti 
quei  luoghi  cofreggendo,e  ammendandofi  quali  di  correz 
Xlone,e  ammendazione  giudicherete  biJbgneuoli»epot 
quello  ne  fate,cbe  à Voi  parra,cbe  glifi  cotmengd. 
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DEL  LE  NE  IDA  DI 

P.  VERGILIO  MA'/ 

RONE  LIBRO  NONO, 

Tradotto  dal  molto  Reucrcndo 
Mons*  M»  Bernardetto  Minerà 
betti  V efcoiio  d’Arezzo, 

. A'  M»  Benedetto  Varchi  ♦ 


ARGOMENTO. 

Itroudndolì  affmte  Uned^e  occm 
pdto  d proluder  gli  Muti  in  Too 
fcdttdi  Turno  duifato  da  Giunone , 
perlrideychenÒ  lilafciaffeufcir 
di  man  o fi  bcUa  occafìone  di  fdr 
bene i fatti  fuoC^,s'dccoji'o  conte 
fue  genti  a'nmici.  I quali  non 
uf  cendo  fuor  delle  murUiZr fug* 
gendo  di  uenir  a bdttdgUd,cjfop  leuar  loro  ogni  fperdza 
fiigdyjì  sforzò  d'abbruciar  tarmata . Era  il  legname  di 
quella  armata  tagliato  dal  bofeo  di  Cibele . La  onde  Gto^ 
ue  moffo  da  preghi  dcUa  madre  y fatuo  tutti  inMÙgUdal 
fiiocbye^gU  mutò  in  altrettante  ninfe  marine.  Dopoquet^ 
ftoy  uenendo  gianotte, Turno  mife  le  guardie  alla  porta 
della  terra  cont  ra  i nimici , CT ne  diede  il gouemo  aVief^ 
fapo . In  quefio  mezKo  confultando  i capitani  de  Troi<o>^ 
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thè  %'hmud  <U  maiUrc  d Bncdjd  raguaglidrlo  del  pcrieo 
lodefuoi,Hifò,  f^EuridlOyftrcttifsimdcoppìd  d“ amici, 
uolontarimcte  prefero  qucUa  imprefa  fopra  di  Ioro,iqud 
li  ejfendo  ufciti  della  cittì,  cr  trcuando  le  fcnti tulle  de  ne* 
micifepolte  nel  uino,ej  nel  formo , amazzarono  Kham^ 
nefe  con  un  gr annumero  deRutuli,cT  s'ornarono  delle 
Ifoglie  loro.  Ma  uenendo  già  il  giorno, zz  cercando  egli* 
no  difaluarfiyfcoperti  da  caualU  di  Volfcente,fl  ritiraro* 
nodun  bojco.  cìuiui  Eurialo  aggrauato  dall'armi,cr  ha 
ucndo  fmarritd  la  uia,  inciampò  ne  nemici , ZT  fù  morto 
da  V olfcet^e, pregando  indarno  Nifo  per  lui»  Boue  Hi* 
fo  anch'egli  hauendo  morto  Volfcente , zTualorofamente 
uendicato  la  morte  di  Eurialo, pajfato  di  molte ferite  cad* 
de  fopra  il  corpo  dell'amico.  Le  tefle  loro  piantate  fuWha* 
fle, furono  portate  m campo',  doue ejfendo  uedute  da  Tro* 
ioni  datk  mura,  leuarono  un  gran  pianto  tuUa  citta.  In 
quefto  mezzo  Turno  con  tutte  le  fòrze  abbattè  inimici: 
Z7  daUuna,Z!T  l'altra  parte  fi fece  grande  uccifìone.  Qui* 
ui  Afcaniouccife  con  una  faetta  Numano,  ilquale  molto 
brauaUa.  Però  Pandaro  cr  Eicia  pigliando  ardire,  aper 
fero  la  portdyCT facendoli  innanzi  i nimicigli  ributtaro 
no  amazzando  molti  di  loro.  Perche  Turno  hauendo 
hduuto  quefìa  nuoua,  entrò  nella  terra  per  la  porta  aper 
td,Z!T  ntife  in  fuga  i Troiani , Yinalmcnte  foprafatto  dal 
numero  de  nimici,apoco  apoco  fi  ritirò  a quella  parte  del* 
la  terrajaquale  è bagnata  dal  fiume  jO'  coji  armato  come 
egli  era  pajfmdob  ritornò  faluo  a'fuoi, 

HO  R,  mentre,  che  tdicofe  in  ben  rimota 
Parte  fi  fanno,al fiero  Turno,  Giuno 
tri  bella  mandò  daU' alce flcUe, 

Enei,  di  Ver»  K K 
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eh*  entro' Ibofco  deWAuofùo  Pilumno 
In  una  tialle  a' lui  fagratdy  flaud  : 
a’  cui  la  figlia  di  T auntante  aUbora 
Cofi  parlò  con  le  rofate  labbia: 

Ecco  Twrno,  ch'À  Te  ( uolgendo  gli  anni  ) 
Spontaneamente  un  di  n'apporta  quello^ 
Chenejjun  degli  Dei  promeffo  haurebbe, 

1 CompagniJ' Armata,  eia  Cittade 
AbbandonatiyEnead'Euandro  al  Regno 
"Et  aWalta  di  lui  n'è  gito  fedci  ^ 

negli  ballando  ciò  fin  ncUe  eflremc  - 
Cittadi  é Conto  ba  penetrato, 

Rozza  dei  lidi  febiera  armando  in  fretta, 
ebe  dubiti  i bora  è tempo  i Dcftrieri,hord 
chiedere  i carri,  hor  fenza  indugio  alcuno 
Uefercito  confufo  uccidi,erompi, 

E detto  qucjìoyin  Citi  uolando  afeejè, 

E'I  gran^Arco  fegò, fuggendo, in  mezzo*. 

Riconobbcla  il  Giouine,e  le  palme 

AUefìcUcleuandOyConlauoce 

C oji  la  feguitò, mentre  fuggi  a : 

ìri  del  del  bcU'ornamento,difme, 

chi  ti  mandò  giù  dalle  nubi  in  terrtd 

Ond'é  fi  bel  feren  ? cofi  repente  i 

Ond'c,  ch'io  ucggio'l  del  nel  mezzo  dprirji  { 

E nel  Polo  apparir  uagantiJìcUei 

Seguitare  fi  grané  Augurile  sij 

chiunque  uogli,che  m'inuiti  all'arme, 

E cofi  dctto,aUe  chiare  acque  andoime, 

E dal  piu  alto  gorgo  alquatUo  bebbe 
chiedendo  al  delo,e  promettendo  affoL 
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Et  gìd  tutto  Vcfcrcito  fot  giwi 
Ter  l'aperte  campagne ^di  corfferi 
'KiccOjC  di  uefle  ricamenteyC  d'oro, 

V antiguardia  menò  M effapo  altiero, 

L<t  retroguardia  i figli  di  Tirrco, 

Turno  nel  mezzo  la  battaglia  guida 
heggierOjC  dcfirOtC  di  tutta  la  tefia 
A'  tutti  gli  Altri  fta  difopra  armato. 

Tal  efee  il  Gange, fe  da  i fette  fiumi 
Tatto  fuperbo  le  campagne  inonda  : 

Tal  efee  altiero  U Ni/,/<  talhor  rompe 
eli  argini,e"ngra(fd  t campi,  c poi  ritorna  . 
Vuno,e  r altro  alfuo  letto  antico,  e nero. 

Già  ueggion  quinci  fólta  ofeura  nube 
Dt  negra  polue  i Troiani  ire  al  Cielo t 

Calco  il  primo  gridalo  Cittadini 

che  negro  polucrio  penetra  al  Cielof 
AWarme,alTarme,falitelemura, 

"Ecco  i Nemici  : ond!i  Troiani  in  fretta 
Kitirandofi  dentro  empion  le  mura} 

Terche  cofì  partendo,  haueua  Enea 

Spertoncéarmi,eomandatocfpreffo,  • 
ebefe  nulla  accadea,non  fuffe  A Icuno, 

Che  (Pufeir  con  le  Genti  ofaffcfiiori} 

ÌAafìeffer  dentro, difèndendo  i muri: 
dunque,  fe  bene  ira,e  uergo^iafping^ 

Gli  animi  generofi  à faltar  fuor  e. 

Ver  obbedir  però,cbiudon  le  porte,  , 

E bene  armati  aUe  torri,  alle  mura. 

Affettano  i Nemici  arditamente. 

Ecco  Twmo,chegiauolando  auanti, 

KK  il 
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VAntigudrdialafciatdielabdttagUdt  ' 
Che  piu  tardi  ueniud  adietro  un  poco. 

Con  ucnti  eletti  Cau<dieri  apprejfo, 
Jmprouìf)  ji  moùra  alla  Cittadc 
Sour’un  Turco  dc/irterOfCbe  di  bianco 
A Icune  macchie  hauca  coH  nero  infìancé 
Con  un  pennacchio  rojfo  alTelmo  in  cimà 
tiorato  tuttOyC  con  grand!  arte  fatto. 

Chi  fia  di  Voiyche  tra  nemici  meco 
Primo  s'duuentiyO  Giouani  i e ìaticiandio 
Vn  dardo  Jo  mandò  quafì  aUcflcUCi 
Pnmo  fcgnOfC  principio, e quifi  guanto 
DeUa  battaglia, e coji  dentro  àede, 
di  Altri  gridando,  econfracaffo  borrendo 
Seguono  il  Capitaninoli  fenzd  grande 
lAerauiglia  de  i cuor  Troian,che  tanto 
Codardi  fìen,che  non  ardifean  fuor  a 
\fcire  À campo  apcrto,e  con  eguale  > 
Battaglia  il  di  uenirfeco  alle  mani. 

Ma  ftar/i  chiufi  dalle  mura,e  quafl 
Couar  gli  alloggiamenti  entro  i ripari. 
Turno  pien  di  furore  bor  quinci,  hor  qmndà 
Cira'l  Dcftricro,e  guarda  oue  le  mura 
di  <Uanmenfvrti,o  menguardatejlraie. 
Come  lupo  féUone  hor  quinci,bor  quindi 
Affacqua,al  uento  a mezza  notte  uienc, 
Truouaìl  Gregge  racchiufo,e  gli  AgneHettì 
Sente  beUar  [otto  le  Madri,ond’egli 
A fpro  tiuto,e  crudele, irato  rugge, 

P,  contra  loriche  chiufi  ftan,dalunge 
Per  la  gran  fame  mcrudd^ce^ freme: 
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Von  dltranuntt  il  Kutolo^che  uedt 
Vinejpugnabtl  muro,e  quei  ripari,  ' 
che fuperar  non  puOi(Cira,c  di  duolo 
Si  rode  fcco,  e ua  penfando  il  modo 
D'entrar  la  entro,o  come  pojfa  fùor§ 
Dello  jìeccatOit  de  ripari  trarre 

I TroianiiC  nel  pian  condurgli  À firzeU 
V Armata  dunque  <^alta,che  nafeofk 
StaudiC  congiunta  co'l  Troianriparo 
Da  fette  argini  cinta,  e dalla  riua 
^endijija  del  fiume  j€  à'compag^ 
Allegri  chiede  il  fùoco,e  già  la  mano 
D'ardente  Pino  armata, à' legni  acco/la: 
lAuoue  di  Turno  la  prefenza  tanto. 

Che  aueUa  giouentù  quafl  in  un  punto 
Tal  fuoco  acce fe, clic  la  negra  pece 
Mandò  la  fiammate  le  fauiUe  al  Cielo, 

DUe  Mufe  qual  Dio  della  Troiana 
Armata  co(i  tojìo  il  fuoco  ejiinfc  l 
Vien  dagli  Antichi  ilgrido,c  creder  de^. 
Che  uolcndo pacar  per  tonde  fulfi 

II  gran  Troiano , In  Ida  andonne,  e quiui 
fabricar  cominciò  le  belle  ìJaui 
Dicon,che  la  gran  Madre  degli  Dei 
A'  Gme  cominciò  con  tai parole: 

Alla  tua  cara  Madre pglio  porgi 
Vot,<fbai  domilo  il  Citi,  quefo  contento 
Vna  felua  di  Pini  antichi  io  hauca, 
UeWalta  rocca  èunfacrato  Sofeo 
Ver  negre  Pelli,  e molte  A ceri  fcwrOp 
B ben  cara  mi^cb'iuile  Getui 

ICK  j 


Uli  portauan  diuote  i facrificL  ’ 

Qac^u  diedi  io  d Giouinc  Troiano 
A UIjoTiChe  deUe  nani  hauca  mejhero: 

Hor  gran  paura  ogn'bor  mi  premere /pmge* 
Sciogli figlio  il  timorCtC  4 me  tua  Madre, 
Che  te  ne  prego  hmil' grazia  concedi, 
CkenedclTonde^neda  i uenti rotte 
Mai  fian  fommerfe  cjucfie  nauitCgioui  ’ 

Loro  effer  nate  ne' miei  fiacri  monti. 

A*  cui  rijpofie  il  gran  Motor  de' Cieli: 

Madre  4 che  chiami  i Fati  i e che  dimandi  t 
che  cotcjìe  da  man  nani  mortale 
fattejimmortalehabbian  ragione  f e certo 
Per  gP  incerti  pericoli  del  Mare 
Sen  uada  Enea  f à <jude  Dio,  4 quale  *' 

Permejfia  fu  gUmai  tanta  potèjla  i 
QueUe,che  fidue  arriueranno  in  porto, 
CXucUe  dicoyc'hauranno  il  gran  Troiano 
Condotto  à'iiti  italiciydcpojìa  ‘ 

L4  mortai firma  (sol  per  mio  decreto ) 
immortali  del  Mar  uerranno  iddeci  ’ 

E qual  doto  di  Kereo  figliuola, 

Pcome  Galatea  con  bianco  petto  - 

fenderanno  del  Mar  lejpumofè  onde» 

Coji  difie  egli,  e giuramento^  prefie 

Perlo  fiume  A cheronte  de  l fratello 

Per  le  bollenti  negre  onde  di  Stige,  ‘ * 

E con  un  cenno  fio  tremare  il  Ciclo»  ^ 

Era'lpromeffio  di  dunque  uenuto. 

Eia?  arcahamaUtempo  gii  finito. 

Che  iouealag;ran  Madre  ijiiochiitrdentt 


t^o- 


^ N O N O 
VaBc  fdgratc  N<jmx,c  le  faccUe 
in  un  leuArej  e l'ingiuria  di  Turno 
. A*  dola  Ipinge  . Or  qui  primieramente 
J^uoui  luce  riful/è  àgli  occhile  un  grande 
Uembofìt  mfio  da  leuantein  Odo 
Scorrere, e i Con  ìdeUpofeia  un  horrcndd 
Voce  per  l' aria,  e uencrabil  molto 
Caddejl'un  campo, e l'altro  udita  empio: 
Non  tanta  fretta  non,  iicn  difèndete 
Le  Nani  mie,ne  in  man  prendete  l'arme 
Troiam  miei,non  ne  prendete  cura. 

Che  prima  fia  cùncejjo  à Turno  il  Mare  . 

Arder /:he  qucjh  à me [aerati  Vini. 

Voi  Dee  del  Mar,  Voi  fciolte  dico  andate^  ^ 
Cojì  comanda  la  M adrc  di  Gioite. 

Ciafeuna  N aue  allhor  rotti  i legami 
Ddla  ripa  fi  parte,c  qual  Delfino  , e 

in  alto  Mar [enua(  mirabil  mofìro  ^ J 
Vifte in  un  tratto  jùr  da  ciafebeduno 
Tante  Vergini  belle  andar  per  Tonde,  ! 

Quante  prode  legate  al  licofitro.  • i 

Stupir  nel  core  i Rutoli,  Mefapo  , d 

Stcjfo  turbati  ifuoi  dcfiricri  aUljorà  j 

Soprafe  flette  jpauentate  alquanto,  f 

E7  T ebro  al  gran  portento  férmo  Tonde;  ) 

fi  0/  T urno  uia  piu  audace  con  parole  * 

Altiere  inanimifcc  ifuoi  faldati.  . ; 

TergliTroianifono,enonperVoi  ì 

Appariti  tai moflri,€  Gioue  ha  tolto  i 

Loro'lfolito  aiuto, non  le Jpade  '* 

^ofirefne i fuochi i^cttanoje per.mare  . . 
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Vont/peran poter fàluarfiomù  ' n. 

V Altra  delle  due  cafe  à loro  tolta,  «' 

Eia  Terra  è ncUe  man  nojlre,tantc  / 

. lAigliaiad^ìtalianueftitohanVarmi 
T>i  lor  prodigiùe  lor  portenti  poco, 

E de  i diuin  rejj^onfi  nulla  curo. 

Ba/li  à Venere  homai,a  iftUi  bajii,  * 

Che  i Troiani  in  Italia  giunti  fono, 

E toccati  hanno  i graj^i  Aufonij  campi. 

Contra  loro  ho  bene  io  miei  fati  anebor 4»  ' 
E qutjìa  federata  gente  in  pezzi 
Tagliaro  tutta,poi  che  la  mia  Donna 

Ccrcarapirmi  con  uergognayC  danno, 

^ ChenongliAtridi  foltaldogliapremc, 

He  Micene  deesol  per  quello  ormarjL 
Or,fe  deue  bajiare  unafol  uolta, 

' Ejfermal'capitatiancodeueM 

Eaflcp'e  una  fòluoltahauere  innanzi 

beccato  tanto,efolnonhauer  tutte 
Le  Dorme  w odio,  ÀQueiyche  la  fidanzi 

DcUofleceato,  ch'ètra  loro, e noi  > 

Eloffiatiode'fisfitchc  per  poco  ^ 

CUdiuidedamortc,audacirende 
Honhannoeiuiflo  le  Troiane  mura. 

Opra  già  di  Hettunno,in  cenere  ite  i ' -i 

Hor  chi  farà  di  Voi  prodi  guerrieri 

Cheuadainnanziàgli  Altri,es'apparecdn 
CoUe  feure  à tagliar  quello fleccatoi 
Emecoilcampopaurojòafjfrontif 
' HontarmidiVulcan,nonmi[lenaui  '• 

fimèbwIiiiroàmcontraiTroiani  , 


» 


HdhhiiOto  i Tofchì  pur  tutti  in  aiutai 
l^onafpcttitipcròyche,  qujfl  vUjfe 
Tolga  io  di  notte  il  grati  PÀadiOtal  buio 
"Le  guardie  uccifedeUa  Rocca^enid 
Che  nel  uentre  entriam  Noi  del  gran  Cauatlo} 
Al  giorno, al  chiaro  io  già  fon  rifoluto 
Tutte  le  mura  circondar  co' fuochi, 
farò  [i,  ch'Eiucdran,che  qui  la  Greca 
Ciouentk  non  farà, la  quale  Hettorrc 
fece  indarno  indugiar  cinque, e cinque  atmi^ 
f ero, poi  che  del  giorno  il  meglio  éjj^efo^ 
Q^hche  fi.  refia  tutto  ui  godete, 
AccingendoittUctiàl^altaimprefu 
In  quejlo  mezzo  tCalfediar  le  porte 
Colle  iicgghiantifentineUe  è dato 
il  penfiero  à Mejfapo,e  <C  accerchiare  ■ -y 

Le  mura  di  gran  fiiochiic  fan  la  guardi4 
Sette  Rutolije  fette  al  muro  fempre, 

E (f  effi  ogn'un  cento  Gioueni  mena 
Di  rojfe  penne, e d'oro  bene  adorni. 

Che  uanfcorrendo,efcamhiandofià' tempi 
Hor  qui  ghiacer  uedi  per  l'hcrba,e  qum 
Beuendo  accender  fùochi,etuttanott$  , 

Vegghiar  giucando.  ^ - 

Stanno  i Troiani  in  alto, e quefie  cofe  ^ 

Veggionda'Baflioni,o‘aUe  porte 
A'  i ponti,  àgUfteccati  hanno  gran  curtL 
Uinefieo,  e’ifier  Sergefto,tutto  guida, 
ferche  partendo  Enea,  IcfcùUo  hauea, 

Chefe  nulla  accadejfe  e Ciuefii,  e OMeUi 

foJJèinfw>lHogo,ecgnm^lfii^fii(tì  ^ 


CìàfcuM  legion  /àura  le  murd 
Compartito  il  periglio  afcoltate guarda^ 
E feambianiofì  ì i tempi  intenta  uegluu 

Guarda  ì^ifo  una  porta  acerbo,e  fiero 
JD*Hirtaco  figliole  dalla  Cacciatrice 
Ida  mandato  al  gran  Troiano,etarco^ 
E’/  dardo  lancia  à merauiglia  baie, 
furialo  garzon  di  prima  barba 
Di  bcUa  guancia  bianca,e  colorita 
E*  compagno  d coflui,ncfra  i Troiani 
Non  fii  piu  bel, ne  tal  formò  fra  efii, 

Vn"  amor, ma  fide,un  sol  penfiero- 
Giunti  femprc  gli  guida  in  ogm  imprefaì 
E l'uno, e V altro  k quella  porta  aUhora 
faceanlaguardiauigilandoinjìetne. 

Dice  tiifo  : io  non  fo  fi  gli  alti  Dei 
Dan  qucfto  ardire  k'nojìri  cori,o  uero 
S*egU  è fiero  Defiin,ch'k  do  ne'miita. 

10  ho  nel  cor  gran  pezzo  alto  penfiero 
Di  combatter  Cofioro  ( e quegli  addita  ) 

. Che  tozio  non  mi  piace,  e nella  mente 
O prar  difegno  qualche  fiato  egregio. 
Vedi  i Rutoli  la  con  rari  fuochi 
Con  quanta ficurtk,del  uiti,dd  forno 
fatti  preda, fi  ftan  ghiacendo  in  Terra 
Sotto  l'alto  filenzio  della  notte; 

Afcolta  il  mio  difegno,e  quel,ch’io  uoglio 
Oprar, eh' il  buio,e  la  notte  n inulta: 

11  Popol  co' piu  uecchi  hanno  penfato 
Toflo  mandar  chi  Enea  chiami,cr  uno 
Mandar, eh' in  fretta  tornite  porti  il  uero  5 


/•I.  N O N O 
E perch'd  me  é'  tal  fatto  U fama 
^ l\i  balid,fìaji  tuo  quclyche  s'acquifta, 

E‘  mi  da'l  cuor  trouar  la  da  quel  coUc 
VUy  che  nti  guidi  d'muri  di  PaUanto, 
Eurialo  ftupi/ce,e  tutto  auuampa 
Dj  trar  di  quefla  imprefa  honorCie  fama» 
Et  aie  amico  tai  parole  dice  : 

Perche  Nifo  mijùggi a tanta  imprefa^ 
non  penfxTycHio  ti  la/ci  ìrifco  tale 
Soletto  andar, che' l mio  buon  Padre  Ofèltt 
Vecchio  neWarmi  non  mi  die  cotale 
Credhza  ixUa  guerra  d'ìUonne, 
ne  mentre,  che  feguito  ho  la  Fortuna 
Del  buono  Enea  mi  fon  cotal  dimoflro} 
Che  Tu  debba  linciarmi  d fi  grande  uopof 
Vn' animo  è qui  dentro  ( e‘l  petto  tocca  ) 
SprezzalordeUauita,checon  quella 
Comprerrà  quell'honor, che  tanto  agognii. 
Cofi  mi  renda  il  cor  Gioue  contento} 

E i numiychc  do  ueggion  giufii,e  fanti 
Diquelyche  piu  difìo,rifj>onde  Uifo^ 
Come  ben  ti  conofco,e  come  uago 
E'bonorato  jflendor  ti  uidifemprcf 
Mafe  Fortuna  ria,fi  diuin  cenno  ’ 

l>\i  lcuafi  di  mezzo  in  tai  perigli, 

V orrti,  che  Tuuiucfiyche  piu  degna 
Di  uitd  è tua  jìorita,e  uerde  etade, 
Acduchecofì  morto  agli  inimici 
Sia  chi  rapifea  il  corpo,o  lo  ricompre» 

E poi  di  Terra  lo  ricopra,  e quando 
non  poffa  que^i/fare,  almn  diuotQ 
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Saffo  nihonorU  di  fepolcro  finto. 

E per  non  cjfer  (Tempio  duol  cagione  . 

* ATlamifad  h\adrecheTefoU 
Ardito  ha  feguitarjra  tante  Madri, 

Per  Te  Ufeiando  le  mura  (T  Acefie. 

Inuan (rijponde Quegli)  man ntruovL 
Cagion,c'bormai fon  rifoluto  teco 
Venire, andianne,e  T altra  fentineUd, 

Che'n  fuo  luogo  faccedeyfuegUa,e  ponti 
A'  qucUa  Portdye'nlieme  al  Kefen  uanno* 
eli  altri  Animali, 0 di  Mare,o  di  T erra 
hafeiato  ogni  penjiero,m  preda  alfotm 
Vattigodeanfi  una  dolce  quiete  : 
i primi  Capitani, e unafcelta 
V'armata Giouent'UyTeranrifirettL  \ 
A* /cgretoconfìglio  della  guerra, 

E delle  cofe  appartenenti  d Regno  : 
che  fi  doueffe  farete  chi  douejfe 
^ffer,ch'andalfe  à ritrouare  Enea. 

A'i  fòrti  fcudiyddSalte  picche  flanno 
Appog^andofi  firetti  in  mezzo' I campo. 
Burlalo  dimanda  in  tanto,e  Kifo 
Confi-etta  effere  udito, che  T indugio 
Botria  caro  cofiare.  E litio  il  primo  _ 
Vice  à Nifo.chc  parli  arditamente: 
VTrtaco  il  figlio  aUhor  : Troiani  uditt 
Con  ffufta  mente  quel,c'hor  ne  portiamo, 
J^e,che  Giouenifiam  troppo.ui  caglia: 

V dite, e il  nostro  dir  certo  tenete. 

Queti  i Rutoli  fon,  nel  uin,nel  formo 
Sepolti, eUoimdutobmmmlitogo 
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Atto  tUtinfìiKiChe  penfate  hdbbimoi 
A*  (juctU portd^ch'tfce  alla  Marina 
ha  doue  i fuochi  raritt'l  fmo  è ^ande» 
Due  flr  ode  fon, delle  qikdi,una  al  muro 
I)i  PaUanto  ne  g«/dd,cr  ad  Eneai 
E fe  ìimprefa  n^rafauoriU 
Toflo  di  Jpoglie  carcbifC  tarmi  tintt 
VclTiumico  /àngue  rx  uedrete, 

E comparire  Enea  da  Noi  trouaio 
Nella  Citta  dcWantico  PallantO} 
NefMremlafirada,cheucduto 
Speffo  cacciando  [otto  uaRi  ofcur$ 

Della  Cittade  i primi  muri  ,e  tuttJ 
Piu  uolte  il  fiume  trapaffato  hauemo, 
li  piu  uecchiOfC  l piu  forno  Alcte  il  primo: 

O r ci, fatto  la  cui protezzione 
~E‘  Troia  (diffe)  non  però  ftolete. 

Che  tpoueri  Troian flan fpenti  affattOt 
Poi,  ch*animi fi  altier,cofi  feroci 
A’  taibifogm,ne  mandate  innanzh 
Cofì  dicendo  e le  ^aUe,e  le  mani 
D'Ambi  tencndo,rigaua  le  guance 
Di  lagrime,e  dicea  : Qu<i/  guiderdoni 
Conueniente  a tanto  ardir  potrafii 
Dami  giamaiUiDei,etuoflri  fatti 
Immortai  ui  faranno}  e'I  pio  Enea 
higrato  non  ui  fia,e'l  Giouinetto 
Afeanio  hard,  nel  cor  tal  merto  femprt^ 
Dal  ritorno  ctEnea uienmtafdute 
Soggiunfe  A feanio  edlhora,anzi  ti  giuro 
iiifò  pergU  Penati,  c per  glifag^ri. 
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^ftntiAltdrdcUdCdnutdVcJla, 
PerUcdfdd:Afdrdco,chUopongd  , 
ruttdlamid^ortundyCUmidfède 
ìli  Voi  foli,  s'Encdriconduccte 
(Che  nuUd  mi  fid  trifìo  come  io'l  ueggU) 
Sculti  in  bdjfo  d iTouui  dmbi  d dvgento 
Vuoi  bei  u4  dd  bereyi  (pidi  mio  Pddre 
Trefc  nel  fdcco  deW  dnticd  Arifhdi 
E due  Tripodi,e  d'or  due  gru»  T dienti, 

E und  dnticd  Tdzzd  di  Bidone} 
fA  dfe  ddto  ci  fid  r Italid  nidi 
Tiglidre.  epoffeder  di  lei  lofeettro, 

E Id  predd  commettere  dlldp)rte. 

Quel  deflieryche  uedefìi  d T urno^e  quelle 

Armi  dordte, quello  fcudoyC  quelle 
piume  rofjè  deWElmo,(jueUe  dico 
VcUd  forte  fidn  trattele  d te  Nifo 
Le  dono  in  premio, e olerd  do  mio  Pddre 

Vodicifchiduey&dltrettdntifchidui 

Sccltifimilirdttiyel'drmiloro, 

E di  piu  qudnto  il  K e Ldtin  pofiede, 

Wu  te  gentil  fanciullo,  Id  cui  etdde 
Va  piu  pnejfo  Id  mid,  con  tutto  tl  cuore 
Ti  riceuo  compdgno  in  ogni  imprefi} 

EJe  fenzd  Te  giamai  lode,  ne  glorid 
Cercdrò  faccid  io  guerrdyod  in  trdnqudU 
Pdce  mi  uiudyC  delle  tue  paro’e  ' 

Pdrò  mxi  femprc,e  de' tuoi  f diti  flimd, 

A’  cui  rifonde  Euridlo  : Non  mdi 
Tid  giornoych'io  mi  truoui  manco  ardito, 
SU  Eortwtd  fecondalo  fiami  duuerfd^ 


vaimi  grazid fot  non  mi  far  nicgOy 
Che  piu  grata  mt  fia  i'ogi altro  dono: 
Dc/f  antica  progenie  di  Priamo 
e’  lamia  Madrc^e  qucfla  mcfchineUa 
Kc7  Paefe  di  T roia,ne  le  mura 
D’AccJìe  ritener  giamai  poterò, 
che  prima  meco  non  partijfe,c  poi 
non  mifeguijfe  in  ogni  acerbo  cafoi 
Horfcnza  dir  parola  infolutata 
l^alofcioiemeneuo'n  quejio  periglia. 
Se  periglio  è doibora  andar  di/ìo 
Ver  la  tua  deflra,e  quefta  notte  giuro. 
Che  le  materne  lacrime  [offrire 
Non  potrei  forfè, e per  quefio  ti  prego 
Confola  la  mefehina  abbandonata, 

E nc'bifogni  la  [occorri fempre. 

Che  fe  ^Te  qucfla  fpcranza  porto, 
in  ogìiicafo  andrò  piu  audace  affai 
Eagrimaro  i T roiani,e  innanzi  À tutti 
Il  bello  lulOfà  cui  preflo fouuennc 
A*  quel  parlar  della  pietà  paterna, 
AlUjor  parla  cofì: 

Cofèfdi  tue  fi  grandi  imprefè  degne  * 
PromettOfperche  lei  terrò  per  madre 
E moneberaUe  di  Crcufafolo 
1/  nome, e non  gli  effetti,  e certo  tale 
Parto  non  dee  feguir  picciol  rifìoro 
Qualunche forte  il  tuo  fatto  accompagni 
Per  quefla  tejìa  giuro , per  la  quale 
Solca  giurar  mio  Padre,  che  fia  tuo 
X>opo  tanta  uettoria  quanto  ho  detto. 


E le  medeime  cofe  di  tud  Madre 

in  eterno  farannOte  di  tua  Hirpe  ^ 

Co/l  dice  egU^e  la^imando  fciogUe  - - 

V alla  j}><ittdunal^à(U  dal  Cretenfe 
’Licaonfattdydimolto  oro  ricca,  ^ ' 

E’n  guaina  (Hauorio  con  bcW arte  " ‘ ; 
Adattata  da  luti  c Kifo  prende  * 

V integra  peUe  tf  un  Leone  borrendo  ‘ 

Che  gilde  da  Mnejieo, el fido  Alete  * ‘ 

Gli  fcmhia  li  ceùtaie  cefi  armati 
AUa  porta  ne  uannotci  Caporali 
Gli  fono  dpprejjbye  dietro  il  popot  tutto 
Vaccompagna  co'uotiyc'l  udgo  lido. 

Chi  in  giouenile  età  uccchio  penftero 

J^mbafcidtegliimponycheportiycdicti 

Al  Padre  fuoyle  quai  tutte  ne  uanno 
Val  uento  rotte  dlfalte  nubi  indarno^ 
GiàfonfiiordeUaportayeleTrinciee 

Già  faltate  hannoye  per  f ofeura  notte 

Vétnno  al  campo  ncmicoyu'preiio  fieno 

Cagione  à molti  di  lor  morte,  efeempio* 

Ver  tutto  di  uin  pieniye  cf  altofonno 

VerVherbaicorpifirmamntefieji  ^ 

VeggónOyC i carriyC  le  briglicye  le  ruote 
Chiacer  con  l'armi  fconciamente  in  terrà 
Mefcolate  col  nino  : e però  ìiifo 
Vr  ’imo  dice  : bora  è tempo  alcuna  cofa 
Vegna  con  mano  oprar  fi'a  gli  Nemici} 

Non  fon  mai  da  lafciar  toccafioni, 

E’/  cammino  c di  quaycbe  àfarc  bauemo 
nabbi  Tu  I occhio  e da  limzi»e  daprejfo,  ^ 

didietro  no  m*offendd,cb*to  cb'uhm 


Col  fhro  ti  farò  ben  larga  jìraia: 

Cofi  pian  pian  ragionale  coUa fpadd 
Kamnetc  affronta,  chcfupcrbofopr4 
1 tappeti  gettatOjUn  dolce  forno 
"Dormia  ruffando,e  di  corona  ornato^ 

E grato  al  Ke,perch'egU  era  indouino 
Neper  eio  feppc  indomnar  la  morte, 
Vccife  lui,e  tre  fuoi  ferui  apprejfo 
fra  Vanni  a cajo  adAormentati,e  flefly 
E’/  paggiOfCbe  portaua  À Kemo  Varmi 
auriga  Jiefo  in  mezzo  tV fuoi 
CdUagli  uccidete' l coUo  ad  ambi  fegiy 
E tronco  il  lafcia,cbe  uer fondo  il  f tngue 
£ Palma  mfleme  fìnghiozzando  gettai 
Onde  la  terra  di  uermiglio  ofeuro, 

E I letti  intorno  tepe fatti  bagna 
Tamro,e  homo  ammazza  ilgtoumtto, 
E7  bel  Serrano,che  g;ran  parte  bauea 
lìi  quella  notte  confumata  à giuoco, 
felice fe  la  notte,e'l  giuoco  injitmt 
Senza  punto  dormir, fornito  baueffe» 
Qual  Leon  non  pajciuto  un  pieno  ouile 
Casciato  dalla  fame  empia,pertwrba, 
Occide,mangia,fcanna,e  a ftrazio  mena 
V infermo  gregge  in  fua  balia  ridotto  , 
E con  la  boccafanguinofx  rugge} 

Non  men  crudele  EUrialo,  la fpada 
Nella  uil  plebe  infuriato  eaccio} 
Tado,cr  Nebefo,e7  Abarino  occide 
Vrefi  dal  fonno  -,  poi  la  jpada  ficca 
Nel  petto  4 Reto, che  dal  fonilo  feioUo 
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VedcudiltuttOfCUctroungranbmU 
Timido  s'afcondciUy  cflrizzaud 
Qtidndo'lfhro  crudel  ben  larga firatU 
Al  fangucyd  mnOydìTalma  in  fretta  fècc 
Cofi  s'adopra  di  na^cojhy  e uatme 
Dritto  À’compagni  di  M effapo, dotte 
B m legati  i dejiner  pafeon  fteuri. 

Ma  mfoyche  s'accorgCy  che  la  uoglia 
D* ammazzare  i N emici  lo  traporta, 
Breuementc  gli  dice:  Hor  amai  fine 
Facciam,che  la  nemica  luce  uienc} 

Molti  rihahbiam  già  morthc  larga  piazzi 
Ver  gli  Nemici  fitta  -,  onde  partendo 
Armi  di /aldo  argento  fabricate 
hafeiano,  e tazze  infieme, e bei  tappeti: 
Furialo  rapifee  i guernànenti 
De' canai  di  RannetCye  una  cinta, 
che  le  borchiette  d’oro  hauea,la  <fuak 
ìlricchifimo  Cedico  diè  in  dono 
Al  Tiburtino  RemuloyaUbor,quan(h 
Ajfcnte  ji  cQngiwid'd' amicizia  : 
Qmjiidopo  fua  morte,ch' ella  fitjje 
Voile,  data\al  NipofCjl  Rutvl  poi 
Ammazzato cofluiyVhaueano  m preda, 
Quxfie  rapifee  éco,e'n  fu  le  frolle 
iman  gagliarde  Ufi  pone, e poi 
La  celata  di  Meffapo,di  piume 
Bella  fi  mtfe  in  tefla,efùor  del  campo 
Vjeendo  fi  riducono  alficwro. 

Trecento  Caualiai  in  tanto  ufeiti 
DeUaCittà  latina  al  gran  Re  Turno 


♦ . 
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Portdn,  mandati  innanzi ri/pofia, 
Mcntrc,cbe  t altra  legione  ajpetta 
In  ordinanza  pojia,€  tutti  hauieno 
di  feudi  al  pettOtC  capita  V olfiente. 

Gii  eran  preffo  d campOjC  gii  nel  muro 

Entrar  potean^quandouiderodbaio 

Velia  notte  luiirar  qucUa  celatdy 
Cb'Eurido  banca  toltaye  uider  quegli 
Val  linijiro  cammin  torcer  fuggendo 
’tieciolorparueicafòycbe  Volfcente 
Jnfra  la  febiera  grida  : ò li,  fermate 
Donde  ucnite  uoi  f cbi flètè  armati  i 
Vouc  n'andate  fed  ei  rifpondon  nuUa» 
lAa  confidati  ncUa  notte  ofeura, 
S'afjrettauan  fuggire  entro  lefelut, 

1 caualier,cbe  ben  fanno  ifenticri, 
Siriéicono  i'pafi,  e gente  armata  . 
a'  ogni  ufcitamandancon  gran  cura» 

Era  la  felua  fòlta,e  di  pungenti 
Spine  per  tutto  piena  ombro fa,efòfca 
Ver  gli  alti  lecci,e  d'ogn' intorno  bauea 
ScìUieri  occulti,€  fbranamente  auuoUn 
V ombra  de'rami,e  la  grauofa  preda 
Eurialo  impcdifcc,e  piu'l  timore 
Vi  fmarrirc  il  cammini  Uifo  lafhradd 
Seguita,€  gia,non  s'accorgendo, baueud 
Trapaffato  i Nemici,  e dficuro 
ridotto  s'era,li,douetenea 
Non  poche  mandre  il  Re  LatÌno,e  i luoghi, 
ebe ^ron  poi  dal  nome  Alba  detti 
1 CoSt  Albani:  Hor  quid  giunto  Nife, 
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Tronfi uedendo  dppnffo  il  caro  amco: 
Infilice  Eurialo  in  qual  luogo 
Tho  io  UfcUto  i e perdondcfègtdre 
T I debbo  i e coji  detto  adietro  tornei 
Per  l'intricata  ttU  della  fallace 
Selua,ojferuando  le  medcjìme  orme} 

E mentre  per  le  macchie^e  per  gli  dutm 
Qweto  s'aggira  errando^ode  i cauagUt 
Ode'l  romoretode'l  fuon  della  Trombel» 
Cb'k  fcguitarCi^  .ì  ferir  gli  inuita, 

Nc  pafò  moltOych'un  grido  V orecchie 
GPintruona,  CT  Eurido  prigione 
Vide  nel  mezzo  de'Nemici  opprcfp> 
DaUa  notte,  e dà  luogo  rio,  cb'in  nano 
Ogni  difèfa  per  faluarfi  tenteu 
Che  farà  dunque  f con  quà  fòrze, od  armi 
Ardirà  di fcampare  il  giouinetto  { 

T>eue  Eiditanti,etai  tremici  foto 
Gittarfi  in  mezzo, e colla  fpada  in  memo 
Procacciarfi  morendo  eterna  uità 
Tofto  tirando  il  braccio  adietro  un  dardo 
Auuenta,  c gli  occhi  aHalto  del  leuati 
ha  bella  Luna  con  tal  ucce  prega: 

Tu  Dea  hor  mi  [occorri  in  tai  fatiche. 
Delle  felle  ornamento, e delle  [due 
Guar  diana, fe  meù  ìrtacco  porfe 
Per  me  fuo  figlio, à' tuoi  fagrati  altari 
D oni,o  s'io  pur  giamai  delle  mie  caccio 
Alle  troni foff>eji,o  al  [acro  Tempio 
A'  Te  douutidoni,hor  mi  concedi. 

Ch'io  poffa  perturbar  quefiofqueàrom. 
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E quefìe  armi  per  Varia  reggiyC  guidai 
E detto  quefio  con  tutte  le  fòrze 
ìldardolancia,cheuolando  paffa 
Per  f ombra  ofeura  della  notte,e fère 
Nfflo  feudo  A Sulmon,cui  forale  uiene 
Ver  quella  (iradaÀtrapaffargli  il  cuore^ 

OtuVci  freddo  diuien  frargendo  un  fiume 
Di fangue^t'l  fianco  fìnghiozzandoMtte. 
Guardonfi  attorco  g ’i  Altri,  ond'ei  piu  fiero  • 

Vn  altro  dardo  alV orecchiali  pone, 

Ucen^an  fòrzAil  tir  a,mentre  fiatino 
Timidi  A rimirare,ond'efca  il f^o, 

Vien  l'hafta,ea  Tago  Vuna,e  V altra  tempia 
Vaffa,  e'I  CcruelgV  intepidifce,e  macchia, 
Volfcente  atroce  tncrudelt/ce,e  poi,  ^ 

Che  non  uede  chVl  dardo  lanciato  habbia 
Quefìe  diceua,CT  altre  cofe  toh:  „ ^ 

Tu  (diffe  ) col  tuo  [angue  pagar  ai 
ly  Ambi  la  pena,  e tratta  fitor  la  ffioda  o 

Ke  ua’ncontra  Eurialo  : Ma  Nifo 
Ita  timor,  da  fùrorpercoffo,  grida  j 

Voltate  ilfèrro,o  là,  io  fon  c'ho  fotta  • i 

Voccijìone,o  tutoli  ogni  fr onde 
Hocommeffoio,nonhacolpacofiui, 


No/i  hauria  hauuto  ardir,ne  men  potuto  j; 

Tefiimon  ne  fia'l  Ciel,  le  fieUe,  e Dioi 
Tanto  Va  mico  amo  quell' infilice,  , 

Checofiéf[e,e'nm€ZZoÀQueiltdiedei  !' 

Mala  ffadacrudel  con  fèrzAffinta  [ 

le  cofie,e'l  bianco  petto  ruppe,  > 

cófca  morto  Eurialo, e la  tefta  . 
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Sopra  le  /palle  caidCie'lfangue  uanne  ' 

Le  belle  membra  maculando  in  /retta. 

Come  purpureo  fior  dal  duro  aratro 
Tagliato  tmpallidifcey  e come  il  capo  - i 

1/  tenero  papaucr  chinai  e piega  * 

Per  la  fouerchia  pioggia  : Or  Ni/b  in  quella 
In  mezzo /ùrio/ò  entrate  Volfcentc 
Cercafolo/rrir,magli  Nemici  i 

Jii/ìrettiin/teme  impedimento  fanno,  > 

Kuot a eila/pada  fulminando  tanto,  ..  *■ 

ch'ingoia  tutta  al  Rutol  la n^conde',  - 

M entrCiCh'ei  gridaM  parola  in  mezzo 
Clitaglia  appunto  : e quando  piu  non  puote  ' 

Datanti  oppre/fui/ilafciò cadere  . I 

Al  morto  Amico  à do/fo,ma'l  Nemico 
Friuò  di  Ulta  primate finabneme  -> 

Drf  cento  lance  trapa/fato  il  petto,  : > 

Morte  dolce  gu/lò,/i  com'ei  uolfe,  - * . i‘ 
Ofortunatitfeimieiucr/ìpuonno  -'il 

Alcuna  cofa  e'non  /ìa  giornOtO  tempo,  i 

Che  i chiari  futi  uo/iri  afeonda,  o celi,  . ji 

MetUrCtch'inCampidoglio  il  firmo  faffo 
Via  del  fangue  Troiano  albergo ,e  cafx, 

E mentre  Roma  fa  del  Mondo  D orma,  ■ ' ^ 

IRutolipiangendotdcllapreda  - 

Superbitdelle/poglietil  Capitano 
Morto  portano  al  campOtOue  maggiore 
Truouano  il  pianto tche  già  quiui  s’era 
Kannete  morto  ritroitatOtC  quella 
' Strage  di  tantitede'primitfr 4' fìttali 
UbelS€rrmo,eNma,eg^einconcorfo  . 
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S'cra  i ucdcr  ridotto  e queJloyC  queUo 
Mc:ZZO  morto  ghiacer  nel  «in,  nel  fMigue^ 

E U terra  ,e  U fòlje  d’ogn*ìiUorno 
MauhiatCyrolpyc'ntepiditc  tutte, 
Kicono/confralorlefi>oglie,eCclmo  • , 

Lucente  di  Mcfpipo,€Ìguariumcnti  r 

Congran  [udore  àgli  Nemici  tolti  ...  5 ; 

Già  la  bcUa  aurora,  di  Titone  .*?  'j 

LfifciatoillcttOydiuetuua  rancia,  't 

E di  nuouofi>lmdor  la  terra  empieo,  . . 

Già fitor  deli'  Orizonte  il  Sol  ji  moftra,  : 

}ìa /coperto  ogni  cofa  : E Turno  armato^ 
Sirapprefcnta,e  fa  gridare  allarme, 
LciafcuncapitanooUabanàera 
Raccoglie  t fuoiyC  co  i dctti,c  co  i fatti 
')  Gli  accende  tutti  alla  battagliatali' ira,  1 

E con  gran  grida  in  cima  di  due  picche  , r 

ficcan  le  tejie  ( fpettacolo  borrendo) 
V’Eurialo,ediNifo  . O 

Gli  o/linati  Troian  dalla  (Ini/lra  . j 

Parte  del  muro, la  battaglia  armato 
Oppoferoàcoj}or,percbeladeflra  , v 

‘E'dalfiumcdi/èfa,  e le  Trincee  \ - 

Difèndono,  e le  Torri,  e malcontenti 
Stanno  mirando  le  trafitte  tejle  t 

Du  lor  ben  conofeiute,  e crudelmente  , ; 

Di  fanguelorde,e  gocciolanti  ancoro*  \ 

Volala  fama  intanto, e empietelo  . -3 

Lanon  fìcuraTerr  a, e oSì orecchie 
Della  mifera  madre  infrena  uaime: 
LoqndeuditQÌl€iifìhQrrendo,e fiero,  . 
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. fredda  dit4€tme  come  ghiiicciOyO  nette 

E gittata  lafquola,il filila  tela 
Scioglie  le  chiome yindi  le (iracciaiC  corri 
Alto  gridando  alle  muraioJlefchiere, 

He fìricordaiche  tra  tanti  entrare 
Vna  Dormanonliceie  del  periglio 
I^eW armi  non  fouutenleiOnzis'^iddndo 
fmpie'lCtel  tutto  di  querele  tali: 

Cotal ti ueggio  hor figlio { hor fei  tu  Quegli^ 
Cb'ejfcr  deueui  à gli  anni  ultimi  miei 
Do/cc  ripofo  { e me  crudel  potcfii  ’ - 

Sola  lafciari  Ne  pure  una  paroU  > \ 

Wi fit  lecito  dirtitanziiChc ffiinto  " . : ' 

tanto rifchiomefchincUofiifsii  ’ - 
Ahi  che  preda  ghiacer  ti  uedo  à i cani  ' 

Età  gl'Augei  di  Latio  in  cofl  firana 
TerrayC  l'elJiquie  non  ti  faccio,e  gli  occhi 
fur  non  tichiufiiOlauai  le  ferite, 

O con  la  ucfla  ti  couerfly  chUo 
1 Con  tanta  fretta  giornOiC  notte  andana 
' TeffendOiC  i miei  penfter  (pouera  uecchU  ) 

' La  Tela  fra  parer  men  greuitC  dura 
DouetifeguiròiqualcclaTerra 
Chor  tiricene  dal  fronte  diuifoi 
E7  lacer  corpo  tuo  riceue  in  grembo. 

E‘  qucfto  il  guiderdon  figUOiCVio  prendof 
Quejio  dunque  per  Terraye  per  mar  tanto 
Seguitai  (lafcia)  in  cotanti  perigli  i 
, lume  RutoUyinme  tutte  queir  armi 
\ Voltateyfepietadeinpettohauete, 

I E me  prima  colfirro  boggi  occidete  : 


0 tugrdnpddrefùlmituédo  priM 
Qucflo  corpo  di  uiU^che  la  morte 
Troppo  dolce  mi  fia,poi,ch’  io  non  poffo 
Altramente  troncare  i giorni  mieu 

Va  quefto  pianto  uenne  il  comun  piamo 

De  i Troian  tutti^e  quelle  fòrze»  quelle 
in  ogni  guerra  inuitte,  da  dolore, 

E da  pietade  in/ieme,uinte  fwo-, 

Ma  perche  i fuoi  lamenti  i pianti  Altrui 
Venian  crefeendo,  ìlioneo  il  faggio , 

E lido  pien  di  lagrime  ordinaro 
Cfc’i  braccia  in  cafa  il  buono  ldeo,e  Attori 
Kiconduccjjèr  t infelice  V ecchia . 

Vbombil  tromba  allarme  in  tanto  fuonà 
Di  lontan  fòrte,ei gridi uanno  al  Cielo, 
che  rende  indietro  raddoppiato  il  g^ido, 

1 Volfci  la  Teftudine  aUefòjfe 
Spingono  innanzi,e  (Cempierlo  fan  fòrza» 

E fueglier  lo  fleccato  con  gran  fretta: 

Quefli  cercanrentrata»e  Queilefcalt 
Portano  al  muro  per  montami  [opra 
Vouemen  gente  appar,doue  fi  uede 
DamuragUa  recar  poco  diftfk. 

Vaie  altro  lato  i Troian  d'ogni  forte  - • 

Gettan  arme  di  fopra,c  con  le  picche 
Gagliardamente  gli  fingono  indietro» 
che  lunga  guerra  ha  lor  bene  infegnato 
A*  difènder  iemura,egroffe  pietre 
Gettano  a terra,per  ueder  fe  puonno 
Va  fólta  fchiera  far  ucnirpturada» 
AtKoriekTcfiudmeejìfirte» 
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che poipmo  affettare  ogni  percofpL 
Onde  i Troiani  un  gran  pezzo  di  Torre 
Giu  rouinando  gettati  doue  fono 
1 KHtoli  piu  jhrettijti'cfi fanno 
Crudele fhagetche gli fcudiiCVarm  ; d . t 

TiottiyejfezZdteiuireSiar.nepuoìmo  . . . 

H.e0ereÀcoùortneuogbonfotto 
Combatter  la  Tcjiudiney  ma  fieri  ; '5.  l 
CercandaUofleaato  colle jreccic,  , . 1 

B coi  dardi  cacciargli  . / 

"Doli altra  banda  ( copi  horrenda  certo)  . /.  • 

Squote  M effenzio,  il  giouane  Tofeano 
Vna  face  di  Pino  acce/kye  uienne  'i 

Portando  il  fiioco,e<Ùt^ettumo  il  figlio  <.  , 
UiejfapodomatorficrdicauaUi  ...  .' 

Tagliato  lo  fleccato  un'alta  fiala  v.:> 

A'fuoifoldaticbiede,o'aUemura  ^ 

Ardito  uannCte  piu  d'ogn'altrofirte» 

Hot  uenga  il  uojìro  aiuto  a fi  grandi  uopo  i ■ 

O facre  Mufi,fi  cantar  qui  deggio  ■■  * ■ 
GThorrendifatti  mai  non  uiftì  altroue 
Vi  Turno  audace^e  quanti  morti  al  centro 
AndaJJèr  della  Terra,e  per  qual  mano. 

Però  di  quefla  guerra  il  fangue^t  tarme 
Aiutatemi  dir  Voi,  che  potete 
Kicordaruenebene,e  raccontarle^ 

’yn'alto  Torrione  e bene  armato 
Vi  larghi  ponti,e  ben  munito,  come 
A^talbifognofiricerca,hauea 
Gli  Italiani  intorno, e (tefiugnarla 
Pace<moogfiopra,maiTroiandifoprÉ  , * i 


Co  ifj^i  U difindonote  per  entro 
Le  catte  buche  getta/i  darcUyC  frecce} 

Vten primier  Turno,  e lancia  una  faceUt 
AlTun  fianco  di  queUa,ou’€ra  il  legno 
AridojC  ficco  taljcheH  Vento  tofio 
V acce  fi  tuttOy^n  un  momento  l'arfi 
1 Troian  dentro  uiflo  il  danno  ejprejjò^ 
E'I  periglio  del  fitocOyCdcUa  torre  • • 

Che  già  rmnaccia  di  cadere,  h freme 
Cominciano  un  uiluppo,e  di  fuggire 
Cercano  mdarno,che  la  morte  è preffit. 

JE  mentre, eh' ini  Cun  r altro  impedifie^ 

E cerca  di faluarfi,  dotte  il  fuoco 
Offender  non  lo  pofja,  l'alta  mole 
Con  effi  il  pefo  in  Terra  andoane,c'l  Cielo 
, Tutto  tonò  del  gran  fracajp>,e  mezzi  ‘ 
Morti  caggiono  in  Terra,  e la  ruma 
Vieti  loro  addoffo,e  dalle  fieffi  fiade 
Morti,  e feriti  m molte  parti,  e molti  . , , 
r<t  i duri  legni  trapajjati,  e guafii  ; 

Soli  E lenorOyC  Lieo  falui  in  Terra 
DiVr  delle  piante,  de  quai  primi  il  primo 
Elenor  giouinetto  di  Licinnia 
AnciRa  figlio, e del  gran  Re  Meomo, 

• E da  lui fpituo  alla  Troiana  guerra 
Contro  U legge,  poi  ch'era  di  finta 
N4fo^  di  furto , rxucfli  (dico)  primo 
Co/  brando  nudo  in  mano, e con  lo  feudo 
ìntuttobianco,e  finzafigno  alcuno 
D'egregio  fatto,come  in  mezzo  à tante; 
Migldàk  i armati fol  fi  mie, e come 


Outnci,c  quindi  fctr  urlo  d!ogn' intorno 
hdnciCie  jpAde  latine,  qual  Cignale, 

Ch'd  torno  uede  i cacciatori  m cerchio 
Varji  di  lì>iedi  un  di/pietato  affalto, 

Ve  uien  contra  cfiijùriofo , e piaio 
Vi  j}>uma,e  del  morir  certo, fi  lancia, 

E neW acute  punte  altra  dunfalto: 

Von  altramente  il  giouinctto,certo 
Velia  fra  morte, rouinofo  corre 
Voue  i Sanici  fon  piufrefr,  edotte 
Pw  # i'urmi,e'l  periglio,  èmggiore: 
JJiapiu  prejio  di  gambe  Licofùgge 
fra  tarmi, fra  Sanici, e alle  mura 
Viene,e  s'aggrappa,  montafopra,tcerc4 
Arriuar  là,  dotte  poffa  accompagni 
Prender  la  mano  s Ma  T umo  empio,e fiero 

CoUegambelofcgue,ecoUafrada, 

E poi, che  giunto  tha,  con  tai  parole 
Ingiuriofelo  rampogna,e  dice  : 
VunquefèUefrerafiile  mie  mani 
Poter  fuggire  i e'n  quello  il  prende, mentri 
pende  dal  muro,e  di  falir  fa  fòrza , 

E con  parte  del  muro  indi  lofueUe: 

Come  talhor  fuol  col  falcato  artiglio 
Rapire  un  lepre,o  qualche  bianco  Cigno, 

E girne  al  Cielo  il  fero  Augel  di  Gioue, 

O come  brauo  Lupo  uno  Agnellino 
Valle  frolle  fen  porta,onde  la  madre 
Con  molti  beh  inuan  lo  cerca,  e piagne, 
VaWuna  parte,e  t altra  il  romor  crefee, 
Quefri  nonno  oRe /òffe, e con  la  T erri 
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Rianpitr  le  procaccian  : Quefli  faci 
Gettano  ardenti  à'piu  alti  edifici} 
huccezio,ch'aUa  porta  entraua fatto 
Col  fuoco  in  man^fù  con  un  fafp)  infranto 
faggio  ìUoneufC  con  un  grande 
Vezzo  di  muro  : Emation' da  Ltgrc, 

Corineo  da  Ajila  in  terra  è meffo, 

Quefti col  dardo,  e quei  colle  quadrcUé 
Hociuo  molto  aUcNcmicbefchure. 

Ceneo  ammazzà  Ortigio,e  Turno  Ceneo 
Turno  lti,e  ClonloyC  Diofìppo  ancora 
VromuloyC  Sagarino,et  Ida  pei, 

Jl  qual  dinanzi  all alte  torri  frana. 

Capi  ancide  Priuerno , cui  nel  manco 
Lato  Temilla  leggiermente  hauea 
fcritodunalanciaiequelu'hauea 
La  man  pofra,e  gittata  uia  lo  feudo 
Matto  hor,che  ì uopo  gli  eroiche  lafreccid 
Nt  uien  uolandoyC  conica  la  mano 
AlfiancOyCpaffa  ind^lpolmone,et  Alma 
l^islega,efcioglÌ€  dal  terreno  incarco 
T ra  i piu  faggine  piu  degni  armato  Arcenti 
DArcente  figlio  in  piè  diritto  froM 
V ago  di  uifoyéd una  foprauefra 
Lenricamata,  e dicolor firrtgno  . , 

T inta  in  lff>agna,doue  Ibero  corre  : 
Cìuefrihauea'lpadre  nefegretibojchi  . 
AQeuato  di  Marte  intorno  al  fiume  , 
SimetOydouc  fono  igr afri  altari 
Di  Palco  À placarfl  agcuol  molto} 

Videeoflui  Mafenzo,e  in  una  fronbà 


^oJlo'lPiombomortdl  tre  mite  intorno  " 

jil  capo  lo  s'dggira,ea*lfinlo/cagltdy 
duci  uiene,  e nelle  tempie  empio  perquotc 
Si  che  fi  sfdce^eH  mefchitieUo^ifo 
Qudnto  erd lungo  lo  diflefe in  terr d. 

Hor  qui  (dicon)  che  primd  le  quddreUd  ^ 

l^cUhumdnfangue  [dettando  tiflft  / 

yfdtoprintdf^duentdr  le  fiere  > 

fugdciiìl  bello  kfcdniOihduendo  uccifò 
H umano  il  fòrte,  che  per  foprdnomc 

HcmulofichidmdUd,eldforelld 

jAinor  di  Turno  hdUej  per  moglie  pre/d, 
Qucfii énanzi dUo fquddron primiero  ^ 

Del  nuouo  regno  tnfupcrbito, quello, 

Ch'erd,e  quel,che  non  erd,  altero  giud 
Criddndo,c  flfdced  per  tutto  udire: 

Non  hduete  uergogna  haucr  di  nuouo 

Va(fediodttomo,ogiddiieiioltepreft 

Troidni,e  dentro  ftdr  de  glifieccdtii 
B difender  Iduitd  con  un  muro  f 
Ahi  che  le  nofire  Dorme  hduer  per  fèrzi 
V'armi  cercan  per  mogli,e  qudle  Dio 
In  ìtdlid  ui  fpinfe,o  qudl  pdzzidi 
Non  fon  gU  Atridi  qudine'lfdlf a vlifje  » 
fiera  dirpe  è la  nojbrdii  nofhi  figli 
Tofto,ch'efcon  del  uentre,  al  fiume  dentro 
eh  portiamo,e  col  ghiaccio  i nerui,e  f offd  . 

ìnduriam  loro,  e come  prima  puonno 
1 fanciulli  atte  cacete  entro  lefelue 
Nc  uanno,e  i fier  cauoHi  in  giro, in  corfo 
Sptnghono  ogn'bora,ogn*hor  tiran  con  t dì€ó$ 
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I giouin  poi  col  poco  duuczzì>hor  U4mo 
Cotduriraftrùmcmcggurlezolle 
Viu  atti  aUdfaticaihoyàaUa  guerra 
Batton  le  Terrene  le  nemiche  mura^  l 

Coji  tutta,  la  uita  in  mezzo  tarmi 
Si  confuma  da  Noi^che  nuolgendo 
Capo  pie  tbalidypercotiamo  i Terghi 
‘De^GiouenchiyC  uecchiezzd  à Not  non  toglie 
Hett  animo  lejòrzcyo'l  uigor  cangia, 
l canuti  capei  con  la  celata 
Andiam  coprendo  femprc,efempre  nuoue 
Prede  a cafa  con  Noi  portamele  fempre 
Viuer  di  ratto  ci  dilettdy€  piace, 

Vohd  cui  gtoua  in  piu  lafciui  modi 
Di  porpora  ueftir  di  giallo  intorno 
ricamando  le  uetlctà  i balli  fempre 
Sete,ealtoziointenthVoilcuejle 
Colle  maniche  hauete,Voi  le  mitre  ■ 

Portate  co'bendonlegate  in  giro. 

Ite  femmine  frigie,  \te  per  gli  alti  . . 
Dindimi  monti,  la,  doue  folete 
il  Piffero  feguir  fempre  foltando  : 

Che  non  lìuomini,non  fete,ma  Donne, 

E7  Timpano  uì  chiama,e  fùlòletto  , 
Diduroboffòlauoratoin  Ida 
Alla  gran  Madre  dedicato,e fatuo, 
hafaate  à Quei, che  fono  huomimjtartne, 

E toglieteui  giù  dal  portar  fèrro, 

V infoiente  gridar  à queflo  altiero 
Afeaniobomaipiufopportarnonpuotii 
Via  pofta  lafaettaentrolacorda 
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VeWdrcojt'l  bràccio  indietro  dito  tirdndo» 
Alzdndù  gli  occhi  di  grdn  Nuotar  deXicU  • 
Supplice  il  pregd^e  tdi  pdrole  dice: 
ìoflejfodltojigporfolcnniuotì 

Al  tuo  gran  tempiOyÀ^tuoi  fdgrdti  dltdtt 
"Porgerò  lieto  : Or  quclych'duddce  tento 
Pduori/ciyche  puoi,ch^un  buinco  T oro 
Con  findordte  cornute  di  grandezza 
AUd  fud  mddre  egudlyche  gid  col  corno  ^ 
Cozzhche  gid  compie  Phdrcndjpdrgd»  ' 
Vittimd  ti  (Uro . Gioue  beniffu> 

Cotdi  pdrole  udiOyCddlldpdrte 

Serendyil  del  tonò  flniflro  tuono-, 

Scoccd  rdrco  mortdle,e  uid  U freccid 
pifehid  fuggendo  horrMmente,  e uiene 
V Arrogante  d ferir  neWund  tempid, 

E per  laltrd  apparir  fdnguignd^ore, 
yahordjcfcherniconjuperbeuoci 

V altrui  Udlorc  ,1  gid  due  uolte  prefi 
PripucotMrijpofìcd'Kutolddtmo. 
Qw^ofol  dijfcAjcdniOyCi  gridi  al  deh 
Ve'Troiani  n’andaroyC  i quori  infleme 
AUefleUc  poggiar  letizidfèo. 

In  bianca  nube  aj^ifo  il  biondo  ApóUo 
Jl  cafo  fi  trouò  del  deh  in  mezzo. 

Onde  le  fchiere  Kutole  uedea, 

E de'  Troian  le  circondate  mura. 

Et  indi  al  giouinetto  uincitore 
findJUftcUe  tdi  parole  porge: 

Per  queild  ftrada  al  del  ratto  fi  ptggfd 
\irtuofofanciulnatodiDei, 
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£ di  cui  nap:erà  più  £uno  Dio , 

Ve  guerre , che  faran  per  f auucnire  ^ 

mojTeaUagentetuaypcrtefianpo^ 

A l dejtato  fitte  ^efiuben  degno. 

Che  te  fi  grande  homai  non  cape  TroU* 

Co  fi  difie  egli , e dal  Ciel  cala  in  fretta  » 

Vaer fèndendo , eH  bello  Afiamo  truoud  » 
Vrefa  di  Bute  la  canuta  imago , 

Quefii  (f  A nchife  nella  prima  etade  , 

V arme  paggio  portò,  poi  cameriere 
Stette  alla  porta  fedelmente , aUbora 
Ver  compagrto , e per  guida  il  Padre  Eneà 
Dato  I hàueua  al  giouinetto  figlio* 
l^ofirjfi.  dunque  il  bello  A poUo  al  Vecchio 
Alla  uoce , ai  colore,  al  bianco  crine 
Simile  in  tutto , e quale  era  egli  armato  ^ 

£ tal  parole  al  Giouin’  caldo  porge  • 

Baftiti  hauere  ò bel figliuol  (CEnea 
Colle  tuemani ilgran  Numano  occifo 
Senza  periglio  tuo,  fenza  alcun  <Lmo  9 
Il  grande  Apollo  quefia  prima  loda 
Tt  dona , e che  tu  ficco  di  par  uada 
Coir arco , non  ti  inuidia , ma  per  horé 
Von  fine  alla  battaglia , e cofi  detto 
VaficiòHfiembtantehumano,eleparok 
Tagliate  in  mezzo , e fiubito ffiarL 
Conobbero  i Troiani  il  grande  iddio g 
Concbberlefiaette,  e la  faretra 
Sentironrifionarmentre  fòggia  • ^ 

B^itengono  il  Garzon  dunque , dapoi  ^ 

Che  Eebo  lo  comanda,  e nella  mifcbia  : ^ ^ 
Enei»  di  Ver»  MM 
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Sottentrano  cj^i , e ne  pm  gran  perigli 
Pongon  I petti  lor , pongon  la  uita . 
Spargèfi  il  grido  intanto  i’ogm  intorno 
Per  tutte  ledifefe  delle  mura , 

E lor /èroà  acute , e fpcfje  freccte 
Tiran  fouente , e lancian  dardi  ì miUc  » 

Tal  che  di  dardi  e frccae  in  un  momento 
fu  coperta  la  Terra.  HorquiU  feudi» 
Qum  i cani  elmi  r fonar  fi  fanno . 

E la  battaglia  crudelmente  crefee , 

Con  quel ^or , che  la  pioggia  perquott 
L a Terra , aUbor , che  da  Ponente  mene 
Quando  gli  Agnet  piouofi  il  fòle  ingombra 
Con  quel  furor , che  t tempc^ofi  Venti 
La  grandine  dal  Ctelfpingon  nel  mare 
Sballa  fredda  ftagion  l'horrido  Giouc 
Vacr  perturba , e le  nubi  atre  rompe  » 
Pandoro  > e Bùia  d’Alanor  ideo 
figli , e del  bofeo  fuor  tratti  di  Giottt 
Dalla  feluaggia  fna , c di  grandezza 
A gU  Abeti  paterni , e a Monti  eguaii  » 
Quella  porta , ch*à  lor  ehiu/à  fi  data 
Dal  Capitano  in  guardia  forfè  troppo 
Confidati  nell'arme , aprono , e dentro 
Jnuitano  i Nemici  alla  battaglia  » 

Qual  ben  fondate  Torri  I uno , e Poltro 
Carco  di  firro  appare , e Ulta  fronte 
Di  rojfe  pome  cinta , ardito  moftra: 
CotatdclPo  due  querce  altere  alCielo» 
O detP  A dice  lungo  il  lito  ameno 
Valte  chiome  non  tofe  alzano  al  Cido 
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fumando  f^ejfbUfupcrbd  fronte: 
non  uiddcr^maiKutoliU  porta 
Jipatdycbeu'entrarcorf  elido  in  fretta 
Quercente  il  prono , Eepòcolo  U fecondo  • 

Di  udgo  inetto,  e di  helTarmi  adorno. 

Col  fùricfo  Tmaro , e*/  brano  tìemonc 
Cedi  alti  fchierc  tutte  odierle  fl>aUe, 

O la  Ulta  lafcUr  dentro  la  ffoglia  j 
Vero  crefeeH  furor , f ira  s'accende 
Di  qua  3 é la  y fi  che  i Troiani  in  fiotta 
Corron  tutti  Ài  porta,  e'n  un  drappello 
Kijhretti ofan  con  Kutoli  alle  mani 
Venire,  elungeperfèguirgli  ancora 
■ Kcntre  in  parte  diucrfapien d'orgoglio 
Veferato  Troiano  occide , e turba 
Vien  chi  per  cofa  certa  à T umo  reca 
L'intrepido  nemico  hauer  le  porte 
Aperte  ,tfar  defuoi  feempio  crudele  , 

Da  cruda  tra  commoffo , quella  impre/k 
Subito  Idfcia,  e ruinojò  corre  ' 

AUaTroianaporta,eidueTratclli 
Ma  prima  ( perche  primo  innanzi  uenne  ) 

A ntifate  bafiardo  di  Tcbana 
Madre,  e deli alto  Sarpedonte  nato 
Ancide  con  un  dardo , che  uolando 
Vanelpettoa ferirlo , e nel  polmone 
C onfitto  un  lago  tiepido , e uermiglio 
Ver  larga  piaga  fanguinando  uerfa  j 
Brimanto  dapoi , Merope,  A fidilo 
A ppreffo  k (picfli  della  uita  priua  : 

Buia  ammazza  dipoi  di  animo  intatto 
D'occhi  di  bragia  ,c  di  feroce  faccia  MM  ìj 
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Coi  dardo  nòcche  non  s'bawridUfciat^  • 
Con  un  fmphee  dardo  tor  U uiU , 

Ka  col  poter , ch'egn*altra  fòrza  <aianz4 
GliMuentàm^afdancAcrudele  : 

Con  (piti ^ror  che  mne  una  foetta 
ìl(pid  fitror  duo  gran  terghi  di  Toro, 
Blacorazza  per  molto  oro»  e molte 
Viafìre<toffodipefce»  nonfofteime» 

Tal  ch'il  p-an  ^o  gi»  rouina  » contorno 
Wa  la  Terra  tremare  » e'I  grande  feudo 
Wa  (togmntorno  rifhnar  le  uaBi . 

Come  al  Udo  di  Baia  talhor  cade 
Kotonda  pietra  » che  con  fòrza  » e*ngefftà 
fatta  gettano  in  Mar  » cotatruina 
Cadendo  tragge  » conficcata  affatto 
Ketbaffb  findo  arrouerfciata  gbiace. 

Si  ch^l  M or  turba  , e ffiinge  al  Ciel  V arena 
*Trema  Procida  allhor , trema  inaritne 
Grane  incarco  ^ Tifio  da  Gioue  impefio  * 
Or  qui  Marte  crudcl  firze  d i Latini 

Crebbe  e uigor»  epuanto  a quegli  altri  tolji 
Che fen' andar  tutti  temendo  infigga 
Da  tutte  parti  i KutoU  correndo 
Si  riflringono  in  un  » poi  (diranno  copia 
DeUa  Battaglia , e lo  Dio  dcUa  guerra 
E iemroi  petti  loro  entrato . 

Tcfto  » cbe'l  fuo  fratei  Pandoro  uede 
Cbiacere  in  Terra  pallido  » CT  efangue, 

E fortuna  crudele  bauer  le  cofe 
In  mal  termine  polle  » queUa  porta 
Con  poco  fenno  aperta  » d fòrza  chiude  , 

U chiude  ^r  de fuoimoUiì  egUlaflia 


*7f 


k 

1 


a 

\ 

•M 

\ 


/•f  N O N Oi  ^ 

A «emrci  w prc  , eatld  morte  , 

QueUd  oiiofd  fdccid , quelle  mmbrà 
Si  fìnijùrdte  rìconobbertojh , 

E fkarriti  i Troian , Vanddro  aUhord  § 
che  uetìdkarè  il fùofrdtel  defìa , 

Saltd  pien  Sira  manzi  > e cefi  dice: 

Kon  S Amata  fua  jf>ofa  la  dotale 
Reggia  jtieSArdea  le  paterne  mura 
Serran  qui  dentro  raffrenando  Turno  0 
Quefle , dje uedi fon  le  fquadre noilrc 
A te  nemiche,  onde  partir  non  puoit 
Con  lieta  fronte,  e con  tranquillo  petto 
IRiffofe  Turno  forridendo  aUhoraz 
Comincia  pure,  e t^haiualornefjìmo 
Meco  Raffronta , eh' a Priamo  dire 
Pbtrai , eh' anco  tra  noi  trouifii  AechMei, 
Cofìpa^latohàtieaì  Pandaro  un'hajh 
Di  dura  feorzd,  noechioluta  ,e  grane 
Con  quella  fòrza  » eh' ogni  fòrza  paffa 
Vanesi  ìiiafèri  Variaehe  Giunone 
ha  florj^fl  , ehe  nella  porta  tutta 
ficcofi  dentro  : Ma  non  quefla  ( difjè 
Turno  ) ffada  potrai  fuggir , che  men» 

Valle  mie  mani , e quanto  piu  potea 
Drittofi  in  alto  il  crudel  brando  mené 
AWirfèliee  in  mezo'lcapo , e taglia 
Il  duro  tefehio , e per  la  fronte  feende 
Ciupertonafò,elegiuance,ch'ancoré 
hran fenza  ckluggfni  diuide , 

Sonò  la  Terra  dal  gran  pefo  feoffa  » . 

Caddcrlcmartbrafanguincfe-,eVarttd 
UldccrmlUnte^eima»  el'dtfaf^d&af  MM 
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'^horqudyhorU  cddcdreggCy  c foitUrtt*  \ 
La  morte  di  cofìut  pofe  i Troidni  i 

In  tal  timor  ich'infiigduoltidìcro 
Le  fpalledgli  Nemici,  Ahi,  che  ben ^4  ; 
QuejìoV  ultimo  giorno  di  Troidn  nome  f 
L ieUd  gucrrd  gloriofo  fine , 

S'dl  uincitor  troppo  di  fungue  ingordo  , , ',1 

L'dprir  Id  portd  jouueniud  > et  fuoi 
NeUa  ncmicd  terrd  entro  maidre , 

W d'I furor  i f ’/  difio  deU altrui fangftc  • ' - ^ 
Lo  ffitnfè  fid  I nemici . 

f alari  primo  arriud,  e primo  occide  9 , .j 

E Cige  poi,  che  gli  taglióni  ginocchio^  , r 
A.  qnejlo  e queir  apifcx  tarmi:  e quelle 
NeUe  fchiene  conficca  ( che  Giunone 
Le  fòrze , c7  cor  gli  dona , a quei  che  figgono- 
A ggiugne  Ali  compagno , e con  Infeudo 
T egeo  conficca,  e poi  non  fi  guardando 
Su  per  lejnura,  e combattendo  fòrte 
Alcandro , Hallo , Neomcne,  e PrUanno^  ? 
£ Lineo , che  uer  lui  s'auuenta , e chiama 
1 compagni  col  brando  ancide  : A quefii 
Velmo , <7  capogittò  <tun  colpo  À Tcrrd^ 

1 qual  lungi  à cader  n'andaro  infieme 
Vofeia  Adamico  nanne , delle  fiere 
Guaftatore,  e dicui  non  fi  trouoM 
Alcunché  meglio imbeUcttaffe tarmi ^ 

O piu  felice  duuelenaffe  il fèrro  j 
Poi  Clitio  fìgliuol  (TeoIo  , e Crateo 
Amico  delle  Nìufe,  Crateo , cb*erd 
Delle  Ninfe  cOmpag/M , alquale  i uerfi 

fkmpre^eUcetreerdnoàcuoreiìlqudlc 
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Sanpre  i cduagU  infuUlirA,t  fmpre 
VarmcantdUdt  e ie  battaglie  fiae* 
l capar  ali  al  fin  l'occifione 

Df  ì loro  udita  Mnefteo , e Urcflo  ^ 

Si  raunauano  iniieme  ^eilor  compagni 
Spxrjì  ueggendo , e gli  Nemici  dentro  i 

De  gli  fteccati  ì cominciò  lAneflco  : ■ £ 

Q«d/  fuga  poi  ? dotte  n'antLue  i quali  ; 

A Itri  piu  muri , o quai  ripari  hauete  f >. 

V«  huomo  fola , c de'  ripari  ùmezzo  'tf 

Chiufo  da  uoi  ò Cittadini  andranne 
Senza  pagarne  il fio , libero , e fciolto  t 
E tanti  giouin  ualorofi  ut  Terra 
Mauri  col  brando  pofii,  e dati  a Morte  i 
Dcll'infilicc  Patria,  e de  gli  antichi 
Dei , ne  del  grande  Enea  uofire  alme  uili 
NuUa  pietà , nulla  uergogna  prende  t 
Da  tai  parole  accefi  fi firmaro } 

Eftrctti  infieme  in  un  drappello , à Turno 

Si firo  incontra , ond'cgli  à poco  a poco 

Efcedclmezzo,edilafciarlapugna 

Lento  fa  fegno , e idaccofiarfi  al  fiume  i ' / 

Onde  i Troiani  inanimiti  il  grido 

Alzar  maggiore , e raddoppiaro  i colpii 

Come  quando  la  turba  un  fier  Leone 

Ver  quote , fegue  con  gUffiiedi , ed  egli  * 

Spauentato  con  gliocchi  afpri , ed  acerbi 

Guardando  indietro  toma , e già  non  pi  ote 

Che  Pira , el  ualorfuo  noi  (offre , in  fuga 

Cime , ne  contra  tanti  huomini , cr  arme  J, 

A ndar , che  quefi  ojol , ma  indarno  agogna: 

non  altramente  al  Tebro  il fèroPiCge  mia  ém 
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Con  tento  paffb  fi  ritiri , e iubhio  * 

Sbuffa  pun  d’ira  yCgiijkor  del  perigliò 
Tornò  due  uolte  inmezzo,  e altrettante  ' 
Vofe  in  fuga  i Troiani , e di  lor  molti 
tCancife , e molti  ne  lafciò  feriti . 

Mi  IcGenti  Troiane  in  un  drappello  ' 

T>i  tutto  il  campo  contra  lui  fen  nonno  , 

Nf  può  la  figlia  di  Saturno  fòrze 
SomminilirargU,  perche  GioueaUhorà 
ìri fnella  dal  Ciel  mandato  hauea , 
ChemmacciaffelaforeUiinnome  ‘ 

Vi  luì , fe’l  Re  nonfiritira , e fuori 
N on  efee  homai  detalte  mura  Turno . ' 

Vuhque  non  puote  il  giouine  ì cotanti 
Colpi  re0er  collo  feudo,  e fianca  ^ 

E'  di  ferire  ornai fua  defira , tale 
l^embo  di  dardi , e di  faette  il  cuopre 
V elmo  morno  le  tempie  per  gli  jfefii 
Safit  rifuona , e’I  fine  acciaio  fi  fhde 
Cadder  dal  capo  gli  ffennacchi , e ì' fieri 
Colpi  regger  non  può  lo  feudo  : thafie 
Kaddoppiano , et  Troiani,  e’igran  Mnefieo 
Allbor  da  tutto’ l corpo  un  fudor  giufò 
VifiiUa,e  per  le  membra  un  negro  fiume 
Arfando  iter  fa , e refinrar  non  puote. 

"Egli  oBhor  finalmente  armato  tutto 
Hel  Tebro  fi  lanciò  cCun [alto , e’I  Tebro 
Nf  / biondo  gorgo  il  nceuette , e l’onde 
Molli  il  gettaro  à proda , CT  à*  compagni 
rimandar  tutto  purgato  9 e lieto. 
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ìout  fatto  chiamare  itconeiti^ 
degli  Vei,gU  confortò  aefféf 
<f accòrdo  infime . Quiut  Vèm 
nere  fi  lamenta  del  pencolo  dt 
Troiam^cr  def^d^i^to  odià 
é Giunone  j fj  fnémentedcm 
manda  alcun  npofo  a tante  mi» 
ferie.  D*aìtra  parte  Giunoné^ 
attribui/ce  la  cagione  di  tutti  i mali  a Troiani»  come  primi 
auttori  della  guerra , CT  a Venere.  Éffendofì  dunque  ten*^ 
tato  indarno  l’iccordoyGioue  poi  ch'egli  non  uede  alcuni 
fineaUelorcontefèipernon  offèndere  o la  moglie  ola  fi* 
gUuola  » èffe  di  uolere  Jiarfì  neutrale  » cr fecondo  la  giu* 
ftitia  rimette  opti  cofa  al  defitno.  In  queflo  mezzo  i Kum 
tuli  con  tutte  le  fòrze  loro  ritornarono  aWajJidioi  necùtt 
miaoreanimogliajfediaU  s'appareecbiarono  alk  diftfép 


Kffitre  cJ}€  (futlìe  cofeli  faceum  mi  tétto , tned  effiité 
dogli  riufciti  beni  i fuoi  de/ìdertj  in  Thofcandycon  thaucrc 
cttaufto  foccorfi)  dd  molti  popoli , ntómò  a fuoi  con  uni 
dtmiAta  di  trenta  naia,  ^iui  s" incontrò  neUe  timfè  trasfòr 
mate  poco  dianzi  ih  fucila  fórma  y doue  prima  erano  fuc 
nauìrrjda  loro  fu  raguagliato  deUa  perdita  dclTamata, 
cr  del  pericolo  defuoi.'Doue  f^ingtndo  incontra  i nimici, 
fbarcò  le  fue  genti,  f R utuli  leuarono  l'affedio , e incon* 
trandoli  alla  riua  ,fi  sforzarono  é non  Lfciare [montare  i 
minici  Combattevi  dalTuna  cr  taltra  parte  ccn  gran  don 
no.  QuiuiVjSladeyhaUaìdo  prima  fattagrande  ucci  forte 
de  rumici  y finalmente  fu  morto  daTurno.  Perche  Enea 
moffo  a dolore  di  ciò , amazzò  di  molti  Kutuh  per  uendet 
ta  Quantico.  Afeanio  anch'egli,  ufccndo fuori , congiunft 
lefue  genti  col  padre.  Perche  rifentitaf  Giunone , cr/r* 
mendo  della  iòta  di  Turno  > con  buona  gratia  di  Gioite , lo 
Uberò  dal  prefaite  pericolo , parandoli  innanzi  la  falfa 
maginedEneailaqualeperfèguetido  egli  che  fùggiua  in 
una  certa  nane , rotti  t cani  da  Giunone , fu  portato  dàSa 
fùria deUafrtuna  aliti uicinidlArdea.  In  quefomezz* 
iAezentio  per  auifo  dt  Gioite  entrando  in  battagluty  uccifi 
un  ^annumero  cofldi  Troiani y come  diThofcaniy  fin 
thè fhrito  da  Enea , CT  faluaro  da  Laufo  fuo figliuolo , a ' 
gr<m  fatica  firitiròfiior  della  battaglia  per  mcdicarfi  la 
ferita.  Doue  Laufo sforzandofi  di  uolcrefarla  uendetta 
del  padre , fi  morto  da  Enea.  Onde  Mezentio  hauendo 
hauuta  cpiefia  nuoua,  montò  À canato , o" entro  in  hot* 
taglia  i doue  mentre  che  s'apparecchia  di  uendicare  la 
morte  dd  figfiuolo , mori  dcÙa  medefima  mano  i cM 
figlinolo. 
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AVrtfi  in  tanto  la  magion  ctUfle 

Dotte  il  ^an  padre  cr*  re  dhuomini  cr  Del 
Cbiamail  concilio  su  nel  cielo  j oncCeffo 
Carco'  d alti  penflet  guarda  U terra  » 

1/  campo  de  Troiani , cf  ie  LatinL 
Stanft  gli  Dei  dinanzi  atampie  portei  ^ 

Quando  egli  incominciò , cofl  dicendo . ' 

Ogri^crfacribabitator  del  Cleto i N ■ 

Com'bauete  cofi  uoglit , CT  penjìeri 

Cangiato  in  un  momento  {é'ptrchetant^ 
Malignamente  contendete  inflemei  ■ - 

io  era  fermo,  che  contratTroianl 
VJtalid,muouer  guerranondeiujje,  / 

Ef  qual  dtfcordia  dunque  incontra  quello  » 
che  lecito  non  è f qual  tema , o quale 
Soletto , ba  mojjò  a un  tempo , cr  quefH  cT  quetH 
A prend&r  armi,  CT  gareggiar  col  fèrro  i 
Hen  uerra  ( non  babbiate  fretta  ) anchora 
lltempogii^oàmuouer  guerra  i quando 
X>a  terribilCarthago  'alanùna 
S'armerà  de C imperio alto.dìKomai 
Aprendo  Volpi  per  andargli  addoffo. 
Votr^iallhormofirargVodij  egUfdegtd^  ^ 

^tgliftati  rubar  per  forza  darmi,  ■- 

Hor  tiene  flati , CT  tutti  lieti  infleme 
Vilìabilite'un  ripofato  accordo , 

Vocbe  parole  fiir  quefie  di  Gioiti } ^ 

Manonfù  poco  già,  quelch'alincontrQ  ^ 

l^a  bella  Citherea  rifftofe  aUhora*  ' 

O padre,  òde  gli  Dei  pofjanza  eterna  9 
^degVbuotmni  ancbor  (però che altrvnd  ' 


L I B R O 

Volger  non  ci  poJ?ìam  fuor  ch*d  te  folo  ) 

Tu  uedi,  (fUiinto  i Kutuli  brauando 
Si  ftamo  come  uì  Turno feroce  , 

’B^ompcndo  col  f<mor  di  Marte  ogniuno  t 
Honftanno  piu  Jìcuri  entro  ale  mwrd 
Chiufe  er fòmite  i miferi  Troiani» 

Ma  fule  porte,  V fin  fulc  trincee 
Combattono,  e:;rlefòfJeempiondifangfte^ 
Staf  i^nea fuori,  o' diciò  non fanuìU», 
"Lafcieraitulcuarraffcdiomaii 
Beco  ale  muradelaiutouaTroia 
Veffercito,tinimiciun'altrauoltap 
’Eùn'altrauoltauiencontrai  Troiani 
iyArpiDiomcde,einuerlcmicfèritc 
Credo , ch'io  af^ettianchora  5 cr  io  tua figUé 
Ver  man  (dhuomo  mortai  porto  periglio  * 

Se  fenzail  tuo  uoler,  fe  contra  il  fato 
SonuenutiinìtaliaimieiTroianit 
Vortin  la  pena  de  peccati  loro , . 

^e  del  tuo  àiutojim  degni  giantià: 
jAas'efitant'oracolihanfeguito, 

Bt(k  gH  bei  del  Cielo , cr  de  tinfèrno 
Cbipuotehorfòrzafareàletueuoglieì  • 
che  dirò  io  de  Varfe  armate  loro 
f^ellitodiSicitia,CT  del  Signore 
De  le  tempefte , cr  de  rabbiofì  uenti 
D'Eolia , mofiincontra  i lor  nauigli,  , ; 

Et  (Clriffinta  in  lor  fn  dalle  nubi  i 
Hor  muoue  ella  anco  ( cr  ci  moncauafòlo 
CXucflo  modo  crudel  di  far  uendetta 
VinfrmfùrÌ€,a'(ccocherepenf(i.,  , ; 


4K  D E C I M O 27^ 

Alletto  é corpi  dtraudglùtril  monda 
E i uolgerfottofopra  ItalU  tutta  * 

Io  non  ragiono  hor  de  llmperio  nuUa  : 
QueflopotanmonoiJpettaraUhora  i 
Chelatortunafitrouòdalnoflro: 

Vincan quei ^cuituuuoi-,  che PiandifopTi*  ' 
E/è  nonché  paefe  alcuno  al  mondo. 

Chela  tua firanamoglièàtroiandia^ 

Ver  U fumanti  ceneri  io  ti  prego , 

Vadre , di  Troia  mia , chin  terra  giace»  > 
Che  tu  miUPi  Afeanio  futa  c^faluo 
Trarfìior  de  tarmi  ì almen  urna  il  nipote  : » 

Sia  pur  balzato  in  mezzodì  mare  Enea  » 
EtuadaladoueFortnnailguida: 

Pur  ch'io  pojfa pduar  quejìo  mio  caro  » 

E^  trarlo  di  battaglia , CT  (U  periglio , 
io  ho  Amathunta , io  ho  Pa/o , cT  Cuberà» 
EtUPonzadi  ldóUa,iuifuauita 
Vacciafenzaarmi,crfeì}zaalctm'honore^ . 

Va  tu  pur  poi , come  ti  piace , c'babbia 
Carthagin /opra  Italia  imperio  cj'firzu  • ■ 
Che  quindi  le  città  <t  Aprica  alctmo 
f^onbauran ne pericoliK paura»  » ' 

Che  gli  giouòdaljùror  de  la  guerra  > 

Campare-,  o"  poi  fuggito  ejjer  per  mezzo 
ì fuochi  Greci , cr  bauer  corfo  tanti  > 

Vericoli dd  Mare,  cr  della  Terra , 

Mentre  i Troiani  Italia  uan  cercando  » 

Et  di  rifar  unaltra  uolta  Troia , 

Verch'eUa  unalra  uolta  habbia  à cadere  { 

Non  era  meglio  affai,  fomarfl [opra 

• ^ 

’i 

^ * 
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il  cenerdeUd  patria,  cr fui  terrtna,  \ 

T^ouefùTroiai  O padre  kmifcr  rendi  ^ i 

^endi  ti  prego , il  Santo , t'I  Sànoenta:  ^ i 
fa  che  i Troiani  mici  pojfan  da  capo,  • > 

A caji  ritornar  d'lUo  j e dia  forte  • 

SMor  fhinta  Giunon  da  gran  furore  , f 

Terchemisfèrziturompereilmio 
tilentio , e’i  duci , che  in  me  teneacopertOp  ' 
Con  parole fcoprirUhi fiicolui,  \ 

Od  huomo  0 Dio , loqual  sforzile  Enect 
A muouerguerrafofarftdRe  Latina  - 
Nrwico  f egli  in  Italia  col  uolere 
Ve  fati  andò,  ponghiam  piu  tc^ojpinta 
Val  furor,  crcot^glioé  Calandrai 
V'ho  confìgliat^ to ^fe , che  lafciajfe  • 

il  campo , per  fidarfi  in  num  de  uniti  f 
che  commettejfe  il  fato  de  la  guerra 
A un  garzonato , o che  ei  tentando  andajji 
Vafède  de  Tofcam , o quelle  genti , 

Che  fi  fiauano  aUhor  uiuendo  in  pace  ? 

CXual  Dio  gthdfatto  datmo , o qual  di  noi 
Vura  poffanzA  ? or  qui  douc  è Giunone  * 

O IW  giu  mandata  dcUe  nubi  { 

Ciuflo  non  è , chei  popoli  Latini 
Ardan  Troia  nafcente , canone  honefio  ; 
che  Turno  flia  ne  la  fua  patria , Turno 
C'ha  per  auolo  fuo  Pilumno  iUuftre , 
EtlaDiuaVeniUaperfuamadre, 

Ida  che  ti  par  de  tuoi  Troiani , iquaU 
fanno  al  popol  Latin  fòrza  col  fuoco  p 
$'ufurpranraltruitcmpcruifanprcdep  - 
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1 fuoccri  sVfrggono , CT  le  ionnc  > 

A promejje  gu  tolgon  per  mogli  ? 
jJlofìranconunamandichiederpdce, 

Con  l'altra  i legni  lor  fvmifcon  i’arme  f 
Tm  puoi  leuar*  Enea  fuor  de  le  mani 
De  Greci,  e incambiofuo , por  nebbia  CfitClUii 
tt  puoi  mutar  r armata  in  tante  tiinfè  j 
lEt<r  altra  pur  te,  ime  non  fiaconcejfo, 

A R utuli  giouar'  in  cofa  alcuna . 
hneajitrouaaffente;G‘nonfanuUa: 

Stiafì  (pianto  gli  piace  à far  ritorno . '• 

Vudfbiti  Pafo , e Idalio , babbi  C Ubera  l ’• 

Bt  perche  dai  tu  noia  d una  cittade 
Tiena  di  guerre , c a gt animi  fuperbi  { 
forfè  cerch'to  di  rumare  in  fondo 
Di  Frigia  il  debil flato  i io  dunefue  { o efuegU  ^ 
Che  i tmferi  Troian  die  in  preda  d Greci  1 
ft  (jual  fi  la  cagion  di  porre  in  armi 
L'Europa , cri’ Afia , cr con  rapinaci' furto 
Romper  la  pace , che  era  infra  di  loro  i 
Et  IO  guidai  C adultero  Troiano , 

A pigliar  Spartha  i io  gli  diedi  arme  f CT» 
Mantenni  con  Cupidine  le  guerre  i 
Tempo  fit  allhor , d'hauer  cura  de  tuoi , 

Hor  tarò:  CT  contra  ogni  ragion  ti  lagni  | 

Et  meco  indarno  anebor  prendi  cotUefa  • 

T(Ù  furo  le  parole  di  Giunone: 

Et  era  gran  Òfeordia  itfra  gli  Dei, 

Che  unfauoriua  quefìa , ejt  altro  queUu  , 
Com'al  primo  foffiar , che  nelle  feluc 
Lt  tra  le  fronde  s' ode  di  lontano  . > 


Cht  i M arindri  aHhor  s'dccorgon  toflo, 

Che'l  u<nto  è per  laMrjì  À fdrgli  oltrdggio^  . 

Rhord  il  pddre,il(jual  R imperio  hd  in  mdno 
Vel  c/c/o,cT  de  U terrdtil  pdrUrfciolft, 

Std  cheto  tutt‘il  ciclymentre  t'fdUeUa} 

Id  terrdi  cf  ^àrid  tdce-,i  uentt  cr  T onde 
Vel  mdr,fi  jldmo  in  pUcido  ripofo, 

Q_V:  E S T E pdTole  mie  dunque  dfcoltdtt» 
lEt  tenetele  ì mente  in  fempiterno. 

Vdpoi  che  non  fi  può  mctterWcordo 
frd  popoli  d'itdlidycr  fi-di  Troidnif 
Et  la  uoflra  difcordid  non  hd  fine, 
QucUdfirtundc'hogghcyqueUaJpeme 
H4  il  JroidnOyeH  L atiiii  tratterò  anch'io. 

Et  terrò  fenz<i  diffirentia  alcuna. 

Se  per  lo  buon  dcfiin  dt  ItalUtil  campo 
Si  trou^hauertaifediOyO  per  ria  forte  * 

X>i  TroidyCT  per  fuo'or  acoli  finali 
Kf  però  ajfoluo  i Kutoliy  ma  uoglio, 

Chabbid  ciafcun  la  fud  fortuna-yCT  Gioui 
ìJi/lejfo  fidconl'undyCT l'altraparte* 

] fati  troueran  la  firada  loro. 

Cojì  giurò  per  la  palude  StigCy 
Etfi  tremar  con  unfol  cenno  il  cietok  r* 

QuififìneaìfuodiriaOborleuofii 
Cime  da  laureo  feggioìonde  gli  Dei 
Chficer  compagnia  fino  a t'albergo» 

In  tanto  fono  i RutoUaleportet 

Et  (mjloyfT  quel  uanno  uccidcndoiCS^  fiioep 

S'ajfaticandi  porfottoa  le  mura. 

aia  il  campo  de'Troianiil'ajfedio  ha  wtort\pi 

Etno» 


i 
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'B.tnonardifceufcirddo^tcccAtOy 
SenZA  hauer  di  fuggire  alcma  fpem  • 
ìmiferi  (ijhnfoprale  torri  y , 

Zpochifonodguardiade  temurd,  ^ • 

Stan  ne  la  prima  fchiera  A/io , Thimctc  ■ ^ 

I^'lmbrafiO/qmy  d' Hiceta figlio  qucfii , 

D«c  A jjaraci , CT  C aflor  col  ucccbio  Tibriy 
Con  cojìoruengon  due  fiatei  carnali 
darò  cTUcmon  di  Licia  ambi  figliuoli 
pi  Sarpedone.  AgraonLirncfiio  porta  ■ 
\ngranéfiimofajfoin  fule^aUcy 
che  non  picchia  parte  era  <C un  monte» 

Hon  fu  punto  cofluiy  minor  del  padre  ‘ 

Clitiq,  ne  del  fratei  fuo  M enefleo, 

Quefli  co  dardi,  cr  quei  co  fitfii  in  mano  - 
Si uanno  apparecchiando  a la  difrfa , - : 

fcaglian  fùocOye^  tranfreccie  co  Ureo  » > . 

Ecco  il  fanciul  Troian , cura  cr  penfiero 
"De  UbeUa Ciprigna y inmezzo  agl' altri 
Scopre  il  bel  uifoleggiadrettohonefio: 
Qualgemmahiceychediuideorfino, 

Ornamento  del  cullo  yodeU  tefta  : 

O qual  rifrlende  in  bojjb  ,oin  terebintho 
Legato  auoriodamaefiramano» 

Erano  i capei  (T or  (ùl  collo  fparfi 
Tiu  che  ncue  non  è ne  latte  bianco  » 

Va  un  cerchio  (Cor  leggiadramente  afhrettìy 
Vide*  te  anchor  le  udorofe  genti, 

O ifmaro  adoprarfreccie  cr  uekno  » 
OgenerofodiMeoniaaUieuOy 
Vouefon  grafiti  eampi , ej  dow  corre 

Enei,  di  Ver*  MjN  ^ 


I 
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li  PàttcUc'hà  U nube  miìe  <f oro. 
tuui  uncbo  MntStcotilqudl fi  ìma  u<mt9 
T>’hduer  gid  fpinto  da  le  mura,  Turno  : 

E t Capi  : oniu  poi  Capda  ha  pres'U  nome» 
Qijefii  haitean  compartito  infra  di  loro 
1 duri  uffici  de  la  guerra»  in  tanto 
Solcaua  Enea  da  mezzanotte  Umore. 

Che  com'cgCbebbe  abandonoto  Euandro, 
AndòatrouarilReTarcoiUe»eiltu 
Contò  chi egtera»  il  fuo  legnaggiOtCT  p<tete 
Quel  che  ei  chiedea»  quel  che  recaua»o’  quatte 
Arm€,ty  genti  Kezzentio  in  punto  bauedi 
Et  rin/órmò  del  gran  ualor  di  Turno: 

Vauisò  anchora»  CT  ricordoUi  quanta 
Vane  le  ufe  fien  dt  quello  mondo: 

Et  a le  fue  parole  a^iunfe  preghi. 
Vercìnfenza  indugiar  punto»Tdrchottte 
Seco  fr  Uga»cr  le  frefwze  oggiurft» 
SakUgente  aHhor  di  Lidiafoprn 
V armata  come  fri  iioler  defatit 
Da  capitan  Uranier  guidata  CT'rettd» 

Eu  la  Jiaue  iEnea  la  prima  ìfeiorfi 
Dal  porto »ey  fopraH  becco  hauea  dipinti 
J firoci  Leondi ¥rigia,e'l monte 
D*lda»chefu  gratifsimo  d Troiani. 

, QaifredctlgrandeEneaifrdfepenfanih 
1 nari  caji  de  la  guerra»  cr  tiene 
Dal  lato  manco  d buon  PaUante^  quale  . 
Sta^uardando  leflelle»peruedcrc 
Quanto  uiaggio  fatl^bì^bia  la  nottty 
' Et  pcrunotgf  per  marei  pafri  loro» 


M D E C I M O ^ 

Aprite  horUelicondiO  Mufe  aprite, 

E aitatemi  a dir  col  uojhro  canto 
ha  gente  Thofea^ch' accompagna  Bned, 
Quanti  legni  armajCT  come  folca  il  Marc, 

W afico  un  Capitan  fu, che  imbarcofi  j 

Con  miUe  armati  giouani  da  Cbtuft  - ' »• 

TartCiCT  da  Cofa,ch'eran  tutti  arcUrU 
Venne  con  effo  loro  il fiero  Abante, 

Chauea  una  fchiera,di  tutte  armi  armata. 

Et  fu  la  nane  fua  dipinto  A pollo, 
CofiuimenòdaVopu'oniafeco 
Seicento  huomini  braui,c  in  guerra  effierti: 
Altri  trecento  poi  l'ifola  <C Elba, 

Per  le  uene  del  fèrro  lUufhre  cr  ricca»  • 

il  terzo  A fila  fù,ch*era  indouino, 

Et  fapea  giudicar  V interiora 
Ve  leuittimeuccifefacuiltfieUi 
Vbidifeon  del  cielo^CT  de  gtuccelU 
he  lingue,e  i fvochi,e  folgori  prefaghi. 

Guida  colhti  mdl'huomini  Udienti 
Con  armi  in  hajla,i  quai  uenian  da  fifa. 

Città  Thofeana . Siegue  ilbeUo  Afiurc 
Si  gentil  caualier,  cr  ben  armato. 

Seguono  apprcjjò  a quefU  altri  treeento 
Con  un  midefmo  ardir  ètire  a la  guerra. 

Che  uengon  da  Ccrefc^cT  da  Mignone, 

Et  da  gVantichi  P/rg/,CT  da  Grauifca, 
j^onpafferò  te  con  jUentiOyO  Cigno,  . 

Ve  Liguri fòrtifiimo  campione, 
ì^ete  Cupauo,incompagtuu  di  pochi 
Chat  le  penne  di  cigno  per  cimiere 
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AmoruoJhrofaJUr^tCrUjhmone 
De  U beiti  del  padr^ . Onde  fi  dice^ 

Che  già  Cigno  piangendo  ilfuo  fetonte 
Tanto  amato  da  Ifii  t mentre  tra  pioppi 
Cantaua  a t ombra  de  le  fue  foreUci 
Et  coji  confolaua  il  mefto  amore} 

Venne  canuto, cr  uecchio,cr  augello 

Cón  bianche  piume,ilqual  morendo  canta 
Si  dolce,che'l  filo  canto  altro  auanziU 

il  cui  figliuolo  accompagnò  l'armata 
Con  be^fiima  fchicra  di  soldati 
Sopra  un  nauiglio,  ilqual  dipinto  hauea 
Vngran  Centauro, che  fouràfta  ì l'ondCg 
Et  con  un  grane  fajjo  le  minacciai 
E'ntanto  folca  il  mar  predio  CT  ueloce. 
Venne  Ocno  anchor  da  le  natie  contrade} 
Eigliuol  di  Manto,ey‘del  Thofeano  fiume f 
Cb'edificògia  Mantoua,V‘lepo^ 

Il  nome  de  la  madre:  ondefichtama 
Mantoua  ricca  CT  di  legnaggio  lUuJhrèi 
Ma  non  fon  tutti  epun  fol  fangue,anzjL  ella 
Hi  fotto  fe  tre  mUioniiO"  quattro 
Popoli  : on^effa  è capo,CT  le  fue  fòrze 
Tutte  egualmente  fon  di  fangue  Tofeo. 
Quindi  contra  Mezentio  anchor  ne  nonno 
jCinquecento  altri  JquaH  eran  guidati 
- Di  Mincio  figlio  di  Benaco}ilquale 
Di  cannamgbirlandatOfin  mare  entrano^ 
Venneui  il  grane  Aulete, ey  menòjeco 
Vna  naue,ch' andana  a cento  remi, 
Coftuififiaportardaunfier  Tritone» 
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che  con  cerulea  conca  il  niar  ff^auentd. 

Era  huom  dal  mezzo  in  fu  quefto  animale^ 
Dal  mezzo  in  giufo.e'l  uentre  età  BalemtB 
Et  Jtndea  tonde  col  feroce  petto. 

Tanti  braui  barom  andauan  dunqut 
Con  trenta  nani  in  aiuto  di  Troia, 
EtUetafnenteilmarfolcauantuttL 
Giacerà  d di  partito,z^  talma  Luna 
Stoma  col  carro  fuo  del  cielo  in  mezzo* 
Eneaycheperhauer  molti  penfleri 
non  potea  chiuder' occbio,er a al  timone^ 

Et  parte  fiaua  à gouernar  le  uele-. 

Quando  ecco  in  mezzo'l  mar  gli  fi  prefinté 
Vtt  dtappeUetto  de  le  fue  compagne  : 

Quefle  eran  Ninfe aubora^a'  del  Mar  Dec$ 
che  Cibele  t hauca  fatte  ejfer  tali 
DinauicheeranprimayO'dique'leg;ti^ 

Che  fi  trouar  legate  cr  forti  in  porto*  , , 

Elle  tofio  conohber  di  lontano 
lllorfig;u)reyCrgUjèrbaIltintomoi  , 
VofciaCimodoceayCh*  era  fra  foro  ' 
BeUifiniao' gentil  fauellatrice. 

Seguendo  dietro  à lui, con  la  mondefhra 
Tenta  la  poppayC:T  mezza  fuor  dttacqm 
Con  la  fimfìra fofpingea  la  natte, 

AVhor  cofì  parlò  uerfo  d'Enea, 
ChcnonlaconofceuaìodegliDei 
figliuolo  Enea,fei  tu  per  forte  ieflot  y ,, 
Dcflatitojìoya'fagonfìarleueU, 

Pini  noi  ftam  del  facro  monte  d^lda, 
fiora  Nin^  del  mar,^a  tuoi  nauiglu 
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* 

/ Tojìo  che  tempio  Ruttilo  col fhiy» 

Et  col  fuoco  fi  mojfe  in  tur  é no/, 

Uiil  grado  nofhoi  tuoi  cduairompeìintOs 
Et  per  Io  mar  di  te  cercando  andatnmo,  ‘ 
Et  Cibelcdi  noi  moffa  à pietade. 

Ci  diede  quefìo  uifo,a‘  nc  fè  Dee,  [ 

Et  uoUe  ch'habitafìmo  ne  tonde, 
ì^iail  fanciiiUetto  Afcanio  hor  fi  ritroud 
Chiufotra  mura,crfòi]cdn  mezzo  a l’arme,. 
E i feroci  Latmi  ha  tutti  intorno. 

Già  la  caiialleria  (t  Arcadia  ha  prefo 
Il  luogo  da  te  impoflo,CT  s*accmpagtui 
Co^ualenti  Tofcani  : CT  però  Turno, 

Per  nonlifciargli unir, fermo  è (topporfl. 

Et  con  le  fchiere  fue,pa[fargli  in  mezzo. 
Lena  fu  toflo,  cT  come  ff>imta  il  giorno 
' f a (tejfer  primo  à porre  in  arme  ituoii 
Et  piglia  qucUo  feudo, ornato  (Toro, 

Che  già  per  fcampo  tuo  fece  vulcano, 
perche  il  giorno  che  tùen,fe  tu  mi  creda, 

E'  per  ueder  de  Kutoli,gran(lrage. 

Cofi  nel  fin  ddfuo  parlar, partendo 
Spinfe  con  man  la  poppa,come  quella, 
Chehaì  fapeua  il  mQdo-,on<tejfa  corre 
piu  ueloce  che  dardo  affai  per  tonde. 

Et  piu  che  (lrale,ilqual  pareggi  il  uento. 
Affrettan  poi  gt  altri  nauigli  il  corfo. 

Onde  fi  marauiglia  il  fòrte  Enea} 
pur  con  fi  lieto  augurio  fi  rincora. 

* AUbor  guardando  il  del  fa  hreuemente 
Suoi  preghi,^  dice}  0 madre  de  gU  Deé 
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Tuc'hjùDindimoacoretZrUcittAdl 
tornite  a torride  al  tuo  carro  i leoni-. 

Siami  tuhora  a la  battaglia  guidai 
Dammi  tu  Ueto  augurio,c  a tuoi  Troiani 
Diuaporgifauoryforza^O'foccorfo, 

Qui  finì  i preghi,^  le  parokyin  tanto 
il  giorno  ne  ueniarattOyCrhauea  j 

Cauiato  già  la  notte  -y  dUbor  eh' Enea  ^ i. 

Commandò  a fuoiyche  fòffero  a l'infepie^ 

E apparecchtajjèr  gtoimi^O"  le  mam, 

Et  lormedefmUCarmiyek  la  battaglia,  r 

htgiajlandoegUincimadelapoppa  ‘ 
S'appre/entaalauifta  d^Troiani,  . ! 

Ét  dclfuo  campoitdlhor  con  la  finifird 
Alza  lo  feudo j tal  che  alzaro  anch‘efi 
Quei  che  erano  a le  mura,  un  grido  tale. 

Ch'andò  ratto  à ferir  fino  a le  fieUe. 

Crebbe  lo  sdegno  in  lor  con  la Iperanzop 
Et  cominciare  a trar  dardL,cr  faettc. 

Si  come  don  fiotto  l'oficure  nubi 
Le  gru  di  Thracia  ilfiegnoye^  conromore 
Trattano  VartOyey  con  horrcnde  gridi 
Vannofiiggcndodal  fitrorde'uenti,  ^ l 

furquefiecofie  affai  di  marauigUd  r 
Cagione  aTumOyCitcapitan  Latini,  ; ■ 

f in  che  uiderriuoke  alar  mera 
Le  nauty  cr  tutto' l mar  <f  armate  pieno,  > 

' ' Ardeua  un  lampo  tnfiu'l  capo  dEnea, 

Et  la  fiamma  fcorrca  dentro  il  cimierci 
EtloficudometteafiocOyZ^ffauento,  *. 
ComeroffèggianneCoficuranotte  ...  . . 
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Le  fdngUigne  comete  j o quetndo  mfee 
Il flrio  ardor, queir empio  CanCiil quale  ' 
Al  mondo  porta  infèrmitadi,e  fète,  _ 

E col  fuo  Imne  rio  contrifta  il  cielo» 

Nanon  per  ciò  ne  Vdnimòfò  T urno  v 

Vanto  feemò  <C ardire,  cr  di  coraggio. 

Che  JimifeÀ  pigliar  Uriua,a^me 
J^inonla/ciar [montare  i fuoimmici 
Vcrche  con  k parole,cr  più  con  f opri 
CrefcefòrzfCT  adorne  le  fùe  genti, 
t)icendo,quel  che  già  tanto  bramafle. 

Ecco  che  e giunto  pur  : ciajcimo  ha  Marti 
Ne  le  fue  mani  : hot  fi  ricorda  ogniunó 
VeUfuacaramoglie,cr delacafà  ^ 
t)  cfatti,CT  de  le  prone  de  maggiori 
Andiamo  ad  incorar  argli  in  fu  la  riua. 
Mentre  efi  anchor  fon  sbigottitie  ufcendé 
Non  pòifon  ben  firmare  in  terra  i piedi  : 
che  la  fortuna  gl'amnofì  aita» 

Coji  difregUìO' parte  fra fefieffo, 

Venfa  quei  che  menar  puote  con  feco, 

Et  quei.òh'anco  lafciar  debbe  a V affedioi 
In  tanto  Enea  fa  porre  in  terra  i ponti. 

Et  ufeir  fùora  i fuoi  5 molti  de  quali 
Afriettan  l'acqua, che  ritorni  indietro. 

Ver  potere  ifmontar  con  Ueue  folto: 

Altri  con  remi  anchor  fendono  in  terrài. 
Guardando  dOhor  Tarebon  ucrfo  la  riuOi 
Doue  non frera  hauer  guado,o  contralto 

Taef  acqua  che jirompe  entro  gUfeogUi 
Hadiomilmarebafina:4alcuaaojfèft 
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ìlcrtfccr,^fcmdr(U  tonde fuéy 
Subito  l^duoltdr  le  prodCjO'pregd  ; 
Con  quejieyO  tot  parole  ifuoicompdffiL  > 

Su  compagnijeTfrdtehSÙ  mano  drenti 
SojpignetelenduiyCTconglìfprom 
Cluefld  terra  nemica  d noi  rompete^ 

Si  che  Ji  faccia  la  carena  il  folco . 
lo  tìonmi  curo  punto  dqueftotempà 
Romper  la  nane, pur  ch'io  /monti  in  terrdi 
Detto  c'hebbeTarcottquefìe  parole, 

Fófer  mano  i soldati  d, remile  dJors:d  yi 

Spinfirlenaui  in  terra  de  Latini,  ^ j 

TE  in  che  gli/proni /ificcaroin/èccài  -y 
ttfcnzaoffcfalìjèrmarlenaui} 
fuor  chcyO  Tàrcon  la  tua^ej"  mentre  in  terrà 
Piantofiyoue  fi  jiaua  a gran  difagio. 

Gran  pezzo  foJienutdy& /lanca,  al fine 
Tutta  s'aperfe,cT  gthuomin  pofe  in  acqudd 
Che  da  remi  impediti,Gr  da  le  panche 
Apenaritrouarmodoafaluarfl,  , . > 

Parte  che  t acqua  lor  toglieua  i piedi  y > 

Non  /lette  Turno  anche  egli  a perder  tempài 
M d to/lo moffe incontra de'Troiàni  c 

Lefuegenticr/èrmoUeinsiilariud  . > 

Sonar  le  trombe,  e'I  forte  Enea  fu  il  primo  , , 
ÀdajialirlefchieredeuiUani: 

Èt'per  augurio  buon  de  la  battagUd  . . 
Ruppe  iLatim,a'dmazzòTheròntéi 
Huomgrandi/?imo,e7/òrteéperfon4a 
che  fi  mo/fedueriir  centra  diluii  ..  ;..*i 

tieonl4Ì^ddagUp<^òlofiud!>i  l 
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Ld  corazza  mdcratd,e'l  fianco  apprelp>. 
Veri  poi  Lica,  ilqual  morta  la  madre 
Veraufcito  dtlcorpoy  o'natoalmondot 
Et  era  facerdote  cdlkor  d* Apollo: 

Vt  fu  per  poco  a non  efferjnito. 

Poco  lungi  a coflià  n'uccife  un  paio, 

1/  fier  Cijfeo,e'l  fòrte  (^dy  li  quali 
Con  la  mazza  abbatteàn  l'armi,^  Ufcbieri 
N on  giouar  punto  /or  <fHercole  f armi. 

Non  le  /or  mani  ualorofe,zy  manco 
tAelampoil padre  loryche fu  compagno 
D^Hercoleinfincheniffein  quefio  mondo» 
Vtecco\mentre  Faro  indarno  grida 
Piantogli  un  dardo  Enea  dentro  k la  botta. 
Et  tu  adone  anchorymentre  infèltee 
Stai  uagheggiando  il  tuo  noucUo  amore 
Clitioycui  il  primo  fiorffiuntaua  aUhora 
Sopraie  guancie,per  leman  d'Enea 
Morto farefliydetuó'amor  ficuro, 

Ch'erano  fempre,ey  non  altro  garzonif 
Si  per  uentura  tua  non  iijcontraua 
In  una  folta  febiera  di  fratelli 
Tutti  figli  di  Forco  4 nouer  fette. 

Che  fette  dardi  gtauentaro  a un  tempo  , 
Parte  de  quai  ne  ^ehnoycy  ne  lo  feudo 
Andarono  k ferir fenza  far  colpo} 

Et  parte  Citkerea  ne  uolje  altroue 
eh' a la  perfona  fua  furono  aggiuntu 
AUhora  Enea  parlò  col fido  Achate» 

Dammi  de' dardi  Achate  (perche  k noto 
No»  è per  girne  alcun  contro  a'Latim)  y ^ * 
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Di  quei  che  fi  pìjntar  nel  corpo  a^^reci 
eia  ne  campi  di  Troia , aBhor  pre/è  egli  ^ 

V na  grande  hafla  cr  trajjèi  ella  uolando  '• 

P<f/?ò  lo  feudo  di  MeonCy  e inpeme 
Gli  ruppe  À m tcmpOyCT  l^  corazza,  ^l  pttl<K 
Entragli  fcttoAlcanore  il  fratello. 

Et  con  la  man  cadendolo  foflenne, 

Vhajh  [cagliata  da  tenihil  braccio 
Euggì  qual  uentOyey  fanguinofa  entrogU  ~ 

Tra  neruide  la  j^aUa,  oue  frrmofri. 

AUhora  Numitor  trahendo  il  dardo 
fuor  del  corpo  al  fratel,contra  Enea  mojjc  " 

Ma  non  potè  già  fargli  alcuno  oltraggio} 

Tur  rafentò  la  cofeia  al  grande  Achate,  ' ^ 

Giunfc  aUhor  C laufò,ilquale  era  da  Curi,  *■  - 

Gtouin  di  gran  ualoreie7  di  lontano 
Vbafta  auentòyche  Driope  frrio  ' 

Sip'ouefottoilmentOychtin  un  tempo'  - 

JLo Jpogiiò  de  la  uoce,  eurdela  uita,  ^ 

Vajfandoglìlagola,ond‘€frercojfe  '*•  . 

' La  terra  con  la  frontCyey'pcr  la  bocci  ' 

Gettò  di  molto  [angue,  ùccifr  anchori  ^ 

EeruaricafìtrediThracianati, 

E altrrtre  da  1/mara, figliuoli  * 

D’idrf . incontrofri  aUhora  HalefOyC  Auruncà, 
E7  geiùil  caualicr  figlio  a Nettunno 
Mejfapo . hor  qnefiiykor  quei  ccrcan  caccUrfrt 
Et  cojì  fi  combatte  in  fu  rentrata 
1^'ltaliaicomefarmo  in  arra  i uenti, 

CXjfr^tido  contrari  fono, ar  fan  battagUi  ^ 
Qonfirz/etgudi'fCfimmifraioroy 


Non  ej^i  injrii  di  Icr  luogo  fi  damo,  . ; j 

f^cnfìccdonUnubifCTmancoilmare»  , 

T>ura  la  pugna  affai  dubbiofaiCT  tfi  _ - , 

fanno  ogni  sfòrzo  per  refi  or  difopr^ 

Non  altrimenti  U Troiane  fchicre. 

Et  le  fchiere  Latine  urtano  infiemr. 

Vun  piè  fi  a sopra  ValtrOtO^  gthuomìn  fham» 
Si  che  non  poffon  pur  muouer  un  pafp>. 

Poltra  parte,com'hebbc  ueduto  ^ 

f aliante  ifuoiiP  Arcadia  ufati  poco 
A combiUter  per  terra,oue  il  torrente 
Spintibaueamoltifafi,Z7gl'arbufceUi 
Schiantati  da  le  ripe,in  fuga  porfl. 

Et  le ffiaUe  uoltar  tutti  à Latinii  J. 

Da  poi  che'l fitOycH  luogo  gli  sfòrzduà  ^ 

Alafciaricauaiyftandofiapiedi} 

Quel  rimedio  che  foto  era  al  bifogno, 

Hor  con  preghiere,hor  con  parole  acerbe 
Tenta  fuegliar  in  lor  fòrzd  CT  ualore . 

Ah  fratelli.  Ab  compagni  oue  fùggitef 
Ver  uoi  medefmi,ej  per  le  uoftre  pruoue» 
fer  lo  nome  (PEuandro,CT  per  le  guerre 
Vinte  da  uoi,  per  la  fferanza  mia, 

Cbor  crefee  k gara  de  P honor  paterno^ 

Non  ui  uogliate  confidar  ne  piedi:  x 

Che  con  la  ffada  in  man  dafarui  hauett 
'Lauia,douc  inimici  fon  piu  folti:  T 

fer  quella  uoi  col  Capitan  Pollante 
Kitìtete  ne  la  patria  à far  ritorno. 

Non  è alcun  Dio,che  ui  contrafliiC  i nojhi 
Inimici,  fon,  fi  come  noi,  mortali^  .. 
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No/l  h<m  piu  dtund  «i>4,CT  é due  numi. 

Vn  gr<m  gol/ò  di  mare  habbiamo  innanzi: 
Kejipuo  piu  (uggir  per  terrai  dunqui 
Andremo  forfè  noi  per  mar  à Troia  i ' 
Cofì  dife  egliì  e in  mezzo  de'nimici  • 

Spinfejoue  fu  il  primo  ad  incontrarlo  ' 

Vago  per  fua  feiagurai  il  qual  uolcndo  ^ 

Vngrauifimofaffòa'zardaterrot 
"Et  con  efjb ferir  PaHante^  fùe  ' ^ 

Con  un  dardo  da  lui  trafitto  cr  morto:  ‘ 

CV apunto  gli  pafò  fotto  le  cofte,  f 

Et’ fra  la  ffuna^oue fnmofi  thafla.  ^ ^ 

•lHoffed  aUhora  Hijboiiy^erando fare  ' ^ 
ìlmedefimoancVei  giuoco  a?  aUanteì  ^ 
Ha  non  gUuenne  fatto jperche  mentre 
Prr  la  morte  crudel  del  fuo  compagno 
Poco  auedutamente  innanzi  feorfe^ 

Fallante  Ramazzò  ^unafìoccatcu  '[> 
EoifiriuolfeàHeleno,CTleuoUi  ^ 

ha  uitatC  fee  a Sthenelo  altrettanto»  ^ 

Eranato  cofluidelfangue  antico  • 

Di  KhetOiCufatohauea  con  la  matrigna»  " 
lAorifie  anchor  uoi  neXatini  campi  - 

VaridaiCTTimbrOtch'crauatenati  ‘ '' 
Ambi  ad  un  parto.cr  perciò  tanto  ittpem  ’ 
Simiiyche  Cun  da  l'altro  era  a fatica 
E.iconòfciutOi  tal  che  grato  errore 
Spejjòil  padre, cria  madre  in  ciò  houeanprefi^ 
ikd  frana  in  uoi fè  diffcrentia  aUhora 
FaUahteiche  recife  il  capo  a Timbro^  ' 
BaLmdamozpifiladeframanoi  ^ 
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dólche  gli  fi  cadtr  U jf>ddd  in  terrà. 

Cl*  Arcadi  da  confarti  del  lor  duce 

fatti  animofl,cr  parte  anchprueggendo  ' 

hefue  pruouc  honorate  yhebber  ucrgognà 
ìnjicmc  con  dolore  : onde  $' armare 
Contra  t mmici  di  fìirore  cr [degno. 
PalLnteallhcrfirì  Kheteoy  che foprà  ' 

Vna  carretta  fi  fùggia  da  lui  : 
jc,tfùuiquellofl>atiOyC' tal  dimora 
A [campo  d'IlOihauend'ei  di  lontano 
Contra  di  lui  [cagliato  un  fòrte  dardo, 

Che col[e  Kbeteo in  mezzo, ilqi'al uotgeuà 
teff)aUeaTaitbro,e  à Tire  [uo  fratello: 

' Tal  che  ci  cadendo  giù  de  la  carretta  ■ { 

'Rima[e  mezzo  morto  in[ula  terra. 

Come  colà  à Jiate,allhor  chel  uento  ■ ' , 

' Si  leuaiCrcbclpaftorehanek[eluc  -r 

Acce[o  fuoco  in  piu  et  un  luogo,  lUfuak 
Subito  auuampa,ef  tanto  ua  cre[ :endo, 
eh* a un  tratto  tutta  la  campagna  ingombri. 

Et  uincitor  fi  fìa  fedendo  in  parte, 

Voueuede  le  fiamme  ondare  al  cielo, 
non  altrimenti  fi  r^ringeii^eme 
Tutto  il  ualor  de [uoi,per  aiutare  v 

Pollante . cr  (juiui  il  ualorofo  tìalefb 
Nf  Urmt  fue  fi  fbringc,ej  corre  innanzi. 
Ladon,Tereto,  cr  Demodocoucci[e 
Coftui,  pofiiaà,  Strimon  tagliò  la  mano,  ^ 

Con  la  ^ada,  tirandogli  a la  gola. 

Colf  e kun  [affo  anchorThoante  in  uifo,  : 

Et  t atto  A ruppe, e ufcirfice  il  cerucUo.  i 
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DECIMO^  t89 

Vlduu  il  padre  indouin  nafcofo  Héefo 
Me  bofchijilqual  dapoi  che  uenne  àmortf, 

Le  parche  gt attentar  le  matu  addoffo,  r 
Ch'egli  baueffe  à morir  d'arme  etEuandro» 
Mojji  cantra  di  lui  Pattante  hautndo 
Tatto  pria  quefli  preghi . o padre  Tebro, 

' Grattami  falche  quejh  armerei' io  lancio^ 

Vada  dritto  a ferir  nel  petto  Halefo,  , 

ch'io  prometto  facrare  a la  tua  quercia  i 

Varmi , cr  lejj  oglie  tue.  raccolfe  il  Tebro> 

I preghi  : CT  cofi  mentre  Halefo  uoUc 
ricoprir  Imaonilafciòfejìeffo  i 

Scoperto  il  petto  al  dardo  di  Fallante*-.  ‘ : 
^a  non  lafciò  però  tanfo  le  fchiere  j 

Stordite  per  la  morte  à tanto  huomo,  i « 
Laufo  gran  parte  de  la  guerraìilquak 
Vccife  A bantejcb'era  il  nodo,e'l  perno  i 
De  la  battaglia . Son  gli  Arcadi  morti, 

Et  parimente  fonmorti  iTbofeemi:  vr 

Co(ii  Troiani  àGrecinon  don  luogo*  j 

S'affrontano  le  fchicre  con  eguali,  , j. 

Et  capi,  crfirzt.crfohfirettele  /quadre  . 

V>a  fezzi  : ne  la  turba  muouer  lafcia  j 
VarrnCyCT  le  mani  altrui  da  una  parte 
SpigneyCr  fìrigne  Fallante, CT  (Caltra  Lou/òj 
Amendue  belli, ey  qua/ì  dun'etade  j 
l/ialafòrtunalorobaueaconte/ò 
il  poter  a la  patria  far  ritorno. 

Non  notte  il  Re  del  ciel,  che  (affrontaf/h 
L'un  centra  l'altro  aUhonpercbe  egli  bau(4 
Già  defitnato  4 imo,  cT  l’altro  morte . . 


/ 

L I B R O V - i 

Sotto  maggior  nimico  in  altro  luogo»^  J 
pitantoUforcUaaiàfaTwrno, 

0*irdcbbakdar  càuto  àtaupìioni^^U 
Spinge  per  mezzo  U campo  la  C(^ctta^ 
Utcom'e'uideijuoifoldatiyélJè', 
fateuiadUtrOyO^piunonconéattetei  ( 

Perciò  cbUofolmen'uocontraPJlante:  j 

PaUantehadamorirsoldimiamano: 

Quanto  hard  caro  hor  qui  uederfuo  padri»  ^ 
Cefi  dij^egliieifuoiflfèro  adietro, 
ì^arauigUofiiafpuLaufoyUeggendo 
1 KutuU  rUrarjt  al  dir  di  Turno,  .1 

Ptflupìnelguardàrlagranperfonai 
Cbefquadròtuttaquantadi  lontano:  ’* 

"E  tai  parole  usò  contradiluL  1 

O farò  io  de  le  tue  spoglie  opime 
Hoggi  lodato,  0 dbonorata  morte: 

Et  l*uno,e^Valtro  piacerà  àmiopadre^ 
non  brauar  piu,  Cofi  dicendo  mojfe 
Cantra  il  fiero  nimico  : aUbora  Ufangue*  ' 

A gl’ Arcadi  agghiacciò  dintorno  al  cort^ 
Turno finontòdeUacarrettaàpiedu 
Come  Leon,cbeuede  di  lontano 
VnTorocbeuorriacombatterfeco, 
Toftoglicorre  incontra:  c/t<deèTurttOf 
Come  credette  affai  dejferuicino 
A giugnerlo  con  Cbafla,a!d)or  PaQatiU 
Corfe  uer  lui,  ^alcuna  fòrte  mai 
Afeychepoteatnanco,aiutodeffe: 

Et  cofi  uolfeal  del  parole  CT  preghi  - 

' - Per  l’hoffiido  del  pad3re,zT  ptr  ^ ' 
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Oue  firanicr  giugncfìi , Hcrco/  ti  pngo  , 
che  tu  mi  dia  fauore  a.  tanta  imprcfa  : 
fa  deferita  cojluirarmejpogliarfi 
Già  mezzo  morto,  CT  pria  che  t'chiugga  gpocdfi^ 
Ve gg<<  me  uincitor  fopra  di  lui, 
fLereole  il  prego  udì  di  Laufo , cr  trafje 
Vn  gran  fc^ir , che  infin  dal  cor  gh  uerme  : 

Et  pian/è  molto  ancor , ma  indarno  s aHhor4  . 
Dijfe  il  padre  al  figliuol  quefte  parole, 

Ctafcuno  ha  il  giorno  fuo  ; breue,  C7  prepffb 
han  gli  huomin  tutti  il  tempo  de  la  uita; 
Katluolerli  acquijlarfamaconropr9 
opra  è di  mrtu  5 tanti figliuoli 
C « morirò  a le  mura  di  Troia  : 
lAoriuid  anchorSarpedonemo  figlio  i ^ 

Et  cofi  Turno  ajfietta  il  fuo  dtfiino  ì 
Etèhomaigiuntoaltermmdelfuocorfo^ 

Cofi  diJfe  egli  3 cr  uolfegCocchi  altroue  • , 

Con  moltajòrza:  allhor  lanciò  Pattante 
yn'afia  j cr  trajfe  fuor  la  jfiada  onchora^ 

Laqual  uolando  andò  a ferire  apunto  • 

Dotte  affibbiali  Vanni  in  fu  la  fiotta  » 

Et  fccfe  poi  per  Porlo  de  lo  feudo» 

Si  che  atta  fine  anchoruametoccMdo 
Del  gran  eorpodiTurnoalcu^  parte, 
ha  doue  Turno  poi  c'hebbe  im  gran  pezzo 
Cólto  la  mira  con  un  dardo , il  trajfe 
Contra  Pattante , cr  diffc  3 hor  puoi  uedere  , 

Se*l  mio  dardo  ha  del  tuo  punta  migliore . 

Detto  che  gVbebbe  ciò  ,ftrogfi  a un  eqlpo 
hofcitdOi.ilqualehauea  doppia  coperta . 

EnehdiVir,  ' 0 0 
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TìifmOyfyr<m’,^trd  oUrddi(piefto 
D’un4  ptUe  di  bue  tutto  fhmto: 

Talché  la  punta  lo  pafò  per  mezzo  > 

"Et  ruppe  a un  tempo  la  corazza  e'I  petto  • 

E i trajje  fior  de  la ferita  il  dardo 
Caldo , ma  indarno  5 perche  fkar  gVi^ciro 
H*una  medefma  uia  V anima , e'ifangue, 
Caddeegli  aShorfulafaita»  ey^armi 
Eecero  un  gran  r ornare , CT  cadendo 
il  nimico  terrtn  di  [angue  tiafe^ 

Turno  fopradiltdfèmatOydilJe* 
non  ui [cordate  0 Arcadi  i miei  detti 
Rijèrire  ad  Euandro , cr  dirgli  5 ch^io 
Gli  rimando  il [gliuol , come  e’  lo  mertai 
Et  chic  gli  dono , cr^  gratia , c&V  pojfa 
Vare  al  corpo  é lui  degno  fipolcro, 
VamicUiaiEnea  caro  gli  cofta* 

. Et  detto  ciò,  col  pie  [niflroprelc 
il  corpo , cr  lo  [fogliò  de  la  cintura, 
Chauea [colpita  un'  empia  hijìoria  dentro  % 
Si  come  in  una  notte  unagran  fchiera 
Vi  gwuani pi  morta  da  le  mogli: 

BeÙo  artificio , CT  fatto  di  rilieuo 
FermandEuritioncottoroaffai, 

Vi  ^uefia /foglia  Turno  horfi  reSU^i  * 
Non  54  thumana  mente  il  fuo  defìino  , 

Ne  quel  <^ba  da  uenir , però  fa  fifta 
Troppopiuchenondee,ncleucntMre, 

Ma  uerrà  tempo  ancor , che  comprerebbe 
Turno  gyan  prezzo  hauer  uiuo  Fallante , 
Et  hawà  m oèo  quejie  /foglie , e'I  giorno* 
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I fuoi  compagni  con  fofpiri  cr  pianti 
"Riportano  Fallante  in  fu  lo  feudo  ; 

Dicendo , 0 quanta  doglia , o (guanto  honore 
Tornerà  al  padre  tuo  : quejìo  di  primo 
Ti  die  àia  guerra , CT  qucko  ancho  ti  toìfct 
lAàrti  da  te  però  molti  Latini . ' 
fUepittla  fama  y ma  la  nuoua  certa  - 

Ratto  dì  tanto  mal  corfe  ad  Enea, 

Com" cran  le  fue  genti  in  gran  periglio} 

"Ets'hauean  d'aiutar  toHo  i Troiani , 
do  che  gli  uiene  incontra  adunque  ei  miete 
Con  la  jfada , cr  fifa  ftrada  col  fèrro , 

Cercando  Turno  i ilquale  andana  altero  , 

D'hauer  pur  dianzi  uccifo  un  tal  mmico  : 

Pattante,  Euandro , e'I  tutto  ha  innanzi  à gliocchì. 
Le  menfè  doue  atthor  giunfe  flraniero , 

Et  la  fide  fra  lor  5 quiui  prefe  egU 
CiuattrogiouinuenutihiSulmonA 
altrettanti  da  Lofanto  uiui , 

Ta  farne  a lomhre  facrificio , cr  parte 
Colfangue  lor  bagnar  le  fiamme , c’/  rogo. 

Traffe  dipoi  dW  afta  é lontano 
A Mago,  che  gl'entrò  fatto  j di  modo, 

C he  l’arme  gli  pafò  fopra  la  tefta  : 

Poi  gli  abbracciò  humilmentele  ginocchia  ^ 
Dicendo  à lui , per  lalma  di  tuo  padre. 

Per  lafpetned'Afcanio  tuo  figliuolo 
Ti  prego  faluaqueftauita  affiglio  , 

£ al  padre  : io  tengo  una  gran  cafa , doue 
D’argento  lauorato  ho  già  fepolti 
Molti  talenti,  cr  dimoUo  oro  anebora 
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Parte  eonUto  tengo , cr  parte  in  maffa  • 
la  uittortd  di  Troia  quinci  non  pendei 
Ptla  uita  ^un  fol  rwUd  rileua . 

Co/?  dJ^egU , CT  gli  r^ofe  Enea  ; 

Tanti  talenti  tuoi  cCargento , cT  <f  ora 
Serba  a tuoi  figli  ; Turno  é fiato  il  prima 
A leuar  quefie  pratiche  di  guerra. 

Quando  e*  tolfe  la  uita  al  mio  PaUantt  • 
Valtna  del  Padre  mio  quefio  confinte  t 
Et  lo  con/ente  Afianio.  Atlhor  lo  prefi 
ConlafittiBramanperlacelota* 

Et  uolgendolo  adietro  gli  nafiofi 
Ea fiada  inflno  a tei  fa  ne  la  gola  : 

Poco  quindi  era  Emonide  lontano  » 
Sacerdote  di  Ubo , cT  di  Diana  > 

Con  una  facra  benda  intorno  al  capo 
Tutto  attillato,  cr con bcÙifiime  arimi 
Enea  gli  taoffi  incontra , er  fil  cadere^ 
poi  di  lui  ficc  facrificio  à lombra , 

Trcfiègli  l'arme  althor  Senfio , affine 
Di  rizzar  £effé  a Marte  un  bel  trofio,  , 
lecer  tornar  le  fibiere  a la  battaglia 
Cecolo  di  Vulcaa  figlio , cT  Ombrone» 
che  da  monti  uenia  de  Marfi . Enea 
Dataltrapartecougranfùria  muoue. 
Egli  bauea  già  tagfiato  la  man  manca 
D'Anfwre  i CT  rotto  anebor  tutto  lo  feudo, 
Dauea  dettocolui  gran  cofa , CT  certo 
Credei  cbel fuo  parlar  bauefie  effetto.» 

Et  come  (piei , che  forfè  in  cielo  bauea 
Vanimo, dì  uenir  fi  promette  ua  , 
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vecchio  t CT  di  uiuer  per  molti  anni  dnchorém 
Vcnnegli  incontra  poi  Tarquito , ilquale 
Tutto  era  hrauo , cr  con  belFarmi  mdojpt, 
figliuol  (U  fanno , cr  di  Driope  ninfa  k 
Venne  dico  d incontrar  nel  fuo  furore  i 
Onde  lo  colfe  Enea  ne  la  corazza , 

Et  quella,  o'gUpifiò  lo  feudo  infìanc 
Conlbtcflai  erbetibe  Umifero  il  pregafp:^ 
Et  molto  piu  s'apparecchiaffe  a dirgli , 

Tutto  fi  indarno  : perche  Enea  taglioBi 
Con  efp)  un  colpo  il  capo , t'I  traffi  in  terrOm 
Poi  riuolgendo  il  tronco  caldo  anebora  , 

Cofi  parlò  fopra  il  nimico  petto . 

Statti  borbrauocoih'profiefòyCTinorUx 
ebetua  madre  none  per  fepeUrtiy 
Et  nel  patrio  fèpolcro  il  corpo  porre* 
l/la  di  fère^erSaugei cibo  firai, 

0 i p^ci ti  porr an nel uentre  loro» 

, TofioperfegueanchorLica,crAntheof 
Chenek prime febiereerandiTurno,  * 

E'I fòrte  Uutna  ,CT  poi  Camerte  il  biondà^ 
Giafigliuol  del  magnanimo  Volfcentt , 

1/  piu  ricco  huomcCltaba , zffir  SAmidé* 

Qualdicongia,cbefiiEgcone  Ubando  t 
Cbeccntobraccia,eycctU:omanibàueat 
E per  cinquanta  bocche  CT  altrettanti 
Petti  fuoco  fpìraua , càbor  che  cantra 

1 folgori  di  Gioue , oprò  del  pari 
Tanti  altri  fèudi , CT  tome ffade ftrinfè  ; 

Cefi  per  tutto  il  campo  Enea  fìracorfe 
VincUortofiop^nfanguinòlaffada» 
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Eteccof^infc  anchor  contri  Ni^o, 

Et  CMtai^aucntó  per  ^laguri 
De  la  carretta,  oiÙTei  tufferò  interra 
Il  lor Signore, &corferU€r/b limare^ 
Due  Ago  intanto , cr  LigeriilfrateUo 
Con  due  bianchi  cauaUi  a la  carretta 
Si  Jvro  innanzi  : Ligeri  guidaua 
} cattai  con  la  briglia  ì ct  i altra  parte 
Aggiraua  il  fratella/pada  intorno  * 

]N  on  potè  comportar  tanta  brauura 
Enea  ,majijè  lor  col  brando  incontri» 
Onde  Ligeri  a lui  5 qui  non  uedrai 
1 canai  di  Diomede  ,ola  carrettà 
D' Achille , 0 i Troian  campi  5 in  queflo  Ut 
Sarà  il  fin  delaguerra , cr  di  tua  aita . 
Co/t  brauaua  allhor  Ligeri  il  pazzo  ; 
lAagia  non  flette  a far  parole  Enea  5 
Ecrche  un  dardo  loìiciò  contrari  nimico» 
Spinfc  intanto  i canai  Lucago  innanzi  » 

Et  mentre  egli  era  difeoperto  al  dardo , 

Et  col  pie  manco  alla  battaglia  acconcio  » 
Varme  gj^entrò  fatto  lo  feudo  appmitO  t 
Etlo  ferine  lajìniflracofcia* 

Cadde  il  mefehin  de  la  carretta  in  terra  3 
Onde  Enea  gli  parlò  di  queflo  modo  : 
Lucago  i tuoi  canai  non  t'ban  tradito  » 

He  fi  fon  mefiiinfùga  per  paura  : 
MatumedefinoUtuocarroabandom^ 
Detto  c'hebbe  cofi , prefe  i cauaHi  » 

Alzò  le  mani  difarmateoBhora 
Valtro fratello,  tffendoancb'ei  caduto,  ^ 
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Vcrtetiprcgo,crpcrqtulp4iiÌreiIlul^ 

Che  tal  ti  generò  btron  Tramo» 

Che  tu  mifaccia  dono  de  U uitd  > 
Btglihmilpre^imieipietofoafcoìtt» 

Torte  che  quelmefchinpregoua, Enea  ‘ 

Difjè:  gk  non  coji  dknzi  diceui* 

ìAwortiiCTnonobandondiltMfràtédoi 

CdcciogU  aUhor  la  Jpada  in  mezzo  i fianchi  * - ^ 

Cotai  prone  focena  il  Troian  pucc, 

ìnjùriando  a gnifa  di  torrente* 

Vfcirointantoficrdelofteccato 
Afcamo,a‘glioltrigiouam»chefeco 
Erano  Jbretti , CT  ajfediati  indarno . 

GmeaGiunonfaueìUinqu^fiomezzOi  - ' 

OdolctfiimamiaforetUiC^moglie» 
ComecredellibeniVenerfoitiette  ' 

^ ■ (Ne punto  t'ingannò  latuacredenza} 

ho  fiato  deTroianii  efiinon fono  < 

tortiéman,necCanimofiroce» 

Ne  meno  oìmez^^fopportar  perigli* 

A cniGiunon,cr  perche  noiadai»  . .v 

O beUiftmo  mio  fiate  iCy  marito, 

Ame,  che  temo  file  tue  parolei 
^ S’f 0 potè  fi  hcr , quel  ch'io  potei  già  teco  , 

Et  cb' io  deurei  poter  per  ma  (t amore, 

Ctanonfapreih  tu  quefto  negarmi  i 

Anzt  potrei  leuar  de  la  battaglk  - ^ ' 

Turno , cr  renderlo  fako  al  p aire  Dauno  • ^ 

Normuotapurc^e^  colpio fanguepaghi  ^ 

hapena, che  pagar debbeaTroiam»  ' ' 

Egli  è però  danoidifiefo:  e quarto  ■ 
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Tduirt  Vilumno  gli  é 3 che  t'hd  piu  uoUt 
Cortefementc  facrifìcio fatto, 

E*/  re  del  del  fi  breuemaite  A lei  i 
Quando  tu  uoglid  il  tempo  de  la  morte 
Oleiche  poco  indugiare  i Turno , cT  ch'io 
Tur  u'acconfenta  3 cr  tu  fuggir  lo  fai  ^ 
'Btlieualodtmanoalfuodeftinoi 
T'nqueflo  compiaciuto  hauerti  bafìcé  ' 
ÌAafe  fotto  i tuoi  preghi  altro  domandi  0 
Et  pcn/i  che  mutar  tutta  fi  pojfa 
ha  guerra  : tu  per  certo  indarno  jperi . 

A CUI  Giunon  piangendo , or  perche  quello  « 
hoqual  t'dggraua  fi  darmi  a parole  ^ 

Non  mi  concedi  con  la  mente  : almeno 
fa  (li  che  Turno  in  dono  habbia  la  uitdé 
Vor  dee  fare  ilmefcbinpefiima  fine  i 
Oiononfo  quel  ch'auuenir  fi  debbai 
jAaopurfalfafialamia  paura ^ 

Si  eh' io  m'mganm , cT  tu  che  puoi  ^ riuotgé 
I tuoi  fermi  ^ffegni  in  miglior  fòrte  « 
t>ette  que/le  parole , incontanente 
Scefe  dal  del , nel  campo  de  Troiani  % 

Et  doue  era  Pefercito  Latino . 
jiUhorla  Dea  con  una  ofeuranube 
fece  un'ombra  apparer , ma  fenza  firzf  0 
Ne  la  forma  cCEnea  ( nurabil  cofa 
Certo  a uedere  ) armandola  de  tarmi 
Troiane,  de  lo  feudo,  et  del  cimierei  ' 

. Diedele  ainhor  uane  parole , e'I fuono 
Senza  intelletto , e'I  portamento , e i pafiil 
Sicome dopo  morte firagiona. 


th'ir  foglion  per  lo  citi  uane  figure  i 
O i fogni , ch'mgdnnarc  ufxn  chi  dormt  * 
St(Md  quella  figura  ne  le  prime 
Schiere  y sfidàfido  Turno  ala  battaglia  i 
Che  fi  le  fiee  incontro  y crcUlontano 
he  amento  un  dardo  : ella  uoltò  le  /paliti 
TEt  però  Turno , tome  fi  credette , 

Che  ueramente  Enea  da  lui  fiiggiffi  * • ^ 

Et  prefa  hebbe  di  ciòuana  jptranza  i 
Dotte  fuggi  tu  Enea  f perche  abandoni  \ 

Lamoglitychetiègiifiatapromeffai 
Qitefiamantidaràquelregno,c*hai 
Per  mar  cercato  j aUhor  cofi  dicendo 
Lofigues  t^tieneittman  Ufpada  igmuLti 
Me  uede  i fuqi  piacer  portarfi  i uenti  • 

Era  una  nane  aUhor  per  auuentura 
Legata , CT  hauea  fitor  le  fiale  y c’/  ponte»  : 
Onde  il  Re  Ofinio  giunto  era  da  Chtufi  • 

Qui  fi  cacciò  tìmagme  cCEnea  > 
i^Lojirando  di  fitggir  da  Turno , ontC egli 
Hon  punto  mentU  lei  preilo  ey'uelocct 
Le  temie  dietro , cr  ratto  pafiò  il  pontÌ0  . ; 
A pena  toccohauea  la  proda  yt^  ecco  i 

Ciunonruppela/ùneyCrtiròtofio  v 

La  naue  in  alto  mare  : in  tanto  Enea 
Cerca  di  lui , per  far  fico  battaglia  } : 

Et  tuttauia  di  molti  huomini  uccide*  > 

Non  tenta  piu  afeonderfi  Imago  : 

D’Eneu , ma  uolò  uia  dentro  le  nubi»  > 

E intanto  Turno  già  per  alto  mare  » i 

QbtnottfapeaUcoftya'traingratOp  : j. 
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Detd  fdlute  fud  : però  griddndo 
Di  quefìo  modo , dlzò  le  mani  al  cielo  » 
OtmipotenU  Dio , dunque  bai  uoluto 
farmi  di  tanto  uituperio  degno  ? 

Et  darmi  oltradi  ciò  cotalcafligoi  “ 

Doucuo  io  i donde  partii  i che  fiigd 
td  mia  jì  chiama  i & chi  farà  tornarmi  f 
Vedrò  io  più  Laurento,e'lnoftro  campo  f 
Che faradicolor,  chem'hanfeguito. 

Et  io  contraragion  tuttiholafcidti 
I\ifcr amente  a douer'elfermortii 
eia  mi  par  di  uederli  in  rotta , pianto  ** 
Odo  di  quei  che  fon  di  uita  priui , 

Che  faro  io  i qual  terra  è per  aprirjl , 

Et  inghiottirmi  f o uoi  uenti  piu  tofto  » 

(Che  fempre  ui  farò  di  ciò  tenuto  ) 

Deh  rompete  la  naue  a qualche  fcoglio» 

O la  fpingete  a tempia  Sirte , doue 
UonmifèguanoiRutuli,olafama.  ' ■ 
mentre  ei  quefto  (Ucea  » fece  diuerfl  ; 

Ven(Ìeri,crfùtradue,o(PamazzarJl 
Ver  tal  uergogua , o di  gettarli  in  maret 
Et  notando  cercar  d'ir  alla  riua , 
fer  ritornare  anchor  contrai  Troiard, 
Tentò  tre  uoltetuna  cri' altra uia, 
Ettrcuolte  Giunone  il  giouin  tenne , 

‘ Chenonlofèymojfaapietàdilui, 

Erefe  alto  mar  lanaue  yCT  con  buonuentù 
Giunfèdelpadre  Danno  alacUtade. 

Jn  queflo  mezzo  entrò  ne  la  battaglia  , 
SpintoiaGioueilper  mezentiOieafJàk 


1 Trokn  lieti  : CT  U TofcmfcVicrc 
MojprcongVódi^Z^piucont.rmii  tutte 
Centra  lui  fole  5 CT  ei,fl  comfcrglio^ 

Che lf>unti  in  mar , feoperto  a uaiÉi  e a tonde  t 
Regge  a tutta  la  fùria  yCale  mnaccie 
Bel  cielo , cf  mar , fenzd  croHarfl  punto  • 
HehroamazzòéDolicaofigliuoloy 
Et  Latago  cr  di  piu  Palmo  fugace: 

A Latago , fpezzò  (tun  ffrauepdP> 

U uifo  : À P(dmo  poi  tagliò  una  gamba  f 
Bt  tarme  a'Latfofuo  diede,  eipennacchi^ 

Tolfe  la  uita  al  Frigio  Buante , e uccife 
intmante  egual  di  Paride , & compag^  % 

Che  in  una  ifìeffa  notte  a nafeer  uemte 
Di  Theano , & <t  Amico,  tìecuha  aUbori 
Paride  partorii  ch'amortegiunfe 
A Troi^  i e in  terra  de  Ldtin  Mimante  » 

Btfi  com'il  cinghiai  da  glialti  monti 
Spinto  dacan,cheVefulohamoltiamà 
Biftfo , cr  la  palude  di  Laurento  * 
Btlungotempoèuiffonelefelue, 
si  férma , poi  che  é ne  le  reti  giunto  , 

Tutto  fi  inoltra , CT  rmacciofo  faf^i: 

ÌJon  ardifee  neffuno  andargli  appreffo  > 

Ma  da  lontàn  con  tarmi , cT  con  le  ^idd 
Stan  minacciando  t in  quella  guifa  fanno 
'Quei  che  centra  Mezentio  hanno  ira  eyjdt^ $ 
No/i  t affronta  nejfun  con  tarmi  in  mano  , 

Ma  con  dardi , cr  con  grida  di  lontano  ♦ 

Egli  ammofo  in  ogfti parte  guarda, 

stringendoi denti, fi^rfcmedahj^^  * , 

/ 


(•4  LI  B R O 

ìidrà»  BrAddCoritoucttuto 
Greco  Acron,  che  le  ftie  nozze  dnebord 
Fornite  non  hdueà  : che  come  il  uide 
IHezentio  di  lontdn  romper  lefchiere 
Con  purpurei  pennacchi  in  capo , CT  tcftrd 
De.la  promcjfa  moglie  : come  juole 
VamelicDlcontcheJpcjroaggiré 
Da  la  fame  cacciato  k taltefìaUct 
abbatte  a uedercaprio  fugace^ 

O paurofo  ceruo  arriccia  i crini  i 
Fjbpra  lefuewfcerepafcendot 
Sifadalgrifògiucolareilfmgue^ 

Coftdoue fon  piu  folti  inimici 
Corre  il fòrte  Mezentio } c uccide  Aerone  i 
llmifcro  moraido  in  terra  batte 
De  calci , CT  l'artm  lorda  anchorainUre* 
non  degnò  già  di  ferire  Orode } 

Che  fi  fùggiua , c'ncontra  lui  féniwfii  ; 

Non  di furto  miglior , ma  fi  de  tarmi . 
Giacque  dUbor  morto  il  grande  Orode  fipré 
JA  terra  y ch'er ahuom  fòrte  a"  ualorofi» 
Diàòfanftftaycr  gridano  ifoldati» 

Ftquei  morendo  dijfe , o uincitore , 

Qual  tu  tifia  y non  molto  tempo  andrà 
Lieto  (tbaucrmi  ucctfo  s ch'una  iflefia 
Vlortc  farai  yfuquefticmpiancbora*  .. 

ìiezentioy  cr  mcfcolo  colrifo 
Colera  e:rfdegno  > cr  dife  i attendi  pure 
Amorir  i che  di  me  fa  il  rutto  ìdtUo* 

Quefto  dicendo,  gli  C4UÒ  del  corpo 

Varm»  CT(^^i^figtoccbiinfinnoeterHù 
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>Cedico<mtzz<t  AlcbatoOfCrSdcriitorc 
ìitdaflxi  cr  Rdpoduf  n'ancide  anch'fgU, 
Vwf  fit  Farthcnio , & altro  Orfi  il  gagliardo  § 
Keffapo  abbatte  Clonio , cr  Ericatc 
Licaoma  j quegli  era  caduto 
A terra  del  canai  : quefii  era  à piede  i 
MoJ?o  era  Agi  di  Licia , cr  da  Valero 
Valorofò  non  men  che  i fuoi  maggiori 
Tu  morto  : Atron  da  Salio  j et  da  l^ealce 
Gran  lanciatore , CT  grande  arderò  oncborA* 
DaPunacT l'altra  parte eran  già  morti 
Gente  infinita , e7  pianto  iua  del  pari  : 

Et  parimente  i uincitori , e i muti 
Spmgeano  innanzi  : CT  tornauano  indietro  : 

Ne  quefii  piu  di  quegli  erano  in  fuga . 

S’eran  gli  Dei  del  ciel  mofii  À pietadc 
De  Pira  nana  ^anundue  le  parti  » 

Et  di  uederUfar  tante  fatiche , 

Vener  èqua  idi  la  guarda  Gitmne: 

Et  Tiflfòne  infuria  m mezzo  i campi  : : 
MaÉìLezentio  fcòtaido  una  grantPhaìU 
Entra  feroce , cr  minacciofo  in  cainpo  , 

Come  il  magno  Orion , quando  camini 
A piedi  per  lo  regno  di  IJettuno . 
che  con  lejfiaUe , manza  fuor  de  tonde  $ 

O (piani  ^ porta  giuda  gli  alti  monti 
Vrt’  omo  antico , cr  fiondo  in  fu  la  terrai 
Hafconde  il  capo  ittfin  dentro  a le  nubi: 

Td  Mezentio  ueder  fi  fece  armato , 

AUbora  Enea  ueggendolne  le  fchiere 
■-  S*appamchiaiandargli incontrale:/ quegli 
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Cord^iofoftfàrm»a‘fiftZ^punt<> 
jAuoMrft  ijld  dfp(tt<mdo  il ficr  nimico . 

7S,t  con  gt  occhilo  j^dtiomifurando, 

QuMto  baftd  d IdncidTc il  dardo i diffe 
Hor  Id  mia  dcflrd , che  m’c  proprio  un  Dìo, 
jAifduorifcd  il  dardo , che  io  dùnenoì 
Ch'io  ti  prometto , o haufo  un  bel  trofia 
t)eVdrmi  tolte  d^uelladron(CEnea, 

Coji  diffe  egli»  cr  di lontan  gU  traffe 
VhaUd , che  ne  lo  feudo  ondo  d ferire , ^ 
jAdnonficolpoineffoiCf'pfirpiantojU 
Tra  il  lato  c i fianchi  d f bonorato  Anthore , 
D'Hercol  compagno  t\il<jual  mandato  d’Argo 
S'era  firmo  in  Italia  appreffo  Euandro  * 
mori  il  mefehin  £ altrui  ferita , e'I  cielo 
Guardando tdeìd patria firicorda . 
j^Uhord  Enea gVauuentò  un  dardo}  Uguale 
Vajfo  lo  feudo , c'hauea  tre  coperte 
IH  bronzo  ì tre  di  Uno  tre  dibue; 

Et  ne  la  cofcia  entrò , manonfofferfe 
te  forze . Enea  ueduto  il  fangue  ì allegro 
Traffe  tolto  la  fpada , crfpmfe  contro 
il  nimico  iC'haueadiUtt  paura  * 
VianfeaworgrauementCfperamore  - - 

tau/ò  del  caro  padre,  cf  per  lo  uifo 
tagrime  gU  grondar  calde , e infinite* 
lo  non  fon  per  tacer , giouane  iUufire 
ta-  morte  tua  , ne  i tuoi  honorati  fatti , 

Se  mai  uecchiezza  è per  dar  fide  d tonta  > 
Etcofi  bcUa , cr  fi  lodata  mprefa . 

Quei  fi  tiraud  adietro,  v'delterreno  ^ 


<K  E>  E C I M O 
Terdetkiteffendo  inutile,  c impedito} 

"Et  nc  lo  feudo  haueal  nimico  dardo, 

Traffe  il  giouane  quiui , cr  mefcoloj^i  ■. 

Jiie  larmi  -,  CT  fott' entrò  (PEnea  la  j^adàf 
Ch'era  giafin  urta , CT  flaua  per  firire } 

Et  fère  ji , ch'il  colpo  fi  ritenne . 

Adzar  le  grida  aUhora  i fuoi  compagni } 

Et  perche  il  padre  dal  figliuol  dijèfo 
$ipotef[efalMr,lanciaron  dardi 
Centra  il  mmico , c lofftinfer  difcoHo . 
lnfùriaEnea,mapurfttiencopcrto, 

Si  come  quando  uien  grandine , cr  pioggid 
Val  del , che  fùggon  ^or  de  le  campagne 
Tutti  i lauoratori  e i contadini  5 
E'I  mandante  afeofo  fi  a in fìcuro  . . 

O ne  le  ripe  d' alcun  fiume,  0 fatto 
( Ealzd , 0 burrone  3 infin  che  in  terra  pioue. 
Ter  poter  poi,  quaniè  tornato  il  fole 
Tornar  anch'efii  al  lorlauoxoufato* 

Et  cojì  Enea  da  Panni  ricoperto 
Softien  tutta  la  fùria  de  la  guerra , 
f inche eUacefiiiC^tuttauia minaccia,-  ■. 

Et  mette  quanto  può,  paura  aLaufò, 

Voue  ma  tu  a morire  icr  perche  tenti 
Cofe  maggior  de  le  tue fòrze  t certo 
Ea  tua  pietà,  t'inganna , 0 poco  accorto , 

J^e  però  men  quel  mifèrelua  innanzi  • 

Perciò  crebbe  in  Enea  Pira,  cr  lo  fdegno: 

Et  già  le  parche  raccogUean  Pefiremo 
'stame  di  Laitfo  3 pércb'  Enea  fofpinfè 
laffiéuUfincontrailgiouinetCr  Ite  fianchi 
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Glie  U ficcò  : pafiò  lo  feudo  ancora. 

puntà , CT  e dirmi  ì un  tratto  del  mejòbino  , 
t*nd  ucftd  ,che  gli  hauea  la  madre 
Trapunta.  (Coro  : aUkor  C anima  ufeio 
Del  corpo , cy  reUta  andò  ne  Coltro  mondo  « 
Or  come  Enea  Chebbe  guardato  mui/o» 

B4  uifiq  tutto  pallido  CT fmarrito , 
pian/èfhauendo  di  lui  molta  pietadCi 
BoinelddrgUlaman,gliuermeamente 
Vimagin  dolce  del  paterno  amore  ì 
Or  che  può  darti , o mifero  fanciullo  » 

Bnca , che  tante  tue  lode  pareggi  { 

Biche 4 gran  mcrto  tuo  poco  nottflaf 
flabbiti  Carme  j che  ti  ptacquer  tanto  ; 

Bcrche  fe  u'è  ch'il  curi  i a tuoi  ti  dono  » , 

Che  dar  ti  pqfia  gloria , CT  fepoltura , 

P«r  con  qucéot  ò ùdvlice  ti  confola  » 
che  morto  fei  per  man  del  ^aniC Enea  ^ 
Sgridò  i compagni , che  indugiauan  poi  • 

Et  Calzò  fu  da  terra , ou'et  lordaua 
TuttinelfangueifuoibiondicapegUf, 

}n  quefto  mezzo  fi  lamia  il  padre 
fielTebrolefiriteye'lcorpohauea 
Ber  rihauerfi , à un'albero  appoggiato* 

Bra  attaccata  la  celata  a rami , 

Et  Carm  fopra  il  prato  eran  dijìefe . 
Sttnianghintornoalcunibuomuu  eletti* 
Bigraue, fianco  intantofiripofat 
Et  lunga  barba  infino  al  petto  hauea . 
Domanda  affai  di  Laifo , cr  manda  molti, 
CbolQfa^ciantorn^efO’Cimbi^ciaU 

(Sili 


/ 
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cU  portiti  del  fuG  pddre  addoloratiK 
W4  sopra  Vanne  gli  portauan  Lau/b 
Morto  dì  gran  ferita  i fuoi  compagni 
Piangendo ionde  la  m ente  di  lontano 
Prefagadelfuo  mal, conobbe  il  pianto: 

Perche  i bianchi  capei  tutti  si  lorda 
Di  brutta  poluese  al  cielo  alza  le  mani  : 

Sopra  il  fuo  corpo  fermo, 0“  cofVdice, 

Dunque  di  uiuer  tanto  hebbidefto, 

¥iglio,ch'io  comportai,che  in  cambio  mio 
Entrafp  fotta  a la  nimica  mano 
Colui  ch'io  ingenerai  i dunque  io  tuo  padri 
Saluo  farò  perquejle  tuef^ite. 

Et  per  la  morte  tua  re  fiero  in  uità 
O finalmente  a me  nufero  efìglio:  - *• 

O piaga,che  m'é  giunta  inflno  al  corei 
lojùi,  figliuoljchel  tuo  nome  macebiat 
CcJ  mio  delittOfOllhor  che  fuor  (U  feggio 
Perinuidiaio  fùiffiinto,o'fiior^lreffu>p 
lo, che  degno  ne  fiti,douea  morire 
Di  mille  morti,per  pagar  la  pena 
A la  mia  patria, e al  giufto  odio  de  miei 
Hor  uiuo,e'l  mondo  anchor  non  abandono: 
MabenlolafcieròiCofidkendo 
Si  leua  fu  Vanticofit^èrmo  fianco: 
Etbenchelafèritail  tardi  affai,  ' ^ 

Pur  fi  fece  menar  quiui  il  cauaUo: 

Quefto  il  fuo  honor,qutfio  era  il  fuo  eonfòrto  : 
Con  quefto  ei fi  partia  uittoriofo 
Da  tutte  le  battaglie . in  queflo  modo  ' 

Dri  ZK,ò  uerfo  di  lui  le  fue  parole,  ' 

EmiiiWer,-  PP- 


V 
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Khelfo  (s'alcutui  copi  d Vhuomo  è lunga)  . 

Lungo  tanpo  uiffuti  al  mondo  fiamot 
Otc'hoggiuìncitorlefanguinoft  ^ 

SpogliCyC'lcapo  d'Eneamiportcriù}  ' 

Et  meco  del  dolor  farai  uendetta 
Dt  LdufojOyfenon  apre  alcuna  forza, 

La  uia,tu  ne  morrai  con  meco  anchora,  ^ 

Cb^ejpndotufortifimoyio  non  aedo» 
che  tu  (ìa  per  feruir' altro  jìgnore, 

Cofi  dtfJèyCT  foli  tofto  à cauaUo, 

Empiendo  angele  man  <£  acuti  dardi, 

E t s'armò  il  capo  di  celataidonde 
Hauea  una  coda  di  cauaSo  appefa, 

Moffe  ueloce  poi  centra  t nimicL 
In  tanto  in  mezzo  il  cuor  gli  don  trduaglio 
Quanto  uergogna  CT  duoUtanto  furore, 
Etdalefurieamorf^into&uirtute, 

Et  qui  chiamò  tre  uolte  ad  alta  noce 
Efteayche  tofto  il  riconobbe yC"  fece 
Ereghii  fi  piaccia  a GiouCyC  al  biondo  ApoQo, 

Che  tu  tioglia  uenir  meco  a le  mani. 

Et  fetiza  altro  piu  dir  gli  moffe  incontra 

Con  thafia.  <Mor  Mezentio  j cr  perche  hauendo 

Toltomi  il  figlio  mioycerchi  impaurirmii 

Queftafu  fol  la  uia,che  tu  potefii 

Tormi  la  uitaieT  certo  ch'io  non  temo 

La  morteine  paura  ho  (Talcun  Dio. 

Celfuch' IO  uengo  per  moririma  prima 
T i porto  queUi  doniicT  tofto  un  dardo 
Lanciò  contra'l  nimicOyCT  pofciaapprejjò 
Vunfopral'altroimail  dorato  feudo 


/ 


A tutti  rcffCyCT  tutti  gli foflenne. 

Tre  uoltc  intorno  g/’<»gg<rò  il  dejlriero, 
lanciando  dardiy& tre  uolte  il  T roiano 
Torto  fcco  la  felua  diqne  dirdi 
Dentro  d.  lo  fcudo'.pur  poi  che  g),' increbbe 
Tanto  indugiare y^::r  tant'  anni  trarfuora. 
Et  difuantaggio  hauer  de  U battaglia^ 
Molti  penjier  ne  t animo  facendo, 
finalmente  fi  moffe,  cr  ne  le  tempie 
Con  un  dardo  a ferir  uenne  il  canaUo» 
S'innalberò  il  defìrierOyCT  truffe  al  uento 
Di  molti  calci,e  al  fin  gettò  fozzopra 
Il  fuo  fignore,CT  poi  gli  cadde  aidoffo. 
Alzatile  gridai  TroianiyCi  Latini. 

Ma  toflo  Enea  gli  cor/e/hpra,cr  trotta 
LafpadOydou'è  hor  MezentiOydiffc 
Quel  tuo  brauo  ualor  <f  animo  ar dentei 
Et  ei  com'hebbe  al  del  dritta  la  uifta. 

Et  fu  tornato  in  fe-ycrudel  nimico, 
fcrchemibraui,e7miminaccimortei 
N on  è, nel  mio  morir  perdita  alcuna} 

Teco  il  mio  L aufoyqucfti  patti  feo, 
Diquefio  folti  prego  fe  inimici 
V imi  fon  degni  dì  perdono  alcuno, 
che  fepelir  tu  lafci  il  corpo  mio: 

So  quanto  oéodamieimiuienportato: 
Cedati  prego  tu,  quello  furore 
L afiiami  fotterrar  col  mio  figliuolo,. 

Cofi  d fi'eglLcrriceuè  lafpada. 

Che  gPentrò  ne  la  gola-, CP  fuor  gtufeio 
VammaieHfangue  traboccò  fu  l'artnq. 

llfuic,  PP  il 


cuore  rizzò  un  trofia  a Mar^ 
te . poi  con  grunde  apparato  di 
pompa  rimandò  il  corpo  di  Pai 
tante  morto  dUa  citta  dtEuan^ 
droidouefitriccutUo  con  gran 
dolor  del  padre, CT  di  tutti  i 
fuci.  in  quejìo  mezzo  %Uora^ 
tori  mandati  da  Latini  impetrarono  tregua  per  xiigior» 
nij  nel  quale  /patio  di  tempo  Vuna,CTt  altra  parte  ricer» 
caronoi  lor  corpi  morti  ,fj  gli fotterrarono  con  grande 
bonore.  Ìnquelmcde/ìmo  tempo  anchora.  Vernilo,  iU 
quale  al  principio  della  guerra  era  fiato  mandato  amba;^ 
feiadore  da  Latim  a Diomede,  ritornando  dfuoifice  loro 
a fapere,comtegh  non  baueua  potuto  ottenere  alcuno  aiu* 
to. Onde  Latino  mancandogli  quella  JperanzOt  raunato  il 
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vergili 

Tradotto  per  M.Bcrnaraino 
Daniello,  ^ 

Al  Magnifico  M,  Bernardo 

ZANE 
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piTcrt  che  ft  mandaffero  mbafeiadori  a Enea  delle  condi’* 
tioni  dcUa  pace . Quiui  DrancCy cr  Turno  per  Podio  an* 
tko  ch'era  infra  di  loro,  fi  diffrro  Pun  P altro  molte  uiBé* 
nie.  In  quefìo  me  zzo  Enea  battendo  fatto  due  parti  deUe 
fue genti,  mandò  innanzi  i canai  leggieri  alla  uolta  della 
CittàiO'ejfo  col  rimanente  dcU'efèrcito  s'auuiò  per  luoghi 
impediti  da  feluecT  monti  alla  piu  rileuata  parte  della  ter 
ra.  Perche  giugnendo,di  do  la  nuoua  a Laurento,  fu  lice* 
dato  il  conflglio,ey'frccfi  prouifìone  di  quelle  cofe, ch'era* 
no  neceffarie  alla  difrfa  della  città . Però  Turno  kauendo 
dalle  /pie  intefo  il  dtfegno  tPEnea,frce  anchora  egli  due  par 
ti  delle  fue  genti  Ce  cauaUi  diede  il  gouerno  a Me/fapo  e a 
CamiUa,e:T  gh  mife  contra  a cauaUi  de'nimici-,  cr  effo  con 
la  fanteria  per  piu  breue  uia  prefei  pafi , per  onde  Enea 
nece(fariamente  haueua  a ire  alla  città ^et  quiui free  una  im 
bofeata.  In  quefìo  mezzo  frcefi  una  battaglia  a cauaUo,  la 
quale  durò  un  gran  pezzo  fenza  alcun  uantaggio.  Dotte 
CamiUa , hauendo  prima  fatta  grande  uccipone  de  nimici, 
métre  ch'ella  poco  auucdutamete  perfeguitaua  Chloreo  fa 
cerdote  di  Cibele,inuaghtta  della  bellezza  delParmi  di  lui, 
fu  atradimcntouccifada  krunte.  llqualcfù  però  affai  to 
fio  punito  dcUa  morte  di  quella  fanciulla.  Perciochc  ancko 
ra  egli  poco  dopo  fri  morto  con  una  freeda  da  O pi  mini* 
{tra  di  Diana.  I P.utuli fhigottiti  per  la  morte  di  CamiUa, 
fi  mi  fero  in  fuga,  E i Troiani  fi  mi  fero  a uoler  combatte* 
re  la  città.  Onde  hauendo  Acca  còpagna  di  Camilla  porta 
ta  quella  nuoua  a Turno,  lafdato  i pjfii,ch'egli  hauea  prè 
ji,corfe  in  aiuto  de  fuoL  Quiui  giunfe  ambo  Eneaiej  per* 
cbeuencndogia  lanotte  non  fi  poteu  a far  giornata,  l'una 
fj  l'altra  parte  fi  firmò  innanzi  alla  città. 
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Vr%cnio  in  tMo  U mrmiglid  Aurori 
^ Lafcutod  tergo  l'Occdnfihauedy 
Quind‘Biied(bcncbc  dur  pcnfdffc  a fuoi 
Morti  compagni  fepolturjicjùfje 
Per  la  lor  morte  già  tutto  turbato) 
ViiKitore  a gli  Dei folueua  i uctt. 

Troncati  trami  a una  gran  qucrcta,€quclU 
Piantata  pofeia  in  cima  un  picchi  colle, 
VefHo  de  l’armi  rilucenti^  < de  le 
Superbe  j^oglie  di  Mezentio fiero, 

A te  tro^Ojò  gran  Dìo  de  le  gue>  re,  y 

A tta  il  cimiero  anchor pingue  fiiUantei 
E i dardi  tronchi, e la  corazZà,ch'era 
Dodici  uolte  trappaffata  e rotta,  : 

Gli  lega  a la  {indirà  man  lo  feudo 
Difinoacctaioìeglifojpaideal  collo 
Di  bianco  auorio  la  gucrnita  fpada. 

Vofcia  i compagni  (perche  lui  dintorno 
Sparfo  de  Duci  fuoi  cignca  lo  (ìuolo) 
Cominciando  cofi,lieto  conforta. 

Kecadafin  non  picchi  cofa  habbiama: 
fugga  da  uoilontano  ogm  timore} 

Quefie  le  fi>oglie  fon  del  Re  fuperbo}  i; 

Giace  Meztntio  qui, per  quefie  manù 
Hor  è da  girne  a le  Latine  mura 
DafiradaapertaMr  oltre  tutti  dunqut 
Vi  preparate  ala  futura  guerra: 

A do  che  quando  poi  gli  Dei  fupemi 
Ci  anmoniran,che  debbiam  le  bandiere 
SueUer  di  terra  -,  e de  gli  alloggiamenti 
firn  (Ugiouancondur  tarmate fquadrei 
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Voi  prima  fatti  antiueduti  e accorti 
Pigro  timor  non  impedi/ca,o  tardi 
Scpclirmo  intanto  i morti  corpi} 

Che  quefìo  foto  hottor  ultimo  loro 
Eoi  degflo  è che  fi faccia-, andate  dunque 
QutWdme  egregie  che  col  fangue  proprio 
Ci  hanno  acquifìato  quefia  patria,omaU 
D'ultimi  dotti, e fla  mandato  prima 
A la  mefla  città  d^Euandro  il  figlio, 

CbeiC  alto  ualor  colmo  ofeuro  giorno. 
Acerbo  anchor,ci  tolfe  e diede  a morte» 

Cofi  éce, e piagnendo  il  paffouolge 
La  dotte  pofto  di  Pollante  morto 
Cuardau'il  corpo  Accte  uecchiereUo,  i 

che  già  flato  feudier  era  d'Euandro: 
Manon  già  con  ugual  felice  forte 
AUhor  dato  fen'gia  del  caro  figlio 
Comparto  fido  }iui  d'intorno  jiaua  ^ 

De  famigliar  la  turba, e de  Troiani} 

V Iliade  mejìc(come  hanno  in  coflume) 
Pocean  piagnendo  al  crin  dannos'oltraggfoi 
Quando  uidero  Enea  dentr'a  le  porte 
Sino  alle  fielle  alzaro  horrende  fìridaz 
forte  battendo  e lacerando  i petti: 

D'urli  e di  mejlo  pianto  intorno  s'ode 
La  regai  tenda  rifuonar  ; ei  poi 
Che  del  uago  Pollante  il  capo , e'I  uolto  * 

E dentro  al  délicato  petto  feorge 
Del  ferro  itrim  l'aeerba  piaga} 

Pien  di  lagrime  gli  occhi , cofi  parla , 
Dunquehor  quando  deuea  lieta  mofirarfl 
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jAifa’dndofanciuUoidme/òrtttM  - / 

Ti  prcfe  in  odio  i a do  che  non  kedeJU  ^ 

1 regni  uincitor  tomdfii 
A U dolce  regdl  paterna  fede  f 
Quejìe  non  fon  quelle  promelJè,d>io» 

Di  tc,  partend!dpadr'Euandroy  feci:  ’ ' ' 

Quoìko  mcycb'a  uenir  mi  dijponeud 
D'Italia  al  g;rand’imperio,ahbracciòJlrett(>p' 
rr emendo  € ricor àdndomiyC'baurei 
Da  far  con  ajpra  e dura  gente  guemu 
Bteifirfcbordauana/pcmepre/ò 
f a uotiyC  di  doni  empie  ifacri  altari} 
Uoimeft’dgiouinetto accompagniamo  ' 
DtuitapriuOyO’aniunceUjie  ' . 

Dio  piu  debito  homaijConuambonorL 
Padre  ii^Uce^tu  del  caro  figlio  ‘ , ìj 

Vedrai  la  cruda  mortCybor  quefii  fono  ■ ■ i 
] nofiri  a te  ritorni,  e gli  affettati  ''' 

Triomfi , CT  è I<t  mia  gran  fède  quefia»  i 

lAa  no’/  uedrai  di  uergo^oft  piaghe 
KiuoltoinfiigaclferpercoJp>atergO)  ^ i 

Hetupadre,alfigliuoltuofaluo,baurai  ^ 

Cagioni  bramar  morte.  Oiru  quanto 
Soccorfoltalia,equanto,o  figlio  ptrdu  ’ 

poi  che  tai  cofe  hebbe  piangendo  dette, 

Lcuar  commanda  d miferabii  corpo»  ^ I 
E di  tutte  le  fchiere  eletti,  mille  ^ ' i» 

Huommimanda,i  quali  acconrpafftarlo 
Con  ffrandifiimo  honor  debbiano, e fieno 
A le  paterne  lacrime  prefenti  ; 
trem  cotfirto  al  ff^an  piantejna  quale 
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Er<i  conucnimte  al  mcflo  padre. 

To/fo  tcjjòn  la  haradi graticci  -f 

Con  molte  uergbe  e uimini  di  querciop  ^ 

Dentro  e d^intorno  il  preparato  letto  - 
Adombrando  di frcndiiCpongonquiuÀ 
In  ftrame  agrefteiil  gioirne  regale. 

Qual  da  uagme  man  colto  un  belfiore:  t 

OdipiolatenerinaemoUe:  - 

O languido  Uciiithotcui  non  manchi  i - , 

Lo  jflaidorancho,ne  fua  forma  perddi  ? 

Benché  piu  no'l  nudrifca  l'alma  madre 

Torrfjo  come  folca  mmiftri  forze.  ' g 

AUhot  due  uejlejè  portarli  Enea»  - ^ , 

D’ofìrotcjfute  e rigide  d’or  fino,  -y 

Quali  a lui  lieta  già  di fue  fatiche  . - > 

BffaDidone  con  le  proprie  mani 

Vria fattCyecon  grand'arte  hauea  difiint^  > 

Dd  U tela  fottlUjil  leggier'oro.  ; 

D'unadiqiicfteilmortogiquinetto  j 

Ter  piu  farli  dtbonorueJliOiUelando  ^ 

Le  chiome,ch’erandefiinatealfi{oco.  / 

Aggiungeaquefiimoltidonije^uuolé  / 

Chejìa  condotta  con  beWordm  ancho  , .r 

La  preda  fatta  ne  Latini  campi,  . * 

CauaUi,cr  armiiOndejfogliato  hauea  , 

llfierncmicoiequattr'huominiii  quali  , 

Lopolcfpallehaueanlemaniaumte,  ^ 

Ch'ejfer  dcucan  facrificati  ai' ombra 
Del  mortole  ffarpr  di  lor  proprio  fangfii 
L'ardenti  fiamme  de  l'accefo  rogo. 

Comanda  poi  cb'i  duci  por  fin  feeo  , 
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ìtroncUoniàtiiimmichcIpogUe,  *♦'  I 
Et  «i  /?  Icggd^di  cut  furori  nomi 
Condotto  infime  è i infelice  Aceti  • 

Stanco  per  lungdeùymaccbidndos'hord 
Co  pugnai  petto , cr  bor  con  t unghie  il  uifos 
Con  tutto' l corpo  e fi  deficndc  a terra, 

E di  Rutulo [angue  i carri fparft. 

Vcpoflo  ogni  ornamento  1 1 gucrreggianti  ' 
CauaUo  Eton fen'ua  gmendo  con  U ’ 

f accia  tutta  dilagrim' irrigato: 

Altri  portan  la  lancia,  altri  l'elmetto, 
perc'haue  Turno  uinator  il  refio: 

Seguono  i mefii  Teucri , t i T efebi  duci, 

Con  le  [quadre  de  gli  Arcadi,tr<é<ndo 
TPer  terr didietro  riuoltate  l'arme.  » 

Poiché  la  pompa  fu  pedata  auanti 
Con  belToréne  tutta,tl  buon  Enea 
piagnendo  amaramente  cefi  diffe.  * 

fiefia  forte  de  la  cruda  guerra,  ' 

Da  quefie  ad  altre  lagrime  ne  chiamo;  ✓ 

\ ditene  dunque  eternalmente  in  paci; 

Vattene  etemalmente  o gran  Pcdlante. 

Ut  piu  dij?' altro  ,eai muri  alti  fe'n giua 
Volgendo  il  pdffo  in  uergU  aUoggiamentL 
da  gUorator  de  la  città  Latina 
Qumerangmtu  ornati  écle fòglie  '<■ 

■ De  Varbor  di  Minerua  a domandare 
Cratiaalui  che  uolejfe  render  loro 
,1  corpi  che  giacean  pe  campi fparff, 

E permettere [eppelirli,quando  > ^ 

Conqueiehegiafonuinti,cdelaluc€  > 
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Trìui  y non  è piu  keito  far  guerra,  " ‘ i 

Et  a glt  albcrgator  fuoi  pcrdonaffr, 

E A chi  l'haucA  per  fuo  genero  eletto,  > ' . 

1 quali  d buon  Enea  perche  di  cofe  » 

Honefìe  ycdadouer  ff-rezzarnóndegm 
’LopregauanyraccoljChumanamtnte:  , 

E CIO  che  dimandar  concedeo  loro,  ' ^ 

. ' Poi  cotdlcofe  ragionando  aggiunfh  ■ > 
Quale , 0 Latini uoi ,firtuna indegna» 
intrica  in  tanta  guerra,che  figgiate 
N oiych'effer  uo)ìri  defiamo  amtci  f 
Voi  ci  chiedete  per  color  la  pace, 
che  fono  uecifl  i io  certamente  a quelli . 

Conceder  la  uorrei , che  uiv.on  ancho. 

Qui  fc  tal  luogo  y e cotal fede  i fati  , 

EJon  m'hauefer  conccjfa,io  non  farei 
C iamai  uenuto,  ne  con  uoi  fò  guerra, 
il uoftro  Ke  con  Turno  s'è  congiunto  , 

A bbandonato  me  j piu  ne  le  fue, 
che  ne  le  noflre  fòrze  confidando,  . \ 

Qj^o  piu  degna  cofa  fiata  fora 
eh' a morte  tals'baueffeeffiofioTuiW^ 

Se  s'apparecchia  di  uoier  la  guerra 
Pinircon  le  fue  marni  e fcacciar  brama  ' : ' 

Puor  <C  Italia  i Troiani , a deuea  mec9  • \ . ' f 
Combcatere-yC  faria  poi  uijfo  quegli  ^ j 

Cui  conceduto  Dio  la  mta  hauefp:  - ;i; 

O la  fuafòrte  e uincitnee  defira.  • 

Or  oltre  andate  a fotta  porre  ai  Uofiri  ' 

I\iferi cittadm  l'ardenti  fiamme, 
SidijfeEHCa.qMttacUiftupirQf  • v ,:.u7^ 
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eli  occhi  tenendo  tun  ne  t altro  fijU. 

A tlhord  il  uecchio  Drance^ebe  mjdfemprc 
A l giouin  Turno  fi  nemico  it^jlo, 
SmpremcolpMtdOyO’ odiando  quello, 
Saolfe  la  lingua  aèrin  cotal  guifa, 

O grandemfamiate  pinne  topreanchoré^ 
Valorofo  Troian^ne  Vanni  chiaroì 
Con  qudi  potrò  mai  loé  al  cielo  alzcartH 
fAerauiglieromUo  pria  de  la  tua 
GiuftUia  f 0 defofìntt  affamiingficrrdi 
i;oigratialacittÀpaterna,quejie 
Coferefèriremoiefe  benigna 
fortuna  il  modo  ci  concede  anchord 
Tarem  che  teco  fia  Latin  congiunto} 

S* accolli  pofeia  a cui  gli  piace,  T wtkl 
Anzi  « giouerà [opra  le  alle 
Proprie  portar  le  pietre,onde  le  murd 
Delafatolcitt'as'alzindiTroia^  ^ 
Tanto  difi'egli,e  tanto  infermar  gli  aJtrt* 
Dodici  di  tra  lor  fecero  tregua} 

Per  gliaUnri  gioghi, e per  V ombrofefehic, 
ìnfieme  mifli  efcnzufarll  oltraggio 
Co  Troiana  Latini  errando  andaro: 

Suona  percojfo  da  la  forte fcwra  ^ 
Jljrafiifaltoiuannoaterraivim 
Che  priafalian  dritti  a leJieUe,egtiEl€à 
pompon  con  zeppe  gli  odorati  Cedri: 
Portan  gemendo  i carri  gr<wi  gli  OmL 
E già  la  famdyche  poc'anzi  bauea 
tUportato  Pollante  uincitore. 

Volando  innanzi  dntbi^iatricem^ 
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^uandrOiilJùopaìdgiOitUcittddc 
^nrpiedipiantoedoloro/èfiridiu  ' 

Confrettolofi  paj?i  in  uerU  porte 
CorrongliArcddiJnmanfinebrifici  - ' " 

(Com'è  di  lor  antica  uftnza)  tolte 
Dal  lungo  ordinja  uia  di fiammejplendi 
SiiChediutde  largamente  i campi  ' j 

Da  f 4/fr4  parte  il  Phrigio  fluol  uenendo 
Congiugne  infieme  le  piangenti  fchierei 
. Deejuai  poi  che  uedutohebber  le  donne  '• 

Nr/ palagio  regai  entrarla  mefla 
Città  di  pianti  eialtefìrida  empierò. 

Ma  nuUa/òrza  tener  puoteEuandro 
eh  ei  non  uenijjè  a <jucUe  genti  in  mezzio*  ^ 

E la  bara  dbf^acciata  ou'il figliuolo  1 • 

Morto  giacea,fòur\jjò  cadere  guitti 
Lacrimando  e gemendo  affiffo  fia^,  y . 

L la  ftraiCa  la  uocefCuCl  dolore  > 
impedita  teneua  e chiufa  a penOy 
Vur  allargando  al fincofiragiona,  ’i' 

QuejìenonfonmfonVÀanteìqueUe  v 
Promelfechefacefiialmefiopadret  i 
Diuoler  te  piu  cautamente  efl>orre  V 
AVa^aguerra.giafapeuaioquanto  - ' C 

ìi^uouagloriane t armile  defir dolce  *- 

Di  nero  bonorj  ne  primi  affaltipoffà, 

Oprmitie  del  giouan  infelice',  ' j 
Lto  de  lapropinqua  acerba  guerrd  ,5. 
‘Duriprincipiiòuotiepriegbimiei  , 

D* alcun  giamai  non  efauéti  Dio,  ■ ;*  ^ , 

Ofont^inumacoifortecaré  -rtiC 
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Hen  puoi  cbiamrldtudyfvlicc  morte 
J^onrtfcruata  d tanto  ctdl  dolore.  » ' 

Ou'd  rincontro  io  pur  wuendo  ho  uint9 
"Le  mie  forti  fataliyd  ciò  che  padre 
^eftafi  dopo' l figlio  amato  in  uitdi  , 

E lui  che  feguitòl' amiche  fhicre  * • 

De  Teucri , fùjje  da' nemici  occifo. 

Si  ejpojl’io  fieffo  a tarme  aducrfe  hauefi 
Quell'anima  infilice  j e quella  pompa. 
l>''€inonPaUante,riportaff'e  dcafa. 

Nc  uoi  Troian  n'incolpOyO  i pattilo  quelle 
Titflre  che  noi  raccolti  entro' l mio  albergo  ■ 
(Segno  di  purdft)giugnemmoinfieme. 

Tal  dguean  forte  hauer  queft'ultim' anni. 
lAafene  tetd  fua  piu  uerdCymorte 
Me'ldeucatoryche  morto  fiamigioud 
Conducendo  i Troiani  in  LatiOyC  c'habbU  \ 

De  Volfci  prima  una  g^an  parte ffienttu 
Anzi  Pollante  honorarte  no»uoglio  i 

Di  uia  piu  degne  cr  honorate  cxequie. 

Che  f'habbiafiuto  il  pio  d'Anchife  figUoì  > 

1 grow  Phrigi,e  Tefercito  Thofcano 
Grandi  portan  trophei  di  quei  eh' a n orie 
Diede  Id  tua  pojfente  dejlraidnchora 
Tuqui  fartfiijra  qucfl'armi  Turno 
Gran  troncOyS'd  te  egualcPetade  fiato 
Fofièye  di  quel  uigor  ch'apportan  gl’ anni  ♦ 
jM  a percheyO  laffoyUoi  Teucri  dimoro  i 
CitcnCye  di  uoflro  Re  le  cofe  ch'io 
VinarrOyrefirirnon  nifi  fiordi} 

Ch'io  quifiduitaameodiofa, morto  J 
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Vallante  ancho  intrattenga  n' è cagione 
Sua  fòrte  dcflraych'al jì^uolo  e d padre  • 

E’  Turno  debitrice  j quefio  a lui 

huogo  a far  ch'io  gli  habbia  obligOyC  lo  chiotld 

Vortimato , fol  manca  j ch'io  non  bramo 

Jn  quifìa  uita  bauer  allegro  un  giorno, 

l\eledt'anchoèchebramarhdeggUL 

Mala  giu  meco  al figlio  portar  quefia, 

Del  fuo  crudo  nemico  allegra  nuoua,  ' 

In  quefto  ripor  tato  haueaV aurora 

A miferi mortait alma fualuce,  .1 

Efècoinpemelefxticheel'oprK 

Ciafoura'llidofabricato'EneOy 

E'I  buon  T arconte  hauean  di  molte  leg;té0 

Molte  cataficyoueciafcun  de  fuoi 

Vortar  (come  folean  gli  antichi  padri) 

I cor  pi  tutti  dilor  luce  privi:  l 

Cui  poi  che  fottopofio  hanno  i fuochi  atrip 
ìiafcondjei  fimo  tenehrofoH  cielo,  » 

% Velato  di  caligine  profónda.  Z '' 

Tre  . volte  d arme  rilucenti  cinti,  t 

n'andar  correndo  a i roghi acceft  intorno:  : 
Tre  volte  le  fùnebri  e mefie  fiamme  A 

Circondaroacaudydiedertreuolte  i 

Vrliylamentiye  dolor  ofi  pianti.  A. 

Vamare  larghe  lagrime  la  terra 
Spargefi  tutta^e  ffargonfi  ancho  tarmè  ^ 

JDe^huomini  le  grida, e de  le  trombe  1 

II  fuonfalendo  al  cielje  fleUe  fiere.  . .> 

Queglirapite da  i Latini occifi  d 

Gettan  le Jpoghefourai  fuochi  ar^h  y 


CUdmekffidtriccmentcormte* 
i conofciuti  doni  loro. 

Gli  feudi  € Vdtriìutte  italici  arme, 
JJioUialamortcfonbuoimorttidanli 
he  fetolutecklanofe  gregge 
Kapite  e tolte  in  qucjia  parte  c’/t  queUa 
A U confumatr ice  fiamma  in  preda.  ; 

Tjfguardano  i compagm , e i cari  amici 
Per  tutto  il  lido  ardenti , feruan' altri 
I gw  mezz'arji  corpi , nejpiccar/ì 
PojfondaqueUi,tn/inchenonriuolge 
V tumida  notte  il  del  di ficUe  adorno. 

Da  Paltra  parte  i mi/eri  Latini 
Infinifefiiancborfubricanpire:  % 

Sotterrati  parte  molti  corpi , e parte  ' ^ 
He  fimtimi  campi  portan,quinh  'i 

hi  rimandano  dentro  a la  cittade,  - v* 

Del  rimanente  poi  de  la  confùfa  ' > 

Occifìone , fatto  un  mucchio  grande 
Senz'honor  s'arde,  e fenz* alcuna  pompa: 

1 larghi  campi  (Cogti’intomo  a gara 
R^lendondagUaccefiefi^efiifitocbi* 
Rimojjobauea  dal  del  la  terza  luce 
La  geliSombra,ch'ancho  il  cener  alto  > 

Stauan  piangendo  ':  e già  le  tepii offa 
Cadean(premendo  lei)confiife  a terra, 
eia  del  gran  Re  di  Latio  entro  le  cafe  • 
S'ode  ma^iorromor,uie  piu  granpianto: 
Qniuilemadrietinfilicittuore,  ' 

Lipettiapittidclefuorecare,^ 

Qttiw  de  padri  loro  orbati , i figli 

BeJUmntUit 
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^e^entmianlajpictatacdurapterra» 

E U di  Turno  noxzc  ì incolpan  foto 
Lui  che  (C  Italia  il  regfto , e i primi  honori 
Affetta  e brama  j ai  acquifìarft  quelli , ^ 

N on  uaia  cantra  V mimico  armato . 

Aggraua  qucflc  cofe  il  crudo  Drance  ; 

Soba  bateaghd  Turno  ejfcr  chiamato , 
Kichitito  fol  con  giuramento  afferma  „ 

Molte  atincontrouarie  opinioni 
Sono  iiifauor  di  Turimi  e lo  difènde 
De  lareina  Amata  il  nome  grande:  .D 

Molt'il  fojicnt'aiKhorpublicdfama  ì 

Di  fueuittoney  emeriti  trofèi» 

Tra  quejli  moti , c’n  mezzo  i gran  tumulti 
Ecco  fopr'amuarmc/hi  legati 
Vaia  città  di  DiomedeJ  quali 
Rapportano  hauerjpefo  indarno  ipaJUi 
HuU'elJer  lor  giouato  i caldi  preghi  » 

4-1  doni, e toroicomemrfì  altronde 
proueder  il  foccorfo^e  di  far  genti } 

Ó richieder  di  pace  il  Re  Troiano,  1 

Vicn  met}  pel  grane  duolURcL  atino}  ’l 

Vede  d fatai  Eneauenirìncontrop',  :ì 

Da  manifèfla  deitàportato,  . : ' > 

do  gli  fa  noto  Pira  de  gli  Dei}  i 

ìfrefcbianchorfepolcribafmpr'duantU 
Dunque  fa  radunar  il  gran  con/lgitò, 

E i primi  difitacorte,e  di  fuo  fiato  - J 

lielgiran  palagio  conuenireinfiemti 
Veggoi^  piene  dhuomini  le  uie:  O 

Q^worrottMii  entro  la  regai fald, 

Enei,  di  Ver*  Q.CL  ' 


. ^ L I B R O >#> 

jjeì  mezzo  d quéi  ( per  (tàdcegrddo  *»’ 
Crdue  € mdggior  di  tutti  gU  étri,jìede 
1^09  gid  con  fronte  dQrgrd  il  Re  LdtmOm 
'Qttiui comandd  a gli  orator  tomdti 
Va  tEtold  cittdycbe  refrrire 
Vebbmo  queUche  Diomede  loro 
Bjjpofto  hauea  per  orduie  : aUhor  UUH 
Tacquero^CTt^idiendo  ale  parole  / ■■ 
VelBe,  Yenulo  d dir  cofi  comincia» 
Andammo  in  Pugha>  o cittadini»  doue 
Gli  alloggiamenti  Argini  e Diomede 
che  uincitore»la  città  Argirippd 
Va  lui  coji  nomatd»eddficaua» 

Vedemmoiei  quella  man»lieto  ci  porfi. 

Onde  l ^alta  città  cadde  di  Troia» 

Poiché  introdotti  entro  taregalfianze 
Concedutaci  fu  di  parlar  copia» 

Gli  apprefentammo  i doni  » e Jmmo  nota 
La  patria  eli  nome  e qué  tfban  mojfo  guerré 
Straniere  genti  e qual  n'babbia  cagione 
Coflretti  a domandar  a lui  foccorfo . 

Pofeia  ch'egli  bebbe  qucjlecofeintefi^ 
CofibenignoriJ^ondendoéffe» 
Oucramenteauenturofe  genti» 

Che  poffedete  di  Saturno  i regni  > 

Antichi  Aufonij  qual fortuna  wdtpid 
Turba  il  uoftro  ripofb  » e prender  tarmi 
Contra  da  uoi  non  conofeiuti  mai 
Popoli  ^iemuicoidlritige  e ^zai 
Ciafeun  di  noi  che  molò  co'l  ferro 
l campi  lUaei  (tafeiobor  quel  da  parte  t 

i . ' • * 
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che  gucrreggidtìdo  fato  f alte  muta 
Si  fi  di  Troia , e (juant'il  Simoi  dentro 
Valueo  fuo  grattde , corpi  morti  alberga  ) 

De  le  file  opre  fceUrate  e trijle 
yfariceuuto  andor  douute  pene , 

Del  mondo  errando  m quella  c’n  qmVa  parte 9 
che  Vriamo , non  ch'altri  yfarian  pio, 

Benfe'l  fa  l’alìro  di  tAmerua  imquo  s 
Sanlo  gli  Euboici [cogli , e Caphareo  l 

\cndiCator  de  l' olir  u' ingiurie  sfallo  , . ; ; . ^ ' 

Hor  di  quella  militia  a lidi  aducrji 
S battuti , Menelao  di  Proteo  prima  % .• 

A le  colonne  ( ai  duro  efìglio  j errando 
Giunfe  j lùdde  gli  Etnei  Ciclopi  Whffe, 

V i debbio  rifir  ir  éPirroi  regni 
Cangiati  e pcruenuti  a l'altrui  mani  ? 

0 pur  (Uldomeneo  le  proprie  cafei 

01  Locri  ili(U  Libici  habitantii 
Ejfo  gran  condottier  de  grandi  Argfui 
Cadde  percoffo  da  la  deftra  uile 
Dela^ietcUaedislealconfortey 

Del  proprio  albergo  ne  la  prima  entratat 
Al  reffìo  (CAfla , c'hauea  uinta  e doma  , 

1/  facerdote  adultero  fucceffe . 

O che  l'inuidia  de  gli  Dei  non  uoUe  » 

Che  ritornato  al  dolce  patrio  albergo  9 
Con  la  mia  defiata  e cara  fpofa 
Veder  potefi  Calidona  betta  i 
ììorancoinuifiaéff>auentopien4  .. 

Noi  feguitando  bombii  monfiri , ueamos 
IperhticompagnialcUllepennc 

— 1-^  ••  I 

Q.Q.  V 


I 
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Spiegar  gid  diutmti  dagcUi } contorna 
1 cdui  fiumi  dnddr  ufggiam  uola/tdo  : 
(Ode  gli  amici  miei/ùppliti  crudi) 

E I fcogli  empir  di  Idgrimofe  itoci  • 
do  dcueud  ben  io  temer  da  poi 
Che  coH fèrro  afjalir  celefli  corpi  f 
^diVcnerfèrir  ardi  Umano. 

Non  Mo , non  uo  pinco  Troiani  guerra  ^ 
Po/  ch'é  la  lor  citta  difìrutta  CT  or  fa } 

Ne  de  gli  antichi  oltraggi  cr  uecchi  mU 
Viu  rimembrare , o rM^ar  mi  gimuu 
Quei  don,  eh*  a me,  da  le  contrade  iioitn 
Fortafte , indietro  tornerete , e queUi 
Medefimiad  Enea  dand  coi^glio . 
Viuttolte  fonconluiflato  ale  mani. 
Credete  a me,  che  ben  prouat*ho  (pianto 
Vagliane  V armi,  e come  il  feudo  adopre^ 
Con  che  fòrza  e defirezza  m*afU  uibri , 
Se  duo  limili  a lui  la  terra  Idea 
Prodotto  buomini  haueffe  ardui  e forti  > 
Toran  uenuti  ad  affalime in  Grecia, 
Piagnerebb'eUa  i nuoltati  fati 
Vi  tutto  il  tempo  che  perduto  habbiamo 
Sotto  le  mora  de  la  fòrte  Troia  » 

D*Enea  la  mano  , e delfamofo  Hettorre 
Stat'è  cagion , che  la  uittoria  Greca 
Jìan  prolungata  infin* àdecim* anno  3 
Ambo  pari  in  ualore,  ambo  ne  rami 
ìUuftri , (pt^i  ha  di  pietade  il uatUo: 

Che  con  lui  pace  babbiate  io  ui  configjdoi 

9i*g&i€tamic<mtrallart  arami* 

I » 


t 
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hqmllfòlftrUrifjìoBcinfìme^  v 
OU(dilparcrtmcolÌAtroct%utrré  ^ 
Ottimo  Kc  di  tutti  i regi,  ud^i» 

Apend  hducdn  idi cofe  gli  wdori 
Dette,  cb'unudrio  fremito  studio  ^ 

Ver  le  turhiUe  bocche  ir  deLdtini: 

Si  come  dUhor  chU  piu  rdpidi  corfl 
De  fiumi  foglion  ritdrdar  t fafri , 

Che  mormorando  in  chiufo  gorgo  tondi 
Fremond’ intorno  le  uicineriue» 

Tofto  che  fùron  gli  animi  placati , 

UHromor  racchettdto , il  Re  Latini 
Inuocdtt  gli  deidatalto feggio , 

Cotale  alfiio  parlar  principio  diede,. 

Hdrei  uoluto , e fora  flato  il  meglio } 
XhequelychU  confultart'hauea , L<aini^ 

A f importanti  e fbmme  cofe  intorno  > 

Tatto  s'baueffe  moki  giorni  auanti , 

Veflfitjp  indugiato  a queflo  tempo 
Kagimar  il  cordìglio , ch'il  nemico 
De  la  atta  le  mura  ajjèdiat'haue, 

Difarbor  guerra  fuor  àternpopartm 
Con  genti  muitte  dhanno  i fati  amia , 

Bebé  battaglia  alcunaunquanon  fianca  t 
l^epofpm  uinti  abbtmdonare  il ferro. 

Se  pur  ne  tarmi  de  gli  Etoli  mai 
Con  uoi  congiunti,  alcuna  fpeme  hauefie^ 
Korlalafcidte,efuafferdnzaponga 
Jnfèflelfo  ciafeuno  ; e queft ancora 
Quant  è piccola  e debole  ogrùun  uede  » 

Va  q^  ruinat  altre  cofe  tutte 

Q.Q.  9 


r \ • I 

i 

\ L I B R O ^ 

/ Cidccianjhdme  a terra , il  ut  uciete, 

' ‘f^fiduzidglioccbic  fiele  mm  uifono»^ 

Kf  alcunincolpo i quel  ualoreequeUa 
^ Cb'cffcrpoffamalcunmaggioruirtute 

Tutta  fìt  in  tioiy  ha  combattuto  il  regno  ' 

Con  ogni  ejìrcma  del fuo  corpo  fòrsCa.  ^ 

' ^or  quel  parer  ch'entro  la  dubbiamente 

/ nafee , breuemente  ito  narrami  t \ " 

Stiano  ad  uérmiiuojiri  animi  intenti, 

Vicino  al  Tofeo  fiume  un  tcrren  giace  ' ^ 

Chelungoinuertoccafofidificnie^ 

E de  Sicani  oltre  i confìm , quefto  -, 

1 Kutuliegli  Arunci  coltiuaro 
A nticamente , cr  hor'co'l  uomer  anchó 
1 duri  coUi  affaticando  uannOi 
^ pdfeendo  di  largii  offri  dferti* 
Tuttatalregioneedeieccelfo  ■. 

, Monte  carco  di  pini  ai  Teucri  diamo  9 

Già  diuenuti nofiri  ornici^  e'nfieme 
Congiunti  fieno  eguali  e leggi  e patti , 

• ' noflro  regno  e li  chiamiam  compagfti $ 

Qui  fèrmin  la  lor fede  yfe  cotanto 
liifèrmarladefìogl'mgombra  e premei 
tdifìchmo  anchorcittddiejuiUe,  v 

, « ^ 'S'altri  prender  confinys'ad  altre  genti 

/ Sidiffongonpaffar.fepoffonfitori 

Vfcirdelnoftroregno^dianfiloro  v , 

Venti  di  nuouo  fabricate  nani, 

^ piu  n'hann' uopo  j preffo  taequd 

Tnfabricarlelamateridi  tutta, 
^iincheguifaafari'bahbianUnami  ^ ' 


t 


VNDECIMO  ^ 
E quanti  ancora  in  numero  effer  detmo 
Ordineranno  j noi  darcm  poi  loro 
Arfcnalyjvrramentit  e maeftranze* 
Oltre  aciochefimandinoancho  pormi 
Cent^Oratori  i primi  e piu  honorati 
Che  s'habbia  in  tutta  la  nation  Latina  j 
Areftrirtaìcofe  ecoiifèrmare 
1 patti  de  la  pace,in  man  portando 
1 ranU , e i ricchi  don  ttauorio  e d'oro  j 
ha pggia , il  regai  manto  e ValtrUnftgftc 
Di  qucjìo  reg/io.  Confidiate  hor  uot 
il  commun  bene , cr  a P afflitte  e fiancht 
Cofe , confòrto  homai  date  e ripofo . 

AUbora  Drance , cui  con  fjnrcni  acuti 
D'amara  inuidiàl  cor  pungea  la  chiara 
Gloria  di  Turno , non  men  di  paroU 
Ch'ei fi  fùffe  in  haucr  poffente  e largo , 
Viu  ne  configli  affai  > ch'atto  aUa  guerra  ; 
Di  nobil  madre  nato , e padre  incerto  » 
heuofii  in  piede , e con  parole  tali 
Vodio  maggior  rendendo  e l'ira  èffe  • 
Cofaa  nulPhuomo  ofeura , e che  bifopio 
Non  ha  è altrui  parer , buon  Re  coìjigU 
Tutti  popoli  tuoi  confi ffan  chiaro 
Conofeer  do , che  la  fortuna  porti  ^ 

Ma  non  Pofano  a ère  apertamente*  . 

Conceda  è parlar  piena  Ucentia 
E giM  èponga  l'alterezza  » quegli  » 

Per  èfgratiaèl  quale  c rei  codumi 
( Lo  dirò  pur , bencke finte  e morte 
Mi  minadi  è dar)  tatui  tfichiari 


^ L I B K.  O 

lumi  de  noflrt  Dttci ejiinti fono , I 

E mt<x  U cittì  fepoUd  in  pianto  , ^ 

l/ientr'egliconjidatonelafitga  ‘ v 

il  campo  di  Troian  prouoca  c tenta: 

E col  grido  e con  l’arme'lael  jpauenté  * 

Vn  dono  anchora  a quefti  tutti  moki 
Che  tu  mandi  ad  Enea  j per  mio  confìgUo 
Vn  dono  ,oRede  gli  altri  ottimo , aggiugnè 
Ueuinca'ltuouoler  la  forza  altrui , 

Si  che  tu  padre,  tua  figlia  nondia 
A cofi  egregio  genero  per  moglie  , ^ 

Onde  la  pace  eternamente  duri,  > 

Bfe  tanto  fpauattoilcuorn'ingomhréf 
Iffo  preghiamo,  CT  impetriam  da  lui 
Tal  gratta , eife  ne  uada,e  lafua  proprié 
lurifdition^al  Ke  lafci,  cala  patria  • 

A che  fin  fi  fouente , a cofi  aperti 
'PerigU,efponi  e cittadini  tuoi  ^ 

O Capo  cr  0 cagion  di  tanto  male 
A la  dolente  Itdiai  ne  la  guerra  - 
non  è fàlute  alcuna , tutti  noi 
aceti  domandiamo  oTjtrno,e^nPemi 
VnditalpacefoU>  e fermo  pegno, 
lo  primo,  eh' a te  fingi  efjèr  nemico, 

Zt  d’ejfcr  non  recufo } ecco  chio  uegno 
ììumilmente  a pregarti , c'hauer  diggié 
Senon  dime,  de  tuoi,  mifericordia} 

Von  giu  r orgoglio  CT  uia  feaedato  nanne  ^ 
Kotti  e difperfi,  affai  ueduti  habbiama 
Corpi  morti  giacer fòura  la  terra , 
ìb  de  gli  ag^ricoltoruedouii  campi* 
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o fe  fcCntd  fbonor  pur  ti  commout 
Se  tanta fèrsca  mi  tuo  petto  alberga  ^ 

E fe  f’r  tmt'a  cor  la  regai  dotty 

D’tr  contro  babbi  ambo  ardire  al  tuo  netniCQ* 

St  perche  Turno  habbia  la  regia  moglie  « 

Koi  turba  uik , non  fepolta , o pianta , 

Qiaceim  pe  i campi  occifi  i anchor  tu  $’M 
Tunto  (t  ardire , odi  ualor  paterno , 
’Rifguardaluijchegtat* affetta  e chianti» 
S*accefe  a cotal  dir  di [degno  Turno  -, 

E gemendo  mandò  da  la  piu  interni 
Parte  del  petto  cotai  uoci  fùore , 

Sempre  bai  tu  di  parlar  ffran  copta.  Tarateti  • 
AUhorcFè  tempo  di  menar  le  mani: 

E ragunato  infìeme  i padri  tutti 
Sei  fempr'il  primo , ma  non  fempre  deJU 
Empier  la  regia  di  parole  uane  i 
_ hequai tu faluOiUanuolando intórno^ 

Mentre  che  largjin  de  le  mura  tiene 
Vinimico  difcojlo , e mentr'i  fojU 
Kon  ueggiamo  ondeggiar  di  fan^  buindtl^  # 
PerciòcoH  tuo  cianciar  [olito  tuonai 
E me  riprendi  di  timor  » perc*hai 
Tantimmici  di  tua  mano  occifi  t 
E i campi  é trofèi  cotanti  ornati* 

Quel  eh' ardente  uirtufìpof[aiOUagjli$ 

Puoi  tu  fferimentart  poi  che  ci  fono 
Gli  mmid  uicini } e a muri  ituorno  * • ^ ^ 

Andiamnoiloro incontro t a chetiftedf  ^ 

in  cotefìa  tua  uana  e fòlle  lingua, 

EncpicdialfiiggfruelocieprefH  . • > ^ 
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Sempre  t ardire , e U brauura  haurd  Ì 
lo  fcacfiatoi  or  chi fia  che  dcgi.amctite 
Uiefcdcciato  riprenda , huom  trifto  cr  wteì 
Quei  che  ueduto  haurk  del  Troian  [angue 
Crefeer  fuperbo  il  T còro , e con  L jìirpe 
Tutta  £ Euandro  ruinar  la  cafa  : 
jyi  loro  armi  CT  uedrà  gli  Arcadi  ignudi  > 

Vonm'han  cefi J}>enmentato  anchora 
Co’/ gran  Pandaro  \Utia  i CT  altri  mille 
Cb\o  chiufe  entro  le  murale  circondato 
Va  Margine  inimico , uincitore 
Ho  mandati  in  un  di  folo  a t infèrno . - ^ 

HuUafalute è neUaguerra , ofìolto 
Sopra  IcapodEneayfopratefìcffo 
r I cotaì  cofe  ^enon  uoler  le  menti 
Turbar  con  uan  timor , le  forze  alzando 
Ve  la  due  uolteuinta  gente  id  cielo  } ' 

Sempre  ì€  calcari  Italico  ualore, 

Hor  Carmi  Phrigie  i Mirmidoni  duci 
Pauentan  tutti  y e con  il  buon  Titide 
Il  g^tmd' Achille  i e'I  fiume  Aufido  a dietrò 
T orna  fif  ggendo  del  mar  d Adria  Conde, 

Se  temer  finge  de  le  mie  minaccie  ^ 

Ofcelcrato  artijicios'ingamio , 

V ie  piu  aggrauando  co»  l timor  la  colpa  • ^ 
Anima  tal  non  mai  per  quefie  mani 
Pcrdcrm  tu,  non  dubitar yftia  pure 
Teco } CT  tn  quejìo  tuo  uil  petto  alberghi  • 
Hor  uolgendcmi  a te  gran  padre , e tuoi 
Confultt  fe  non  puoni  alcunajfeme 
l\el€ttcfir'ami>  e ne  le  noflrefòrzAf  . 


Se  pur  cotanto  abbandonati fìamo,  * 

Et  iioUc  in  fuga  una  uolta  lefquadrtt  - 

Vel  tutto  occifi  e rumati , tema 
che  piu  fortuna  non  ci  fi  dimofhi  ■?  , 

B enignatil  cor  n'ingombra  j è ben  che  noi 
I.  € noflre  deffre  difarmate  alzando 
Cheggiamlapace  (bench'opurs'aliptat^ 
l^cl’ufatauirturegnaffeinnoi) 

Een  fortunato  (P ogni fua  fatica, 

E four'ogn' altro  piu  d^ animo  inuitto 
fu  chimorio,  pria  che  ueder  tai  cofe. 
Mafedcnariegentehabbiamoanchors 
ErefcaO'  intera  i e le  città  Latine  ■■■ 

Ke  daran  tutte  aita  itfedel  molto  ^ 

Sangue  fparfo  di  noi  fi  gloria  cT  nauta  - 

Lo  fìuol  nemico , anchor  fatto  (U  lui 
tiabbiam  noi  fWatio  > e fono  eguali  e darmi  i 
"Perche  fu'l  cominciar  con  tanto  feomo 
Lafciàm  timprefa  f e perche  tremiam  noi 
Triache  fi  ferita  de  la  trombail fiondi  - 

t)e  tempi  i uartì  mouimenti,  molte  ^ 
Coferefer  migliori  i e molti  anchor  a 
Schernio  fortuna  icrhcbbe  a gioco,  t que^  - 
Pofda  ripofe  nel  primiero  fiato. 

Non  cifoccòrreran  gli  Btoli  e gli  Arpi } 
CifìaMtfapo,e'lbuonToluntno,  e quelli 
Che  tante  genti  ne  mandaronducii 
ne  poca  gloria  è per  feguir  gli  eletti  • 

D'Italia  tutta/t  de  Laurenti  campi  « • ' 

EccidclanationVolfcaCamiUa,  * 

CbelefioritefquadrxdeUgenU  -'■  ■■'iUi. 
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conduce.  Ma ft  t inimico 
Me  foto  a la  battaglia  affetta  e chiamii 
E folo  al  commun  utile  reflflo , 
fùggo  tanto  la  mttoria , quejle 
Maniodiando , che  per  fi  granjffcme 
Io  recvji  tentar  alcuna  cofa . 

Io  gli  andrò  incontro  fe  ben  fùjfe  il  ffrande 
Achille iC quelle fìeffe armi  uefiiffc 
Terlemanfabricate^  Vultano, 
lo  Turno , ad  alcun  mai  de  gli  aui  miei 
Non  fecondo  in  ualore  ; a uoi  queft'alma^ 
E al  fuocer  mio  Latin  dedico  e dono, 

Enfd  fol  chioma , io  che  mi  chiamCl  pregai 
Terche  piu  tojio  Drance  queflo  errore 
• S*ira  è del  cieli  non  paghi  con  la  mortei 
O s'r  gloria  CT  uirtu , non  me  la  tolga» 
dubbio/i  e mefli 

Siflauanconfidtando  i oRbcrcb'Enea 
Già  mouea'l  campo f e tordinate  fcbiert» 
Ecco  un  meffo  uemr  correndo  firte  » 

Che  lacafaregd  di  gran  tumulto 
; Bladttadeàjpauento  empiendo 

Rapporta  i Teucri  e le  Tofane  fquadrt 
Vd  fiume  Tiberino  in  ordinanza 
Scender  uelocemente  muerk  mura  • 
Tofto  del  uolgo  sbigottito  e mefìo 
Vngelido  timor  per  t offa  feorre  9 
T>atiraftìmolataeddjùroTt 
Arme  la  giouentude , arme , arme  gfidau 
Stannofi  mefti  mormorando  t uecchi  » 
CUfiui  Ìintmoun'dtog;ri4ioilcUfo 
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Hi  dimji  parer  nato  pcrquotc.  ' . ' 

Si  come  qujLniointm  profondo  bofio  ' . ' 

S'affembramgrand'c/èrcitod^dugeliii 

O del  pefeofo  di  Padufa  fiume  i 

" Verliloquaaflagnii  rauchi Ci^ 
hmpiondiuociHcicle  le  campagne}  i )’ 

Quinci Voccaflon prendendo  Turno,  J 

Radunar  ilconfiglioo  cittadini 

AdcJJb  èU  tempo,  e di  lodar  fedendo  'I , 

La  pace,  mentre  gli  nemici  armati  - ’’ . T 

Vengonconfùriaadalfalirneydijfe,  / 

Cofidettoe  difeefe  Calte  fiale,  ' ' 

A Volufio  lefihiere  armar  de  Votfei  -i. 

Con  preftezza  comanda  iey  a Mejfapè  i 
’ Quelle  guidar  de  KutuUa  eauaUo  } 

E Cora  coH  fratelftender  le  genti  i 

Per  larghi  campi  icuflodir  le  porte  > i ^ 

A quelli,  e Calte  torri  a quelli  impone  f 
^rimanente  conducendo  fico, 

Toflo  a le  mura  intorno  ogn'unftlparge  $ • ’ 

Abbandona  il  configlio  irrefoluto  ‘ i' 

Turbato  il  KeLatinoe'ld^fie: 
ìAoìtofiincolpachenonbaueaprimé 

Ver  genero  raccolto  mcafaEnea,  » 

Altri  alianti  ale  porte  cauan /òjje  ' ~ 

Profonde  5 lande  e darà  portan^aCtrà 
Vaà  battaglia  il  fanguinofòfigfto  C 

Laraucatromba,arcondanle mitra 
Le  màrone  et  fanciulli}  aduna  e chiama  ^ 

Senz'altrafieltaognifilfo,o^etada 
Ug;ranbifognOielafaicaeftrem,  i"' 

' ^ i 
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X>4tattrapdrt(  UKemAmat^ 

Se  ne  M untando  ifacri  tempi, 

Bt  <t  gli  aitar  portando  di  Minerud 
X doni , e t accompagna  una  gran  turba 
X>i  donne,  apprej^  cui  compagna  ficde  , 
(Di  tanto  mal  cagton  ) Lauinia  beUa, 
Chmati  a terra  i calli  occhi  lucenti  : 
Seguon  le  madri  ,edan  tincenfo  al  tempio^ 
Jje  Inatto  limitar  f^órgendo  intornQ 
Yrli,  lamenti,  e dolorali  lai  f 
OfacrofantaV  ergine  Tritoma 
t)  w de  le  guerre , con  la  man  poffènte 
BielPhrighpredator Tarmi jpezzando»  . 
Bo  getta  aterrafotto  Tolte  portCr 
Bffò  con  fùria  a la  battaglia  Turno  - 

^'accinge,  egiauejiit'balacorazza» 
p le  piafireM ferrò,  eie  gambiere 
jyoro , efenz'ehno  anchor  cintalaj^ad4$ 
E quinci  e quiivli  r^lendendo  (Coro  * 
Scn'ua  correndo  per  la  rocca  eccelfa  i 
E Ueto  armalo  V inimico  afffctta , 

Come  caual  che  rotto  lacci  e firn 

fùgge ratto  a i pafcQli,  oale  mandre^ 
Ouago  di  bagnarli  4 fiume  ufato,  ' 

Cb* annitrendo  altamente  il  capo  fcuote, 

Bt  horfuH  collo , cr  hor  foura  leff>aUe 
Ei  fi  ueggion fcherzar  gett<ai  i crini, 

A cui  Tegregiagiouone  Camilla  . v 
P<t  lafquadra  de  Volfci accompagnata  ■ 
Sifèce  incontro  CT  reucrente  a terra 
J)a  cattai  difmontatai  il  cbefice  ancbQ.  _ ; 


<*^vndecimoi^ 

Tutu  li  fchitn  fua.  fott'cffc  porte  5 
Cominciò  a dir  cofì , Turno  fi  m<d 
Alcun  {ìdiT  nel  fuo  ualor  fi  deue , 

A me  da!  core , e t'impromctio  certo 
A Icftuol  de  T Totani  oppormi  fola , 

Soli  $jircontr'aicauilier  Thofiani, 
Fermati  dunque , efia  contento  ch'io 
V aia  prima  ajfalir  tarmate fchiere^ 

E fojiener  de  la  battaglia  il  pondo. 

Tu  firma  intorno  a la  muraglia  i fanti, 

E foto  attendi  a cuftodir  la  terra. 

Cui  Turno  (gli  occhi  intentamente fifi, 
Elelaterribilgiouane)  nfpofi, 

O uergine , <t  Italia  alto  omamentoi 
Con  qual  parole  potrò  io  giamai 
Renderti  grafie  a tuoi  meriti  eguali*  ' 

UiaCpoich’ogn'altracofauinceiltuo 
infinito  ualor  donna  )d( fio 
che  X fatiche  compartiamo  infieme  » 

Enea  (come  la  fama  fide  acqutfia, 

E le  dame  mandate  ajfermanfcolte}  ' 
Auajìti  fpinte  de  canai  leggieri 
"Le  fquadre  > a perturbar  il  noflro  campo  $ 
^jp>  per  gh  alti  c folitari  gioghi 
De/  monte  ,ala  città  con  fretta  feenàc  • 
lo  fare  unumbo fiatami  dijfiongo 
"D'una  gran  felua  in  un  piegato  calle  » 

De/  monte  ambe  te  foci  ajfidiando , 

T u lacauaUeria  T hofeana  affronta 
Teco  il  fòrte  Mefiapo , e'nfieme  aggnmte 
fian  de  Latin  i'itfiyte,tde  Tiburti, 
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Ti*ottimcondotti<rprendiUcurdp 
Coft  dice  egli  * e con  parole  taU 
JAeffapo  egli  altri  a la  battaglia efortà:  ■ 
poi  la  uia  prende  incontra  timmico, 

Siede  una  ualle  in  un  concauo  luogo 
^ttaatinfidie, ciudi  fpefpjrondi 
efeuro fianco  quinci  e quindi  preme, 
Qiiiuiunlbrettojèntier  conduce  altrui i 
Sopralaqual nel  giogo  alto  dal  monte 
Vonconofeiutaunapianuragiaa^ 
Bficuriricetn,oue/Ìpuote  ■ 

Odaladejhra,odalamaneamano 
QpporficontraVimmiebe  [quadre, 

' One  la  fommità  far  refiftenza  » 

Lajfando  giu  cader  gronfafii  a piombo  | 
Quiui fi  puofcil  giouane m aguato, 

M^atona  in  tanto  da  fupemi  ehiojlrt , 

' Vele  compagine  uerguii  [aerate  ' 

V/M  a [e  chiama  Opi  ueloce  detta  , ^ 

Colai  mandando  mefle  ucci  fiori  • - 

ji.laguerracrudcljèn'uaCamiUa 
I Vergine, e'ndarnolenoflr'armicmgi, 

A me  uia  piu  che  ciafun*  altra  cara } 

Ne  nuouo  è quefto , c’f/or  le  porto  amore  i 
Cfubitadolcezzailcormimuoue 
Scacciato  per inuidia del fuo regno, 

P.  per  la  fòrza  de  nemici  alteri 
OaPipemo  citta  partendo  antica, 

‘ hfiiggenio  Metabo  ni  mezzo  a tanti 

i’  Nemici  armati, [e  ne  portò  [eco 

tìelfuQefiliocompagfialafanciulia, 

\ , Ckedat 
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Chcddtimechim<U4deUnuiirt 
CiifmTk,(Uttalù(hrdttonclwr4  -,  . 

Solo  U terza  lettera)  CamtlU. 

Bjjò  portando  il  caro  pegfto  in/èrto,  • ■ U 
Tiu  temendo  (U  lui  che  di  fefteffo,  '•  • > 

Ver  U deferti  bofehifen' andata»  i ì 

Bpmripoftiieloj^emeanfouentc 
Varmnimiche,qumciequindilparll  ■' 
CUerand^imornooffi'horicrudiVol/ci»  ' . 

Beco  in  mezz'a  la  fìtga  a un  fiume  arrim  - 
"Detto  Amafenoyil  qual  tutto  j^umofo  ' 

Efuperbofen'giaperlemol^acquef 
Che  le  nugole  in  quel  uerfato  bauienoi  ^ 

Bmch'anuotargiafiaccmgeua  tarda 
llgran<Camorchealafanciullaporta»  ' ‘ 

Temendo  ogn'hor  del  caro  amato  pefò, 

Tur  poi  che  fiato  fu  fojpefo  alquanto» 

A mezzo  l'hafia  S un  ^an  dardo»  il  qualt 
Jnmanportàua  il  buon guerrùr  ardito, 

D*  un  rouerenodofbal^mo  ficco» 

Chiifa  e rauolta  pria  ne  la  corteccia 
D^ un f ouerola figlia amoda  elega»  ^ 

Qual  poi  con  la  gran  man  librando  in  alto^ 

Gli  occhi  leuati  d ciel»cofl  ragiona» 
AlmauergineDea»Latoniafanta,  , ^ J 

DelefeltUedt'montihabitatricé,  ’ > 

lo  padre, quefian^erafanciuUa  ' ' 

Donoeconfacro  a te  mimfira  eferudì  ■ ■ > 

Ecco  che  fuppUcheuolmenteiltuo 
Eìomechiamando,e  tarmi  tue  ten€nd/9  ^' 
VertarUlieue  t inimico  fùggei 
Enei  di  Ver» 

\ 
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h<itC'horà>mmetto4Unon'ft4bdauref  \ 
Tucomcc^futuxricmfiDcd.  , 

Ciò  dettole' I braccio  ritirato  a dietro^ 
il  dardo^iauibrato  in  alto  lanciai 
Sonar  le  rm,e  ne  Vh^la  jlridentc  j 

Vi  la  dal  fiume  rapido  crutloce  r 

Vinfilice  CamiUa  fafjùggio:  "i 

Viefe  fiejf > Met(d>o,al  fiume, il  ^uak  r 

Ciàuicinapremeagran  turba  infejìa,  , 

Vtuincitor  co'l  don  fiero  aDiaìia 
Vhafia£unuerdehtrbofoc<ffiof\ulft  ; 

HuUa  lui  rtceueo  cafa,  o cittada  - 

Vicnòfuauitaaguifadipdfiore  ^ 

He  uia  piu  foUtari  alpcftri  montii  r 

Qw/ia  la  figlia  in  offre  ofeure  grette 
Sol  CQ*l  latte  nudria  <C una  caualla. 

Premendo  con  le  pt  oprie  man  le  poppi 
PtttrolelabratenerineemoUù 
A pena  ch'ella  le  uefligia  prime  - 

De  i pie  fermar foura  la  terra  puote 
Xlbe  le  granò  le  man  d^ acuto  dardo  ^ 

E le  fojpefe  a gli  bomeri  arco,ejlralà 
Ucce  di  coprir  i crin  di  rete  , 

D orata,f  d'una  ricca  lunga  uefìe  ^ 

Val  capofnfino  al  pie  di  cruda  Tiffrt 
Veflon  le  (foghe  -,c  la  tenera  mano 
Ciatbaftefanciullefcbe,c‘  uibraelancùu 
Cia  inj^no  intorno  al  biondo  capo  torce 
Va  jromba,e  getta  a terra  bor  cigflOjbor  grtfC 
Molteper  la  città  Thirrene  madri 
VefiderarobmrUmrainiartio^ 
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BUdfolo  di  me ftguir  contcntd  > 

Vcrarmmie,difì(4uirgùutadc  ì 

Confcrudcdftji  il  dejìderio  eterno, 
ìouolenfierihdureiuotuioch’cUi  • 

Non  fhMcjfe  intricdU  in  colai  guarda  ^ T 

E prouocati  a U battaglia  i Teucri  : 

Torà  a me  cara^cT  una  bor^de  le  mie 
Compagne  eUttejhor  poi  che  i crudi  fati 
Ldpremon, nanne  NimphuiC  licue  fcendi 
"Dal  cieloyd  uijìtar  di  Latio  in  terrd 
leonfiniyoue  con  augurio  trijìo  ^ 

ha  dolorofapuffiahor  fi  commette^  ‘X 

"Prendi  qucfta pharetrajda  la  quale 
Ven^atrkewiafaettacdua, 

Con  queftaconuerrk  che  paghi  in/iemc 
Co'l  proprio  fmgue  le  douute  pene,  -4. 

Chifirirdlfmcafioefacrocorpoi 
O TeucrOiO  Italian  ch'egli  fi  fio,  ■'  ' 

PofciaiouelatadCunacauanube,  T 

Ìlcor^oetarmìnonjpoglidteancbor4 
he  la  mifera  giouane,con  meco 
P.iporterh  al  fepolcro  e patrio  albergo^  ; 

Btjfae  quella  dal  del  ratta  difcefe  { 

Per  taure  liem,e  die  nelfcender  fuono,  ’ 4 


Di  nero  nembo  ricoperta  intorno,  ? 

intanto  addite  mura  s'appropinqua  u 

Vefercito  Troiaih  gli  Hetrufii  duci,  T 

£ tutt' inficine  la  cauaUerìa  t 

in  ordhmza'y  la  campagna  s'ode  ■ x 
Perl' annitrir  pe'l  fremito  che  fanno 
Icauoiìtuttarifuonar^intomo} 
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che /aitando  e /cuotendo  il  capo  <djrat9 
Si  s/òrzan  ripugnar  fòuente  indarno^ 

Splende  la  terra  da  le  lucid! armi 
A rincontro  de  qué  daCaltra  partt 
Ve  uienMejfappo,eiueloci  Latini,  < 

E Cora  eo'l  fratel^cui  poi  la  /quadrd  r 

Seguita  de  la  giouaneCamtÙa, 

S'acconcian  l‘baftemmanimbranoidardL  > 
lìegUhuomuilgridarMl' armili fuono  ■ 
S' inalza  ji  cheH  ciel  percuote  e fiere,  • 

Cia  tanto  /patto  quanto  é*l  trar  { un  dardo^, 
Vun'ejjèrcito  a taltro  era  ideino, 
Quan^ilromorleuatoafiriruan/i 
Gli  animofi  guerrier,/èmpr'ejjòrtand0  / 

ì frementi  defirienalahattaglia:  7, 

hancian  di  qua  èia  gli  acuti  dardi  7 

SpeJ^iaguijaèneue,ograndin'onde  1 

Vombra  uelando  cT  ogn' intorno  queUo»  > 

Toghe  a la  delira  da  mortali  U cielo,  ^ 

Tofio  Thirreno  e'I  fòrrAconteo'nfiem 
Sicorrorfafirirconthafieaduer/è, 

E pritnicon  grani  impeto  e rouina  . 
Rompon  co' l petto  urtando  de  cauaJU  ' i 

il  petto,  feoffo  da  lontano  come  q 

Fulmine,o  tratto  da  macchina  fajjò  < 

Acomeocade,^lfiatoinartajparge,  . ^ 

To/lo  kfebiere  de  i Latin  turbile  . { 
Riuotgendos'in  fitga  gettandopo 
LefifoUe  ifcudi,e  quanto  può  ciafeuno  ' 1 

Verfo  le  murailfuocauaÙo /pronai  i 

Caóiank  1 Teueri^e'ieapo  loto  Afilu 


EgU^auicmdMnoaUporte 
QUitndo  di  nuouo  dz<^o*l  ffido  adietrù  ' 

Toman  correndo  ; uoltano  i Troiani 
fuggendo  dtuttahngUaihrcauaUL 
Come  quando  a ukenda  tl  mar  turbato  H 
Hot  conruindfcorreaterrate  getta  » 

Vondafftumofa  fouragliaUifcogUt 
hdffumdocoHfuofenVareneexcreme^  ••  i j 
Hot  uelocefi(ggendo  a dietro  torndp  > 

E riforbendo  i fottofoprd  uolti  “ «I  ' 

tafii  da  Vortdeylafcid  il  lito  afciutto» 

Due  uolte  i Tbofcbi  i Kutuli  sforzerò  \ 

Volger  le  f^dJkyt  gir  uerfo  le  murdf  n 

X)ue  uolte  ributtati  d dietro  fitro. 

JJi  a poi  ch'il  terzo  afalto  incomincioj^ 

E s'intricar  lefquadre  infìeme  tutte 
Vun  con  r altro  a combatter  disfidandoi 
AUhor  di  chi  morta  s'udiua'l  pianto 
fielgidfangu'altOyeneVoccifionc 
I)eglihuomin'infèliciedecauaBi  ^ 

Viefchidtifempre  efottofoprauolti 
B corpi  C'armi  andar  ueggonfiyfurgfi 
Ajf>rabattaglia.OrfìlocoilcauaUo  i 

(Perche  difèrirluinonhebbe  ardire) 

Di  KemolOitorcendo  Chajla  t fiere  » 

In  uti  orecchiai  fèrro  entro  ui  laffa: 

Val  qual  colpo  percoffo  il  deitrier  s'alz4 
Con  fùria  in  arUyC  qutUo  a terra  fcuote* 

CatÙlo  lolayC  pofcia  Herminio  occide 
V'animo  grandcycà  gran  corpo^  d'armi:  .. 
Cui  elmo  m ueee  lunga  e bionda  chioma 
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Vf  ft/i  /<*  tcfla , e nude  huuea  le  JpdUe»  ;\7  3| 
JJe  lo  fpauentan  dardi  oldncic  9 tanto 
Auanza  fopra  di  grandezza  a gli  altre  ; . v 
A quefh  un'hafta  i larghi  bomeri fòro»  > .1 

E tremando  raddoppia  a Ita  la  doglia:  . > 

Quinci  e quindi  é [angue  c'I  terrenf^arfoi  i 
Ter  talare  e dure  piaghe  i guerrier^ti  i 

Corrono  abeUaegloriofamorte,  rj 

^ ìnmezzoatanteoccifìonCamSU 

in  guifa  (tAmazona  pharetrata,  ; - ^ 

Con  la  finijlra fola  inter  amamma' 

■ j/i  ohe  piegheuoli  bafte  uibra  e lancia 
Qua  e la  [aitando  -,  bor  non  mai  Hancd  > pretti 
Con  la  [ua  deflra  una  tagliente  fiure: 

E le  pendon  da  thomero  fonanti 
• l’ureo  dorato,e  tarmidi  Diana:  { 

'Bj^ancho  [e  tal^hor [cacciata  fùggei  ..£ 

T)rizza,tarcorùiolto,JhraiuelocL  \ ’ 

he  fon  Sintomo  le  compagne  elette,  ...1  . 

/ harina  e TiMa  uergini,e  Tarpeia  rr 

ha  jlcure  S acciai  fòrte  uibrandoi  v.  ' . •/' 

hequaì  di  quante  bauea  t Italia  beUdg  , :i 

Ter  ornamento [uo  QamifU  elejjè  1 / ^ 

In  pace  c’n  guerra  a lei  mimflre  fide*  -,  ) 

Quali  di  Tracia  PAmazoru  quando  ■ i 
ViThermodonteuanlungoleriue  i 

Con  loro  armi  dipinte  guerreggiando,  ' 

O Sintomo  ad  HippoUta,o  la firte  , > 

Tanthafìlea,aIlhorcbeuincitrice  . j ^ 

TJede[u'lcairro,etaccmpagnan  lieti 
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facendo  co  t lunati  fcu(U  C'adtt  • ' ' 

Grida  tumulto  le  fminee  fchiere. 

Qual  primo,o  uergin  cruda,o  qual  efheiw  , 
Abbatti  io  pur  di  quanti  morti  corpi  . * 

'La  terra  ff>argi  i a Eumenio  pria  di  Clitié 
f igliuol  con  lungo  abete  tipetto  pajfa: 
f^eitadCye  nel  cader  édfangMuafi  t 
Larghi  rm,e'l  terrcn  fanguigno  mordu  1 
E fe  nel  [angue  fuo  morendo  inuolue»  . 1 

Dopo  e f[o  Lirico' Ptgafo, de  quali  % 

L'un  mentre  di  raccor  cerca  la  brighé  . . 1 

Del  cadente  caualrcuinail' altro 
Vientrequefì'aitarlì sforzayty'uuok  *.  X 
forger  cUmlaéfarmatamano,  ?. 

Cade  egli  parimente.a  quefti  agffugne 
D'Hippotade  il  figliuolo  Ammiro  : fcguc  ' 
Con  Vhafl'a  di  lontan  Tereo  ueloccy  > ' 

Et  HarpalicOyeDemophotìte,eChromL  .* 
che  piu  { quanl^cUa  il  di  lanciò  faettCi  h/, 

TantimorticaderTroianiaterreu 
VedidalungClcacciatorOmito  i. 

Tortaio dauncauolPuglufCycHcorpé^  . 
Di  firane  armi  ha  guanito,cui  la  pelle  : 
D’/m  brano  toro  i larghi  homeri  cuoprc 
Ampia  d’un  lupo  gola  e le  ma/ceBe 
Co  bianchi  denti  ha  per  elmetto  in  capo; 

Di  dardo  in  ucce  gli  arma  ambe  le  mani 
"Ruuido  fililo  noderofo  e torto: 

Bffbin  mezzo  ale  [quadre  hor  quinci  hcr  quindi 
S' aggirale  un  palmo  [aura  gU  altri'auanza» 
QtufthuoUo  uer  lei,  CamilU  ' cr^c, 
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grdnfaticdymptgduolté 
fchicrd  ) e fowrd  l’immicbmortó  , ? 
Técófe dice*  Tu  Thofctm pcnfm 
fiere  CdccidT  ne  te  profónde feluti 
yenutoèpurtldiichelepdrole  ' » 

yojkefuperUconfhninilidrmc 
fiiprendeidipddritmgiunetinfma  ^ 
Potrdiy  fenzd  mentir yHdrrdr  chefòfU 
’^dlftrtebrdcciodiCdJtuHdoccifòf 

do  ti  pd  di  lene  gtorid  mdi. 

' TófddOrpiocoeButeduogrdncorpi 
Troidiù  oeddr.  Buie  óppofto  d lei» 
jAUitfd  telmó  e Id  cordzZd  il  coUó 
Scoperto  il  edualiìcrdimoflrdyedout. 

Pende  Li  Pnilit^homero  lo  feudo, 
TrdppdffdthdfldConVdcutoprroi 
Orplocoypiggtrpngendóyingdnné  ■ 

CoHrdggirdrPddtinterndparte  \ 

Seguendo  lui,  che  Id  feguid  : épne  t 

Poi  che  ridotto  thebbe  ou*etk  il  uótU^ 

Leudtd  in  dito  Id  pajjénte  dccettd 

jit^udcVindonleficbUdedlduitd  ^ ^ 

fidddoppid'lcolpo,e  tdfmi,e  f offdfchUcckB 
E del  cdldo  ceruel  gtifpdTge'l  uolto. 

In  lei  fcontroP*il  guerreggidntepghd 
V'AunOideVApenninahdbitdtore^  ^ * 

laonde  Liguri  extremo,mentr"difdti 
Quefto  e quello  ingamdr  gli concedtrd* 
CoPuifmdrritoneldprimduiPd 
Si flette  dlqudntOyC  poi  eh" aperto  uidit 
Vi  non  poter  feanparddU  Kdnà 
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fuggendo,  ò Ut  uoUttr/i  aUróndcsprtfi 
jy  mgdnndrld  partito  cofi  dijjc. 
Chtpruoud  excelfdjC  gloriofofdttdi 
Sciti  corflcrfortCiOfmindti  fiéi 
J^ifmotitd  d picdifC  nUcò  d pU  C dfJrotUé 
Sh'I  cdmpo  ad  arnhi  UgudlJÌ  udrai  poi 
Cui  gloria  uana  uera  lòie  dppoftL 
isÀd  non  Ipauentddidnzi  da  graut 
t)otortrafittd,€tutt'acccfaìird 
Sccfa,  t'I  cduaUo  a la  compagna  daià^ 

Sol  coritigtmàaf^aidc  conio fcuiù 
Vari  arnie  a piedi  t inimico  attende. 

Ma  (jueiygta  dbauer  Ui  uinta  credendo 
Con  frode juia  fenza  duriora  fugge, 
t,Huelocecaual  CuoUalabriglia) 
Quanto  piu  puotè  dffron  battuti  caccidt 
higurofiUeté'nddmó  gonfio,  indarno 
Vatti  paterne  lubrice  tentafiii 
Kon  porteran  te falUó  ai  fallace  ÀutiO 
cr inganni  in  che  ti  fidLe  fucilo  detto 
’Laualorofagiouantfiueloci 
Pie  moffc  4 corfo,e  trappafio't  caudUói 
E dato  c'hcbbé  al  ficti  dipigliò, affale 
il  caUdUietjChe  mòrto  a terra  cadèi. 
ConquetPageUoUzzdchcfcguire 
Suoi  td  uolta  ilfalcon  mamer  daimfajjtt 
Alto  con  t alt  tefe  la  colomba 
Sott'ejfe  nubi, e prefa  sfinder  poi 
Con  l'utigbie  acute, ónde  dal  cielfi 
Cdfear  co'lfangue  le  jficcate  piume. 

Hd  gfiordigdoqudgmtdcofi^ilfom^ 
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Tdirt,effran  Re  de  gti  huominiye  deisti 
Vefla  il  Thirren  T arconte  a l ajf>ra  guerra»  • 
E con  norftnoUi  IJn-on  ftimola  (Tira. 

Tra  morti , e quei  che  già  dauan  te  fjtcdlc 
Spingevi  cauaUo,  e con  uarie  parole 
!,«  fquadre  infhga  yfttmoU , per  nome 
Cii^cm  chiamando  a la  battaglia  infiamma^  ' 
Bfa  indietro  tornar  chi  fi  fitggta. 

O fempre  a tollerar  oltraggi  e feornt 
Thofeaniauezzi  > o fempre  utli , hor  quali 
In uoitimor^qual codardia  sgallettai  - 
VndfminafolMfcaccia,equefte 
Schiere  in  fuga  riuolge  i a che  cingete  * 

indarno  il  fèrro  i che  portate  in  mano  ^ 

Que/ie  non  utili  arme  i hor  uoi  non  feti  > 

He  le  guerre  <P amor  notturne  tali:  * 

0 pur  quando  diBaccoichori  aduni  ' ^ 

ha  piffera  piegata  ad  eiettore 

1 cibi  e di  buon  uin  le  mènfe  carchi, 

QwfPètmoTtquejVèlofiudiouofhre^  ^ 

Win  che'l  proffero  Arujfice  u'anmmtij  '■ 

hafèfìàyecheneglialtifacribofchi  ^ 

VittimagraffaadiuoraruUnuiti  * ' 

Ciò  detto  yinmezzo gli nìmicifpigne  ‘ - 

Senza  temer  di  morte  ilfuo  cauaUo;  • ' ^ 

E con  la  defhra  man  Venuto  abbraccia:  • 

Giunta  a le  fòrze  è la  defìrezza , e toltù  ^ 
Delfuo  cauaUo  ^ a fe  dauant^il  pone.  * 

Sbalza  a le flelle  il  grido , t Latin  tutti  > 

Kiuolfer  gli  occhi:  uola  effo  T arconte  * 

WerUempagna,  portandone feco 
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V,VdmicVhuonC^dclAcuih^dilfhnr(y  ■ 
Spiccato  cerca  hor  qucjia  partC}hor  (pulii 
t)eì  corpo  ignuda , ou'ei  tigner  del fangfié. 
Tuttolo  poffare  dar  il  mortai  colpo» 
Quegli  a lo*ncontro  refiflendo , Iwig/t 
Tien  (U  la  gola  tinimca  mano, 

E quanto  può  di  non  perir  fi  sfòrzd»  ■ " 
Coni  Aquila  talhor , ch'alto  nolani» 
Sencporta'lrapitoferpefeco, 
Jnuiluppato  tra  gli  acuti  artigli. 

Quei  ferito  dalei  sbrigarli  tentd, 
Volgendofcle  ogmhor  co  giri  intorno, 
lifiro  per  le  drizzate  fquame,e  lena 
Cìuanto  piu  puote  il  capo  alto fifihiandoi 
EUu  non  men  co'l  rofiro  adwKo'l  preme, 

£ tutto  a un  tempo  il  del  con  tali  fiere, 
Kon  altrimenti  de  la  fchiera  tolta 
He  Tiburti  la  preda,il  buon  T arcónte 
Sen' porta  allegro  ; ondi  Thirrem  tutti 
Vefempio  del  lor  duce  feguitando, 

E7  proj^erofucceffo  de  Latinii 
Vrtan  ìefquadre,e  in  quelle  impeto  fatmtf^ 
A Uhora  Arontc  debitore  a i fiUi, 

Con  arte  molta,econ  lo flrale  acuto, 

Ha  ucloceCamiUa  circondando 
Tenta  qual  uia  piu  d'affalirla  è dejhrat 
Ouunquein  mezzo  de  tarmate  fibiero 
La  uexgin  forte  con  furor  fi  fcaglk^ 
Eglilafegue,ele  dileiuefiigia 
Quanto  piu  può  tacitamente  ofjeruett 
i*4ifUtrouQlgeumeitriceil(udei 
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^ié^ndlco(io  il  jratucloce  torce:  ■ 

hor  quefl' adito, hor  <mel  cerca  e drconàd^ 

Et  ùiBra  Vhajìa  non  fallacelo  uaxuu 
Beco  per  forte  afeuté^ir  dottanti 
ebreo  già  di  Cihele  facerdote, 

''  Ch'ornato  rifplendea  ne  Parme  Phri^  > 

Et  altana  il  corridor  If^umante, 

Cui  pelle  ricopria  di  pitone  in  gu^  ^ 

Telfuta(Poroedilèrratelame: 

^Jfo  di  peregrina  porpor'cra 
E (Co/lro  omato,e  con  la  defhra  i dardi  ■' 
' Bicijuihraua,eU fonano  dopo 
leJftaUe  il  dorato  arco,e'l  capo  (Poro 

CopriacelatOyhellauefieirtdoJJò  ' 

Simile  al  gruoco  di  colore  haued 

Cui  (Poro  un  groppo  ifeni  ondanti  legi  ^ 

^totttcaegionbierediriccamo, 

Coftui  di  tutte  t altre  fquadrefob  * 

O per  fojpender  Tarme  a i facri  tempi  ^ 

Troiane}  o cacciatrice  ornar  fe  jieffà  ‘ 

DelrapiPoroy  per  la  fchiera  tutta  ' 

Giuafeguendodeldcjìreaccefa, 

Del  defto  cieco  e feminil  c'bauea 
Di  quelle  ricche  e afe  dannofejpogUe* 
jiVhorcheprefoiltempoalfuodejio  \ 

Commodoyol  fin  Tinfìdiofo  dardo 
lancih,cofi gli  Dei  pregando,  krontt^ 

O fommo  Iddio  de  i Dei,cuftode  Apollo  * 

Del  fanto  monte  di  Soratto,il  quale  :* 

Primi  honoriamoyo  cui  di  Pini  fpeffo 
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Aj?icuràti<UlatUdpietdtc  ^ 

Oltr'i  carboni  ardenti  àniiam  faltanioi  \ 
Hor  mi  concedi  onnipotente  padre,  , 

poter  quefta  uergogna  con  quejì'arme  ^ 

Spegner, norf  già  le  f^oglie  Wamo,o  de  té 
Ciouane  in  l^gduolta  alcun  tropbeo  i 
GliJtrim'apporteranmieifattilode:  . ' 

pur  che  que/id  crudel  pefte  percojjk  ^ ^,'j 

Dalcolpo,c'horledocdddiilritoma  r 

Sia  fenzd  gloria  al  mio  paterno  nido,  ,, 

VefdudìPhebo,a’uotfech‘unapart€  . ì L 
Heldefideriofuofortiffe  effetto,  ,vr 

VdltrafeneportaruelocieuentL 
CbeCamtUaoccideffeconfentio 
Alpregatorjmach'eifacejjhpofcU  i-  • q 
A U patria  ritorno  non  concelfe,  . t 

Sparfero aluentole procelle iprieghìi  ' j 

Vunque  come  per  Paria  il/ùons'udiò  r . . : 
De  thofia  tratta  da  la  forte  manoi  , > 

pjuolfer  tutti  alaKeinaiVolfci 
Con  gli  animi  turbati  gli  occbi,eyefpt  jr 
Ne  del  fuon,ne  de  Caria,ne  del  dardo  I *5. 

Cadente  foura  lei  dal  ciel,s"accorfe, 
s ìnfincbePhafiafottola^iucita  •t)H 

UammeUafcefa,deluergmeofangué  . . ^ 
CXa<uito  le  piacque  i fitibo/ida  bebbe,  x 

Concorronprejfcle.cpmpagnecare,  l 

ElaKeinadacaualcadentt  . 

Soflengpn  ,fiigge  sbigpttito  Arontt$  « 

Pien  di  timor  con  aUegrezzu  nùfìo, 
Cb^àkmgine  opporli  itrdirnmh0ì$*  j 
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Come  wkOT^i  c6e lUfeguito  da  U 
juntu  nemiche  U Lupoucctfohauendo 
O pajìor  0 giouenco  3 de  P audace 
faUg  eommeffò  confapeuol  fatto 
llikntre  trattala  tremante  coda, 

Ver  gli  alti  monti  fuor  di  ma  fuggendo 
jiele^iufèltefeluefinafconde. 

Coiai  da  gli  occhi  ìor  ratto  fen'uoU 
Timido  AronttyC  di  fuggir  contento 
Simefchiainmezzo  de  t armate f^uadre» 

tffa  morendo  di/ùa  mano  il  dardo 

Tenta  trar  fùor , ma"l fèrro  entro  a le  eofÌ4 

Giace  neVojfa  con  proj^ndapiagai 

Zxangue  c^e , e Uhiari  ardenti  lumi 
O feuri  efxddi  acerba  morte  rende, 

E7  purpureo  color , che  già  uejìiua 
J,e  beÙeguancie , al  pallido , ch'in  uec4 
Vi  duetfurgea , cedendo  Vabbandono, 

Co/l  fffirando  ad  Acca  fola  parla. 

Acca  de  r altre fue  compagne  fide 
ta  pitificreta , e queUa  a cui  foleud 
Vianifèfiar  fue  cure,crfuoiconfigli. 

Acca  fot  ella  infìtto  a qui  fon  uijfa} 

Hor  quefl' acerba  piaga  mi  da  morte f 
eia  uc^ioH  mondo  in  tenebre  fepoUo^ 
fuggi,&  quefte  mie  ultime  parole 
jLappoì'ta  a Tumòtche  ne  la  battagUef, 
Entn,e  i Troiani  daU  mura  fcaccL 
jLimantim  pacex  contai  detti  infime 
Abbandonando  del  canai  la  briglia, 
Centntfita  uogfU  eterrà  andar jilaickt  ^ 
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A poco  a poco  mortai fìcddo  occupa  ^ 

Le  belle  membra  tutte , e‘l  capo  e'I  colla 
Debitrice  a la  morte  irchina  c piega  » 

E le  caggicn  di  matf  gU  acuti  dardi-, 

Tugge  gemendo  difdegnofa  Calma 
Dal  belfereno , a Cofcur'ombrc  eterne. 
AChorfurgendo  al  cielo  un  grido  immenp) 
Vercuofe  e fiere  le  dorate  fteUci 
£ QamiUa  caduta  la  battaglia 
V ie  piu  s'incrudelif :c , corron  ff>ef?i 
E le  genti  T roiane,e  t duci  Thofehi, 

E dtC  Arcade  Euandroanebo  le /quadri,  : 
MHa  Opija  miniflra  di  Diana^  ^ 

Dagli  alti  monti  giu  nel  pian  guardando  i 
Honfpauentatalabattaghamirai  j 

Cornicila  da  lontan  nel  mezzo  al  grido  i 

De  i glquanfùrio/i  hebbeueduto  ' 

D'indegnamortemortaejfer  Campai  i 

Cernendo  trajfe  fuor  del  crudo  petto  \ 

Qutfie  uoci  dolenti . Ai  troppo  cruda  i 

T roppo,  ai,  cruda  è la  pena  che  tu  fofjìi  i 
O uergine  injilice,  per  hauere  r 

Vrouqcati  i Troiani  a la  battaglio,  i 

che  ti  giouò  ne  foUtari  bofehi  . j 

Vtenar  tua  uita,  cr  ueneràr  Diana  f i 
O portar  la  pbaretra  e gli  archi  noftrii  ; 

Ktwi  però  lafcieratti  ejfa  Reina  i 

Senz'ornamento  alcuni  nc^l  tuo  morirò  > 

tiopuaidicatoyofcnzanomefiai  , 

^àuiurifempre  fra  le  genti  in  terra: 
^hecbi  piagato  btUtr a' ItMcalìocorpOi  ^ 


Vurghnk  tmqrfuo  con  dcgn4  morte^ 
^rafotfun  mnt'4io  di  Dqrccnno 
}lc  4<  Ldurenfo  antico,un  gr^tn fcpotcrQ  ' ' 
Di  tcrrat  chiufo  t ricoperto  (Cuna 
frcfc'Ekc  ombrofiioue  la  bcUa  Deà  - 

Si  flette  alquanto  pur fl>iando  ArorUt,  \ 

Voi  che  lo  uide  ne  tarmi  lucenti  ' 

tumido  e gonfloiachetetfuai  ' " 

Qw/ki  lontan  i qui  drizzaci  pajfo  diffe^ 

Qui  amorir  uienitaciq  che  de  lamortq 
Di  Camilla  riporti  degni  premi: 

Tu  dai  tirali  ancho  haurai  di  Diana  mort^ 
Sidijfeìedetauratafùapbaretra 
Fuor  traffe  un  flrale,e  tefe  torco  in  gtdjà  ' 
Che  tuncont  altro  capo  fl  congifoifl} 
tcondiflanzdugudlamanfiniflra . > 

Toccò  coHcomo  deio  flréeilflrro^  i 

V’ColneruoladeflralamammeUa, 
Apenailfuonoeloflridorfentio  -5 
Del flrale  Aronte,che  gli fora  d petto$  ' ' 
Bjjo  che  geme  e fitort anima  flfira,  i' 

Di  lui  dimenticati  ijiioi  compagni  ' * 

ì^afciónnelcampopoluerojòeflrano^  *1 
Fece  Opi  allegraci  ^ano  del  ritorno;  ' 
Vrima  de  takre,  la  patrona  ucàfa»  / 
f ugge  la  lieue [quadra  di  Camdki  ' ' > 

Fuggon  turbati  i Kutulite  con  loro  ■ ' ' - 
llJorteAtinait  gli  altri  dudinfteme} 
di  abbandonati  alflcr  gettan  tinfegfic,  ‘ 

V olgendo  in  uer  le  mura  i lor  cauaJU^ 

Hfti’ccbiuagliaafoftmr  contami  ■ ^ 

Vimpito 
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VimpetodeTroianc'hdconlormorte} 

' Ma  ^^cndoriportdtioi  Latini 

Gli  archi  diftcfl  a le  languidi  jpaUc 

* CroUacoHcorfoI^ unghia  de  cauaUi 
Il  putrefatto  campo,  onde  fllàu 
TtifiltapclueunnemboinuerlaterreU 

' Date  fnefire  le  matrone  ajjiitte 

‘Battonjì'l  petto , alaci  k jìrida  alzando , 

Quei  che  primi  correndo  er.tr aron  dentro  • 

Calcando  premei' inimica  turba  ' 

* Mejcolate  le  [quadre  tnlìeme  tutte, 

Muoionmifcramcmeineffaentratà  ^ 

Ve  le  paterne  mura,  e tra  le  cafe 

Secure  : tentati  quei  chiuder  le  porte , ' il 

fi  Me  a ifupplicantilor  compagni  fono  . 

Ofid'apnrlaftradayZTtmcdefmi 
l^iceuer  dentro  de  la  terra:  nafee 
A/pra  e crudele  occifion  tra  quelli 
Che  diffendon  Centrata,  e quei  ch'inmezxi^  f ' 

Silafciojitralportar  con  furia  aCarmL 
j Tartedilorchefonotfclufl,cade 

hntro  le  filfe  con  rouina  grande. 


Vauantiailagrmos'occhi,e'lconjfettQ  j 

Ve  miferiangofciolìfuoi  parenti,  ’j 

Tarte  correndo  a tutta  briglia,ittguifa  l 

Vimacbmaconimpeto  emina  'i  i 


Tercuote  entro  le  cieche  e dure  porte,  ' s* 
Effe  matrone  a Calte  mura  incima 
(Quanto  può  de  lapatriail nero  amore  - 
Hojiran  ben)poi  (he  uiddero  CamUa, 

^ l^miando  (Lrdi, e imitando 

SS 
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Con  roucr'in  cimUrfi , e ftipCl fèrro 
Corrono  ardite  a gloriofa  morte, 
in  quello  a Turno  ne  le  felue  ajcofìo, 

Refèrifce  Acca  d gran  tumulto , e conti 
W orta  Camilla  le  fue  fchiere  tutte 
"Difordmate  e rotte  in  fuga  nonno  j 
PremonU  addojfo  gli  nimici  injèfHy 
Chan  Marte  in  lorfauore»e  prefo  il  tutto^ 
Piata  effer  la  città  £alto  jpauento. 

Egli  (perche  co/ì  uogliono  ifati  ) 

Vi  furor  carco , / colli  oUhauea  prima 
Tefo  rinfldie , e i bofehi  afj^i  abbandono* 
A pena  indi  partito,  e al  pian  difcefò 
Era,che  de  le  felue  ufeito  Enea, 

E fuperato  d giogo  alto  del  monte. 

Ambo  ueloci , e con  tutte  U [quadre 
Ver  la  cittade  a piu  poter  fenuannoi 
Nf  r«n  (fu  V altro  è molti  pafi  lungL 
Pojcia  ch'Enea  fumanti  da  la  polue 
I campi  e le  Laurenti  fchiere  uide 
Va  lungi , e'I  fòrte  Enea  conobbe  Turno  , 
E de  canalini  fuon  de  piedi  udio , 

Coni' anitrir  i fenza  dimora  haurieno 
Cominciata  tra  loro  ajpra  battaglia  i 
Se  Phebo  il  fronte  e il  fin  di  rofefparfò 
da  non  haueffe  i fuoi  fianchi  corfieri 
Bagnati  entro  Ciberò  ,e  del  di  inuect 
Che  fòggia  ratto  ; rapportato  notte, 
fermano  i campi  auanti  la  cittade , 
Circondando  le  mura  intorno  intorno* 


DVODECIMO  LIBRO 

DELL’ENEIDE  DI 

VERG  ILIO, 

Tradotto  per  M, Paolo  Mini, 

A M.PierFilippo  liidoliù 

¥ 

argomento. 

Otìfumate  U fòrze  de  Latini  in 
due  battagliele::^  per  dò  jbigot* 
liti  gliammi  loro , poi  che  Tur» 
no  mde  ogni  fua  f^eranzafèn^ 
data  in  fe  ftejjo  3 jconfirtandolo 
indarno  il  Re  L atinOfey'  ir  dar» 
no  con  molte  lagrime  ritenedolo 
la  rema  Amata,  deliberò  di  uo* 
ie  combattere  m ijìeccato  con  Enea  : a’cofi  per  un  fuo 
chiamato  lénone  mandò  affidare  Enea,  llquale uolen» 
titri  accettò  la  disfida  j CTtal  conuentionefùdatmo  CT 
t altro confolenne  giuramento conchiufa . In  quefiarifo*- 
lutione  per  comandamento  di  Giunone  interrotta  da  Giu» 
turna  ninfa  forella  di  Turno, mutata  nella  fatfafembianza 
dicamene:  primo é tutti TolunioMgure,  promct» 

tendo  per  un  falfo  augurio  la  uittoria  certa  a fuoi^  pafiò 
con  una  arme  in  hafìa  un  de  figliuoli  é Gilippo,  Enea  an» 
ditegli  non  fapenip  altrinenti  U cagione  del  fiéito  iumU 
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Bo^mcntn  che  lisfòrzdud  di  far  ritirare  ifuoi  fold<tti,fit 
ferito  iutiix  freccia , CT  non  feppe  da  cui  j però  fri  coftret» 
to  ufeir  di  btUtaglU , Laqudcofd  intendaido  Turno , CT 
perciò  parendoghhauer  bcUifrimaoccajìone  di  far  bene i 
fatti  fuoi , free  grande  uccifione  di  nimici . In  quefto  mez 
zo  Venere  bauendo  tolto  del  Dittamo  fui  monte  ìda  di 
Cretaymedicò co  efft il fuo figliuolo.  Eneab auledo  riprefe 
le  fòrze»  poi  ch'egli  hebbe  co  poche  parole  cofòrtato  Afra 
nio  col  fuo  efempio  aUa  uirtu , corft  a foccorrcre  i fuoi , e 
sfidò  Turno  alla. battaglia . Manon  comparendo  Turno 
(percioebe  Giuturna , laquale  tratto  giu  Metifro  carret* 
tiere  » gouemaua  la  carretta  di  hi»  uolgendolo  fempre  aU 
troue,nongli  lafciauaucnire  <dlemani)firifolfedi  darlo 
e^ako  alla  città,  eaccofiato  l'efercito  alle  mura,  cacciò 
focone  ripari  o’neprofiimiedificij.  Qniui  Amata fli* 
mando  che  Turno  fòjfe  morto , impiccò  per  dolore  dafe 
ftejja*  intenditulo  quefte  cofe  Turno,  cr  ueggendo  la  cofa 
ndx^ta  a tale,  che  egli  hauea  in  ogni  modo  a combattere , 
iegfinon  uoleua  comportare,  ch'una  città  d'amici  fu  gli 
exÌAi  fuoi  uenijfe  nelle  mani  de  nimici , sfidò  Enea  in  ifiecm 
tato.  DouerimanendoEneauincitore,  quando  egli  era 
già  per  piegarfl  a compafiione  da  preghi  <Ul  nimico  uinto, 
ueéitogli  la  cintura  di  Im  fuHa  jfiMa,  laqual  Turno  hauti 
Uuata  a Pollante  morto  da  lui , fubito  fruito  m colera , gli 
màòlajfiadanel petto  cofil'uccife, 

TVrno  poi  che  i Latin  già  mitti  tmrd 
In  guerra  uinti , bora  fmarrirji  ,egt alti 
Chiedergfiuantiic' coi  uolticT  fon  fiocchi 
Sol  riuolgerji  àlui,pm  che  mai  dì  ir  a ' 
Auampa*,o'orgogliofoànuouaffienc  ^ , . 


Erge  gtctnimi  gU  cdàtti  CT  uinti  : 

Qudlnc  campi  ajjricdn  Lion  feroce 
Poi  che  fi  fente  acerbamente  l petto 
Val  cacciator  ferito , il  crudo  artiglio 
MuoueaU'offèfèaltriUiCJ' lieto  iueUi 
Scuote , croUojido  altier  la  te^a , e7  telo 
De/ fero  cacciator fi^in  fé  fleffo 
Spezz'intrepido , cr  freni  irato  cr  ruggt 
Con  la  bocca  fangui^  : td  s'infiamma 
Hot  Turno,  c'n fùror  uiene : ondtd Re uoUo 
Coft  pien  ctira  er  d'impeto  faueUat 
Turno  è parato  ornai  ne  puonno  i uili 
Troian  ridir  fi , e chieder  patti,  fuori 
Di  quei  ch'efiihamo  férmi:  eccomi  in  campo, , 
Dunque  padre  per  me  giuragli , c'nanzi 
■ Offrifci  dituamanfuPdtar  fanto 
PerVofferuanzalor  porca  noueUa: 

Perch'ò  quefia  mia  defira  À regni  bui  ' • 

Manderà  quefio  uil  (t  A fia  fuggito 
(Et  fedendo  i Latini , intenti foto 
A rimirar  ilfingolar  certame) 

Con  quefia  defira  il  comun  biafino  loro 
Vedranno  cancellar  confammo  onore) 

Ouer'  egli  bauerà  di  uoi  l'impero. 

Et  Lauinia  fia  fua  bramata  moglie: 

' A quefio  dtier  parlar , quieta  e grane  * 

Mente  cofiriffofe  il  Ke  Latino: 

Giouane  inuitto  er  ualorofò , quanto 
M aggiore  è P ardir  tuo , tanto  conuienfl 
Ch'io  che  timido  fono  affai , prudente^ 

Mente  efaminiiO’ ben  ueggiac^  di/corri 

SS  iif 
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GT decidenti  che  puomo  CT  le  cagioni 
Muouerti  k quello  jtngolar  certame  • 

Se  tu  combatti  per  cittadc  ò impero 
Tu  l'impero  pojìiedi , cT  la  cittadc 
Dt  Dauno  padre  tuo , oltr'Afia  in  ntoU$ 
Terre  pre/è  da  te  per  fòrza  d'arme . 
tu  combatti  per  argent'  od  oro , 

. HornonfaitUtch'inepofJèggodfJai 
in  tuo  prò  yfenz'eff>orti  a rio  periglio  I 
Vlafe  prender  tu  uuoi  queila  alta  imprefk 
Per  guadagnar  Lauinia  mia  per  moglie 
W alte  limili  alci,  molt' altre  fono 
Vergini  in  L azio  da  tor  per  confòrti 
T)entr'al  dominio  del  mio  Laurenzo 
Hi  [angue  lHuUre:  cTperfcourtrti'lueré 
Afcùltd  intento  quel  cb'i  ti  palefo , 

(Ben  che  noiofò  affai  )fenza  tifar  froda: 
Kow  Holeua'l  defhn  (cofì  parca 

Ch'cgual  fijfe'l  uoler  d'huomim  cT  D«) 
Ch'i  maritajfc  l'umca  ima  figlia , 

A d alcun  de  fud  primi  amanti  : e pure 
Vinto  da  quel  amor , ch'i  porto  al  tU0 
Valore  : CT  dalla  parenteUa  uinto  » 
dalle  molte  dcUa  mia  conforte 
"Lagrime  uinto",  ruppi  patti  e leggi  : 

Lt  al  genero  k cui  l'bauea  promeffa , 

L a tdfi  : c7  empio  poi  gli  mofi  guerrdi 
V a min  in  qua  : che  mi  fien  c<^  rei 
Auuenuti , che  guerre , e quanti  affanni 
Tu'l  primiero  foflenga , intendi  cT  uedi  S 
Due  uolte  rotti  m generai  giornaié 
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A pcìM.  hot  dentro  4 ^ucfle  forti  ttiurdt 
XfltalU  diftniidm  Vultima Jfeme 
A talflm  giunti.  Il  Tebro  ancor  delfanm 

^ojironouenoyhalcfucticpiionde, 

^^Maancorbimhcggialacmpagna^^ 

A che  piu  ritentar  nuoua  battaglia  { 

<(udm  fa  cangiar  pen/icro  cr  uoglU 

foUia  f s ifon  dopo  la  morte  accinto 
Tfelmio  Turno  a pigUarcoStornelrepin 
Pernia  comparii:  percb'or  ch\gliéuitf 
Il  fuoco  nonfpenghUo  di  tanta  lite  ? 
eh  i Kutulidiran  f eh' Italia  tutta 
S i metto  al  rifchio  di  morir  colui 

(^o'lconfcnta'ldeftin)chelamiafigUé 
^l  parentado  mio  cotanto  bramai 

Fon  mente  ben  quanfil fuccejfo  uario 
'E'ncertojia  <ic/  beUteo/ò  Marte  : 

Habbia  pietà  de l tuo  padre , che  uecchio 
ntmal  contento,  bora  per  molto  oggetti 
Ardea  la  patria  tua  da  te  di/giunge „ 

Coji parlò  Latino: e' Ificror cieco 

Non  addolcio  di  Turno  in  parte  alcuno: 
^^fh'curcfce  uic  più , uie  più  s'accende 
Cb  ei  piu  s'ingegna  (C ammorzarlo  indarno^ 
Perdo  , come  potco  prima  la  lingua 
Scioglier,  cojì  parlo:  Deh  pio  fignort 
Qudla  che  t'ange  ber  ftnohfa  cura 
Per  cagion  della  miauita  : difgombra 

Pfrrhonord'ejfaancordalrcalpetto: 

Pt  porla  à rifchio  con  onor  cr  loda 
i'Ufciamt  ornai;  cbe'lmjhro  braccit^^ancora,:  ' 
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ìiafle  iure , e pcfanti  romper  fuole , 

Et  fuol  la  noftra  dcjira  offri  e pungenti. 
Dardi  lanciare  ,e'mpug!iar  brando  nudo 
Et  fangue  trar  da  1‘ ampie  fue ferite  : 

Non  piu  con  f empio  fìa  la  Dea  fua  madxt 
Chc'l  fiiggitiuo  copra  m nube  tùie , 

' Et  poi  fi  fteffa  tra  uan' ombre  afeondd  I 

Etfinio  di  parlar»  MÀlaK  eina 
Temendo  i patti  già  fermati , e’/  modo 
Di  combatter,  piangeua:  crl'infìammato 
Et  pel  difio  fouerchto  in  uifla  ardente 
Gcner  teneua , fimile  nel  uolto 
A donna  che  per  gir  fìa  tofto  k morte,. 

E tencndol  dicea:  Turno  per  quefte 
hagrime  mie  : per  queUa  riuerenXA  : 

( Se  mai  però  rihmfte  aUa  tua  Amata  ) 
Chetumiporti:  tuc'horfeilajfiene 
Della  uecchiezza  mia , che  feCl  baflone 
Della  mia  uita  afflitta.  T u dalquale 
Vonor  dipende  e* l Regno  di  Latino 
Et  della  nofhra  cafa , eh' in  tefolo 
Riguarda , ogni  fperanza , ognifalute. 
Concedimi  queft'un  : quefh'una  fammi 
Grazia  : non  uoler  più  co  i Troian  crudi 
Venire  in  modo  alcuno  alla  battaglia: 
Verch'in  ejfa  qua.  cafi  auucrfi  e rei 
Che  eauuerran  ( cofi  ti  giuro  ò Turno  ) 
Teco mifien  communi, e teco infìeme 
Chiuderò  quefie  luci  odiate:  e mai 
non  fofierrò  ueder , umeendo  Enea , 
D*efferferua , CT  ch'ei  gener  mi  duteffun 
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Quelle dcUa fua pU dolente  madre 
Parole  udendo  > con  fofpiri  e pianti 
Accompagnò  Lauinia:  ambeleguanck 
Rojjè  bagnando  di  lagrime , e’I  feno  : 
Accefadentrod'honeflauergognd, 
eh' in  un  momento  tra  U neue  ufeio 
Tal»  che  la  Vergin  fio  nel  uolto , quali 
D iuien  (f  india  /’  Auor  » s' alcun  mai  d'ofirò 
Clifamacchiafanguignaiòcom*  igigU, 
Bianchi  rojpggian'  tra  uermiglic  rofe  : 
Pung'aUor  Turno  amore  : CT  poi  che  gtoccU 
Gira  nella  donzella  amata  » uiene 
p/tt  bramofo  é pugna  » onde  riuoltù 
Ad  Amata  » dal  cor  quelle  parole 
poche  traendo  cojì  dijje  : O madre 
Non  mi  fate  » deh  non  (nel  prender  ió 
Duci  fi  perigUofo  ) un  cofi  trifio 
Augurio  col  timor  uojlro , cT cof  piantot 
Perche  pÌM*n  libertà  non  è di  T umo 
Vi  poter  piu  tardar  »s'ei  morir  deue, 

Ef  perciò  ìdmon  uàecme  Araldo,  e quefià 
Disfida  porta , da  piacer  non  molto 
Al  qui  fuggito  di  Frigia  Tiramo  ì , c. 
Che  tp;:o  che  uermiglia  ufcir'a  fuori 
Voman  l*  Aurora  in  bel  carro  di  rofe, 

N<  KutoU  non  (finga  i fuoi  T roiani  : 
perch'i  uoglio  horam<u,cht  (Cambi  Carità 
Non  s'infanguini  più , ma  che  noi  foli , 

A corpo  à corpo  diffiniam  la  lite  : 

BtcheLauàiiaincampoliguadapii 

ConCamuinmm,cbiUuorràpermoglit* 
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inetto  ciò:  co'l furor  che  totrdportà 
A c^a  corre , e kfoUti  fermiti 
Chic(CicauagU,  CT  poìchcgVbdddUdnti 
eli  mira  cr  gode  di  fcntir  gli  altieri 
Anitrir fierdmente,  Verchedono  { 

Sd  che  (C Orizidfiir,  conforte  amaU  ; i 

Di  B or  ed  licue , che  per  cofa  rard 
A’  Filtmo  duo  fuo  già  amicd  diede  : 

Perche  U nieue  di  htanchezzd , e ucnti  : f. 

gran  lunga  uinccdn  correr:^  dproudz 
Clangli  le  guide  lor  Sintomo  in  punto 
Et  hard l petto  con  la  curud  mano 
'Lorfhropiccidndouanno:  crhordelcoUo 
Pettinando  i bei  crin  lunghi  e cafeanti^ 
egli  ideflrieruilHÀ  parte  k parte  : 

Si  prona  pofeia  le  fini  arme  et  oro 
Pregiate  tutte , cr  é lucente  ottone,  , 

E'I  brando  acconcidfl  che facil  poi 
Altrarfùorfìdi  e'IluciSEhnointefid 
Con  un  roffo  cimicr , t adatta , e mira  , 

Acconciai  brando , quel  ch*elftro  Iddia 
Che  del  fvcohat  impero,  aUd  fucina 
Suafdbricdto , aUhor  eh* et  piu  rouentt 
P-ra,enfòcato,dentr'aUondeJbrune 
Tt^  diflige,  e*n  dono  al  padre  diecU,  " • 

Indi  con  gran  defìrezza , facilmente 
Va  Un* alta  colonna  ch'era  apunto 

Pici  mezzo  ritta  dcUacafdyfpicca 
Vnagrettlhdle  <t  Attore  et  Artmcd, 
Cùfpogliatcrpoi  laponuibrandoinrejlé 
Cofidicendo,  Horòhtfiechemai  

t* 
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Non  frfle  i colpi  mici  ^effetto  noti 
Hor  bora  cl  tempo  : gii  del  gran<t  Attorti 
Et  bordi  Turno  la  dèftru  ti  portai 
¥a  ch'i  abbatta  il  corpo  : CT  del  u/bergo 
P affato  di  mia  man  rotto  difarme 

Il  mezo  buomo  Troiano , et  con  il  ferri 
"RouentH  crini  inanellati  CT  unti 
Di  mirra  s ancor  tra  la  polue  fotUrri  : 

Cofi  à gran  fùror  prefo  faueUa 
Turno  et  nel  uolto  del  fuo  ardor  dimoflré 
hefauiùepalejhetfiior  degroccht 
Irati  y fol  uiuo  fòco  sfauiUa. 

Qual  Toro  irato , ebe  nel  primo  ajpdto 
Manda  fuor  mugbi  pauentojì , o7  comi 
Driza  nel  tronco  di  quakbUrbor  foto 
Ter  imclenir  più , pofda  che  gt  urti 
DeUcfuecoma  aluentodarfiuedet  J . 

Oucrcoipiel'arenarafpaefpargc 
Ter  incitarli  alla  futura  pugna.  ^ 

fìe  men  in  queflo  tempo  Enea fdegflot9 
B'nuclenito  contea  Turno , e'ntenti^ 

A dejlar s'entro  al  generofo  petto 
il  marzial  furor  l'impeto  cr  l'ira , 

Con  l'arme , ch'alia  fua  madre  già  fèo  ' 

V ulcano  il  crudo  : fi  rallegra  effai 

Che  s'babbia  à terminar  fi  lunga  gucrtà 
Co  i patti  offerti  : e'ntì’epiéeflcuri 
Hend'i  compagni  col  mofirarfi  lieto  t _ ’ 

fcacciando  é Giulio  ua'l timore 
Col  ricordargli  Calte  loruenture:  , ' 

Itt  À gtùnbafiiadort  mdi  cotwn<tn4d  » 
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che  ritornino  indietro  d Ke  Latino 
BtU  rìfpojla  chiaramente  in  fuo 
Gli  faccin  nome , CT  poi  g/i  narrin  tutti 
DeWaccordo  i capìtoli  o"  le  Ic^i* 

Idccua  l'altro  giorno  a pena  d" oro 
Col  fuo  jjflaìdor  de  monti  tolte  cime 
AUhor  eh' il  capo  del  profóndo  peno 
Canon  del  mare  i cauagli  del  fole  ^ 

Che  per  le  nari  alzat'd  cielo  il  lume 
Spirano  al  mondo  : quando  fatto  f alte 
liura  della  città  : con  legni  cr  corde 
Affettando  co  i Rutohi  Troiani 
Ciuano  il  campo  quadro  5 oue'l  duello 
Var  fidoueoy  de  due  famofi  proci  : 

Et  perciò'n  mezo  (Ceffo , il  focolare 
faceuan'altri,  altri  à communi  Dei 
Kizzduan  di  Gramigna  aitar  coucrto  , 

Et  altri  un  fonte  di  frefe' acqua  e chiara 
Wortauan  lieti  in  man , col  fuoco  3 tutti 
Dt  biancolinueftiti,  e'I  capo  cinti 
E'nghirlandati  di facra  V erbena  : 

Vopp'à  quefifeguiano  ì fchiera  à f beerà 
Per  una  porta  del  già  pofio  campo 
Armati  quinci  gl'Aufonij , cr  quindi 
Perl'oppofta  porta , co  i Troiani , 

Tutti  i Tofani  entrando , armati  (Carme 
• Varie,  crcouerti  di  ftrro  lucente. 

Come fe  Marte  gli  cbian.txffe  in  guerra: 

Tra  quefii  ornati  di'Porpora  cr  (Coro 
Correan  bor  quinci  bor  quindi  i Colonnelli  » 
VtnefteoCun'edAjfaracoo'AfiU: 
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Valtr'è  Mefdpo  di  Nctturmo figlio 
fiero  caualcator  (Cogni  cauaUo , 

Md  poi  cb'clfegno  die  la  torta  Tromba 

Che  taccia  ognun , cFognuno  il  campo  fgowbrt 
Ciafeun  s^accofla  al  defimato  luogo 
La  lancia  in  terra  ficca , «’n  terra  pone 
Lo  feudo , per  mirar  piu  queto , e'ntento  j 
Vako  certame  :cr  dentro  aHacittade 
Lefconfolate  madri  j CT  éfìofe  ' 

D/  ueder  pugna  fifamofa  cr  fiera 
Sparfe  in  piu  luoghi , con  l^imbeW  c'uile 
Volgo  CT  co  i uecchi  Volte  torri , e i tetti 
Dcfltf  cafe  ingombrandou' altri  affai 
Su  riueÙin  delle  piu  alte  porte  , 

DcDtf  Città  fol  per  ueder  faliro . 

Ha  Giunon  rimirando  da  quel  monte , 

Chor  per  Alban  fi  tien , il  percJVin  quei 
lAonVera  fenza  nome  honorem  gloria^ 

Il  campo  contemplaua , cr  ambe  due 
De  Laurenzi  cr  de  Troianlefchiere 
Et  la  Regai  Città  del  buon  Latino . 

Onde  Dea  fendo  fubito  riuolta  • 

Di  Turno  aUaforeUalddea  de  laghi 
Et  de  fiumi  fonori  ( ilqual  onore 
Ver  la  uerginità  ch’ei  già  le  tolfe 
Gioue'n  premio  le  diè  ) cefi  la  lingua 
ScioWà  parlare.  Ol^itifaonordefì^ 

Oà  noi  grata  four"ogn"altraNinfa  ' 

T ufM  compio  tra  tutte  t altre  Ninfi 
Latine , che  del  mio  liberal  Gioue 
Senentràtctulletto,noneonmolto 
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Lor  prò  fmpre  t'ho  hdut'in  pregio  (*n/iim4i 
Et  oltr'a  ciò  com'in  del  uolentieri 
Seggio  diuin  tra  piu  famofi  Iddei 
T'bcd>bia  dontUo , onde  ne  fei  gradita  : 

Hor  perche  tu  non  pojfa  mai  dolerti 
Detta  mia  prouidenzà  > i tuoi  dolori 
Giuturna  attentamente  afcolta  intendi, 
Mentre  piac<jue  al  dejìino , CT  ìc  tre  auare 
Parche  tacconfentir , pronta  difèji 
Turn'e  la  tua  Cittade:  hor  io  donanti 
crocchi  mi  ueggio , cgm'in  chiaro  fpcgli§ 
ch'il  tuo  frate  combatte  i manifrfla 
Perdita  col  riuak  : e'I  giorno  eflrcma 
Ch'ai  nafeer  fuo  gli  die  le  tre  foretto 
Chan  detta  mortai  uka  in  man  lo  ftamo, 
Btilfuo  fato  iniquo  s'auicina. 

Io  quant'a  me  l'affetta  ornai  non  pofp) , 

Piu  tardar  qucfla  pugna  i crqurjìaduré 

Per  lui  conuenzion } però  riuolgi 
In  fauor  del  mefehino  ogni  tuafòrzd  : 
y fa  ogni  inganno  che  tu  puoi,  per  dargli 
Vita , aita , c fauor , tu  cui  permeffo 
E (Togm  centra  oprar fendoglifuorat 
Chi  fai fon' in  miglior  la  ria  fortuna 
Si  potrebbe  cangiar  dir  infelice: 

A pena  hauea  Giunon  quefle  parole 
Vltime  dette  t che  da  gl'occhifore 
Dilagrimcmandò  Giuturna  unric t 
Ptilbel  petto  fuo  tre  uolte  e quattro 
Conia  candida  man  forte  percoffe  • 

Tempo ditagrimar  (dt/è Giunone  ) / 
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Qucflo  non  è , foUccitaj  cr  fc  modo 
Alcun  c è ,/cdmpa  il  tuo  frutd  4a  morta 
Accendi  la  gidjpenta  guerra,  rompi 
V^cordofirmoejlabilito,d)'io 

Tifare  duce , e crefeerò  t ardire . 

Cojì  dxtt  0 Giunon  partio  lafciando 
"Dubbia  Giuturna , cr  di  ferita  acerbi 
il  cor  piagato , cr  turbata  la  mente  • 
hìtanto  il  [acro  Re  ( quinci  Latino 
portato  four'un  carro  muftr^e  £oro 
Dd  quatro  bei  deihrieri , e7  capo  ornati 
tdcoronaregalyfregiatamguifa 
DeUafacra  del folAuo  fuo  lUuJhre 
Di  dodici  bei  rai  f oro  lucenti . 4 • .. 

E Turno  ancor  conbarbaricapompi 

Dd  due  fieri  corfier four*  altro  carro 
Tirato  ,cr  di  due  fòrebajle  pefanti 

D'agutofirrobenguamiteinpimta 

Damano  armato  : cr  quindi  il  padre  Enei 
"Padre  dcUa  Komana  inclita  gente , 

Dellucid!Elmo,e^delì  arme  celesti  > • 

Tutto fplendente  con  Afcanio'lfiglio  , v 

ValtraffieranzadcVeccelfa  Roma} 

A piedi  entrato  in  campo  j e*/  Sacerdote 

l/l  pura  ueila , una  porca  noueUa 

Et  una  Agneàa  di  due  anni  ancora 

l^on  mai  tofatapiù,  portando  foura  T 

’L'altarfagratouppref^  al  fico  ardente 

Pofe  (Uuoto  i aUhora  ambi  riuolti 
A.  chiarirai  del  Sol  nafiente,  Farro  ' 

A gt itìfirndi  Iddeiffiarjèro  cr  Sala  • ► 
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Bt  imhi  gt  animai  fegnar  U tempie 
Col  fino  acuto  ^cf  con  le  fiacre  tazze 
SparfirfiouraVokarpoiuinfiumcfio» 
Jndiilpietofio^neariuoitigrocchi 
VinuouoalcielOfCr  latagliente  fpada, 
fortemente  ftringcndo , à pregar  mojjc 
Cojl  la  lingjM  « O Sol  ch*el  tutto  aedi 
Sia  teilimomo , alle  promeffie  ch\a 
Sinceramente  hor  fiaccio  ; e tu  chefiei 
Cagion  che  tante  mie  fiatiche  e tante 
^ Botutohofioftenerfiacratatena; 
altitonante  GiouetCT  tu  Giunone 
(Ornai  propizia  più,  benigna  ornai 
fiù flami  ò Dea  ) tu  generofio  Marte 
ChecoltuonumeituQuolergouerni 
Tutte  legueneieruoifintitCfuoifiumi 
( Perch'io  tutt'hor  ui  inuoco  in  teftimoni) 

Con  tutti  glialtri fiacri  efianti  Iddei 
Cofi  del  cui , come  del  mar  profondo  : 

Se  Turnoutncitorreft'oggiincampo 
Sienoiuintiobrigati,aUacittade 
B^itirarfl  (CEuandro , er  Giulio  ancorn 
A ceder  le  ragion , ch'ei  del  domimo 
BoueitltaliaTCTmaiperrMtuenire 
UonpofiinribeUarlìòmuouerguerr4 
I fioldatiiEnea 4 ({ue&o  regno: 

JUa  fè  Marte  benigno  la  uittorU 

Ci  darà  com'i  ^ero , cr  bramo  ty  prego 
Che  uoglino  i benignie  fianti  iddei  : 

Io:  che  gfUalianfioggetti  fieno 
A miet  Troian  nonfèglio,  ò ebeggio  Regno  : 

Mabeo 


lUabctt  chel'una  cr  t altra  muta  gente 
ìnfime  con  eguai  leggi  fi  reggi  : 
io  farò  fouratinfegnari  fiacri 
’P.Ui,elecirimonie:cr(]ualiìddij 
Guardar  fi  dermo  cr  riuerir . L atmo 
Suocero  mio  del  regno  haurà  7 gouerno  , 

E render Aragionfmpre imperando 
Senza  hauerfiiccefforfin  c'haurà  uUa: 

I mie  Troiani  hauran  foli  f incarco 
V'edificarmi  la  cittadeyà  cui 
Darà  Lauinia  memorahil  nome» 

Co/l  pi'omeffo  Enea  primier,  Latino  / 
t oppo  fèguiofìfio  guardando' l ciclo  » 
t'nuer  le  fieUelafuadeftra  alzata 
ter  la  medefina  tara  ( dijfe  ) Enea 
Vromett'e giuro  anch'io peri figli  ' 

ri  Latona , CT  per  Gian  Dio  di  due  fronti 
Ter  tìnfèmal  potenza , cr  per  ilfacro 
Santo  Dite  : oda  i miei  giuri  colui 
che  col  fiilmine  fuo  conferma  tutte 
Le  promeffe cr  gl' accordi  de  mortali 
( Perch'io  tocco  tdtar  giurando , e chiamo 
Ter  tcft.mon  quefìi facrati  fuochi 
E quanti  hauc  la  terra  e'I  Cielo  ìddei) 

Come  tempo  alcun  mai  non  fia  che  rompa 
Quefi'accordo all' Italia , e quefìi  patti  ; ' 

(Succeda  il  fatto  come  piace  al  cielo) 

Che daUmter alar giufiaeffa-uanzA  . , 

Non  mi  rimouerà  Fortuna  ò uoglia  : j 

Honfe  la  terra  benfi  cangi  in  acqua 
Ter  diluuionouelinonfe  nel  cieco 

Enei,  di  Ver*  T T 
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Ah  iffo  fi  trasformi  il  chiaro  culo 
Et  come  quefìo  mio  fccttro  regale 
( Perch'egli  acafo  in  man  lo  jeettro  be04C4  > 
PiunongerminerkraminouelU  / 

Di  uerdi  ornati  e giouincttc  figlie  • 

"Et  pinco  iramifuoinonfariombré 
SencCegli  fiato  una  fiata  fola 
DaWefirema  radice  entro  la  /citta 
Tronco , ond’ei  manca  del  materno  umore  p 
Et  ha  perdute  le  chiome  CT  le  braccia 
Mercé  del  fèrro  : CT  doue  effo  pur  dianTU 
Er'arbofceUo:hor  dalla  dottamano 
Di  buon  mafiro  couerto  di  fin'  oro 
^ E*  de  i Re  de  Latin  fccttro  honorato  • 

Cofi  non  romperà  giamai  Latino 
Qutfh  ch'ei  giurat'ha  patti  CT  accordi  * ^ . 

Con  quefii  giuri  e fimir altri  affai 
Eermaron  i due  Re  nanz'U  cojpetto 
De  lorB  aromi  capitoli  e peUti  \ 

Delnato  accordo  pel  duci  famofò, 

Po  fila  le  befite  già  purgate , e pure 
Scannar  nel  mezzo  deìU  fiamme  ardenti 
Et  le  uifeere  lor  uiuenti  ancora 
B^accolte  tutte  itteffeiuaft  colmi 
Vofer  foura  taltar  puri e denoti.  . . . ì ^ 

Ma  à Kutoli  à parer  cominciai  era 
G ia  molt'inanzi  quella  pugna  male 
Bilanciata  : CT  già  tutti  in  uarij  modi 
Colmi  hauen  di  timor  i.  petti  e pregni  : . . 
E t hor  uie  piu , che  miran  piu  daprefjo 

QjtantofieniUfegftaiélambilefirzit* 


) 
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Olir  a che  (jurflolor  timor' dccrefce 
Turilo  andand’aJTaltardpdffolentOy  * 

^tddoirdrAo  poi  con  occhi  bdjiii  ■ ■ 
jA  'd  che  /or  dd  pili  da  temer  c1  iiolto  ^ • 

Dcf  primo  pel  non  ben  couerto  dmord 
’E'lpJliio  color  eh' en  tutto' Iccn  po  ^-*5 

QudflcipduentietemddjTdiJpdrs'hdue: 

Qrèflo  timor,  foi  che  GiuturndUidc  ‘ / 

M ultiplicdre , CT  che  Id  maggior  parte 

ComincidUdAtemcrdcluolgouile. 

Tra  le  fquadre  ( prendendo  effìgie  efòmà 
D/  Camerte , c'haueada  gl'  Aui  tUuftre 
Origine  di  /angue , e nome  chiaro 
Dal  paterno  ualore , CT  era  m arme  ..  : •* 

Vamofo  affai , affai  nomato  c forte  ) 

Tr  ale  fquadre  entra,  ben' hfbrutt'apieno  * , 

Del  parer  deU'efercito,crromori, 

Smina  udrijtCr  poi  cop.faueUa, 

lJonuiprendc(oimc)roffduergog;ui  ,:*■  , ' 

B.utolid'atriftiarl’alma<£unfolo  ■ 

per  cofe  tali  e tante  i hor  non  fiam  noi  ^ ' 

Pari  di  fù*xe,  e di  numero  eguali  - 

Ji  gli  auuerfarijnoflr a ecco  qui  tutti 
1 Tro;d«/  cr  gli  Arcadia  : ceco  la  gente 
Che  da  fati  qui  feortaefferfì  uanta  " 

Et  la  Tofea  nation  nemica  a Turno  ; ^ ^ 

hornoouedete  uoi , che  de  umici 
( Se  noi  uegrtiam  con  loro  oggi  A giornata') 

Tocc*un  mezzo  per  uh  À tutti  noi  i • ' 

P.gliperfamApAportAtOAUtìlo  * 

Tra nUagPlddcìfour^ìmfasiti altari  ••• 

" TT  H 
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lEj^ojfh-fhdp^noiUuitaetalmài 
hfmpre  m bocca fia  dì  qucùo  c quello  : 
Noi  perduta  la  patria  ^ al  fin  cor^ìretti 
Sarem  pur  a feruir  gente  Jìraniera 
Choraoziofi  fegghiamfuqueJH  campi» 

A tai  rampogne , i giouanifuperhi 
Tutti  d'ira  ,0^  di /degno  s'infiantmaro: 

Bt  perle  [quadre  il  mormorio  s'accrebbe. 
Talché  (ptei  che  cbiedean  già  pofa  e pace 
A tanta  guerra,  bor  la  f^ica  e Tarme 
Chieggon  ardenti,  e pregan/irettamente 
Che  t accordo  fi  rompa  ancor  che  firmo. 
Et  ban  pietà  grand^tma  di  Turno» 
Aggiunge  appr^o  a queji' alti  romori 
Cofa  da  muouer  piu  Talmegia  mojjè 
GuUuma,ej [unelàelimfegfio  apparfo 
Cbedalei  mofira  à KatoU  con  arU  , 

Gli  turbò  piu  d'ognialtro  augurio  e /igfio^ 
Qneflopi cbeCvccel di  Gioue , quafi 
Di  dorato  color , per  l'aria  à uoló 
Poggiando  daua  à certi  uccei  pdu^i , 
Cbejlridcndo/kggian,  la  caccia,  qu  onda 
Calat'aU'onde , un  bianchijiimo  Cygno 
il  rapì  co  fuoi  rapaci  artigli» 

Allorché  tutte  Tltalicbe  menti  ^ 

Intente  fl  uoltaro  : e'n  un  momento  ■ - J'j 

^ Eccogliwxeich'eraninfitgauolti 
^ert*  a ueder  dijiupor  pUna) 
Stridendoli  uoltaro , e^rcon  le  penne 
Loro  ojcurar  riuolte  il  chiaro  cielo  , 

Et  di  lor  fatto  <pMf  un  flto  nembo 

t 
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A ferrar  il  nemico  incomindaro 
' Tanto  eh* al  fin  dal  lor  impeto  uinto 
Dalla  fòrza,  CT  dal  pefoy  in  abbandono 
Mejfo,  la  preda  de  gli  acuti  artigli 
Lafeiò  cader  nel  fiume , e a tutto  uolo 
A fuggir  cominciò  per  talto  cielo  • r ■ ■ 

Frendono  aShorquefl'  Augurio  lieti  1 

I Kutoli , cr  alzando  al  del  i gridi 
S'acdngon  olla  pugna  ardenti , e'I  primo 
Tolunnio  tlndouiniatuH' era  quello  X 
Ch*t  ho  mai  fempre  dijìato  ( dijfe  ) 

Ut  quefl*  è de  gli  iddij  la  jiabil  uoglid  » 

Coji  la  conofeUo , per  tal  la  prendo  : 

Prendete  tarme  ,ej'me,me  ornai fegftitt 
Kutoli,  che  queft  empio  fòraftiero 
Come  timidi  augeifpauenta:  e li(U 
Vofirimette  per  fòrza  A fuoco, e'npreiat 
UgWnfùga  fia  mejfo , crremi  cr  uelc 
Fuggendo  adopreri  folcando'l  mare } 

Dunque  tutti  d'accordo , unite  itfieme 
Le  fchiere  uoflre , e ben  ferrati  e Jhretti 
Con  le  uofir'arme , il  uofìro  Re  faUkUe» 

Cofi  diffe  T olimmo , e dato  dentro 
Lanciò  contr’i  nemici  il  primo  dardo: 
Uifchiailcorgnuoluolando,  CTtarid  fènde 
Veloce  pcrncmgirdteffettouoto: 

Ondcfubito  al  cielo  andar  lefìrida , 
Siturbaronlefquadre,ejpelromor€ 

Leuato , i cuori  e i fangui  ^ùfiammaro  • 

GiunfeH  dardo  lanciato  à punto  doue 
£ ran  nouefrategli  ìUuftri  e chiari 

TT  tìf 
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Drf  Arcddo  Gilippo  > e ctuna  Tofcà 
Donna  tutti  figliuoifòninoli  e forti  ' i, 
(Ccj^i  uno  il  piu  giouanc  cf  piu  BeOa  ; 

Armato  di  corazza  > d punto  in  mczo 
Doue  noi  loghorim  fotto'l  bcUico  ; 

Vc/i’ò  cintura , colpe  in  parte  doue 
Bra  U fibbia  yC^uia  tra  cofld  coflà 

Valpato'l  tutto , netta  bigia  arata 
QjtAfifuenato  agne  l morto  diftefe* 
lo  che  ueduto  gV altri  frati  ( fchitra 
Ammofa , CT  pd  duol  nmuo  infiammata 
D‘ ira  di  [degno  ) chi  la  fpada  impugna 
Et  chi  in  man  da  lanciare  i dardi  prende  : 

Et  tutti  d'ira  ciechi , cr  di  furore 
Impetuofiuanperfaruendetta: 

Contr'i  quaifiriuolgon  quafì  tutte 
De  Laurenzi  9 CT  de  Latin  le  febiere : 

Onde  i Troiani  ancora  cT  gl' Agilini 
Con  gli  Arcadi,  che  uanno-armati  inguerrd 
D'arme  fregiate  in  turij  modi  fitro 
Cofhrctti  a guifa  di  rapido  fiume  ■ 

Ptr  dar  foccorfo  loro , entrar  dì  nuouo 
netta  già  cominciata  affira  battaglia 
Tanto  brama  ciafeun , tanto  difìra 
D'adoprar  dardo  acuto  cr  fiyada  CT  landiU 
fur'à  quefl'dffnro  afifalto  e'mpetuofù 
. A pacco  mefii  tutti  i facri  altari . 

Et  per  l'aria  uolar  quafì  adro  nembù 
Dardi  infiniti,  che  piouero  in  terra  c» 
Poi  come  groffa  e rouinofia  pioggia: 
Afaccoandaro  ancora  iuafi  tutti 
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E i ficolar  del  facrificio  fmto , 

F«gg^  d Latino , CT  grida  CT  mo^4 

Cb'ojjt/t/bn  tutti  gl'ldiei  pel  rotto 
Accordo  : d/^i  / cducti giungon  a i loro 
Carri  uelocemcnte , ò con  un  falto 
De  lor  fòrti  deflrier  montano  in  fella  : 

Bt  la Ipada  impunta  entrano  allegri 
Nd  cominciato  affalt'e  fkriofo . 

Mefapo  intanto  il  Re  Aulcjìe , d'arme 

Reali  armato , CT  di  nazion  Tirreno  . i 

( Per  far  t accordo  piu  torbido  e nano  > 

Vrtar  uuol  col  cauaUo , cr  ci  lo  sfugge  « 

Bt  nel  urto  sfuggir  mi  fero  cade 
Supin  foura  un  aitar  eh' apunto  à cordà 
d'era  dietro  Uff  alle  : onde  Mefapo 
Inuelenito  piu  > ffing'ilcauaUo 
Sour'ejfo , cr  con  la  greue  e dura  lancia 
Quaj  ì antenna , il  mefchin , chiedente  indarno 
Mercé  ,frio  di  mortai  piaga  j CT  pofcid 
Cofi  pien  di  furor  dijfe  cr  di  fdegno . 

Quef'è  già  morto y cr  c miglior  affai  > 

Ofìia  (Pognaltra  » eh'  agl’lddei  communi 
Dianv  offrir  fi  douea  fu  nojbri  altari  ; 

Corron  a fualigtar  quel  morto  ( ancoro 
X<dd'eff>irante)  (U  Turno  ifoldatii 

'Quando  Corineo  prefo  un  de  Tizzoni 
Del  facrificio  pio , eh' ancor  ardea 
Ad  Ebufo , che'ncontro  gli  ucn>a 
Per ferirlo , abbrucciò  la  faccia  in  guifk 
che  la  granbarbafui  fiamme  lucenti 
heuando  ^ d nefo  odor  d'arficcio  diede , 

TT  iiij 
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l^tfaltandogU foitra , ilmiftr  prefe 
Con  la  fìniflra  pe  capegli , cr  pofcU 
Datoli  col  ginocchio  (Curto , r’n  terra 
Dijlcfo'l  tutto  gli  cacciò  ne  fianchi 
Tutta  la  Jpada.  Podaliriointdnto 
A Ifo  franco  pafìore  ,etra  le  prime 
Squadre  facente  prone  4 merautglia  • 
Stringeuafl , chegid  Coura  U tefta 

Gthauca  per  dipartirlailbrando  nudo 
Qtiamtilpafior  lafcurefua  tagliente 
Alzando  quant' alzar  fi  puote'l  braccio 
il  capo  al  fier  nemico  infino  al  mento 
Partio  y tingendo  l’arme  fue  lucenti 
Di  uiuo  (àngue , tal  ch’un  greue  fbnno 
Gli  ferrò  gC occhi , con  ripofo  amaro 
Pt  hebber  le  fue  luci  eterna  notte:. 
MaTpietofo  figliuol  del  uecebio  Anchipi 
Conia  deflra  accennando  hor  quefio  bor  audio 

Senz'hauerelmointeflai/ùoiroÙati 

T entaua  di  firmar  con  tai  parole . 

Oue’l  cieco  furor  mfeorge  e guida  f 
Et  qual  nata  tra  uoi  difeor  dia  ey  lite  f 
Deponete  gli /degni:  ornai  Raccordo 
Stabilito  é tra  noi , o«<f  a me  folo 
Combatter  lice , a me  dunque  lafciate 
La'mprcfay  ey  di fgombrate  il  cor  di  tenuti 
lo  l’accordo  ojferuar  con  quefia  defira 
A Kutolifarò  : ch’ornai  la  Ulta 
Di  T umo  i facri  iddei  tutti  mi  danno 
Per  molati  facrifizij  in  mano . 

Traqu^e  uod , in  mezo  a tai  parole 
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Ecco  uno (hrAcheperVdrUfìfchUndo 

fcrio  fi  pio  {ignori  ma.  dd  qual  mano  ' 

hanàato  /òffe  non  s'intcfc  o uide  i 
qual  cafo  qual  forte  ò qud  iddio 
' DeffidRutoU  aUor cotant' onore  / 

E'  incerto  i onde  la  gloriati  pregio  è'tuarUo 
r I cofi  chiaro  e mcmonòil  fatto 
E.ejiò  fepoltOt  fi  che  di  tal  piaga 

, D'un  tal  Signor,  non  hebbe  deuno  il prepOm 
Turno  poi  che  lafciar  le  fchiere  uide 
Enea , co  Duci  fuoi  tutti  fmarriti , 

Di  nUoua  ffene  accefo , arde  e sfaudla: 
chiede  Urme  e i dejirieri , e'nfuperbito 
Saltafulcarroyd'effo  a tutta  briglia  > 

Caccia  i cauagli  5 cr  quinci  bora  uolando  ' 

Et  bora  quindi , molti  huomini  fòrti 

Vecifè  di  fua  mano,  o'n  terra  abbatte 
Per  morti,  ò apre  col  fuo  carro  CT  rompe 

De  fchiere , ouer  le  guadagnate  lande  t 

Helfangue  de  fuggenti  imbr  atta  e tigric 

Qgd  il  fanguigno  cf  fiiribondo  Hiartc  ' 

fa  i lidi  rifonar  del  gelid’Ebro, 

Coniarmi  fere,  aUhor  eh' irato  muom  • 

I fuoi  defhrieri  a'mpetuofa  guerra , ‘ 

Che  fùrioft  per  gli  aperti  campi 
Volando , di  gran  lunga  i piu  ucloci 
Venti,  uincon  nel  corfo , cT  rif onore 
Dello  firepitó  loro  i lidi  efiremi 
Di  Tracia  fanno , cr  hon  feroci  fecò  ^ , 

ira  fdegno  e fitror  compagni  eletti 

Del  btUuofo  Iddio  per  quelle  riue;  t 
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r di  fòrti  écflricr  taudàce  Turno  i 

fumanti  pdfudor  douc  piu  folte 

^•‘•u^p4*rugudtifmgm%m 
Ef/,crwtopr(mVfl^.r«4cr/i,,c«;  . 
tt%uSukno,i}-gu  TmirocPotZ 

^‘¥<«‘g'0'icormortohMe^éHli^  ■ 
Ai^JfrdttiulmtfturdePirmt, 

^/‘'>¥ptano^irumi 

f>M‘r<ip4rtcEnc4,<hu'cpmJhtnd" 

■ f:"  • 

^ualorofadclanticoe  chiaro 

Violone  ydrauonel  nomefimite 
f^[Hrcmuitto  d'animo,  <Cardire: 
Z^n’^^ouendogiànelgrecocampo  ^ 

ffP^^rjKnquant'cgli,crqual'cim 

^P^dondifigrcue  periglio  ' 
ardir 

IfigUuoldt  Tideo , l'audaceefiro  ■ . 

ViiomedefdcgnofoperfifòUe 
^^dirgUdièperguiderdonlamme» 
^IP^ciomais'ardiod'AcbiQeilgroKk  ' 
f^^^d^d^o,òmof}rarfèneuago.- 
^fpofciacl^TumodalontÀ 
^^whattaglÌ4,conmdardoacm  £ 
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ftrit'hmtnióin<m:dicdUdijmìM 
"Del  carro  /alta  jCT  il  gU’n  Una  piana  r 

morto  caduto  fopragiugnc , j 
E pojlogli  l'un  pie  fu’l  collo , il  branda  ^ 

Con  la  de^lrafguaina , CT  mUa  gola 
Cacciandolo  al  mefchin  di  [angue  tinta  ^ 

Kendeo  la  punta  fua  lucida  e netta , , r 

Et  poifoggiunfè  ecco  idouuti  campi  - -I  ,, 

Ecco  Troian  l'Italia  che  pur  dianzi 
Cercaui  guadagnar  con  l'arme  in  matto  « 

Et  hormifurifenza  flirto  e [angue  p 
CX^eji'iguadagni  di  color  eh' arditi  . -j 

Stati[on<Calpilirmi  armati  e pregi  ^ { 

EienoejcoJt[arà  lalorcittade  ' 

A quefli pofcia  con  un  altra  punta  j ^ 

Tener  compagnia  face  in  terra  aButi  . * 

Età  Chlorea CT à Sibari  e à D areta 
EtdTherfilocOyGràTbimetailqualc  * 

Erd  caduto  del  deflrier feroce 
EtauMezzodgittarhuommiintena: 

E t come  allhor  che  fonar  B orca  Vende  . , ; ' ' 
Del  gruticVEgeo  da  Edon [fchtando face^  / ' 
Euggondauanti  al  juo  furor  k lidi 
Vonde,  GT  dal  del  ogn'adra  nube  fgomhra 
Cefi  douunqtic  T urno  il  carro  guida 

. Tuggonlefquadrcy  e sbaragliate  e rotte 
Le  fcIjiereuannoiV impeto  il  tra/fortd. 

Et  del  Cimier  fan  tremolar  le  penne 

Valere  che' ncontro  Ipir ano  al/iiocarrOp  . 

Konfofpri  tanto  ardir  ne  tanto  orgoglio 

DiTmiocb'iTroiamiratoJìrig^eg.  ^ 
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gli  foppofc  ?€gco  ardito  d uno 
Btpréft  de  caujgUdconer  pronti 
I fren Ipumolì , di  firmargli  tenta  : 

Et  mentre  dal  furor  che  gli  trajf>crtd 
Quafi come  appiccato  al  giogo  pende 
Btftrafcinato  è il  mifer  finte  al  petto 
Dtfarmato  di  feudo , un  greue  colpo 
Vorgerfl  <T  Rafie  di  duaS-ato  fino  , 
Ch'attaccandofì  alprte  usbergo,  e fatto 
Hi  doppia  piifira , uia'l  pafiò , ma  tale 
Che  nel  petto  gli  fi  picciola  piaga, 

Ei  non  per  ciò  punto  fmanito , il  feudo 
forP imbracciato , CT  al  nemico  oppofio 
Ciua  per  uendicar  col  fèrro  nudo 
Lariceuuta  piaga,  O"  far  dififa: 

Quando  del cano , le rouenti ruote 
Hatoglitturto  in  tena  il  rouerfeiaro  : 

E Ttirno  con  la  ffada  un  fiero  colpo 
Handogliapunto  oueconfinatelmo 
Col  forte  usbergo  tra  lefpalle^lmetUO 
il  capo  gli  troncò  dal  btfio  altero  ^ 
Vafciando'l  nelParena  inutil  tronco. 

K an  quel  che  tanti  e tanti  morti  in  tenà 
Turno  mttoriofò  manda,  il  fido 
AchateicrMnefico  il  forte,  incompagftié 
Xf  A fcamo  il  figlio  fuò  dentro  le  tende 
CuidaroEnea  (che  con  fatica  efiremd 
A paffo  a paffo , er  appoggiato  giud 
ALTroncoiCunalancia)  ou* al  fin  giunto 
Contro  fi  inàffr',  e^étrar fuor  contende 
HeìUfirùi^dUfefieffodjèrro  * 


«DVODEqiMOW 
Vclrottodardo  ,mdpoich’eipttrue(U  j 
Wano'l fuo  sfòrzo  » 4 circoftanti  mofirà  , - ,r 
hduiafp«Uta,<kcondurre  alfine  ■ . ^ 
1/ fuo  difegno , CT  è feounrVafeofia , ^ ^ 

Pwg4  fcamando  con  rafoio  tagliente 
, Intorno  al  tronco , e a ciò  gli  firigne  e jfiron^ 
Ver  poter  ritornar  prcfto  in  battaglia  r 
Et  già  uenuto  era  aUe  tende  lapi  ■ 

Dilafo  figlio , e Icaro  al  biondo  A pollo,  . 
Sour'ogn' altro , a cui  già  dt  Amor  firuente 
l>\cntefcndone  prefo  il  [acro  iddio 
Con  lieta  cera  offerfe  in  premio  ò l'arte 
Del  medicare , ouer  lacetra  ò l'arco  , ,, 

Ondtei  fol  per  poter  del  uccebio  pMirt  . . /• 
Gl'cilremi  prolungar  giorni  uitali  , 

P«  iojì^eleffe  di  faper  dell  'erbe  \ ' 

Tutte  le  uirtù  efeofie , cr  l'ufo  intero 
Della  medicinal  arte,  uiuendo  j 

Senza  glorie  e trionfi , che  di  hauere  - 

Glorie  e trionfi  3 per  la  cetra  e r arco  ^ 

' Stana  appoggiato  four'il  lungo  tronco  . 
"Entapremendo  acerbamente  ycHmllo 
VuUadimennonuariauaifnquanco 
Eerilconcorfodegiouanche'ntorno 
Gii  f^ean  cerchio  temperie  molte,  e molti 
Calde  di  Giulio  lagrime  CT  querele 
CXuandofi pratico  lapi,  i lunghi pantU 
Cintifi  dietro  qual  medico  fole , 
hor  con  la  man  tremante,  e dotta  tfnta 
Hor  (^on  erbe  fui  note  al fiero  A pollo 
hapiagainùrno,  e'nim  cerca  di  trarrè 


il jrrrc  iefft  hor  con  mano,hor  confòrH  ^ 
Moiette  CT  4 tal  ufo  agili  e rare 
che  ne  toccajìon  ,nela  fortuna 
Cl'apron  la  jhraàay  o’/  fuo  maeflro  Apollo 
Gtè  [corta  fida , a fi  difjìcil  cura  : 

Crefee  intanto  ad  ognor  nel  Troian  campo 
V iiil  timor  freddo , CT  già  ptu  s'aumeind 
il  male  : cr  già  la  polue  ire  aUefteUe 
Siuede,ch'icauaifongiauicimì  ^ 

"Ét  le  jrecae  tirate  in  mezoi  campi 
Caggiono  Ifeffe , al  del  uoUn  dolenti 
Strida,de^iouanconéattenti in  terrà 
Caduti  ou'c  M arte  piu  ardente  e fiero  • 
Vener  aìlhor  conmoffa  dalla  pena 

Che  fitor  d'ogni  deuer  fentel fuo  figlio  ' * 
Colt'uncefioiUDittaniOynelmonte  ■ 
Ideo  di  Creta , di  fugofe foghe 
ht  di  purpurei  fior  tutto  ridente 
(Erba  ancor  nota  alle  feluaggie  capre 
Quandhan  ne  fianchi  lor  gli  ftrai  pungenti) 
Seco  lo  porta  la  pietofa  madre 
Celata  in  picciol  nubeyCZ  dalle  labbia 
CeleUi  t^arfa  acqua  diuina  e pura 
Temprane  il  fugo  afeofamente , e'nficme 
'VimefcolapoiAmbrofiaePanacea,  ' 
Con  laqual  acqua  lafi  il faggio  uecchio 
Kon  fapendo  però  qual  cUa fòffe  : 

La  finta  lauando , ogni  dolore  ' 

Scacciò  dA  corpo  del  pictofo  Enea: 
"Riflagnòl fangue , e fuor  fubito  ufcio  ' 

Senz* altra firiZàufar.it  attuo  fèrro  ^ 


Et  rti  primo  ualor  tornar  U fòrze  ♦ 

Varme  pre/lo  portate  al  uoflro  Duce  - 

A che  tanto  tardar  i ìapì  allhora  . t 

Ciò  uiflo  grida  : o'è^l  primo  ch'accenda  ^ 

Contr' al  nemico  fier  l’ardir  già  Jf>cnto  , 

1^0/)  uicn  quejlo,  non  uicn  da  human'aità 
JNc  è del  artemia  quefì'opra  rara^ 
t’ha  guarito  la  mia  dcftr’EneOt 
W a potenza  maggior  maggior  uirtute 
Oprat’hau'horinte  tch'apmalt’imprefe 
T i chiama  ornai  ,etifia  duce  e [corta» 

^gU  già'n  gamba  gli  fchinier  dorati 

V olonterofohauca  yfi’l jpinge  e f^rond 
Difio  é ritornar  aUa  batta^ia  : 

Odia  l’ indugio,  cr  perPintenfa  uoglta  / 

Brandifce  con  la  man  la  grcue  lancia  : 

"Et  poi  che'l  ricco  feudo  ha  pofio  al  fianco 
Et  la  corazza  indoffò  : d’ogn'intorno 
Armato  Afeanio  il  figlio  abbraccia  e ftrignc 
Et  la  uifiera  alzata  de  P elmetto 
Teneramente  poi  lo  baciaci  dice, 
impara  figlio  dal  tuo  padre  il  uero  . . : < -I 

V <dor , c a foftener  a le  fatiche  , . . 

Et  d'altrui  brama  fortuna  piu  chiara,  - 

ììora  la  deftramia,  da  ogni  guerra  f'  'o 
Ti  difènderà  certo , ^ alti  pregi 
T'acquifierài  tu  quando  fia  piu  dura  > 

ha  tua  tenera  età  ,fa  poi  che  fempre. 

Ti fien  fifii  nel  cor  con  falde  ftampe, 
ricordi  : ziT  fpejfo  aduna  aduna 
Smembrando  da  te  l’ opere  lUufiri  . > 
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re  gf  A ui  tuoi  .Enea  tuo  padre , e7  granìc 
E ttor  tuo  zio  j a generofe , e chiare 
Imprefe,  dncbilcorgiadejiouoìgi. 

Ciò  detto , al  campo  il  coraggiofo  duce 
vfeio  piu  che  mai  fiero , un'hafta  grcue 
Brandendo  con  la  man , qual  lieue  permi 
Dietro  à cui  ufeiro  impctuofamente 
It^emeinundràppelferratiejbretti 
Anteo  e Mnejìeo,  e tutta  Ultra  gentCg 
Abbandonate  letrincerci  ollhora 
Vnafiltaleuandoc  cieca  polite, 
ìnfinalcielffi  mefcolar  le  [quadre, 

Et  edeata  da  tanti  e tanti  piedi 
D'huomni e di  de/irier  tremò  la  terrà.  ' 
VedtU  Turno  uenir  quefto  drappello 
Da  V altra  parte,  percb'era  off  incontro 
D^effo  in  luogo  alto , cr  uiddeto  i hatinii 
Onde  per  roffa  alhor  un  freddo  gielo 
Lor  corfe , tal  cVmmxi  <t  altri  tutti 
Sentito'}  gran  romor , natole  a pieno 
Sbigottitàfùggio  Giutuma,  dtrondt, 
Eneaueloce  intanto  uoU,tfeco 

Porta  di  polue  un  negro  e fólto  nembo, 
DouunqueeiteÀ  per  U campagna  apertà. 
Qual  poi  che [dolio  m romnofa  pioggia, 
negro  turbine  uien  del  mare  a terrà 
Ami[eri  coltor de gr (Ricompi, 

Treman  nel  pett'i  cori  oime  prefàghi 
De  danni  lor , ue^iendo  apertameli 
eh'  egli  è per  isbarbar  gt alberi  e'n  terrà  ■ 
Le  biade  porre , p"  ogfiuo[a  iifitme 

Sterminar 
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sterminar , che  già  i uenti  À lidi  il  fuono  1 ^ 
Vortoncimmcjfaggicrddfuoftfrorei 
T al  il  DuceT roian , contrai nemtci 
Guida  pUn  di  furor , il  fuo  drappello  : 

Onde  ciafeuno  alle  fue  propie  [quadre 
Si  ritira  cr  fi  fìringe , Timbreó‘1  primo 
terifee  con  la  fua  j[ada  tagliente 
Vanriofo  ojiri , iV  riesco  Archezio  uccide 
Acate  ad  Bpulon  dal  bujio  lieua 
1/  capo , ancidc  Eujèntc  il  fiero  Gi  d 
Et  [eco  muor  TolunnioVindouino 
0)Ùprimierfitt  che  dianzi  il  primo  dardo 
ContrU  Troian  lanciando  irato  fi>injè: 

Onde  per  CIÒ  s'alzaro  oleici  le firida, 

E 4kr  le /[aìle  i Kutoli  riuólti 
Qnal pria  i Troiani  in poluerofa  fuga: 

MI  gcnerofo  Enea,  fir  ir  fi  sdegna 
l^onfol  quei  che  gli  don  uolti  le /palle 
quei  piu  fòrti  ancor  ch'arditi fono 
‘DifiargU  a petto  con  lancia  ò con  brando , 

Sol  per  la  folta  polue , hor  quinci  hór  Quindi 
T urno  ricerca  co'  piedi  CT  con  gl'occhi , 

Et  lui  fol  chiama  à /ingoiar  battaglia  : 

Ter  lo  che  di  timor  Giutuma  colma , 

Non  sbigottita  già , AUtifeo  guida 
DW  carro  del  fuo  Turno , abbatte  in  tetro 
Dal  T imon  lungi  molte  braccia  e molte 
'BtcUa  entrata  nclfuo  luogo  regge 
Con  le  fue  mani  a fuo  uoler  le  briglie 
in  ogni  co  fa  à Aletifco fimile 
HeUa  boccine  l'arme  zTmlfewbimte: 

BneLdiVer*  VV 


Quat Kondin  ntgrd  hor  quinci hor  quindi uoté 
VtrU  cafc  de  ricchi , alte  t pompofi 
Minutifiimi  grani , <fca  gradita 
A figli  fuoi , nel  nido  ancor  ftridenti 
Scegliendo  in  cibo , CT  hor  per  talte  loggit 
Hor  intoni' a gli fiagni  humidi,  il  fuono 
fa  de  fuoi  accenti  udir  uolando , tde 
Po*  mezzo  Vinimiche  armate febiert 
Portata  da  dcàrier  heui  Giuturna  < 

il  campo  tutto  cerca  in  un  momento 
Sour'à  carro  che  pien  d'impeto  uola  ; 

"Ét  bora  in  quefio  mofira , cr  bora  in  quello, 
huo^il filo  frate  i aguifadicoloro 
Che  trionfanti  uan  con  liete  grida: 

Et nonfoffrendo ych'ei combatta, e ue^  • 
AUe man  co i nemici, ^allontana  > 

Quant'clla  può  da lor , per  uie  diflorte* 

Di  l'altra  parte  Enea  cercando  Turno 
Non  men  ua  errando,  e tra  le  rotte  fquadro 
Altamente  lo  chiama,  CT  quante  uolte 
tiitrouato'l  con  gracchi,  a prouauenm 
D i tentar  s'ei  potea  giugner  con  lieut 
Con'i  dcftrier  del  fuo  uelcce  carro 
Che  parca  ch’ai  fuggir  baueffer  Vali, 

Tante  Ciutuma  il  carro  altroue  uolfe  ; 

Che  far  piu  dunque  deggia  ( oime  ) dou*ir§ 
Viu  non  fa  egli , e’n  uan  fi  rode , e Urna 
E (huerfi  difir , diuerfmente , . 

T ri  due  uarij  parer  gli  tengon  Palma  ; 
Quando  Me/apo  tlqual  apunto  bauea 
Pcr-ejfer  egli  ornato  (Ma  leggiera 
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fieUd  fìnifird  man  due  dardi  ^ in  punta  ’ 1 

Gucniiti  JHin  acciar  puro  e lucente  . 
Vibrafut'unrtcldnciò contr*eJp).f  tale  > 

che h'ondcuefjc gir  d'effetto  noto:  . . ^ 

Temtofr£ncd  i e rientro  l'arme  ’ / 

Siraffcttòyperifchujrilcolpo 
Sour4  te<gdmh€  fue  piegate  in  arco  , ? 

W 4*i  dardo  che  venia  difiiror  pieno  i' 

T)eU'Eln?o.gli  mando'l  cimicr  interra  ; 

Et  (Ceffo  in  terra  fio  cader  le  penne  i 
Adirajì  eglialhor  acerbamente  a 

EtucggendoaffalirfìatCimproui/ò  >' 

Et  col  carrai  defiricr  di  Turno  uolti  t 

In  altra  parte  per  fchiuarlo  in  fitgdj  - I 

ChUmdt'inteftimon  C eterno  Giove  , ■-  ' 

E ' de  communi  iddij  del  rotto  accordo  a 

d'aitar  fégtdti  j al  fin  fi  caccia  in  mez9 
Ve  nemici  empi,  e furibondo  face  ; - 

Strage  crndel  ,fenza  pietadc  alcuna 
Vargand'  aSl'iracT  alfirorilfienoi  -ì, 

Qtt4/  mi  porg’hor  iddio  benigno  aita  f 


Qual  mi  muotee  bora  iddio  la  Lingua  i CT  uocc 
M I detta  da  poter , Ciré  e l furore 
he jìragi varie,  CT le fmguiffie morti 
Cantar  de  Capitani  imitti  C"  chiarì 
Chor  Turno  combattendo , CT  horal  fòrte  • 
Vucc  Troian  per  tutto' l campo  danno  i 
Com'acconfentio  mai  C eterna  cura  . 

Che  con  tanto  furor , i tanta  guerra  i 
\enifferqu(dCillufiri  o"  chiare  genti 
Che  doutan  goder  poi  fi  lunga  pace  ^ ^ 
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Bned  pien  di  furor  nel  primo  affatto  ' ' ! 

Si  jhvuroiTroian,tc(la  facendo,  i 

che  far  non  bauean  mai  potut'inante  , 

Sucron  Rùtolo  affronta  > CT  d‘una  punti  i 

Gli  pafftil  petto  m quella  parte  douc  | 

"La  cruda  Morte  piu  ueloce  puote  ' ; 

Veftremofarin  noi  «fogni  fua  poffai  , , ) 

Tumofcefodelcarro,  ì piedi  affronta 

Amico , del  defirier  fu'l  duro  fmalto  l 

Stato  gittatOyC'lfuo  frate  Dtoro  ■ '' 

lltkqiefricb'ardiaéliarglik fronte  ' 

Con  UtandaiCrk  quei  col  brando  crudo 
fa  largapiaga , e pofaa  if  ambi  tronche 
Le  nobiltefre  al  carro  appende,  in  guifi 
D'onorato  Trofèo  fanguigne  ancorai  . 

Segu' Enea  furibondo , CT  conunfolo 

Colpo  tre ualorofi  Aufonijancide,  ■ ■■)  I 

Tolone,  e Tonai, col fìcrCetego: 

Et  indi  uolto  uers'Onite  onere 

Del  Tcban  /angue  ,crdi  Peridia  figlio 

Che  quafidiilfuo  mal  foffeprefago 

J/Lefrera  in  uolto , con  un  diro  colpo 

Ancide  : E Turno fìmilmente  altrondi 

\ccide  di  fua  man  date  frati  colmi 

Di  generofò  ardir , dingegno  e fèrzi  »• 

CbeàLiaakTroian,dacampicarì  ! 

Al  figluiol  di  Ldtona  eran  uenutt 

In  aita  : cr  Menete  Arcado  infiemt  i 

Cb'indamo  bebbe  la  guerra  in  odio,  dnùno 

fu  pefeatore  alla  Lemea  palude 

B'ndórno  bibitògiàfott'utmlMto 
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SenzàguitajrlemoruidczCitdoni 
Di  Miii,  x'ndamo  degl  altrui  Citmpihfbbt 
"Padre  femmatùr  pofeia  ch'ci  corfe 
Per  man  di  Turno  à ineuitahil  morte. 

Et  qual  fuoco  in  piu  luoghi  in  feccafeluà 
Accefoyòtralegiouanettepiante 
De  uerdi  AUort , ouer  come  i torrenti 
Caggton  con  gran  romor  da  gCalti  monti 
Et  uanno  impetuofì  al  mar  in  fenoy 
Saccheggiand'ti  cammin  che  ciafeun  factm 
Tali  i éte  ualoroji  , ry  chiari  Duci 
Enea  Troiano ^ e Tum' Aufoniouannù 
per kbattagliafanguin^dibor bora  '•  r 
Vira  ne  petti  lor  già  dejta  , in  dubbio  ; 

Sta  diuerfarfì , chegrinuitti,  fuori 
"La  rouerfeian  aperti , hor  con  l'efirtmt  \ 3 
hor  forze  A ferir  uan  P armate  [quadre  u 
A bba^te  Enea  dalla  faffofa  cima  ; -(  • / 

D'uiialta  ripa , trabboccato  m terrà  > 

1/  Re  Muran , R e dcUa  minor  parte  », 
Di  Lazio , e^Lnome  del  padre  Cf  del  auo 
Come  di  cotai  Re , nome  onorato , . > 

Per  dritta  fùccefiiOHyhauente  ancora:  1 
Caddegli  a punto  tra  le  briglie  e’i  giogo 
Del fuo  carro , onde fourdl  mifer  dorfò  > 
Clipaffaronlerotej  efuoidcjhrieri 
fionconofcendopiuH  fignor  antico 
Co  i duri  pie  lo  calpeftar  piu  uoltc . 

Tumos'oppon  da  l'altra  parte  ad  Hi/o 
1 Iqual  correa  per  la  battaglia  ardente  ' 
SgridafidofjTtegl'Aufomf^&’indi  j. 
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eli  pon  col  durd o alle  dorate  lame  • ; • ' 
Zfcll'elmttOtUmratCriìelceruelh  ’ > 
ha  crudcl  hafh  lafcia  a l’ infelice  : 

Nc  dÀìunto  fitror  da  tanta  rabbid 
Di  Turno  ti  potco [campar  iktnd 
Vefha  ò Qreteo  ,four'ognaltro  campiont  - 
j^rGtltcìaufcitofòrtifiimo  e franco: 
còme  da  iimprcuifo  CT  fiero  asfalto  ') 

De/ gran  duce  Trotan  t/àluargVlddei 
Suoi  aUuocati  non  poter  Cupento  : 
Pcrche'lmifer  parando  al  ferro  nudo  - 

\l  pitto-,  poi  col  feudo  non  potco 
Tardar  iltttortalcolpo  tchenonuaìji  i 

eh' e fòjfe  tutto  di  ratne  couerto  : I 

Vederli  Eolo  Coirne)  giacer  interrd 
’EtldterraamaccarconletuefpaUc  f 

GelùCemortoU  Laurenzi  campi: 

Veder  tc  dico  ycui  le  greche  frhiere  ^ 
htlofrerminatord'Afiafuperba 
AchiSz  il  crudo , non  poterò  ancifb  ' 

veder  giamai , quantunque  ardite  e fòrd  • 
QUii  della  Ulta  tua  la  meta  eflrema, 
Voji'hauca'lfato  ; il  tuo  natol  lUuftre  * - «• 
ViSufire  tuo  notai , fri  dentro  l'alma  * 

Citta  Lirnefia  fiotto  il  colle  ideo  : 

E’/  tuo  fiepolcro  é'I  Laurenzo  campo  ♦ 
Iran  le  fichtere  in  modo  à fronte , e tutte  ^ 

Inuelenitcfi , che  tutti  à gara 
1 Laude  i Troian , Mnefieo  CT  P altra 
Sereflo  con  MeJJapo  ardito  e dotto 
Vomatordieauagli,  il  fòrte  Ajila,  p : 

• u \ 


L<<  T ofchdfchicra , CT  del  Arcadìo  Euandré 

Tuttek  [quadre  armate  aRale2^ieràt 

i\ettono  ad  uno  ad  un  pel propio  onori 
Per  la  falute , quant'efii  hatmo  fòrze 
E t quanto  e[i  han  ualor , perche  difoprt 
Habbìa  à reftar  la  fua  nazione , O’fenZA 
Tiilazionufar  y nel  fèto  ludo  , 

Cia/chcàm  entra  del  fuperbo  Marte  t r 

Quandi ai  un  tempo  la  fua  beUamadre 


Cader  alfaggio  Enea fèo  nel  penfèrOp  ■ , 

D*a0dUr  la  Città , uolte  alle  mura  ■ , 

CoiLprefìezza  legenti,e'n  gran  trokagUg 
Vorrei  Latin  con  repentina  flragci 
Verche  T urno  cercando  trale [quadre  ; 

ììorquincihor quindi  uoltiingiro  gVoccH  " 
La  città  uijia  [tordi  Ogni  deuere  ~r 

Senza  punizion  del  rotto  accordo  , - / 

Vffer  efente  del  bellico  incarco  , 

Tojlo s accefe , irato  a tttaggiorguerras 
E t perciò  Mnejìeo  chiama , e'I  ualorojo 
Sergefio  cH  g^an  Serefto  ardito  e [anco  , > 
Suoi  capitani , o'con  lor  prende  mi  coUe  : 
luì  tutta  la [chiera  in  un  momento 
LfcTroiancorreye'nfieme  unita  lancia, 

K o/l  abbandona  ò feudo , ondaci [oblimc  ^ 

SentCinmezzodilorcofifauella: 

ìitonfia  chi  pigramente  il  uoler  mio 
Eseguendo , tardar  «og/|f , che  Gione 
E dal  nojiro , nefìa  chi  con  minore 
'Ardir  prenda  Ì imprefa , eh'  i ui  pongo 
Vauofltiborpbenebe  repentina fta. 
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■r  " I mi  L I B R O 
lécìHAcVèagiondiqaefidguerra  ■ «*4 
E’/  Regno  di  Latino  oggi  Mogr io  , 

S’Minil  m>n  cede , cr/?  fommctte  al  giogo  . 
Cfce  ji Ipiantiy  CT  cb’eg44i  diucnghin  tutti  *- 
AUa  terra  ipalagi  alti  o’fuperbi  : 

O p«y  dci>f>o  4^ef  t4r  che  Turno  uegnd  -'<■ 
fi' tal, che  fofiener  le  nofìre  guerre 
Tiu  non  po^a , ò che  uinto  un'altra  uolté  ^ 
in  campagjuufciroji  armato  fuori  i 
Qtteftaòmieictttadiniè'lcapo-.queftd' 

E' l'importanza  di  quejl' empia  guerra  % i 
Prendete  adunque  con  preftezza  il  fuoco  - 
Et  col  fuoco  chiedete  il  rotto  accordo  • ^ 

A pena baueua  eiciò detto,  eh'  agora  i 

tiroiti  tutti,  di  lor  frró  un  conio, 

E tutti  pofeia  andar  ferrati  infieme  ' • 

PiWUonojcertalteefòrtimura,  'J 

Compartironlefcate  in  immomento  '‘* 

E'ifùoco  ordent'4  imjpreufo  apparite: 

Corron  altri  alle  porte,  crearne  carne  ‘ 
Gridando  i pròni  uccidan , che  tra  via . '■  ' 
D4ffno  /or  tra  le  marn  i altri  alle  mura 
"Drizono  i dardi  ,eTnefan  uelo  al  cielo • - 
Tr4  i primi  Enea , fotta  le  mura  alzando  • • 
La  defirà  al  del , con  alta  boce  accufa  - ' 

Latino  ,cxdiluiduol(ì,efacrilddci 
Chiama  poi  in  tejhmon,com'eicojlretto 
yicn'dtwoua  battaglia:  cr  che  due  uolte 
gemici  ornai  gt  Italianfifono 
yerluifcoperti'.poichenuouamente 

Rotto  han  l'accordp  cb'efi firmo  hauieno  •• 

\ -i  •.  . 
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lìafcc  trd  i cittddin  timidi  aUhmrd 
Difcordid  t lite , dltri  uoglion  le  porti 
Ddrd  Troiani , onde  foura  le  mura 
Conducono  il  lor  R.e , perch^ei  ddprejp> 

Vojfd  confldcTdr , qudnfé  H periglio  ; 

Vrendon  Cdrme  dltt-i  cordggiofi , CT  Udnao  * 
AUdéfèfddcldltdmurdgUd. 
Qudlpoicberitroudtoincduernofo 

Tufi  uno [cimo  di  pecchie'l  pdftore  ^ < 

Et  ddt'hd  lorfimmo  noiofo  cr  grduc^ 

Corron  le  pduentoji  entro  le  loro  . t 

Trincee  di  cad , priue  di  configlio  , 

Et  s'dizan  ronzando  bor  quinci,  bor  quindi  z 
Talmente  il  fummo  daiti^agl^alti  tetti 
S'aggira  cT  uolue  iO' poi  fiori  efce  u/T  dur4 
Si  ìieud  un  mormorio  roco  e dolente 
Per  Id  città , perche  tal  cefo  e tanto 
A miferi  Latini  accade  aUbora  " 

ChefonperldfaUcddUuintieUfiiz  ' 

Lo  ebe  fio  per  la  terra  alzar  le  fbridn 
Talché  parcdchc  mi  fera  cadejjii  % 

PofciachelaRéinaAmatduidde 

Venir  da  tetti  il  fier  nemico,  cmwi  " 

Arder  ,ele  uoraci  fiamme  a tetti 
JjeUecafianuentarjUc^cbecontr^elp}  - 
Non  s'oppongonl'ufate  armate  [quadre  ^ 

De  RutolirV  di  Turno  in  parte  alcuna»- 
Che'l  giouinlia  nella  battaglia  ardente  ' .1 
Stat'ammazjzatoVufilice crede  : 

Onde  turbata  grida , ch'cUa  è fola , 

Colpa  capace  cagfonditantimtdi^  ...  * 


I ^1 

I 

B*nfiiriatii  dopo  molte  e molte  ' 

Co/è  dette , pel  duol  morir  uolendo 
Si  Jhdcào'ndoffo  le  Porporce  ucfìe. 

Indi  un  laccio  adattato  k un  fòrte  /rgno 
'fmio col  duol  miferamentei giorni»  t' 

Q^Jìa , pofcia  che'ntefcr  le  Latine  . i 
Donne  infilici,  mifer a noueUa^ 

Stracciati  i biondi fuoicrefpicdpegU  ' , . 
Btfattaingiuria  d candidi  ligufhi, 
DMWÙdbeUafua  dolente  figlid, 

Trima , cr  poi  tutte  l' altre  donne  intorno 
Cominciar  jùriofe , m pianto  tale 
iCbe'l  palazzo  Regai  di  fuori  il fùono 
Ve  mandotofio,  ondepertutto  nota 
£ifioladipi<tddegnanouelU:  . ' 

Attonito  ogiun refia : e'I  Re  Latino 
StracciiC.lRegfd  ammanto  e mofìrafìiori  ‘ 

Vn* amaro  dolor  ,/marritoey‘perjò, 

Tel  cafò  acerbo  dekamoglieiUuUre 
Bt  deUafua  Città , periglio  e/lremo» 
hduenerandafuachiomacanutà 
Tutta  coprendo  di  negletta  polue:  ‘ f 

Btfe  condanna  affai , biafma  CT  ripreniù 
Di  nonhauer  dato  ricetto  il  gfomo 
Trinùero  al  p-an  Troiano , cr  pofeU  eontc 
Bffo  chiedea , liberamente  prefo 
Tcft  marito  dett  unica  fua figlia  : t 

ìnqueftomezzoneUepartieJireme 
Della  battaglia  T urna  il  pan  gfterr  'tero 
Certifeguia  9 che fenza  ordine  erguidd  . > 

fi*ÌZ^fpmdeCufatopipo,a‘,mcno . . 


\ 
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cu ’ 

Mo«  cono/*ctMt«  incor , di  tcrror  tmjtf  • J 

j>erraerpuropenctrareudio: 
^HmcJhfuonOy€nmomoriodolctiti 

Detta  città  giàfottofopra  uoltd  ■ ’ 

Tc/c  hauendo  l' orecchie , intente  e 

Comprefebeneiondedalcorprojondo 

Ouefii  trahendo  dolorofi  accenti 
^cro  (diffc)cr  che  uuol  ft  grem  pianta 

SmficaricbtUcittàdifiurba!  ^ 

Et  chi  cagion  le  dà , ebe  tante jlridd 
Scodano  ut  lei  da  tante  e tinte  parti  S 
Coli  detto , tirando  i ricchi  freni 
Si  firmò  quaft  dife  fteffo  fuori . 

che  ueggendoU  pia  fMra,  come 
jjitMetifcotenearufpciOyeliiolto 

Et  guidauaidejhiery  le  briglie  yc'lcdrrà 

Co/iglidiffe  : feguimo  i Troiani 

fumo  daqueita  parte  y onde  c' e portà  1 

hrimaoccafìondìhauer uittoria } . * 

^ch'altri  fon , ch'armati  puon  le  café 
Difènder  dentro , oDe  Latine  mura  i w 

Serragl'itahoniyfpremeefiringe  ’l 

E ic /cbicrc  conturbdy  Eneafdegnofo*  ^ \ 

noi  dunque  ancor  de  miferi  Troiani^  > 

Cruda  ftragefacaam  con  Pormi  noftre  X 
Ch'i  t'accerto , fìgnor  mio  che  fi  conte 
Tu  nonfei  infènor  d!  huomini  cr  arm  : 
Uon  partirai  da  qucjtafèra  pugnd 
icttzaUéftdtdpalmaancora?  ■ 
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Turno  dqu(fiorilf^ofe  ' •'’■'> 

O miaforcUa.  i ti  conobbi  Jfhord  ! 

Che  con  ingtmno , il  gid  firmato  accordo 
Prima  rompefie , e'n  quefii  fieri  ludi 
ri  Marte entrafìe dianzi f erbora  indarno 
il  tuo  nero  fembiante  mi  s'afconde  :• 

Ha  chi  dal  granfe  chiaro  Olimpo  in  terra  » ‘ 
A fbftcner  tante  fatiche  e tante  > 

T'hd  mandato  cime  { firfe  t'ha  feorto  > 

Qui'ldeftinrio,  perche  fendomifuora 
Yeggia  la  morte  miai  Mifer  che  deggi9  » 
Piu  far  ò donde  hauer  certa  Jperonza  I 

T>i  falutei  Dinanzi  a quefli  miei 
Dolenti  occhi  Muran  di  cui  piu  caro 
non  m'è  rimai' alcun , ueduto  ho'n  terrà 
Biceuuto  mortai  acerba  piaga 
Horir,  chiedendo  in  darnolmio/òccorfis 
j9lort'èvfintetinfilice,folo 
Per  non  ueder  la  mia  uergogna  uiuo: 

Et  han  deffo  i Troiam  il  corpo  cr  tarme  i 
Soffrirò  adunque  ( perche  quefi'un  mancà 
Sd  a tatui  miei  danni)  innanzi dgtoedÀ. 
Di  ueder  rouinar  quefla  cittade  i . 
HementitorfarÒDroncoconquefla 
Mia  defhra  i O ' uolgerò  mifergiamà  ^ 
A nemici  le  ffaUe  i cr  queile  mura , ' ' l 

Potranno  ueder  mai  Turno  fuggente  f • j. 

' E'  però  7 morir  tanto  acerbo  e duro  i > 

Siatemi uoi  benigne  ombre  infirtutU 
( Poi  che delcielgtlddeimi fonnemici) 
Ch'io  me  ne  feenderò  pwrpmbra  > cfiareé 


D ogm  colpa  di  (fucilo  rotto  accordo 
Tra  uoìfaiz'hattcr  mai  commejp)  m uità 

Cùfa^ndegnadime,dcILgrandezZ(i 

Et  de  l'onor  de  mièiauoUiUuftri, 

A penahdueacjucfle parole ejireme  • 

L>ette  il  buon  T urno  ,che  ferito  a morti 
Ecco  damicidialfaetta  apunto 
Hcl  mezo  dell  a fronte , il  fiero  Sago 
Venne  four'undcflrier  tutto  /pianante, 
T ra  nemici  correndo  a tutta  briglia  : 

E t giunto  à pie  del  fuo  fignor , cadeo 
In  terra  del  canai , Turno  pregando 
In  (JueftaguifaiO  Turno  ornai  l'eflremà 
Di  noi  tute' è r ipofra  in  tc  faUue: 

HMia  dunque  merce  delle  tue  genti  : 
Sembra  imfolgor  Enea  ne  tarme , è gridi 
Minacciando  é porre  d, foco  CT ^o 
he  fortezze  maggiori , micafpene 
D'Italia  tutta , e'n  fino  à frndamentì 
Spiantarle  pofcia  : cTgia  l'ardenti  fiamme 
S'auuentano  à lor  tetti  : onde  i Latini 
S ol  cbiaman  te  yfòl  hanno  in  te fperanzi  i 
E*/  Re  Latino  in  forfè  yCT  non  fa  quale 
Gener’ elegga , o'n  qual  fi  firmi  lega: 
Oltr'a  ciò  la  Regina , unica  e fida 
Tua  protettrice  jconlapropiamano 
S'è  aiKÌfa,C‘ha  fuggito  il  uitd  lume. 
Sbigottita  i Mefapo  e'I fòrte  A tini 
Soli , difindon  contr^  a tante  fquadre 
Le  porte , CT*  ban  non  /o/o  armde  ìntorM 
ìflffinKtiUteUn^miclK  geliti,- 
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ViddcnouifoUdtiancorlefcbierCf  - ‘ 
Gli  don  tcrror  con  ^impugnate  fpadc 
E*  tu  guitti  dcflrùri  hor  quinci  hor  quindi 
Tralci  gramigna , da  nemici  lungi: 

Attonito  reftò  Turno  alt aui/ò 

Di  tante  rie  noucUc,  ex  flette  cdquanté  i 

Soura di fe fenza pur  batter  gt occhi . 1 

intanto  dentro  al  genero fo  petto 
ò i deflan  col  furor , ira  CT  uergogna 
Amor  da  rabbia  accompagnato , e’nflemi  ' 
Vantico  fuo  ualor  di  uirtu  fl>eglio , 

Onde  poiché  flcerir  le  notturne  ornine  . i 

Dalli  fua  mente , cy  u'appario  la  luce:  i 

yoU in  giro  turbato  gl' occhi  ardenti  . i 

Alle  mura  infelici  jdifu'l  carro  . { 

ContemphmdiuaUcittamefchinai  li 

Q^tT alcun  tempo , impetuofo  nodo 
Di  fummo  al  del  uolando  in  largo  giro 
Tra  palco  ey  paleo  dalle  fiamme  ingordo 
Spingerà  hor  quinci  hor  quindi  : cT  i già  t 
Vna  torre , laqual  di  troni  cr  legni 
Efl'bauea  fatto  edificare  e fotto 
Commetter  ruote  9 e dentro  feede  e ponti  i 

Dd  potmtt  filir  per  tutto  a tempo  • 

Vmeon  ifati  mid  foreUa  in  queflo  < 

Punto , ciò  uiflo  rinflUce  diffe: 

JSoncercar  piu  di  tardargli,  ma  toflo  : 

Andiam  la  doue  iddio  mi  chiama  fato  ; : 
CbH  fon  in  punto  di  uenir  ornai  ; 

AUenfumconEneaiVàncorfono 
Pitratok  [offerir. qualunehefecmpiQ  . . 
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^roudrfipuomoretkÌo:zTgi<iinMUÌuo  ì 

Viu  non  mi  riuedrai  priuo  (f  onore  i- 

SoretlacdraiflchUnnanzich'io 
Entri  nel  mdrzidl  furor  permetti 
Cb'idejh  in  me'l furar , jurUndo  dìejuemtoi 
Cofi  dij? egli  con  un  falto  in  terra 

Scefe  del  carro  prefiamente , CT  corre 
••  Tra  nemici , cr  traH  fèrro  : tn  doglia  eflrem 
hafeiando  la  foreUa , CT  apre  e rompe 
Col  fùriofo  fuo  correr , le  fchiere  ; ^ 

Et  come  aUhor  che  doMa  cima  a terra 

D’«n  ai  to  monte , rouinando , cade  ' '*■ . 

Viaffoche  fuelfe  impetuofouento  , r 

Orouinofa  piòggia  a torno  rofè,  » 

O pofe  iti  libertà  lunga  uecchiezZd 
E<ouih  il  crudo  i col  furor  eh' eifeco  * 

W end  cadendo  in  precipizio , in  guifk  ‘ 

Che  gf atterra  lefelue , c innanzi 

Si  caccia  irato  ^huomìnie^gt armenti, 
TalfraUrottecr  sbaragliate  [quadre 
y a furibondo  Turno  aW  alte  mura  * 

Oue  di  [angue  è già  bagnato , e tinto 
C^afi  tutto' l terreno  : e i dardi  crudi 
Eifchian  per  f aria  : lui  poi  giunto  accertM 
Con  laman  di  uoler  parlare '.tur  indi 
Con  altaboce  grida:  ornai  giuV  arme 
Eutolémici  ponete  yCTuoi  Lesini 
E^eftate  di  tirar [aette  e firali , 

Ecrche  ([egua che uuol ) Vincarco emm  . 

Tn  quefìa  pugna , e giuftamente  debbo 
Scio  per  tutti  noi  del  rotto  accordo  - 


/ 
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VdgdT  Id petti y prenderne intnanVanne 

A quello  fuon  yUfciandoinmezo  un  campo 
Ampio  ,fi  ritirar  da  tutti  i lati 
Tutte  le  febiere , cr lifèrmaro  intente  : 
padre  Eitea , gridar  fentendo  a tutti 
j/òìdati  ficco  Turno  in  campo,  li^ia 
he  mura  in  abbandono , CT  talte  torri  : 
Aomp'ogù  indugio , cr  lafcia  ogn' altra  imprefé 
Ver  lagioiaf aitando , cf  s'apparecchia, 

A far  con  Parme  un  furibondo  off  alto-. 

Temendo  tal , quatti  monte  Aio , e quale 
Hricefuole,oÌgranpadreApermino 
Albor  che  lieto  le  neuofe  chiome 
Alzando  foura  tolte  nubi  fente  > 

Gtannojijùbninar  lecci  CT  le  quercit*  « 
Già  i BMtoli  e i Troiani  a gara , c tutti 
GtltaHanifCrqueichetaltemurd 
Vijèndeuan  non  men , di  quei  che'ntend 
Vr ano  a farui  dentro  ampie  ftnejire 
Co  ferrati  Monton  le  luci fifjè 
% Kaueanneducilor,conuariaf}>ene: 

- V Vt già  (tarme  s'baueanle Jf  alle  fcarchez 

Stupido  rejla  tolto  Re  Latino 
Kìi-ando  duelifftorjl  grandi , àfronti 
Va  due  parti  lontane , cr  ii  diuerfe 
Del  Mondo  cjferuenutià  far  coljèrro  , 

* Vroua  del  lorualor,  tra  tanti  armatU 

^ Btefì , pofciachefii  dato  loro 

Campo  fedito , con  ucloce  corfo  ^ r, 

Venend<ftajjrontar,lanciatiidardi 

Vtm  uer  t altro  dalungi  un  fèro  ajfalto 

Cominciar 


^ DVODECIMO 
Cominciar  'prejjò  al fuon  £ Elmi  c di  feudi 
Trema  la  terra  rifonando  intorno 
A’  td  affdto , aUhoT  efi  co  i brandi 
Suonan  a doppio  foura  i lucid £/mj  « 

Di  udor  pan  ancor  (f  ardir  di  forte^ 

Ei  come  dlhor  che  fourdl  dorp)  erbofo 
Di  Sila  il  ^ande , o del  alto  Tabomo 
Corron  nemici  k fìngolar  battaglia 
- VunuerValtroducToriiratiejvrtif 
Ver  darfì  d’urto , con  la  dura  fronte 
C a parte  fi  tirar , colmi  di  tema 
Tutt'i  uergari  icTlorfa  cerchio  itaorno 
Kutttpergran  timor  tutto  tormento 
Et  moftrancol  nmghiar  timido  c fioco 
Il  dubbio  c'hanno  le  gióuenche  amate 
Dt  chi  deg^U  imperar  tutta  Ugreggk  • 
Efii  picn  difiiror^  fcambieuolmente 
in  piu  parti  fi  fanno  acerbe  piaghe 
Con  le  rdbiofe  cr  fòrti  coma  in  guifa 
Che'l  [angue  bagna  lor  le  jfdle  e'I  petto 
Etne  rifuona  intorno  il  bofeo  ombrofo  i 
Non  akrament'il  caualier  Troiano 
Et  di  Daun'il  figlio  ardito  e franco 
Si  firifeon  rabbiofi  e feudo  cr  Elmo , 
che'l  fuon  torio  empie  ^eudfindk  fieUc 
Cioue  tenendo  le [(Udbilancie 

■ Siche  cia/cuna  egudinaria  pende 

■ D'amb’i  gfterrierid mette i fati  dentro 
Verch'apparijiaeluincichi di  lorò  .... . 

* Vincer  deggia  la  pugna  jò  gir  a niotit^ 
Quanit'dman/duacredcndo/è  Turno 
I VoterJèrirBnea,d$uato inulto.: 
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li  hrdttdo , qudnt'à  può  con  mbe  dui 
Le  man , pofcia'l  jtrio  fvìl  luciSeìmo, 
CridonaUbor  sbigottit’i  Troiani , 

- Stan  fof}>eli  i L atin  da  l'altra  parte 
Al  colpo  orrendo , ma' l fallace  brandtf 
St  rompe , e lafcia  del  calar  al  mezo 
D//* trmat'al  fignor  difela  mano 
Et  fc  non  fògge  de  la  Ulta  in  jvrfe  ; 

Wtf  /&ggi  Turno  uie  piu  lieue  affai 
E ptu  ueloce , che  Garbino  ò GrecOg 
Poi  che  la  manfì  uide  àfaimata 
Del  rotto  brando , e riconobbe  a gteljl 
Cb'ei  quel  non  era , ehe  portar  in  guerré 
Solea  dt  falde , tyben  fidate  tempre^ 
Perche  { fi  dice  ) che  nel  primo  affalto 
Della  battaglia  « che  pelrctto  accorda 
Dianzi  s'acccfè  ,frettolofofourd 
llfuocarrofaltóndoy  ilbrandoprefc 
Di  Metifeofua  guidaci  feortainuece 
Del  p^emo  : cr  che  qvxfh  mentre  dkré 
Le ff  alle  alfuo  fkrormnti  i Troiani 
Sempre  in  man  falda  gli  reffe  : ma  pofeU 
eh' e uenne  a rincontrar  tarme  fatatt 
Già  da  Vulcano  a tinfèrnal  fucina 
Sendomrtal , non  reffe  al  duro  incontro 
Ha  fi  ffezKÒ  qual  ghiaccio  bfragil  uetro 
Spargendo  i pezzi fitoi  chiari  t lucetat 
Tral’artnacr  lapolueinfùlafabbia: 
Sbigottito'imefcbino  adunque  e fiori 
Quafi  dìfe  rperlacampagna  aperta 
Cercò  fuggendo  piu  uie  per faluarfi 
Aggfrandóf  indarno  bor^unci  hétrqmU 
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^(rcheiTroiatuhdueudtichiufo'lcampo  ^ . 

J^dundboccdjbenfardti  eJlrctUy 
ValtrdchiudcdpdludedtnpidCTpr(^nddi  • 
BtldterrdcingtdndeUdcittdde 
tt  non  fdglituolmurd  dite  tfttpnbc 
Scgucl'EneanonmenutloceeylUue  * 

Viftd  la  fùgd , ben  cb'cl  colpo  dcerbo 
Ch’ei  pur  dianzi  hebbe , del  pungente  dard» 

di  renda  fottomenlicuicTtnai  fòrti 
Le  gambe  al  corfo , eU  pauido  e tremante 
SiferraenT faringe yche già  (Cambi  un'ormé 
Stelfdflampan  i pie  ueloci  cr  lieui  : " 

Comejlringetalhorueloce  Ceruo  ' , 

■ ChiufodaWondeinfeccaifolaiepieno 
Di  timor  C uifte  le  porporee  penne  ' ' 

Segno  del  cdccidtor)Maftinefperto  * ' ' 

Che  sbigottito  dalafciycr  dal  alte  '* 

B^ipe  che  cingon , miUe  cr  ntiUe  indam9 
Tenta  fenUer , che  Cvmbro  cane  ardito  ^ ^ 

Lo  ferra  difìofo , cr  gw  P<*re 

V'hauerlo  in  bocca,  onde  CdZZ<xiw^y^flft^t  ' ’ 

Irt  darno  (Iringe , e*nuan  f abbocca,  e morde  f ^ 

Talftringe  Turno  Enea,  tal  preme  e giugne: 

O ncCun  romor  fi  lieua  aQbor,  ch’ai  cielo  » 

S’alzu , cr  le  riue , cr  la  palude  intorno 
Dacauifuoifarifonarfouerite: 

Fugg’egli  nondimeno  i e'nfieme  gorre 
LatardezzddeRutcli,crd‘ognaltro 
Soldato  Italtan:  per  proprio  nome 
Ciafcun'notando,e'l brando ufato  chiedei 
Grida  a Imcontro  E nea , che  darà  morte 
A'chiun^ ardirà, prefontuofi  XX  tf 


J 
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JMfltfe  dì  gir  pel  brando , ò dargli  aita: 
Empdurifccmiferi  tremanti 
Colmnacdar  di  porre  à fH  di  f^ada  , 
Tut^abbruciando  poiUlorcittade: 

E T urno^  ancor , ben  che  piagato  ,firig;t€ | 
Già  cinque  uolte  i guemer  franchi  in  giro 
Tuttol  campo  cercato  hauean  correndo 
Et  óltre  e tante  poi  tornane indrieto 
IJe franchili uedean,nc perder  lena, 
fi  giocando  infrmil  corfocoft 
Legger  ma'l [angue , e la  uita  di  Turno* 
Br^unfrluaggio  idiuo , al  gr^  Iddio 
Fauno  dedicato , a cafo  in  mezo 
Stato  deheampo  già  molt’emott*anm, 
Sour'il  cui  ceppo  era  rimafro  un  tronca 
da  riucrito  da  l^occhieri  affé 
Onde  campati  dot  onde , i»  onore 
Di  quel  Iddio  de  Laurenzi  » i boti 
Loro  appiccar  folean  colmi  di  zelo, 
Etlelor  uefre  ancor  bagnate  e mdU  . 
QS!^fr'hameni  Troiangiamolt’innanzi 
TroìKofenzafapercbe'jòjfefa^o, 

. Per  hauer  piu  fredita  la  campagna  , 

Alle  fazzion  lor  crude  t e fanguigne  : 
in  quefro  luogo  ì punto  era  SEnea 
La  laiKia , CT  quinci  V impeto  c7 fiirorc 
Dianzi  fitta  thauea,  mjtpàco  a dentro 
ferch'a  picciola  barbas'attenea  : 

Ciuntoui  adunque  il^an  Tro/<oi,  fèrmoJU 
Per  i/piccarla , e poi  giugner  con  effa 
QMlch'eiraggiug^ier  nonpoteacoleorfi» 
QAóndo  Turno  difiuetmto  infirfi^ 
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V<r  Id  temenza  ihdbbid  dime  pUt^  " , 

Y<moédffe,etufdcrAtAterrd 

KitUni  il fèrro  fuo , $’/  uoflri  Num  i 

Son  <U  me  fempre  ft<3^i  in  riuerenzé 

Temtijou'icrudei  Troiani  empi  ’< 

Gl'htmnofchemiti,(y' molati  offìoraz 

Si  (Ujji  Turno  non  iQ>arji  in  damo 

he  preci  fue:  perche'lguerrier  Troiano  ' 

"Dibattutoli  affai  ,nonhebbe  alfine  . ' 

f orza,  idi  fuer  dal' inutilraé^u 
Ou' era  fijfa,  la  bramata  lancia,  i ' 

Mentreche'ljìero  Enea,  contendi in  uano 
Di  fuer  la  lancia  fua,  tlddea  già  jìglU 
Di  Dauno  3 prefa  di  nuouo  la  jòrmai 
Di  M.eti/co,  in  aita  al  fratei  corfa  ' 

Il  brando  gli  porgeo,  bramato  tanto  9 
ho  che ueggendo  Venere,  da  fdegno  , 

Kojfa,  c'haueffe  una  sfacciata  hUrfa, 

lUuto  tal  poter,  anch'ella fuelta 

Dalle  barbe  la  lancia  al  figlio  porfè,  , 

D'arm' adunque  fòmiti  ambi  i guerrieri, 

"Riprefo ardir,  quefii pel  brando,  cr  quegli 
Per  la  lancia,  puifìer  fatto,  CJ"  piu  fòrte,  ^ 

Si  uan  di  nuouo  adontar  éfìofi  ' 

Difarcbe'ncamporefìeilriualmorto, 

Quando'lgran  Re  del  alto  e chiaro  Olimpo  * 

Daunanube  dicolor  deloro  ' 

h* acerba  pugna,  rmirando,fciolfi 
"VollaGiunon  la  lingua  mtaiparoUi 
Che  fin  dehauer  ornai  conforte,  acquando 
hofdegno  tuoi  che  far  piu  ornai  ti  rcfial 
rufatpwbene,^(Ufaperl(^m  "XXììl 


/ 
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Ch'Enca  deiCeffcr  £huom  mortale  iddio  : 
fati' immortale,  e tra  le  pure /Ielle 
Portato  à uolo  j che  penfi  i a che  tardi  Ì 
Parrei  però  che  jìa  ftato  deuere 
eh' un  immortai  iddio  ferito  à morte 
Sia  Jiatoi  e'I  brando  fido  ( cr  che  potrebbe 
Giuturna  fenz<t  te  i ) renduto  à T urno 
Che  fmarrir  gChaueafatto'lfuo  dejlino 
forz*accre/cendoàquei,  ch'enotgia  uwtìi 
PonfiaaWire  ornai,  depongli  [degni 
Bt  lafciati  piegar , d i no&ri  preghi  : ^ 

N«  conjhuir  facendo , cbe'l  dolore 
Ti  fhugga  : CT  ch'i  ti  ueggia  offior  net  uolto 

Et  nelle  dolci  tue  labbra  depinti 

Miir amari  pen/ìcri , C mille  doglie . 

Xenuto  è al  colmo , de  Troiani  il  fato 
Tu  fin  a qui  potuto  h<a  dentro  aU'onde 
Trauagliargli  del  mare  ì e'n  ferma  terra  j 
Contr'efi  accender  poi  guerr’ empia , e lunga 
Et  macchiando  famiglia  iUufbre , in  pianto 
Volger  potuto  al  fin  hai  nozze  allegre: 

Piu  oltr' adunque  andar  ne  danni  loro  ^ i 
Tiuietohor  io-,  fi  detto  il  formo  Qiom 
Cofi  la  figlia  di  Saturno,  il  uolto 

Baffo  tenendo  burnii  tutta  riffofe  i . 

'io  perche  timmutabil  tuo  uolere 

'Veduto  ho  già  piu  giorni  e ch'i  lafciai 
(Ben  chemaluolentier)  quanto  m'haiimpeflo 
E Turno  CT  il  terren  di  Laurenzo > 
Chefenonfòffeciòquefi' alte  fedi 
non  mi  ucdreile  feder  foflenendo 
Q^el  che  mi  offènde;  m di  fiamme  cint4 
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Starà  tra  U Latine  [quadre , i^n  gumà 
Mortai  di nuouo  metterei i Troiani . 
lo  CQjtfèffo  (C hauer  dato  a Giuturna 
Ccnjiglio , ch'ella  foccorreffe  il fratti 
Bt  oltr' a CIÒ  (Thauerle  perfuafo 
Ch'ella  ardijfe  tentar  ognalta  imprefa 
Ber  campargli  la  tùia  : ma  non  cheia 
Lojlral  uer  lui  drizzar [a^effr , cr  l'arcB 
Voi  [care or  in  fuo  danno  : cr  do  ti  giuro 
, Per  la  fronte  diftige , il  cui  gran  Nume 
Spi  temon  i [aerati  cr [anti  iddd: 

Bt  ber  affatto  pongo  in  abbandono 
I caji  [uoi , e [afhdita  lafrio  ' 

L' alte  contcje  loTy  tafrre  lor  liti: 

Ben  ti  cbieggio  una  grazia  : laqualcertà 
W ente [o  io  ch'ai  inf allibii  legge 
Vpn  è [aggetta  del [ato  : pel  mio 
Lazio , cr  pel  grado  cr  per  tonar  de  tuoi 
Bté,  che  pofria  che  gtlfauran  tra  loro 
Hor[u[attd  con  nozze  alme  cr  fèlici 
La  pace , cr  d'ejfajhpulatiefrimé 

I contratti  c le  leggi , tu  non  lafci 
In  modo  alcun , ch'altro  fra  pofro  nomo 
Che  quel  ch'efri  hanroj  del  natio  paefe 
A Latini , CT  non  uogli  ch'ò  da  Troia 
Sien  chiamati  T roiani , ouer  con  altro 
Nome  Teucri , o7  tuon  della  [ancia 
ikutin  zTcangin  k lor  uefre  u[ate. 

Ma  sij  maifrmpre  di  quefro  paefr 

II  nome  Lazio  tCiRedi  mano  in  mano 
Btemalmentc  dimandati  Albani: 
Qofilaftirpc  Romana  (che  deui 
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Quim^il principio hduer ) chidra CT pojpitUt 
Sotto’l  MÌor  Itdico  diuegfu  , 

Troia  è j^iatUata:  hor  che  eUa\l  nome^oré 
Verda  ( concedi)  come  ha  perfori  Regno, 

A (juejìoforridendo  il  gran  Monarca 
Saggio  futtor  de  gVhuomini , < di  tutte  ' 

l,ecofediffe,TudiGiouefuora  : 

"Et  di  Saturno  feitun  de  duoi figli  ^ 

Et  nondimaio  ancor  tant'ira  e tanto 
S degno  e furor , nel  petto  attizi  e ferbì  ? 

, Deponb  horfu , deponlo  ornai , eh' indarno^ 
Età  torto  il  prcndejh  j perche  umto 
Anch'io , uolcndo  nondimcn  > ti  dono  » 

Eofeii^' il  primo  mio  dritto  usciere 
Tutto  quel  che  tu  chuH'hé  de  Latini} 
VatiticalorfaucUay  eilorcofiumi 
Manterranno  gl^Aufomj,e'l  patrio  nomi 
Et  i Troiani  hauran  per  prluiUgio 
Di  mefcolarfi  fol  con  efii , e fiotto 
ìllornomepaffiariiotojficruanze 
Sacre , c le  cirimome  alte  cr  diurne  ^ 

farò  lor  ojficruar  £Afia  m gran  parte  i 
Et  ugualmente  poi fiotto  un  fol  nome 
Gli  fioro  tutti  dimandar  Latini, 

Della  cui  miftion , quel fieme  iHufire 
Che  na/cerà  negl' Italici  regni  ' - 

Dipieta<CauanZ(irhuomini  CTT^ei  . X' 
Lietauedrd  : ne  fia  nazione  alcuna  • 

che  la  Deità  tua  piu  di  lei  onori, 

A quejl' alte  promejfieaUor  Giunone 
Reftò  contenta , CT  ferenando'l  uolto 
E^ogn'odiomobìio,pofeqffiifideg;io:  ^ 


lEtpdrtitddclàellafciò  Unubi  . . ' 

OtuCeUd  Turno , t'ifuo  riudl  ueitd  : , ^ 

Tdtto  quefto'l  fdttor  del  hunum  femc 

Seconelfuoconfiglio  eterno  uolge  . 1 
jy'oprdrjcbeljrdtefuoldfciGiuturtuu  : 
DUdmortdìpeflifon,  due  moflri  fieri  ^ 

ChidMdte  fùrie  9 che  r orrendd  notte 
Wrodufi'd  un  parto  fol  con  tempid  e crudà 
Megerd , e’/  capo  orno  (taffiì mortali 
DicrnCinueceùmeUatietorti 
il  dorfo  drmandopoi  (Cali  tremende  : 
Qucfi'mtoimo  al  Regai  trono  e dauand 
i)i  Gioue  il  Re  quando  è uer  noi  di [degno 
: Giufto  adirato  in  punto  ftanno,  e pronU 
A'  metter  dentro  a i petti  noflri  ognhora 
Doglia , tema , e fÙTor,  guerra,  e tormento  . 
Qual  hor  quel  [acro  Re  de  gValti  Iddeì 
MoJCè  da  mille , e mille  nofire  colpe 
A*  mandar  morti  pauentofe  in  terra  , 
E'nfèrmitàmalignetòs’ei  minaccia  „•) 

Di  bellico  ficiror  cittade , o impero, 
Diquefiemailgran  Re  dall!  alte  fedi 

Tofto  manda  à Giuturna , CT  le  commanda 
Che  le  fid  del  fratei  di  morte  fegno  » 

"Et  ella  ad  ubbidir  prefta  fen  uola 
QuafCn  nodo  di  uento  auolta  in  terra  Z 
Qtt^aHieueftralcui fèrro  acuto  tinfe 
Di  mortifiruenen  Parto  crudele 
Parto  ò Cidon , da  te  fa  corda  jfmto 
Variafifchiandotalcb*occhionon  puotO 
VedeUo  pajfa  ,fi  è ueloce , tale 
DtUadranotu»  la  tremenda  figlia 
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Vtl  cui  in  terrd  in  un  momento  fctftl , 'f 

X>oue  poi  eh' ella  fùlttilonde  tutte  ) 

Veder  può  ben  delle  Troiane  fchiere  ^ 

L'arme  lucenti , cr  Turno  e le  fue  fiuadrè^ 
Tofto  r<OTgf le  primiere  lame 
In  quel  noiofo  ucci  y che fpejfo  fole  \\ri 

Volando  hor  foura  cimiteri  atUiebi  / 

Hor  foura  gtalti  tetti  ermi , efeluaggji  - 

Importuno  cantar  fiebili  accenti 
nel  piu  tremendo  orror  deladra  notte  ^ . 

intorno  al  uolto  la  noiofa  luce  : 

Di  Turno  à fuolazar  battendo  Pali 
Comincio'mpronta  yCT  con  un  fuon  tremeni» 
A*  percuotergli  Parme  hor  quinci  hor  quindi  : 
Lo  che  ueggendo  Turno  tii^lice, 

\ Si  fentio  pel  timor , epun  freddo  pelo 

Tutt' agghiacciar  le  membra  y^nimmomento 

Arricciarli  le  chiome  ycr  nel  palato 
Ulorirlauoce,cr  attaccar  lalingua: 

Cofl  poi  chela  mifera  Giutuma  ( 

Conobbe  il  fuon  » dcUa  tremenda  figlU  f 

DeWadranotte,  trìHa  fina  cr  empia, 

' il  fuon  orrendo  delle  fètide  ali , 

Stracciati  i biondi  fuoi fparfi  capegU 
Cuafìato'l fio  ditmcandido  uolto 
ConPugnacrudàypercotendo'l  petto. 

Che  piu  far  in  tuo  prò  Turno,  che  puott 
far  hor  la  fiora  tualdiffcycrcheffumc 
LaffamireflapiuUonulaluce 
"Prolungar  ti  pojPio  i o con  quai  forzo 
Oppórmi  lice  a queftomoftro  orrendo  f 
A Diofiuadrti^lKÌ»cc{ock'ÌQlqfc»  c 


Df  / mifer  jrdte  mio  là  pià  diffefa , 
a’  cbc  dunque  piu  m udn  fètidi  uccegU 
Spdurirmis'iogiàfontemdtgeloì 
Ben  il  tremendo  fuon , che  morte  ha  feco  , 

Ben  m'è  deWali  uojlre  il  batter  conto  3 
E ben  fon  chiara  ancor  che  quefto  è tutto 
Vdttoperuolontadelmio  corte fe 
Gioue  : CT  che  quefto  e'I  pregio  ch'io  deueé 
Ver  Uuerginitdchio  già  gli  diedi 
Sperar , mifera  me , perc'hebbi  eterna 
Vita  i P erche'l  morir  ( Uffa  ) m'è  tolto  f 
lo  pur  almcn  finir  quefti  martiri 
Grani  potrei  : cr  gtr  compagna  fida 
Del  mifer  frate  mio , tra  l' ombre  infèrni  : 
lo  dunque  immortai  fono io  dunque  uiua 
Dfggio  reihare  i cr  perche  Uffa  i mai 
non  mi  fia  fenza  te  gioconda  mhora: 

O*  qual  fia  terra , che  la  bocca  aprendo 
Viltà  mi  prenda , cr  nel  piu  baffo  centro 
Mi  monde  coft  iddea , tra  quei  che  fono 
Del  cieco  abiffo  giudici  tremendi  { 

Cofi  detto  l' iddea , uerfaiido  fòri 

r e giacchi  fanti , un  mar  largo  pianto  $ 
HeUe  fue  uefìe  di  color  del  cielo 
S'afcofc  il  capo  ^e  dentro  alla  fua  linfa 
Si  tuffo'  tutta . In  tanto  il  gran  Troiano 
Turno  fòrte  ftringendo , uibra , ejmuovM 
La  poderofx  lancia  a Jèro  ajfalto 
Et  pica  dtiracT  furor  cofiftuella  : 

A’  che  piu  tardar  hor  i ò perche  tanto 
Turno  fchiuar  di  tuitir  meco  à fronte  f 
noi  non  ftam  qui  per  far  guerra  tranoi  * 
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Correndo , ma  col ferro  : hor  che  non  uolgi  .. 
Ver  me  la  fronte , cr  poi  tutto  raccogli 
Quanto  tu  puoi  contro  dime  ualore 
Et  quant'afruzia  ufar  i che  fe  le  piume  . ' 

TeruolartunonmettiinfralejieUey 
O non  t'afcondi  della  terra  in  grembo 
Tu  non  mi  sfuggirai , ben  che  tu  fùggd  . 

*Iurno  crollando  i quefte  agre  rampogne 
La  tefta  : i tuoi  minacci , c le  parole  , . 

Viene  d’ira  e freror , non  mctton  drammd 
nel  petto  mio  di  tema , è di  pauento  : 
lAa  Gioue  irato , cr  gf  alti  iddei  fon  quegli 
che  mi  fan  pauentar  ,frro  nemico  > 

Eifrofe  aUhor  : erfenza  altra  parola 
formar  piu , uolfe  ad  un  gran  fajfo  gPocebiz 

GPoccU  uoL'ad  un  fajfo  amofo , ilquale 
Giacca  del  chiufo  campo , k punto  in  mezo 
lui  per  termin  poito , aciò  che  nuù 
Tra  uicin  nafeer  non  poteffer  liti  ^ 

De  confin  dclor  campi  5 cr  era  afifo 
Si,  che  fei  fòrti  a fcelta  huomini , à pena 
Di  quei  ch'oggi  produce  CT  cria  la  terra 
non  thaurien  moffo  mai,  non  ch'indi  tolto  i 
EtegUtofìo  oleici,  qual  Ucue  incarco 
Alzatolconlaman  di  terra  dritto 
Su’lfrro  buftó , cr  piu  che  pria  corrente 
Ad  Enea  Cruentò , di  rabbia  pieno 
Siche'lmifernonfas'eicorreòpofa 
ne  s'in  alto  Umano  alza  s'accorge 
O*  s'ei  muou^lgran  fajfo , e'ntanto /otto 
Glifi fiaccanle  gambe, e tutto  dentro 
nelle  uctte  al  méfchin  s'agghiaecia  ilfanguei 
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B’^lfajJogrtue^ptrrdriapoggMndo  ■■ 

Non  gtunfèdfin  iou\i  dritt'cra , elcolpo 
Difegnato  non fio  -,  ma firio'n  unno . > 

"Et  come  in  fogno,  ddhor  che  chittligV occhi  j • 

ConVadranottec^ha  fanno  tranquillo 
T>ifió,talhor  in  uan  ci  sfòrzà  e jprona  ' 

' ' A'  comr , perch'in  mezzo  à punto  Sógni  ^ 
IJoflro  sforzai  poter  manca  cr  la  lena  , 

Nc  può  fiiorfici  lingua  ò darci  aita 
"La  gi4  prouata  in  mille  imprefe fòrz<i  % 

JSle  pofiam  firmar  uoce  ,òdi  parole: 

Coji  la  fira  Iddea , quantunche  molte 
Vieproui  Turno  datrouarfi  aita 
Col fuo  proprio  ualor , S effetto  uote 
Tutte  le  face , onde  aUhor  dentro  al  petto 
Gli fi  defian  penfier  mille , e éuerfi  j 
IKutoliguarShora,  horlacittade: 

E pel  timor  fienandoH  corfo , trema 
Già  ueg^endoji foura  il fi^o  nudo 
Perc&Vi  non  uede  uia  da fargUfehermo 
Con  fuga , ò con  ualor , ne"n  parte  alcuna^ 
'Veén-fa'l  carro fuo,  ueder  ù guida  . 7 

T)e  fuoidefirier,  la  pia  dolce  foreUa,  ^ f 

Enea feroce  intanto  drizza , < nmoue 
Ver  lui  la  grew  lancia , e faggio  pr^a 
Voccafiond/eUalenteza,incm 
GiaTumo  pel  timor  tutì^eratmolto 
Con gt occhi  fcieglieunluogo,oSil  defiioo 
éiUa  mortefacea  di  Turno  firada 
lui  difigna  un  colpo,  t poi  con  tutto  . 

llpotcrfuoSauuentailcrudofirro:  ' , 

con  tal  furor  maifaffo  fifebiando 
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ciò  tirjto  da  fiondd , oucr  dd  ciclo 
Contai  firzdcadcofacttdorrcivU 
Com'andò  atlbor  la  juriofa  lancia , 

Vola  egli  in  guifa  ,ch'un  ucntofo  cr  lieue 
Kf grò  turbine  fuol , portando  feco  » 

lAorte  crudele  : c là  corazza'»  t f anm 
hucenti  pajja  tutte  ^l  forte  feudo 
Vi fette  pi^lre  ben  guartéo»  CT  ampid 
Gli  fa  mortai  ferita  in  mezzo  al  fianco} 
Onde  Turno  cadeo  ferito  a morte 
Scura  le  cttrue  gambe.'  Allhora  un  pianto 
Leuar  fi  grande  i Kutoli  ch'intorno 
Nc  fuomtl  monte  tutto , e la  campagna 
Vt  egli  burnii  uolgendo  gl' occhi  al  grandi 
Vuce  Troian  di  fupplicante  in  guifa 
BtlamandeflrapoifiendendotCome 
Chi  uuol  mcrcé'mpctrar.  Merto  condegft» 
Certamente  al  mio  oprar  è quefU:  CT  io 
A pregarti  per  me  ( diffe)  nonfciolgo 
Hori  la  lingua  lùfapur  ben  la  forte: 
Mabentiprego  (fc  dHuno  infelice^ 

Tadre  alcuna  pietà  àuouer  giamai  ^ 
Valma  ti  può  (che  ben  deurebbe  poi 
' C'hauefi'Ancbife  ,crfidi  lui  ticalfe  ) 
Habbia  pietà , dcUa  debil  uecchiezzà  , 

Vi  Danno  padre  mio , di  lui  t'increfca , 

Et  me  uiuo , o'I  mio  corpo  almen , fe  pure 
1 mici  ueder  gradifei  ultimi  giorni, 

KeiuCa  foldati  miei  : ch'affai  ti  deuc 
Effer  (Chauermi  fuperato  e uinto. 

Tu  hai  uinto , cT  ueduto  hanno  i Latini 
Et  gl’Aufonif , ch'io  qual  uinto  ,fcgf\o  n 
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f^"ho  fatto  con  le  ntdni  infime  giunte} 

Et  Lduuiia  è tua  moglie , hornon  uoleri 
Viu  oltre  nemicar  un  ch'ègiamòrtò:’  «"ì  ^ 2 \ 
WermofiiBnea,uolgendoingirogVocchi  v T 
Et  la  defira  affrenò  penfofo , e'n/ùrfe:  ; j | 

Et  già  gVincominciananle  parole 
* A' piegar  t alma  igittflofdegnouoUd  ' 

Al  caxnin  di  pietà , con  dolce  fÒTT^a . 

d/  mefóìin foura  le  fi>aUe  apparfi 
Vna  cultura  »i  ad  dormiti  ferri  i 

Tofiofir  conti  (oime)con^eran  quegli  ' .♦ 
De/  g/oMwe  Pd//^te , a cui  già  Turno 

Vint*c  morto  in  battaglia  l'haucatoltdf 

Etfattofene  ricco  trofeo  intornio; 

Onde  pofcia  eVEneà  dauanti  a gnocchi 

Si  ue^  apprefintar  la  ricca  ffoglia  > / 

jy un  fi  greue  dolor  ymmoria  acerba  f 
Accefo  di  furor  d^iraauampando  ^ 

^ Eattopiuchemaifier.  Tu  adunque  adorni. 

"Delle  f^ogUe  ( cime  ) itun  mio  fi  caro 
lA'ufcirai  delle  man  (fitriandoàffe)  ^ 

' \iuoì  Pollante  mio  i con  quefio ferro  ' 
ballante  mio  ti fuena:  e lieto  prende  ~ 

DeV^mpio [angue  tuouendettaefiremaì 

Cefi  dtcaido  il  crudo  fèrro  dentro 
Alpetto  gli  cacciò  dal  furorffintó:  ^ 

Allbor  le  membra  che  fùr  fi  orgogliofi  ^ i ; 

. Pallide diuentar fredde fCrefangut^  ^ ' 

lEtt  alma  ftfùggio  colma  di.fdegno,  is 

Alle fquaUideriue<C  Acheronte, 
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3NELLO  STAMPARE» 


A cdrtc  tf  faccia  feconda  non  edia,  non  odia» 
car.  ij  fac.  pri.  Ccccejfoy  Ucctlfo. 
car.  38  fac.  pri.  proni  fecaiidOifcccondo* 
car.  41/4C.  pri.  guadilo,  quando. 

' car.^6fac.fcc.  illecito  il  lecito. 
car.^Bfac.pri.tinfetatey  tinfcrtate. 
car.  4«)  fac.  pri.  torno  imbiancOy  in  bianco» 
car.  49  fac.  fec.  T’c  largitCy  Te  f Argite» 
car.  5 1 fac.  prt.  Glitunno,  CUtunno. 
car.  J3  fac. fec.  Cauamcmontifojfey  Cauarn^motua 

ti /òffe. 

€Or.$é  fac.  pri.  o7  farchiery  farchicl. 

car.  fac.  pri.  e interno y e intorno. 

car. 6 6 fu. fec.  rmuoua,  rimuoua.  aUamedeJima. 

pontando,  portando* 

car.  67  fac.  pri.  mangù  mungi 
car.Q4fac.fec.  cadente  prolcy  cadente  mole» 
car.pofic.  pri.  ti fimo  tiray  tijlimol'ira» 
car.ioi  fac.  fec.  D’arboliy  D’arbori 
car. IO  1 fac.  fec.  maiconfniye  iconfìn. 
car. 104  fac.  pri.  quieti  fi  pofanoy  quieti  pofano» 
car.io$  fac.  pri  ecco  chi uede,ecco  quiueie»  ^ 
car  loS  fac.  pri  Alccflcy  Acejìe. 

' ^»i04fac.fec.PdrtirfliPdt!^efl» 


✓ 
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cìr.txifac.  pri.  s'odon grida,  %'odonlt grida. 

alUmedejima.  Iraègraue,  Iraegraue» 
tar. fac.  fcc.  e glUltri  Dei,'  e gUalti  Deu  * 
car.  138  fac.  fcc.  Ne  fono,  N e formo, 
car.x^o  fac.  pri.  Partia  tra  noi,  Partiam  tra  noi 
car.  157  fac.  pri.  dal  monct,  dal  monte, 
car. 176  fac.  pri.  Ajperfo  d'olio,  A/perfe  (Colio.  , 

aUamedeJìma  fecon.  La  preda  inuerfo,  L4 


car.\77fo£‘  pri-  La  preda  auanza.  La  proda 


car.ip  2 fxc.fec.  turfo  roccha,  uerfo  la  roccha.  , 

C4r.i94pc./cc.  QudZ/rd,  Qualfia.  aHamede^ 
fima.  Ejìrcme  nozze,  Bjlemenozzf*  , 
tar.  tp$  fac.  prL  do  ho  potuto,  do  potuto. 
car.ip6fac.fec.Pcnfaua  gara  in,  Penfauaa  , 


car.  ipp  fac.  fec.  immenfa  herba,  immenfa  turba.  . , 
car. 201  fac.  fec.  oltre  p<)rtate,  oltre  portare.  ^ 
car.202fac.pri.QuindiCarme,  Quindil'alme.  ^ 
car.20^fac.fec.  Deifibopuoueder,  Deijèbopoi 

uede.  . j 

car.107  fac.  fec.  Cele  belle  e auentitrofe,  Dcfe  , 

belle,  alme,  e auenturofe.  ^ . 

car.20% fac.  pri.  dilaudi,  di  lauri  . , 

car.  240  fac. fec.  injieme  copra,  infìeme  fopra.  ' 

car.244fac  fec.Ll'altra^  E latra.  ; j 

car.24pfac- fec- Tu  uieni chiamato,  Tuuien 

chiamato.  ^ 

€ar.2$ofac-fec.Defe,Dafe.  - ,'i,  a 


proda  inuerfo. 


auanza. 


gara  in. 


I 
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ear.z7ifac.pri.'DiPalico,  DiPalico,  dUamedefit^ 
ma,  Mdfenzo,  Majpnzto. 
car.z77fdc.fcc.  QuimPaUadc,  Quiui Pollante, 
car.zSofac.fcc.  Mailcampo de Troìanì,de'TroiaJK 
car.^ìjfdc  pri.mdnìerÌunfajfo,  mentre  (Tunfalfo,. 
car.^z^fdc.  fec.  Aflain,  affai  ' 

car.  ^zjfac.pri.  il  percb'in  quei,  cr  in  quei  tempi 
alla  mede.fec.  gli  die  le  tre,  gli  dier  le  tre,  aUa  tm 
defìma,  contro,  cofa. 

' car.^zSfac  prl  entrato,  entraro 
car.^^ofdc.Jèc.fh,  fu,  dUdmed.dllhorche,dRoche 
car.  i^zfdc.  fec.  nata  tra,  nat'é  tra 
car,  ^^"ifac.  pri,  d^eff),  cf  (Ceffo,  aUa  meduccifè,  ucm 
c de,  dUa  med.  f oc.  fec.  dalC altra  parte  Enea,  dal* 
la  parte  d' Enea. 

■ ^^f'ììA-fac.  fec.  e Icaro,  ^ caro,  cdlam€d.prcinetm 
do,  fremendo. 
car.^^6fdc.  pri  ale,  alte 
car.  j j8  fac.pri.  noce,  uerfì 
car.  ^^3  fac.fcc.  nel  primo,  àqueflo 
car.^^P  fac  fec.  uedert',  uedderC.  aUa  med.  ueder,ued 
der,aUamed.  Coltro,  Catterò. 
car.^4ofic.fcc.  compar ttron,  compariron 
car.:f4ifdc.pri.talmente,  talmentre.' 
car.}4zfac.  pri-penetrare, penetrate  aUa  meiffreme, 

car. ^4^  fac. fec:  alcun,  adun 
car. ^44  fac.  pri.  lui,  iui 

c.  344fa.fe.  temédo,fremcdo,aHa  med.fhrati,fèrfati 
car.i46fac.pr1.  terra,  terza,  crolla  medefimacìre . 
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^ cingo»,  chcHcingon  ''■  - ■>  ^ 

tjcr.^^6  fac.fecM^erh  ì mifcri 

tar.f^^^fiic-prL  fronUt  fónte  . • . , 

€4T.i^9f^c.pri.  iuàt  due  , 

car.^iif<ic-fic>òé,òdir  * ^ . i 

ear^iSificf<c.<gli,elU 

Gli  altri  che  non  importano",  ff 
^ rimettono  alla  diicretionc 
del  Lettore  ♦ 


